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DIRETTIVE 

DIRETTIVA (UE) 2019/944 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 5 giugno 2019 

relativa a norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica e che modifica la direttiva 
2012/27/UE 

(rifusione) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 194, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

visto il parere del Comitato delle regioni (2), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3), 

considerando quanto segue: 

(1)  Occorre apportare una serie di modifiche alla direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (4). 
A fini di chiarezza è opportuno procedere alla sua rifusione. 

(2)  Attraverso l'organizzazione di mercati dell'energia elettrica transfrontalieri competitivi, il mercato interno 
dell'energia elettrica, la cui progressiva realizzazione in tutta l'Unione è in atto dal 1999, persegue lo scopo di 
offrire a tutti i clienti finali dell'Unione, privati o imprese, una reale libertà di scelta, di creare nuove opportunità 
commerciali, garantire prezzi competitivi, inviare segnali di investimento efficienti e offrire più elevati livelli di 
servizio, contribuendo anche alla sicurezza degli approvvigionamenti ed allo sviluppo sostenibile. 

(3)  La direttiva 2003/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (5) e la direttiva 2009/72/CE hanno fornito un 
contributo significativo alla realizzazione del mercato interno dell'energia elettrica. Il sistema energetico 
dell'Unione è tuttavia in piena trasformazione. Il comune obiettivo di decarbonizzare il sistema energetico crea 
nuove opportunità e sfide per i partecipanti al mercato. Parallelamente, il progresso tecnologico comporta nuove 
forme di partecipazione dei consumatori e cooperazione transfrontaliera. È necessario adattare le norme sul 
mercato dell'Unione alla nuova realtà del mercato. 

(4)  La comunicazione della Commissione del 25 febbraio 2015 dal titolo «Una strategia quadro per un'Unione 
dell'energia resiliente, corredata da una politica lungimirante in materia di cambiamenti climatici» mira 
a un'Unione dell'energia in cui i cittadini sono in primo piano, svolgono un ruolo attivo nella transizione 
energetica, si avvantaggiano delle nuove tecnologie per pagare di meno e partecipano attivamente al mercato, e in 
cui i consumatori vulnerabili sono tutelati. 
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(1) GU C 288 del 31.8.2017, pag. 91. 
(2) GU C 342 del 12.10.2017, pag. 79. 
(3) Posizione del Parlamento europeo del 26 marzo 2018 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

22 maggio 2019. 
(4) Direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme comuni per il mercato interno 

dell'energia elettrica e che abroga la direttiva 2003/54/CE (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 55). 
(5) Direttiva 2003/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2003, relativa a norme comuni per il mercato interno 

dell'energia elettrica e che abroga la direttiva 96/92/CE (GU L 176 del 15.7.2003, pag. 37) abrogata e sostituita, con effetto a decorrere 
dal 2 marzo 2011, dalla direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme comuni per il 
mercato interno dell'energia elettrica e che abroga la direttiva 2003/54/CE (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 55). 
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(5)  Nella sua comunicazione del 15 luglio 2015 dal titolo «Un “new deal” per i consumatori di energia», la 
Commissione ha delineato la propria visione di un mercato al dettaglio che risponda meglio alle esigenze dei 
consumatori di energia, anche attraverso una maggiore connessione tra mercati all'ingrosso e al 
dettaglio. Sfruttando le nuove tecnologie e ricorrendo ai servizi energetici offerti da imprese nuove e innovative, 
tutti i consumatori dovrebbero essere in grado di partecipare pienamente alla transizione energetica e di gestire 
i consumi con soluzioni efficienti che consentano loro di risparmiare denaro e contribuire alla riduzione 
complessiva del consumo energetico. 

(6)  Nella comunicazione della Commissione del 15 luglio 2015 dal titolo «Avvio del processo di consultazione 
pubblica sul nuovo assetto del mercato dell'energia» si sottolinea che il passaggio dalla produzione in grandi 
impianti di generazione centralizzati a una produzione decentrata di elettricità da fonti rinnovabili e verso 
mercati a basse emissioni di carbonio richiede un adeguamento delle attuali norme sulla compravendita di 
energia elettrica e un cambiamento dei ruoli all'interno del mercato. La comunicazione mette inoltre in evidenza 
la necessità di organizzare i mercati dell'energia elettrica in modo più flessibile e di integrare pienamente tutti gli 
attori del mercato, tra cui i produttori di energia da fonti rinnovabili, i nuovi fornitori di servizi energetici, 
i fornitori di stoccaggio dell'energia e la domanda flessibile. È altrettanto importante che l'Unione investa con 
urgenza nell'interconnessione a livello di Unione per il trasferimento dell'energia attraverso sistemi di trasmissione 
dell'energia elettrica ad alta tensione. 

(7)  Al fine di creare un mercato interno dell'energia elettrica, gli Stati membri dovrebbero promuovere l'integrazione 
dei loro mercati nazionali e la cooperazione tra i gestori dei sistemi a livello dell'Unione e regionale e includere 
i sistemi isolati che costituiscono le isole energetiche tuttora esistenti nell'Unione. 

(8)  Oltre ad affrontare queste nuove sfide, la presente direttiva è intesa a sormontare gli ostacoli che tuttora si 
frappongono al completamento del mercato interno dell'energia elettrica. Il quadro normativo perfezionato è 
necessario per risolvere i problemi attualmente posti dall'esistenza di mercati nazionali frammentati, spesso 
ancora caratterizzati da un elevato numero di interventi normativi. Tali interventi hanno creato ostacoli alla 
fornitura di energia elettrica su base paritaria e hanno innalzato i costi rispetto a soluzioni basate sulla 
cooperazione transfrontaliera e sui principi del mercato. 

(9)  L'Unione riuscirebbe a conseguire nel modo più efficace i suoi obiettivi in materia di energia rinnovabile 
mediante la creazione di un quadro di mercato che premi la flessibilità e l'innovazione. Un valido assetto del 
mercato dell'energia elettrica è il fattore chiave per la diffusione dell'energia rinnovabile. 

(10)  Il ruolo dei consumatori è fondamentale per conseguire la flessibilità necessaria ad adattare il sistema elettrico 
a una generazione distribuita e variabile da fonti di energia elettrica rinnovabili. Grazie al progresso tecnologico 
nella gestione delle reti e nella generazione di energia elettrica da fonti rinnovabili si prospettano molte 
opportunità per i consumatori. Una sana concorrenza è indispensabile per far sì che sul mercato al dettaglio 
trovino spazio nuovi servizi innovativi rispondenti alle mutate esigenze e capacità dei consumatori, nonché per 
aumentare la flessibilità del sistema. Tuttavia, la mancanza di informazioni fornite ai consumatori in tempo reale 
o quasi in tempo reale in merito al loro consumo energetico ha impedito ai consumatori di partecipare 
attivamente al mercato energetico e alla transizione energetica. Responsabilizzando i consumatori e fornendo loro 
gli strumenti per partecipare maggiormente al mercato, compresa la partecipazione in modi nuovi, si vuole che 
i cittadini nell'Unione beneficino del mercato interno dell'energia elettrica e che l'Unione raggiunga gli obiettivi 
che si è data in materia di energia rinnovabile. 

(11)  Le libertà assicurate ai cittadini dell'Unione dal trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) — tra 
l'altro, la libera circolazione delle merci, la libertà di stabilimento e la libera fornitura dei servizi — possono 
essere attuate soltanto in un mercato completamente aperto, che consenta a tutti i clienti la libera scelta dei 
fornitori e ad ogni fornitore la libera fornitura ai propri clienti. 

(12)  La promozione di una concorrenza leale e di un facile accesso per i vari fornitori riveste la massima importanza 
per gli Stati membri al fine di permettere ai consumatori di godere pienamente delle opportunità di un mercato 
interno dell'energia elettrica liberalizzato. Tuttavia, nelle piccole reti elettriche periferiche e nelle reti non collegate 
ad altri Stati membri, in cui i prezzi dell'energia elettrica non forniscono il segnale adeguato a stimolare gli 
investimenti, è ancora possibile riscontrare un fallimento del mercato, il che richiede pertanto soluzioni specifiche 
al fine di garantire un adeguato livello di sicurezza dell'approvvigionamento. 

(13)  Al fine di promuovere la concorrenza e assicurare la fornitura di energia elettrica al prezzo più competitivo 
possibile, gli Stati membri e le autorità di regolazione dovrebbero agevolare l'accesso transfrontaliero di nuovi 
fornitori di energia elettrica da fonti di energia diverse come pure di nuovi fornitori di generazione, stoccaggio 
dell'energia e gestione della domanda. 
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(14) Gli Stati membri dovrebbero garantire che nel mercato interno dell'energia elettrica non vi siano barriere ingiusti
ficate per quanto riguarda l'ingresso nel mercato, l'attività nel mercato e l'uscita dallo stesso. Al contempo, 
dovrebbe essere chiarito che tale obbligo lascia impregiudicate le competenze che gli Stati membri mantengono 
in relazione ai paesi terzi. Tale chiarimento non dovrebbe essere interpretato nel senso che uno Stato membro è 
autorizzato a esercitare la competenza esclusiva dell'Unione. Dovrebbe altresì essere chiarito che, al pari di tutti 
gli altri partecipanti al mercato, i partecipanti al mercato provenienti da paesi terzi che operano nel mercato 
interno devono rispettare il diritto applicabile dell'Unione e nazionale. 

(15)  Le regole di mercato consentono l'accesso e l'uscita dei produttori e dei fornitori sulla base della valutazione che 
effettuano sulla sostenibilità economica e finanziaria delle loro operazioni. Tale principio non è incompatibile con 
la possibilità per gli Stati membri di imporre obblighi di servizio pubblico alle imprese che operano nel settore 
dell'energia elettrica nell'interesse economico generale in conformità dei trattati, in particolare dell'articolo 
106 TFUE, e della presente direttiva e del regolamento (UE) 2019/943 del Parlamento europeo e del Consiglio (6). 

(16)  Nelle conclusioni del 23 e 24 ottobre 2014, il Consiglio europeo ha dichiarato che la Commissione, sostenuta 
dagli Stati membri, deve adottare misure urgenti per garantire la realizzazione di un obiettivo minimo del 10 % 
per le interconnessioni elettriche esistenti, in via urgente e non più tardi del 2020, almeno per gli Stati membri 
che non hanno ancora conseguito un livello minimo di integrazione nel mercato interno dell'energia, vale a dire 
gli Stati baltici, il Portogallo e la Spagna, e per quelli che costituiscono il loro principale punto di accesso al 
mercato interno dell'energia, e che la Commissione deve riferire periodicamente al Consiglio europeo allo scopo 
di conseguire l'obiettivo del 15 % entro il 2030. 

(17)  Un'interconnessione fisica sufficiente con i paesi limitrofi è importante per consentire agli Stati membri e ai paesi 
limitrofi di beneficiare degli effetti positivi del mercato interno, come messo in rilievo nella comunicazione della 
Commissione del 23 novembre 2017 «Rafforzare le reti energetiche dell'Europa» e rispecchiato nei piani nazionali 
integrati per l'energia e il clima degli Stati membri ai sensi del regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (7). 

(18)  I mercati dell'energia elettrica differiscono da altri mercati, come quelli del gas naturale, per esempio perché 
comportano la commercializzazione di un prodotto che attualmente non è possibile stoccare agevolmente ed è 
ottenuto utilizzando una molteplicità di impianti di generazione, anche attraverso la generazione distribuita. Tale 
differenza si riflette nei diversi approcci al trattamento normativo degli interconnettori nel settore dell'energia 
elettrica e del gas. L'integrazione dei mercati dell'energia elettrica richiede un elevato livello di cooperazione tra 
gestori dei sistemi, partecipanti al mercato e autorità di regolazione, soprattutto quando l'energia elettrica è 
commercializzata tramite l'accoppiamento dei mercati. 

(19)  Tra gli obiettivi principali della presente direttiva dovrebbero figurare la garanzia di norme comuni per un vero 
mercato interno e un'ampia offerta di energia elettrica accessibile a tutti. A tal fine, prezzi di mercato senza 
distorsioni costituirebbero un incentivo per le interconnessioni transfrontaliere e per gli investimenti nella nuova 
generazione di energia elettrica, determinando, a lungo termine, la convergenza dei prezzi. 

(20)  I prezzi di mercato dovrebbero fornire il giusto incentivo allo sviluppo della rete e agli investimenti in 
nuova generazione di energia elettrica. 

(21)  Nel mercato interno dell'energia elettrica esistono diversi tipi di organizzazione del mercato. Le misure che gli 
Stati membri potrebbero adottare per garantire parità di condizioni dovrebbero essere basate su esigenze 
prioritarie di interesse generale. La Commissione dovrebbe essere consultata sulla compatibilità di tali misure con 
il TFUE e con altro diritto dell'Unione. 

(22)  Gli Stati membri dovrebbero continuare ad avere l'ampio potere discrezionale di imporre obblighi di servizio 
pubblico alle imprese che operano nel settore dell'energia elettrica per perseguire obiettivi di interesse economico 
generale. Gli Stati membri dovrebbero garantire ai clienti civili e, se gli Stati membri lo ritengono opportuno, alle 
piccole imprese, il diritto di essere riforniti di energia elettrica di una qualità specifica a prezzi facilmente 
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(6) Regolamento (UE) 2019/943 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, sul mercato interno dell'energia elettrica 
(rifusione) (Cfr. pag. 54 della presente Gazzetta ufficiale). 

(7) Regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla governance dell'Unione dell'energia 
e dell'azione per il clima che modifica le direttive (CE) n. 663/2009 e (CE) n. 715/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, le 
direttive 94/22/CE, 98/70/CE, 2009/31/CE, 2009/73/CE, 2010/31/UE, 2012/27/UE e 2013/30/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, le direttive del Consiglio 2009/119/CE e (UE) 2015/652 e che abroga il regolamento (UE) n. 525/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (GU L 328 del 21.12.2018, pag. 1). 
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comparabili, trasparenti e competitivi. Tuttavia, gli obblighi di servizio pubblico sotto forma di fissazione dei 
prezzi per la fornitura di energia elettrica costituiscono una misura fondamentalmente distorsiva, che spesso 
comporta un accumulo del deficit tariffario, una scelta limitata per i consumatori, scarsi incentivi al risparmio di 
energia e agli investimenti nell'efficienza energetica, bassi standard di servizio, calo del coinvolgimento e della 
soddisfazione dei consumatori e restrizione della concorrenza, oltre che un numero inferiore di prodotti e servizi 
innovativi sul mercato. Gli Stati membri dovrebbero pertanto applicare altri strumenti, in particolare misure 
mirate di politica sociale, per salvaguardare l'accessibilità economica dell'energia elettrica per i cittadini. Gli 
interventi pubblici sulla fissazione dei prezzi per la fornitura di energia elettrica dovrebbero aver luogo solo in 
quanto obblighi di servizio pubblico ed essere soggetti alle specifiche condizioni indicate nella presente direttiva. 
Un mercato al dettaglio dell'energia elettrica completamente liberalizzato e ben funzionante stimolerebbe la 
concorrenza, sia sui prezzi sia su fattori diversi dal prezzo, tra i fornitori esistenti e incentiverebbe l'ingresso di 
nuovi operatori sul mercato, ampliando così la scelta per i consumatori e innalzandone il grado di soddisfazione. 

(23)  Gli obblighi di servizio pubblico sotto forma di fissazione dei prezzi di fornitura dell'energia elettrica dovrebbero 
essere utilizzati in circostanze e per beneficiari ben definiti, senza prevalere sul principio di apertura dei mercati, 
e dovrebbero avere una durata limitata. Tali circostanze potrebbero ad esempio verificarsi nel caso in cui la 
fornitura sia fortemente limitata, il che comporta prezzi dell'energia elettrica più elevati del normale, oppure nel 
caso di un fallimento del mercato in cui gli interventi da parte delle autorità di regolazione e delle autorità 
preposte alla tutela della concorrenza sono risultati inefficaci. Ciò si ripercuoterebbe in misura sproporzionata 
sulle famiglie e, in particolare, sui consumatori vulnerabili che, rispetto ai consumatori con reddito elevato, di 
solito per pagare le bollette energetiche spendono una percentuale più elevata del proprio reddito disponibile. Al 
fine di mitigare gli effetti distorsivi degli obblighi di servizio pubblico nella fissazione dei prezzi di fornitura 
dell'energia elettrica, gli Stati membri che ricorrono a tali interventi dovrebbero porre in essere misure aggiuntive, 
comprese misure che impediscano le distorsioni nella fissazione dei prezzi sui mercati all'ingrosso. Gli Stati 
membri dovrebbero garantire che tutti i beneficiari di prezzi regolati siano in grado di beneficiare pienamente 
delle offerte disponibili sul mercato competitivo, se decidono di farlo. A tal fine, detti beneficiari devono disporre 
di contatori intelligenti e avere accesso a contratti con prezzo dinamico dell'energia elettrica. Dovrebbero inoltre 
essere informati direttamente e periodicamente delle offerte e dei risparmi disponibili sul mercato competitivo, in 
particolare dei contratti con prezzo dinamico dell'energia elettrica, e dovrebbero ricevere assistenza per 
rispondere alle offerte basate sul mercato e beneficiarne. 

(24) Il diritto dei beneficiari di prezzi regolati a essere dotati di contatori intelligenti individuali senza costi supple
mentari non dovrebbe impedire agli Stati membri di modificare la funzionalità dei contatori intelligenti qualora 
non esista un'infrastruttura per contatori intelligenti per via dell'esito negativo della valutazione costi-benefici 
relativa all'introduzione di sistemi di contatori intelligenti. 

(25)  Gli interventi pubblici nella fissazione dei prezzi per la fornitura dell'energia elettrica non dovrebbero portare 
a trasferimenti incrociati diretti tra diverse categorie di clienti. In virtù di tale principio, i sistemi di prezzi non 
devono far ricadere esplicitamente su talune categorie di clienti il costo degli interventi sui prezzi che riguardano 
altre categorie di clienti. Ad esempio, un sistema di prezzi in cui i costi siano sostenuti dai fornitori o da altri 
operatori in maniera non discriminatoria non dovrebbe essere considerato come trasferimenti incrociati diretti. 

(26)  Al fine di garantire nell'Unione la salvaguardia di un servizio pubblico di livello elevato, tutte le misure adottate 
dagli Stati membri per conseguire l'obiettivo della presente direttiva dovrebbero essere regolarmente comunicate 
alla Commissione. La Commissione dovrebbe pubblicare regolarmente una relazione che analizzi le misure 
adottate a livello nazionale per realizzare gli obiettivi di servizio pubblico e che confronti la loro efficacia, al fine 
di formulare raccomandazioni circa le misure da adottare a livello nazionale per conseguire elevati livelli di 
servizio pubblico. 

(27)  Gli Stati membri dovrebbero poter designare un fornitore di ultima istanza. Tale fornitore potrebbe essere la 
divisione vendite di un'impresa di distribuzione verticalmente integrata che svolge altresì le funzioni di distri
buzione, a condizione che rispetti i requisiti di indipendenza della presente direttiva. 

(28)  Le misure attuate dagli Stati membri per conseguire gli obiettivi di coesione economica e sociale dovrebbero 
poter comprendere in particolare la concessione di incentivi economici adeguati, facendo eventualmente ricorso 
a strumenti nazionali e dell'Unione esistenti. Tali strumenti possono includere meccanismi di responsabilità per 
garantire l'investimento necessario. 

(29)  Nella misura in cui le misure adottate dagli Stati membri per adempiere agli obblighi di servizio pubblico 
costituiscono aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 1, TFUE, gli Stati membri sono tenuti, ai sensi 
dell'articolo 108, paragrafo 3, TFUE, a notificarle alla Commissione. 
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(30)  Il diritto intersettoriale fornisce una base solida per la protezione dei consumatori in un'ampia gamma di servizi 
energetici che già esistono ed è probabile che si evolvano. Taluni diritti contrattuali di base dei consumatori 
dovrebbero tuttavia essere stabiliti chiaramente. 

(31)  I consumatori di energia elettrica dovrebbero poter disporre di informazioni semplici e univoche sui loro diritti in 
relazione al settore energetico. La Commissione ha redatto, dopo aver consultato le parti interessate, inclusi gli 
Stati membri, le autorità di regolazione, le organizzazioni dei consumatori e le imprese elettriche, una lista per 
i consumatori di energia che fornisce ai consumatori informazioni pratiche sui loro diritti. Detta lista per 
i consumatori di energia dovrebbe essere tenuta aggiornata, fornita a tutti i consumatori e messa a disposizione 
del pubblico. 

(32)  Diversi fattori impediscono ai consumatori di accedere alle varie fonti di informazioni sul mercato a loro 
disposizione, di capirle e di agire di conseguenza. Ne consegue che è opportuno migliorare la comparabilità delle 
offerte e ridurre al minimo possibile gli ostacoli al cambio di fornitore senza limitare indebitamente la scelta dei 
consumatori. 

(33)  Per cambiare fornitore i consumatori più piccoli continuano a dover sostenere oneri diretti o indiretti di svariata 
natura. Tali oneri complicano l'identificazione del prodotto o del servizio migliore e riducono l'immediato 
vantaggio finanziario derivante dal cambio di fornitore. Sebbene sopprimere tali oneri possa limitare la scelta dei 
consumatori, in quanto sarebbero eliminati prodotti basati sulla ricompensa della fedeltà, imporre ulteriori 
restrizioni al loro uso dovrebbe migliorare il benessere dei consumatori, indurli a un maggiore coinvolgimento e 
migliorare la concorrenza nel mercato. 

(34)  Tempi più brevi per il cambio di fornitore è probabile che incoraggino i consumatori a cercare offerte energetiche 
migliori e a cambiare fornitore. Con la maggior diffusione delle tecnologie dell'informazione entro il 2026, 
dovrebbe in genere essere possibile completare entro 24 ore, in qualsiasi giorno lavorativo, la procedura tecnica 
di cambio, consistente nella registrazione di un nuovo fornitore in un punto di misura presso l'operatore di 
mercato. Fatti salvi altri passaggi della procedura di cambio del fornitore che devono essere ultimati prima 
dell'avvio della corrispondente procedura tecnica, garantire che per tale data sia possibile che la procedura tecnica 
avvenga al massimo in 24 ore ridurrebbe al minimo i tempi di cambio, contribuendo ad accrescere la parteci
pazione dei consumatori così come la concorrenza nella distribuzione al dettaglio. In ogni caso, la durata totale 
della procedura di cambio del fornitore non dovrebbe superare le tre settimane a partire dalla richiesta da parte 
del consumatore. 

(35)  Gli strumenti indipendenti di confronto, tra cui i siti internet, sono mezzi efficaci con i quali i consumatori più 
piccoli possono valutare i pro e i contro delle diverse offerte di energia sul mercato. Tali strumenti diminuiscono 
i costi della ricerca di informazioni poiché i consumatori non devono più raccogliere le informazioni presso 
i singoli fornitori e prestatori di servizi. Tali strumenti possono soddisfare l'esigenza che le informazioni siano, da 
un lato, chiare e concise e, dall'altro, complete ed esaurienti. Dovrebbero mirare a includere la massima gamma 
possibile di offerte disponibili e coprire il mercato nel modo più completo possibile, onde offrire al cliente una 
panoramica rappresentativa. È di fondamentale importanza che i clienti più piccoli abbiano accesso almeno a uno 
strumento di confronto e che le informazioni presentate in questi strumenti siano affidabili, imparziali e 
trasparenti. A tal fine, gli Stati membri potrebbero garantire uno strumento di confronto gestito da un'autorità 
nazionale o da un'impresa privata. 

(36)  Una maggiore protezione dei consumatori è garantita dalla disponibilità per tutti i consumatori di meccanismi 
indipendenti di risoluzione extragiudiziale delle controversie, quali un mediatore dell'energia, un organismo dei 
consumatori o un'autorità di regolazione. Gli Stati membri dovrebbero predisporre procedure di gestione dei 
reclami rapide ed efficaci. 

(37)  Tutti i consumatori dovrebbero poter trarre vantaggio dalla partecipazione diretta al mercato, in particolare 
adeguando i consumi in base ai segnali del mercato e, in cambio, beneficiare di prezzi più bassi dell'energia 
elettrica o di altri incentivi. È probabile che i benefici della partecipazione attiva aumenteranno nel tempo, in 
quanto i consumatori altrimenti passivi saranno maggiormente sensibilizzati in merito alle loro possibilità come 
clienti attivi ein quanto le informazioni sulle possibilità di partecipazione attiva diverranno maggiormente 
accessibili e meglio note. I consumatori dovrebbero avere la possibilità di partecipare a tutte le forme di gestione 
della domanda. Dovrebbero pertanto poter beneficiare della piena introduzione dei sistemi di misurazione 
intelligenti e, quando tale introduzione sia stata valutata negativamente, dovrebbero poter scegliere di avere un 
sistema di misurazione intelligente e un contratto con prezzi dinamici dell'energia elettrica. In tal modo 
potrebbero regolare i consumi in base ai segnali del prezzo in tempo reale, che riflettono il valore e il costo 
dell'energia elettrica o della trasmissione in periodi diversi, mentre gli Stati membri dovrebbero assicurare l'espo
sizione ragionevole dei consumatori al rischio dei prezzi all'ingrosso. I consumatori dovrebbero essere informati 
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in merito ai potenziali rischi di prezzo dei contratti con prezzo dinamico dell'energia elettrica. Gli Stati membri 
dovrebbero inoltre far sì che i consumatori che scelgono di non prendere parte attiva al mercato non siano 
penalizzati. La loro capacità di prendere decisioni informate sulle opzioni disponibili dovrebbe essere facilitata nel 
modo più adatto alle condizioni del mercato nazionale. 

(38)  Al fine di massimizzare i benefici e l'efficacia di una tariffazione dinamica dell'energia elettrica, gli Stati membri 
dovrebbero valutare il potenziale per rendere più dinamica o per ridurre la parte di componenti fisse delle fatture 
per l'energia elettrica e, ove esista tale potenziale, adottare misure appropriate. 

(39)  I clienti di tutte le categorie (industriali, commerciali e civili) dovrebbero avere accesso ai mercati dell'energia 
elettrica per negoziarvi la loro flessibilità e l'energia elettrica autoprodotta. I clienti dovrebbero poter godere 
appieno dei vantaggi derivanti dall'aggregazione macroregionale della produzione e della fornitura e beneficiare 
della concorrenza transfrontaliera. I partecipanti al mercato coinvolti nell'aggregazione svolgeranno 
probabilmente un ruolo importante fungendo da intermediari tra gruppi di clienti e mercato. Gli Stati membri 
dovrebbero essere liberi di scegliere il modello di attuazione e l'approccio di governance appropriati per l'aggre
gazione indipendente, rispettando al contempo i principi generali stabiliti nella presente direttiva. Tale modello 
o approccio potrebbe comprendere la scelta di principi regolatori o basati sul mercato che forniscano soluzioni 
conformi alla presente direttiva, come i modelli in cui vengono regolati gli sbilanciamenti o sono introdotte 
correzioni del perimetro. Il modello scelto dovrebbe contenere norme trasparenti ed eque per consentire agli 
aggregatori indipendenti di svolgere il loro ruolo di intermediari e per garantire che il cliente finale benefici 
adeguatamente delle loro attività. È auspicabile che i prodotti siano definiti in tutti i mercati dell'energia elettrica, 
ivi compresi i mercati dei servizi ancillari e della capacità, in modo da incoraggiare la gestione attiva della 
domanda. 

(40)  La comunicazione della Commissione del 20 luglio 2017 dal titolo «Strategia europea per una mobilità a basse 
emissioni» sottolinea la necessità di decarbonizzare il settore dei trasporti e di ridurne le emissioni soprattutto 
nelle zone urbane, ponendo in evidenza il ruolo importante che può svolgere l'elettromobilità in tal senso. La 
diffusione dell'elettromobilità costituisce inoltre un elemento importante della transizione energetica. Le norme 
sul mercato definite nella presente direttiva dovrebbero pertanto concorrere a creare condizioni favorevoli per 
ogni tipo di veicolo elettrico. In particolare, dovrebbero assicurare la diffusione efficace dei punti di ricarica, sia 
pubblicamente accessibili sia privati, e assicurare l'integrazione efficiente della ricarica nel sistema. 

(41)  La gestione della domanda è determinante per la ricarica intelligente dei veicoli elettrici e per la loro integrazione 
efficiente nella rete elettrica, che, a sua volta, sarà di fondamentale importanza per il processo di decarboniz
zazione dei trasporti. 

(42)  I consumatori dovrebbero poter consumare, immagazzinare e/o vendere sul mercato l'energia elettrica 
autoprodotta, e dovrebbero altresì poter partecipare a tutti i mercati dell'energia elettrica fornendo flessibilità al 
sistema, ad esempio attraverso lo stoccaggio dell'energia, ad esempio lo stoccaggio mediante utilizzo di veicoli 
elettrici, mediante la gestione della domanda o mediante meccanismi di efficienza energetica. In futuro tali attività 
saranno favorite dall'evoluzione delle tecnologie. Esistono tuttavia svariati ostacoli legali e commerciali, tra i quali 
oneri sproporzionati per l'energia elettrica consumata dall'autoproduttore, obblighi di immissione nel sistema di 
energia elettrica autoprodotta e oneri amministrativi la necessità che i consumatori che autoproducono energia 
elettrica e la vendono al sistema si conformino agli stessi obblighi dei fornitori. Tali ostacoli, che impediscono ai 
consumatori di autoprodurre energia elettrica e consumare, immagazzinare o vendere sul mercato l'energia 
elettrica autoprodotta, dovrebbero essere soppressi, assicurando nel contempo che tali consumatori contri
buiscano adeguatamente ai costi del sistema. Nel diritto nazionale, gli Stati membri dovrebbero poter prevedere 
disposizioni diverse in merito a tasse e oneri per i clienti attivi individuali e consorziati, oltre che per 
i consumatori civili finali e altri consumatori finali. 

(43)  Grazie alle tecnologie dell'energia distribuita e alla responsabilizzazione dei consumatori, le comunità energetiche 
sono divenute un modo efficace ed economicamente efficiente di rispondere ai bisogni e alle aspettative dei 
cittadini riguardo alle fonti energetiche, ai servizi e alla partecipazione locale. La comunità energetica è una 
soluzione alla portata di tutti i consumatori che vogliono partecipare direttamente alla produzione, al consumo 
o alla condivisione dell'energia. Le iniziative di comunità energetica vertono principalmente sull'approvvigio
namento a prezzi accessibili di energia da fonti specifiche, come le rinnovabili, per i membri o i soci, piuttosto 
che privilegiare il fine di lucro come le imprese di energia elettrica tradizionali. Grazie alla partecipazione diretta 
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dei consumatori, le iniziative di comunità energetica dimostrano di possedere il potenziale di favorire la 
diffusione delle nuove tecnologie e di nuovi modi di consumo, tra cui le reti di distribuzione intelligenti e la 
gestione della domanda, in maniera integrata. Esse possono inoltre aumentare l'efficienza energetica dei 
consumatori civili e contribuire a combattere la povertà energetica riducendo i consumi e le tariffe di fornitura. 
La comunità energetica consente inoltre ad alcuni gruppi di clienti civili di prendere parte al mercato dell'energia 
elettrica, a cui altrimenti potrebbero non essere in grado di accedere. Nei casi di buona gestione, queste iniziative 
hanno apportato alla comunità benefici economici, sociali e ambientali che vanno oltre i meri benefici derivanti 
dall'erogazione dei servizi energetici. La presente direttiva mira a riconoscere determinate categorie di comunità 
energetiche dei cittadini a livello di Unione quali «comunità energetiche dei cittadini», al fine di garantire loro un 
quadro di sostegno, un trattamento equo, condizioni di parità nonché un elenco ben definito di diritti e obblighi. 
I clienti civili dovrebbero poter partecipare su base volontaria a iniziative di comunità energetica, nonché recedere 
senza perdere l'accesso alla rete gestita dall'iniziativa di comunità energetica né i loro diritti di consumatori. 
L'accesso alla rete di una comunità energetica dei cittadini dovrebbe essere concesso a condizioni eque e 
corrispondenti ai costi. 

(44)  L'adesione a comunità energetiche di cittadini dovrebbe essere aperta a tutte le categorie di soggetti. Tuttavia, 
i poteri decisionali all'interno di una comunità energetica dei cittadini dovrebbero essere riservati a quei membri 
o soci che non esercitano un'attività commerciale su larga scala e per i quali il settore energetico non costituisce 
uno degli ambiti principali dell'attività economica. Le comunità energetiche dei cittadini sono considerate una 
forma di cooperazione tra cittadini o attori locali che dovrebbe essere soggetta a riconoscimento e tutela ai sensi 
del diritto dell'Unione. Le disposizioni sulle comunità energetiche dei cittadini non impediscono l'esistenza di altre 
iniziative dei cittadini come quelle derivanti da contratti di diritto privato. Dovrebbe pertanto essere possibile per 
gli Stati membri prevedere che le comunità energetiche dei cittadini possano essere costituite in forma di qualsiasi 
soggetto giuridico, per esempio di associazione, cooperativa, partenariato, organizzazione senza scopo di lucro 
o piccole o medie imprese, purché tale soggetto possa esercitare diritti ed essere soggetto a obblighi in nome 
proprio. 

(45)  Le disposizioni della presente direttiva relative alle comunità energetiche dei cittadini prevedono diritti e obblighi 
che possono essere dedotti da altri diritti e obblighi esistenti, ad esempio la libertà contrattuale, il diritto di 
cambiare fornitore, le responsabilità del gestore del sistema di distribuzione, le regole in materia di oneri di rete e 
gli obblighi di bilanciamento. 

(46)  Le comunità energetiche dei cittadini costituiscono un nuovo tipo di soggetto in virtù della loro struttura di 
affiliazione, dei loro requisiti di governance e della loro finalità. Dovrebbero poter operare sul mercato 
a condizioni paritarie, senza recare distorsioni alla concorrenza, e i diritti e gli obblighi applicabili alle altre 
imprese elettriche sul mercato dovrebbero essere applicati alle comunità energetiche dei cittadini in modo propor
zionato e non discriminatorio. Tali diritti e obblighi dovrebbero applicarsi in conformità dei ruoli assunti, ad 
esempio quello di cliente finale, di produttore, di fornitore o di gestore dei sistemi di distribuzione. Le comunità 
energetiche dei cittadini non dovrebbero essere soggette a restrizioni normative quando applicano tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione esistenti o future per condividere tra i loro membri o soci, sulla base di 
principi di mercato, l'energia elettrica prodotta utilizzando impianti di generazione all'interno della comunità 
energetica dei cittadini, per esempio compensando la componente energetica dei membri o soci con la 
produzione disponibile all'interno della comunità, anche se la condivisione avviene sulla rete pubblica, purché 
entrambi i punti di misura appartengano alla comunità. La condivisione consente ai membri o soci di essere 
riforniti di energia elettrica proveniente da impianti di generazione all'interno delle comunità senza trovarsi in 
prossimità fisica diretta dell'impianto di generazione o sottesi a un punto di misura unico. Qualora l'energia 
elettrica sia condivisa, la condivisione non dovrebbe incidere sulla riscossione degli oneri di rete, delle tariffe e dei 
tributi connessi ai flussi di energia elettrica. La condivisione dovrebbe essere agevolata nel rispetto degli obblighi 
e delle tempistiche stabiliti per il bilanciamento, la misurazione e il conguaglio. Le disposizioni della presente 
direttiva relative alle comunità energetiche dei cittadini non interferiscono con le competenze degli Stati membri 
in materia di elaborazione e attuazione delle politiche per il settore energetico relative agli oneri di rete e alle 
tariffe o di elaborazione e attuazione di sistemi di finanziamento della politica energetica e di ripartizione dei 
costi, purché tali politiche siano non discriminatorie e legittime. 

(47)  La presente direttiva conferisce agli Stati membri il potere di autorizzare le comunità energetiche dei cittadini 
a diventare gestori del sistema di distribuzione nell'ambito del regime generale o quali gestori del sistema di distri
buzione chiuso. La comunità energetica dei cittadini cui sia stato concesso lo status di gestore del sistema di distri
buzione dovrebbe essere soggetta allo stesso trattamento e agli stessi obblighi del gestore dei sistemi di distri
buzione. Le disposizioni della presente direttiva sulle comunità energetiche dei cittadini chiariscono solo gli 
aspetti della gestione del sistema di distribuzione suscettibili di essere pertinenti per tali comunità, mentre per gli 
altri aspetti della gestione del sistema di distribuzione si applicano le norme relative ai gestori dei sistemi di distri
buzione. 
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(48)  Le fatture per l'energia elettrica sono mezzi importanti con cui informare i clienti finali. Oltre ai dati sui consumi 
e sui costi, questi documenti possono contenere anche altre informazioni che aiutano i consumatori 
a confrontare le condizioni in corso con altre offerte. Tuttavia, le controversie sulle fatture sono un motivo 
diffusissimo di reclamo tra i consumatori, che peraltro concorre al loro basso livello di soddisfazione e di coinvol
gimento nel settore dell'energia elettrica. È pertanto necessario rendere più chiare e comprensibili le fatture, 
assicurando altresì che fatture e informazioni di fatturazione presentino in maniera visibile un numero limitato di 
importanti elementi informativi, necessari per consentire ai consumatori di regolare i loro consumi di energia 
elettrica, confrontare le offerte e cambiare fornitore. Nelle fatture, con le fatture o mediante rimandi all'interno 
delle fatture dovrebbero essere a disposizione dei clienti finali altri elementi informativi. Tali elementi dovrebbero 
figurare nella fattura o in un documento separato a essa allegato, oppure la fattura dovrebbe contenere un 
riferimento tramite il quale il cliente finale possa reperire facilmente le informazioni su un sito web, attraverso 
un'applicazione mobile o mediante altri mezzi. 

(49)  La fornitura regolare di informazioni di fatturazione accurate e basate sul consumo effettivo di energia elettrica, 
resa possibile da contatori intelligenti, è importante per aiutare i clienti a controllare i propri consumi e costi 
relativi all'energia elettrica. I clienti, in particolare i clienti civili, dovrebbero tuttavia avere accesso a soluzioni 
flessibili per il pagamento effettivo delle fatture. Per esempio, i clienti potrebbero ricevere frequentemente le 
informazioni di fatturazione, effettuando tuttavia il pagamento solo ogni tre mesi, oppure vi potrebbero essere 
prodotti per i quali il cliente paghi ogni mese lo stesso importo, indipendentemente dal consumo effettivo. 

(50)  Le disposizioni in materia di fatturazione della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (8) 
dovrebbero essere aggiornate, semplificate e spostate nella presente direttiva, in cui si inseriscono con maggiore 
coerenza. 

(51)  Gli Stati membri dovrebbero incoraggiare la modernizzazione delle reti di distribuzione, ad esempio attraverso 
l'introduzione di reti intelligenti costruite in modo da favorire la generazione decentrata e l'efficienza energetica. 

(52)  Per coinvolgere i consumatori sono necessari incentivi e tecnologie adeguati, come i sistemi di misurazione 
intelligenti. I sistemi di misurazione intelligenti responsabilizzano i consumatori perché consentono loro di 
ricevere dati accurati e quasi in tempo reale sui loro consumi o sulla loro produzione, di gestire meglio i loro 
consumi, di partecipare proficuamente a programmi e altri servizi di gestione della domanda e di ridurre le 
fatture dell'energia elettrica. I sistemi di misurazione intelligenti consentono inoltre ai gestori dei sistemi di distri
buzione di avere un quadro migliore delle reti e, di conseguenza, di ridurre i costi di esercizio e di manutenzione 
e trasferire questi risparmi ai consumatori in forma di tariffe di distribuzione più basse. 

(53)  Dovrebbe essere consentito decidere a livello nazionale l'introduzione di sistemi di misurazione intelligenti sulla 
base di una valutazione economica. Tale valutazione dovrebbe tenere conto dei benefici a lungo termine per 
i consumatori e per l'intera filiera derivanti dall'introduzione di sistemi di misurazione intelligenti, quali una 
migliore gestione delle reti, una pianificazione più precisa e l'individuazione delle perdite di rete. Qualora dalla 
valutazione si evinca che l'introduzione di detti sistemi di misurazione è efficace in termini di costi soltanto per 
i consumatori i cui consumi di energia elettrica ammontano a un determinato volume, gli Stati membri 
dovrebbero potere tener conto di tale conclusione in fase di introduzione dei sistemi di misurazione intelligenti. 
Tuttavia, tali valutazioni dovrebbero essere sottoposte a riesame, periodicamente o in risposta ai cambiamenti 
significativi delle ipotesi di base, o almeno ogni quattro anni, in considerazione della rapidità dell'evoluzione 
tecnologica. 

(54)  Gli Stati membri che non procedono all'introduzione sistematica di sistemi di misurazione intelligenti dovrebbero 
consentire ai consumatori che lo richiedono di beneficiare dell'installazione di un contatore intelligente, 
a condizioni eque e ragionevoli, e dovrebbero fornire loro tutte le informazioni necessarie. I consumatori che non 
sono dotati di contatori intelligenti dovrebbero disporre di contatori che soddisfano i requisiti minimi necessari 
a fornire loro le informazioni di fatturazione di cui alla presente direttiva. 
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(55)  Per favorire la partecipazione attiva dei consumatori ai mercati dell'energia elettrica, i sistemi di misurazione 
intelligenti che gli Stati membri introducono nei rispettivi territori dovrebbero essere interoperabili e in grado di 
fornire i dati richiesti per i sistemi di gestione energetica dei consumatori. A tal fine gli Stati membri dovrebbero 
tener debitamente conto dell'applicazione delle pertinenti norme disponibili, comprese le norme che consentono 
l'interoperabilità a livello di modello di dati e di applicazione, così come delle migliori prassi e dell'importanza 
dello sviluppo dello scambio di dati, di servizi energetici futuri e innovativi, della diffusione delle reti intelligenti e 
del mercato interno dell'energia elettrica. Inoltre, i sistemi di misurazione intelligente installati non dovrebbero 
ostacolare il cambio di fornitore e dovrebbero essere dotati di funzionalità atte a consentire ai consumatori di 
accedere quasi in tempo reale ai propri dati, modulare i consumi di energia elettrica e, in funzione delle 
possibilità infrastrutturali, offrire la propria flessibilità alla rete e alle elettriche in cambio di un compenso e 
ottenere risparmi nelle fatture per l'energia elettrica. 

(56)  Un aspetto essenziale della fornitura di energia ai consumatori consiste nella fornitura di accesso a dati relativi al 
consumo oggettivi e trasparenti. Per questo, i consumatori dovrebbero avere accesso ai dati concernenti il proprio 
consumo e ai prezzi e costi dei servizi associati al loro consumo per poter invitare i concorrenti a far loro offerte 
sulla base di tali informazioni. È opportuno inoltre dare ai consumatori il diritto di essere adeguatamente 
informati sul loro consumo di energia elettrica. I pagamenti anticipati non dovrebbero andare a eccessivo 
svantaggio degli utenti e i diversi sistemi di pagamento dovrebbero essere non discriminatori. Le informazioni sui 
costi dell'energia fornite con sufficiente periodicità ai consumatori creerebbero un incentivo al risparmio di 
energia, poiché in tal modo i clienti potrebbero farsi direttamente un'idea degli effetti prodotti dagli investimenti 
per l'efficienza energetica e sui cambiamenti di comportamento. In tale ambito, la piena attuazione della direttiva 
2012/27/UE aiuterà i consumatori a ridurre i costi dell'energia. 

(57) Negli Stati membri già esistono o si stanno elaborando diversi modelli di gestione dei dati sulla scorta dell'intro
duzione dei sistemi di misurazione intelligenti. È importante che gli Stati membri, a prescindere dal modello di 
gestione dei dati, introducano regole trasparenti che stabiliscano condizioni non discriminatorie di fruizione e 
assicurino il massimo livello di cibersicurezza e protezione dei dati, nonché l'imparzialità degli enti che trattano 
i dati. 

(58)  Gli Stati membri dovrebbero adottare le misure necessarie per proteggere i clienti vulnerabili e in condizioni di 
povertà energetica nel contesto del mercato interno dell'energia elettrica. Tali misure possono variare a seconda 
delle circostanze particolari nello Stato membro in questione e possono includere misure sociali o di politica 
energetica riguardanti il pagamento di fatture per l'energia elettrica, investimenti in efficienza energetica nell'e
dilizia residenziale o la protezione dei consumatori, ad esempio dalla disattivazione dell'erogazione. Se il servizio 
universale è fornito anche alle piccole imprese, le misure per garantire la fornitura di tale servizio possono variare 
a seconda che tali misure siano rivolte a clienti civili o alle piccole imprese. 

(59)  I servizi energetici sono fondamentali per salvaguardare il benessere dei cittadini dell'Unione. Un'erogazione 
adeguata di calore, raffrescamento, illuminazione ed energia per alimentare gli apparecchi è essenziale per 
garantire un tenore di vita dignitoso e la salute dei cittadini. Inoltre, l'accesso a tali servizi energetici consente ai 
cittadini dell'Unione di sfruttarne appieno le potenzialità e migliora l'inclusione sociale. Basso reddito, spesa 
elevata per l'energia e scarsa efficienza energetica delle abitazioni sono concause che impediscono ai nuclei 
famigliari in condizioni di povertà energetica di usufruire di questi servizi. Gli Stati membri dovrebbero 
raccogliere le informazioni necessarie a monitorare il numero di nuclei famigliari che versano in condizioni di 
povertà energetica. In questo compito di individuazione, teso a fornire sostegno mirato, gli Stati membri 
dovrebbero avvalersi di misurazioni accurate. È opportuno che la Commissione sostenga attivamente l'attuazione 
delle disposizioni della presente direttiva in materia di povertà energetica favorendo la condivisione di buone 
prassi tra gli Stati membri. 

(60)  Laddove gli Stati membri siano interessati dal problema della povertà energetica e ancora non abbiano sviluppato 
piani di azione nazionali o altri schemi adeguati per affrontare la povertà energetica, dovrebbero procedere in tal 
senso, con l'obiettivo di ridurre il numero di consumatori in condizioni di povertà energetica. Redditi bassi, una 
spesa elevata per l'energia e la scarsa efficienza energetica delle abitazioni sono fattori importanti nello stabilire 
i criteri di misurazione della povertà energetica. In ogni caso, gli Stati membri dovrebbero garantire il necessario 
approvvigionamento per i consumatori vulnerabili e in condizioni di povertà energetica. A tal fine si potrebbe 
ricorrere a un approccio integrato, ad esempio nel quadro della politica sociale ed energetica, e le relative misure 
potrebbero comprendere politiche sociali o miglioramenti dell'efficienza energetica per le abitazioni. La presente 
direttiva dovrebbe migliorare le politiche nazionali a favore dei clienti vulnerabili e in condizioni di povertà 
energetica. 
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(61)  I gestori dei sistemi di distribuzione devono integrare in modo economicamente efficiente la nuova generazione 
di energia elettrica, in particolare impianti che generano energia elettrica da fonti rinnovabili, e nuovi carichi quali 
quelli risultanti da pompe di calore e veicoli elettrici. A tal fine dovrebbero poter avvalersi, ed essere incentivati 
a farlo, dei servizi delle risorse distribuite di energia, quali la gestione della domanda e lo stoccaggio, in base 
a procedure di mercato, allo scopo di gestire in modo efficiente le rispettive reti ed evitare costi ingenti di 
ampliamento. È opportuno che gli Stati membri adottino misure adeguate, come i codici di rete e le norme sul 
mercato, e offrano incentivi ai gestori dei sistemi di distribuzione sotto forma di tariffe di rete che non ostacolino 
la flessibilità o il miglioramento dell'efficienza energetica nella rete. Gli Stati membri dovrebbero altresì introdurre 
piani di sviluppo delle reti di distribuzione al fine di sostenere l'integrazione degli impianti che generano elettrica 
energia da fonti rinnovabili, favorire lo sviluppo degli impianti di stoccaggio dell'energia e l'elettrificazione del 
settore dei trasporti, nonché fornire agli utenti del sistema informazioni adeguate sugli interventi previsti di 
ampliamento o miglioramento della rete, dato che al momento nella maggior parte degli Stati membri non 
esistono procedure di questo tipo. 

(62)  I gestori dei sistemi non dovrebbero possedere, sviluppare, gestire o esercire impianti di stoccaggio dell'energia. 
Nel nuovo assetto del mercato dell'energia elettrica, i servizi di stoccaggio dell'energia dovrebbero essere basati sul 
mercato ed essere competitivi. Di conseguenza, si dovrebbero evitare sovvenzioni incrociate tra lo stoccaggio 
dell'energia e le funzioni regolate di distribuzione o trasmissione. Simili restrizioni al possesso degli impianti di 
stoccaggio dell'energia mirano a prevenire distorsioni della concorrenza, eliminare il rischio di discriminazioni, 
assicurare un accesso equo ai servizi di stoccaggio dell'energia per tutti i partecipanti al mercato e promuovere 
l'uso efficace ed efficiente degli impianti di stoccaggio dell'energia, oltre la gestione del sistema di distribuzione 
o di trasmissione. Tale prescrizione dovrebbe essere interpretata e applicata in conformità dei diritti e dei principi 
sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea («Carta»), in particolare la libertà d'impresa e il 
diritto di proprietà, garantiti dagli articoli 16 e 17 della Carta. 

(63)  Gli impianti di stoccaggio dell'energia che sono componenti di rete pienamente integrate e che non sono 
utilizzate per il bilanciamento o per la gestione della congestione non dovrebbero essere soggetti, previa 
approvazione da parte dell'autorità nazionale di regolazione, alle stesse rigorose limitazioni imposte ai gestori dei 
sistemi relativamente al possesso, allo sviluppo, alla gestione e all'esercizio di tali impianti. Tali componenti di 
rete pienamente integrate possono includere impianti di stoccaggio dell'energia quali condensatori o volani che 
forniscano servizi importanti per la sicurezza e l'affidabilità della rete e contribuiscano alla sincronizzazione delle 
diverse parti del sistema. 

(64)  Al fine di progredire verso un settore dell'energia elettrica completamente decarbonizzato e totalmente privo di 
emissioni, è necessario realizzare passi avanti nello stoccaggio stagionale dell'energia. Tale stoccaggio dell'energia 
è un elemento che potrebbe costituire uno strumento per la gestione della rete elettrica, per consentire 
adeguamenti di breve termine e stagionali, al fine di far fronte alla variabilità della produzione di energia elettrica 
da fonti rinnovabili e alle contingenze ad essa associate in tali orizzonti. 

(65)  L'accesso non discriminatorio alla rete di distribuzione è un presupposto determinante per l'accesso alla clientela 
a valle, al livello della vendita al dettaglio. Per creare condizioni di concorrenza omogenee a livello di vendita al 
dettaglio è opportuno monitorare le attività dei gestori dei sistemi di distribuzione onde impedire loro di 
approfittare della loro integrazione verticale per favorire la propria posizione concorrenziale sul mercato, 
specialmente nei confronti dei clienti civili e dei piccoli clienti non civili. 

(66)  Qualora sia usato un sistema di distribuzione chiuso per garantire l'efficienza ottimale di una fornitura integrata 
che richiede norme operative specifiche o qualora un sistema di distribuzione chiuso sia mantenuto princi
palmente per l'uso del proprietario del sistema, dovrebbe essere possibile esentare il gestore del sistema di distri
buzione dagli obblighi che costituirebbero un onere amministrativo superfluo a causa della natura particolare del 
rapporto tra il gestore del sistema di distribuzione e gli utenti del sistema. I siti industriali, commerciali o di 
servizi condivisi, quali gli edifici delle stazioni ferroviarie, gli aeroporti, gli ospedali, i campeggi di grandi 
dimensioni con strutture integrate, e gli stabilimenti dell'industria chimica possono includere sistemi di distri
buzione chiusi per via della specifica natura del loro funzionamento. 

(67)  In assenza di una separazione effettiva delle reti dalle attività di generazione e fornitura (separazione effettiva), vi 
è il rischio permanente di creare discriminazioni non solo nella gestione della rete, ma anche negli incentivi che 
hanno le imprese verticalmente integrate a investire in misura adeguata nelle proprie reti. 
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(68)  Solo eliminando l'incentivo, per le imprese verticalmente integrate, a praticare discriminazioni nei confronti dei 
loro concorrenti in fatto di investimenti e di accesso alla rete si potrà garantire una separazione effettiva delle 
attività. La separazione proprietaria, la quale implica la designazione del proprietario della rete come gestore del 
sistema e la sua indipendenza da qualsiasi interesse nelle imprese di fornitura e di produzione, rappresenta 
chiaramente un modo efficace e stabile per risolvere il suddetto intrinseco conflitto d'interessi e per garantire la 
sicurezza degli approvvigionamenti. Per questo motivo il Parlamento europeo, nella risoluzione del 10 luglio 
2007 sulle prospettive del mercato interno del gas e dell'energia elettrica, ha definito la separazione proprietaria 
a livello di trasmissione come il mezzo più efficace per promuovere in modo non discriminatorio gli investimenti 
nell'infrastruttura, per garantire un accesso equo alla rete per i nuovi entranti e creare trasparenza nel mercato. In 
virtù della separazione proprietaria, gli Stati membri dovrebbero pertanto provvedere affinché le stesse persone 
non siano abilitate a esercitare controlli su un produttore o un fornitore e, allo stesso tempo, esercitare un 
controllo o eventuali diritti su un sistema di trasmissione o un gestore di sistemi di trasmissione. Per converso, il 
controllo esercitato su un gestore di sistemi di trasmissione o un sistema di trasmissione dovrebbe escludere la 
possibilità di esercitare un controllo o eventuali diritti su un produttore o un fornitore. Entro questi limiti, un 
produttore o un fornitore dovrebbe essere legittimato ad avere una partecipazione di minoranza in un gestore di 
sistemi di trasmissione o in un sistema di trasmissione. 

(69)  Qualsiasi sistema di separazione dovrebbe essere in grado di eliminare i conflitti d'interesse tra i produttori, 
i fornitori e i gestori dei sistemi di trasmissione, in modo da creare incentivi per i necessari investimenti e 
garantire l'accesso di nuovi operatori nell'ambito di un regime regolamentare trasparente ed efficace e non 
dovrebbe creare per le autorità di regolazione un regime normativo eccessivamente oneroso. 

(70)  Poiché in alcuni casi la separazione proprietaria rende necessaria la ristrutturazione di imprese, agli Stati membri 
che decidono di procedere a detta separazione dovrebbe essere concesso un periodo supplementare per applicare 
le disposizioni pertinenti. In considerazione delle connessioni verticali che intercorrono tra il settore del gas e il 
settore dell'energia elettrica, le disposizioni in materia di separazione dovrebbero applicarsi in entrambi i settori. 

(71)  In virtù della separazione proprietaria, per garantire la completa indipendenza della gestione delle reti dagli 
interessi della fornitura e della generazione ed impedire gli scambi di informazioni riservate, la stessa persona non 
dovrebbe essere, in pari tempo, membro del consiglio di amministrazione di un gestore del sistema di 
trasmissione o di un sistema di trasmissione e di un'impresa che esercita attività di generazione o di fornitura. Per 
la stessa ragione, la stessa persona non dovrebbe avere la facoltà di nominare membri dei consigli di ammini
strazione di un gestore del sistema di trasmissione o di un sistema di trasmissione né di esercitare un controllo 
o eventuali diritti su un produttore o un fornitore. 

(72)  L'istituzione di un gestore di sistema o di un gestore del sistema di trasmissione indipendente dagli interessi della 
fornitura e della generazione dovrebbe consentire a un'impresa verticalmente integrata di mantenere la proprietà 
degli elementi patrimoniali della rete, assicurando sempre la separazione effettiva degli interessi, purché tale 
gestore di sistema indipendente o tale gestore del sistema di trasmissione indipendente eserciti tutte le funzioni di 
un gestore di sistema e purché venga adottata una regolamentazione dettagliata e vengano istituiti efficaci 
meccanismi di controllo. 

(73)  Se al 3 settembre 2009 l'impresa proprietaria di un sistema di trasmissione faceva parte di un'impresa 
verticalmente integrata, è opportuno dare agli Stati membri la possibilità di operare una scelta tra la separazione 
proprietaria e l'istituzione di un gestore di sistema indipendente o di un gestore del sistema di trasmissione 
indipendente dagli interessi della fornitura e della generazione. 

(74)  Al fine di salvaguardare interamente gli interessi degli azionisti delle imprese verticalmente integrate, agli Stati 
membri dovrebbe essere riconosciuta la facoltà di effettuare la separazione proprietaria tramite cessione diretta di 
azioni oppure tramite frazionamento delle azioni dell'impresa integrata in azioni di un 'impresa della rete e azioni 
di una residuante impresa di fornitura e generazione, purché sia osservato l'obbligo della separazione proprietaria. 

(75)  La piena efficacia dell'istituzione di un gestore di sistema indipendente o di un gestore del sistema di trasmissione 
indipendente dovrebbe essere garantita da specifiche disposizioni supplementari. Le norme sui gestori del sistema 
di trasmissione indipendente offrono un quadro regolamentare atto a garantire una concorrenza equa, 
investimenti sufficienti, l'accesso di nuovi operatori di mercato e l'integrazione dei mercati dell'energia elettrica. 
La separazione effettiva attraverso le disposizioni relative al gestore del sistema di trasmissione indipendente 
dovrebbe fondarsi su un pilastro di misure organizzative e misure relative alla governance dei gestori dei sistemi 
di trasmissione, nonché su un pilastro di misure relative agli investimenti, alla connessione alla rete di nuove 
capacità di produzione e all'integrazione dei mercati mediante la cooperazione regionale. L'indipendenza dei 
gestori del sistema di trasmissione dovrebbe essere altresì assicurata, tra l'altro, mediante taluni periodi «di 
riflessione» durante i quali nell'impresa verticalmente integrata non sono esercitate attività di gestione o altre 
attività pertinenti che danno accesso alle stesse informazioni che sarebbe stato possibile ottenere in una posizione 
di gestione. 
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(76)  Gli Stati membri hanno il diritto di scegliere la completa separazione proprietaria nel loro territorio. Se uno Stato 
membro ha esercitato tale diritto, un'impresa non ha il diritto di porre in essere un gestore di sistema 
indipendente o un gestore del sistema di trasmissione indipendente. Inoltre, un'impresa che esercita attività di 
generazione o di fornitura non può esercitare, direttamente o indirettamente, un controllo o diritti su un gestore 
di sistema di trasmissione di uno Stato membro che ha scelto la completa separazione proprietaria. 

(77)  Nell'effettuare la separazione effettiva dovrebbe essere osservato il principio di non discriminazione tra il settore 
pubblico e il settore privato. A tal fine, la stessa persona non dovrebbe avere la facoltà di esercitare un controllo 
o eventuali diritti, in violazione delle norme in materia di separazione proprietaria o dell'opzione del gestore di 
sistema indipendente, né individualmente né collettivamente, sulla composizione, le votazioni o le decisioni sia 
degli organi del gestore del sistema di trasmissione o del sistema di trasmissione sia degli organi dei produttori 
o dei fornitori. Per quanto riguarda la separazione proprietaria e l'opzione del gestore del sistema indipendente, 
purché lo Stato membro in questione sia in grado di dimostrare che sono state osservate le pertinenti 
prescrizioni, due organi pubblici distinti dovrebbero essere in grado di controllare le attività di generazione e 
fornitura, da un lato, e le altre attività di trasmissione, dall'altro. 

(78)  La piena separazione effettiva delle attività di rete dalle attività di fornitura e generazione dovrebbe applicarsi in 
tutta l'Unione sia alle imprese dell'Unione sia alle imprese non dell'Unione. Per garantire che in tutta l'Unione le 
attività di rete e le attività di fornitura e generazione rimangano indipendenti le une dalle altre, le autorità di 
regolazione dovrebbero essere abilitate a rifiutare di certificare i gestori del sistema di trasmissione che non 
rispettano le norme sulla separazione. Per garantire la coerente applicazione in tutta l'Unione di dette norme, le 
autorità di regolazione dovrebbero tenere nella massima considerazione i pareri della Commissione al momento 
di adottare decisioni in materia di certificazioni. Inoltre, per garantire il rispetto degli obblighi internazionali 
dell'Unione nonché la solidarietà e la sicurezza energetica all'interno dell'Unione, la Commissione dovrebbe avere 
il diritto di fornire un parere in materia di certificazione in relazione a un proprietario di sistema di trasmissione 
o a un gestore del sistema di trasmissione che sia controllato da una o più persone di un paese terzo o di paesi 
terzi. 

(79)  Le procedure di autorizzazione non dovrebbero dar luogo a oneri amministrativi sproporzionati rispetto alle 
dimensioni e al potenziale impatto dei produttori. Procedure di autorizzazione eccessivamente lunghe possono 
costituire un ostacolo all'accesso di nuovi operatori del mercato. 

(80)  Ai fini del buon funzionamento del mercato interno dell'energia elettrica, occorre che i regolatori dell'energia 
possano prendere decisioni su tutti gli aspetti della regolamentazione ed essere interamente indipendenti da altri 
interessi pubblici o privati. Ciò non preclude il ricorso giurisdizionale né la vigilanza parlamentare ai sensi delle 
leggi costituzionali degli Stati membri. Inoltre, l'approvazione del bilancio dell'autorità di regolazione da parte del 
legislatore nazionale non rappresenta un ostacolo all'autonomia di bilancio. Le disposizioni relative all'autonomia 
nell'esecuzione del bilancio assegnato dell'autorità di regolazione dovrebbero essere attuate nel quadro definito dal 
diritto nazionale in materia di bilancio e dalle relative norme. Nel contribuire all'indipendenza delle autorità di 
regolazione da qualsiasi interesse politico o economico attraverso un adeguato sistema di rotazione, gli Stati 
membri dovrebbero poter tenere in debito conto la disponibilità di risorse umane e la dimensione del consiglio di 
amministrazione. 

(81)  Le autorità di regolazione dovrebbero poter fissare esse stesse o approvare le tariffe, o le metodologie di calcolo 
delle tariffe, sulla base di una proposta del gestore del sistema di trasmissione o dei gestori dei sistemi di distri
buzione, oppure sulla base di una proposta concordata tra detti gestori e gli utenti della rete. Nello svolgere questi 
compiti, le autorità di regolazione dovrebbero garantire che le tariffe di trasmissione e distribuzione siano non 
discriminatorie e rispecchino i costi e dovrebbero tenere conto dei costi marginali di rete risparmiati a lungo 
termine grazie alla generazione distribuita e alle misure di gestione della domanda. 

(82)  Le autorità di regolazione dovrebbero fissare o approvare tariffe di rete individuali per le reti di trasmissione e di 
distribuzione o stabilire una metodologia, o entrambi. In tutti i casi, dovrebbe essere preservata l'indipendenza 
delle autorità di regolazione nella fissazione delle tariffe di rete a norma dell'articolo 57, paragrafo 4, lettera b), 
punto ii). 

(83)  Le autorità di regolazione dovrebbero provvedere a che i gestori dei sistemi di trasmissione e i gestori dei sistemi 
di distribuzione prendano misure adeguate per accrescere la resilienza e la flessibilità delle proprie reti. A tal fine, 
dovrebbero monitorare le prestazioni di tali gestori sulla base di indicatori quali la capacità dedei gestori dei 
sistemi di trasmissione e dei gestori dei sistemi di distribuzione di gestire le linee in base al rating dinamico, lo 
sviluppo del monitoraggio a distanza e del controllo in tempo reale delle sottostazioni, la riduzione delle perdite 
di rete e la frequenza e la durata delle interruzioni di corrente. 
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(84)  Le autorità di regolazione dovrebbero essere dotate dei poteri necessari per assumere decisioni vincolanti per le 
imprese elettriche e per imporre sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive nei confronti delle imprese 
elettriche che non rispettano i loro obblighi o proporre che un tribunale competente imponga tali sanzioni. A tal 
fine le autorità di regolazione dovrebbero poter richiedere informazioni pertinenti alle imprese elettriche, 
effettuare opportune e sufficienti indagini e dirimere controversie. Alle autorità di regolazione dovrebbe inoltre 
essere conferito il potere necessario per adottare, indipendentemente dall'applicazione delle norme in materia di 
concorrenza, le misure idonee a garantire vantaggi per il consumatore promuovendo la concorrenza effettiva 
necessaria per il buon funzionamento del mercato interno dell'energia elettrica. 

(85)  Le autorità di regolazione dovrebbero coordinarsi tra loro nello svolgimento dei loro compiti per garantire che la 
rete europea dei gestori dei sistemi di trasmissione per l'energia elettrica («ENTSO-E»), l'ente europeo dei gestori 
dei sistemi di distribuzione dell'UE («EU DSO») e i centri di coordinamento regionali ottemperino ai loro obblighi 
conformemente al quadro normativo del mercato interno dell'energia elettrica e alle decisioni dell'Agenzia per la 
cooperazione dei regolatori dell'energia (ACER), istituita dal regolamento (UE) 2019/942 del Parlamento europeo 
e del Consiglio (9). Dato l'ampliamento delle responsabilità operative dell'ENTSO-E, dell'EU DSOe dei centri di 
coordinamento regionali, è necessario migliorare la supervisione in relazione alle entità che operano a livello di 
Unione o regionale. Le autorità di regolazione dovrebbero consultarsi e coordinare la loro supervisione per 
individuare congiuntamente le situazioni in cui l'ENTSO-E, l'EU DSO e i centri di coordinamento regionali non 
ottemperano ai rispettivi obblighi. 

(86)  Alle autorità di regolazione dovrebbero inoltre essere conferite le competenze per contribuire a garantire obblighi 
di servizio universale e pubblico di qualità elevata in accordo con l'apertura del mercato, alla tutelare i clienti 
vulnerabili e alla la piena efficacia delle misure per la protezione dei consumatori. Queste disposizioni non 
dovrebbero pregiudicare le competenze della Commissione relative all'applicazione delle norme in materia di 
concorrenza, compresa la valutazione delle concentrazioni di dimensione unionale, né le regole relative al 
mercato interno, come quelle sulla libera circolazione dei capitali. L'organismo indipendente al quale un soggetto 
che è stato destinatario della decisione di un'autorità di regolazione ha il diritto di proporre ricorso potrebbe 
essere un giudice o un'altra autorità giudiziaria abilitata a trattare un ricorso giurisdizionale. 

(87)  La presente direttiva e la direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (10) non privano gli Stati 
membri della possibilità di stabilire ed emanare la propria politica energetica nazionale. Ne consegue che, sulla 
base delle disposizioni costituzionali di uno Stato membro, potrebbe rientrare nella competenza degli Stati 
membri di determinare il quadro strategico in cui le autorità di regolazione devono operare, ad esempio per 
quanto riguarda la sicurezza dell'approvvigionamento. Tuttavia, gli orientamenti generali in materia di politica 
energetica formulati dallo Stato membro non dovrebbero incidere sull'indipendenza o l'autonomia delle autorità 
di regolazione. 

(88)  Il regolamento (UE) 2019/943 prevede che la Commissione adotti orientamenti o codici di rete per realizzare il 
necessario livello di armonizzazione. Tali orientamenti e codici di rete costituiscono misure di attuazione con 
effetto vincolante e, riguardo a talune disposizioni della presente direttiva, uno strumento utile che può essere 
adeguato rapidamente in caso di necessità. 

(89)  Gli Stati membri e le parti contraenti del trattato che ha istituito la Comunità dell'energia (11) dovrebbero 
cooperare strettamente su tutte le questioni riguardanti lo sviluppo di una regione di scambi di energia elettrica 
integrata e non dovrebbero adottare misure che compromettano l'ulteriore integrazione dei mercati dell'energia 
elettrica o la sicurezza dell'approvvigionamento degli Stati membri e delle parti contraenti. 

(90)  La presente direttiva dovrebbe essere letta in combinato disposto con il regolamento (UE) 2019/943, che sancisce 
i principi chiave del nuovo assetto del mercato dell'energia elettrica, grazie ai quali sarà possibile compensare 
meglio la flessibilità, inviare adeguati segnali di prezzo e assicurare lo sviluppo di mercati integrati a breve 
termine ben funzionanti. Il regolamento (UE) 2019/943 stabilisce inoltre nuove norme per vari aspetti, tra cui 
i meccanismi di regolazione della capacità e la cooperazione tra i gestori dei sistemi di trasmissione. 
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(9) Regolamento (UE) 2019/942 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, che istituisce un'Agenzia dell'Unione europea 
per la cooperazione fra i regolatori nazionali dell'energia (rifusione) (Cfr. pag. 22 della presente Gazzetta ufficiale). 

(10) Direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 2009, relativa a norme comuni per il mercato interno del 
gas naturale e che abroga la direttiva 2003/55/CE (GU L 211 del 14.8.2009, pag. 94). 

(11) GU L 198 del 20.7.2006, pag. 18. 
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(91)  La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi sanciti dalla Carta. Di conseguenza la 
presente direttiva dovrebbe essere interpretata e applicata conformemente a tali diritti e principi, in particolare al 
diritto alla protezione dei dati personali garantito dall'articolo 8 della Carta. È essenziale che il trattamento dei 
dati personali a norma della presente direttiva sia conforme al regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 
europeo e del Consiglio (12). 

(92)  Al fine di prevedere il livello minimo di armonizzazione necessario per il raggiungimento dell'obiettivo della 
presente direttiva, è opportuno delegare alla Commissione il potere di adottare atti conformemente 
all'articolo 290 TFUE affinché elabori norme in merito alla portata dell'obbligo delle autorità di regolazione di 
cooperare reciprocamente e con l'ACER e che definiscano i dettagli della procedura per l'osservanza dei codici di 
rete e degli orientamenti. È di particolare importanza che durante i lavori preparatori la Commissione svolga 
adeguate consultazioni, anche a livello di esperti, e che tali consultazioni siano svolte nel rispetto dei principi 
dell'accordo istituzionale «Legiferare meglio» del 13 aprile 2016 (13). In particolare, al fine di garantire la parità di 
partecipazione alla preparazione degli atti delegati, il Parlamento europeo e il Consiglio ricevono tutti 
i documenti contemporaneamente agli esperti degli Stati membri, e i loro esperti hanno sistematicamente accesso 
alle riunioni dei gruppi di esperti della Commissione incaricati della preparazione degli atti delegati. 

(93)  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione della presente direttiva, dovrebbero essere attribuite alla 
Commissione competenze di esecuzione al fine di determinare i requisiti di interoperabilità e procedure non 
discriminatorie e trasparenti di accesso ai dati del contatore, ai dati sui consumi e ai dati necessari per cambiare 
cliente, la gestione della domanda e altri servizi. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al 
regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (14). 

(94)  Qualora si applichi una deroga a norma dell'articolo 66, paragrafi 3, 4 o 5, la deroga dovrebbe riguardare anche 
tutte le disposizioni della presente direttiva che sono accessorie alla stessa o che richiedono l'applicazione 
preventiva di una delle disposizioni rispetto alle quali è stata concessa una deroga. 

(95)  Le disposizioni della direttiva 2012/27/UE relative ai mercati dell'energia elettrica, come le disposizioni relative 
alla misurazione e alla fatturazione dell'energia elettrica, alla gestione della domanda, al dispacciamento 
prioritario e all'accesso alla rete per la cogenerazione ad alto rendimento, sono aggiornate dalle disposizioni 
stabilite nella presente direttiva e del regolamento (UE) 2019/943. Occorre pertanto modificare di conseguenza la 
direttiva 2012/27/UE. 

(96)  Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire la creazione di un mercato interno dell'energia elettrica 
pienamente operativo, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri ma, a motivo della sua 
portata e dei suoi effetti, può essere conseguito meglio a livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al 
principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva si limita 
a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo. 

(97)  Conformemente alla dichiarazione politica comune del 28 settembre 2011 degli Stati membri e della 
Commissione sui documenti esplicativi (15), gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, in casi 
giustificati, la notifica delle loro misure di recepimento con uno o più documenti che chiariscano il rapporto tra 
gli elementi costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli strumenti nazionali di recepimento. Per 
quanto riguarda la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmissione di tali documenti sia giustificata. 

(98)  L'obbligo di recepimento della presente direttiva nel diritto interno dovrebbe essere limitato alle disposizioni che 
costituiscono una modifica sostanziale rispetto alla direttiva 2009/72 CE. L'obbligo di recepire le disposizioni che 
restano immutate discende dalla direttiva 2009/72/CE. 

(99)  La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini di recepimento nel diritto 
interno e alla data di applicazione della direttiva 2009/72/CE indicati nell'allegato III, 
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(12) Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento 
generale sulla protezione dei dati) (GU L 119 del 4.5.2016, pag. 1). 

(13) GU L 123 del 12.5.2016, pag. 1. 
(14) Regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, che stabilisce le regole e i principi 

generali relativi alle modalità di controllo da parte degli Stati membri dell'esercizio delle competenze di esecuzione attribuite alla 
Commissione (GU L 55 del 28.2.2011, pag. 13). 

(15) GU C 369 del 17.12.2011, pag. 14. 
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HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

CAPO I 

OGGETTO E DEFINIZIONI 

Articolo 1 

Oggetto 

La presente direttiva stabilisce norme comuni per la generazione, la trasmissione, la distribuzione, lo stoccaggio e la 
fornitura dell'energia elettrica, unitamente a disposizioni in materia di protezione dei consumatori, al fine di creare 
nell'Unione europea mercati dell'energia elettrica effettivamente integrati, competitivi, incentrati sui consumatori, 
flessibili, equi e trasparenti. 

La presente direttiva intende avvalersi dei vantaggi di un mercato integrato per assicurare ai consumatori energia a prezzi 
e costi accessibili e trasparenti, un alto grado di sicurezza dell'approvvigionamento e una transizione agevole verso un 
sistema energetico sostenibile a basse emissioni di carbonio. Essa definisce le principali norme relative all'organizzazione 
e al funzionamento del settore dell'energia elettrica dell'Unione, riguardanti in particolare la responsabilizzazione e la 
tutela dei consumatori, l'accesso aperto al mercato integrato, l'accesso dei terzi all'infrastruttura di trasmissione e di 
distribuzione, obblighi in materia di separazione e norme sull'indipendenza delle autorità di regolamentazione negli Stati 
membri. 

La presente direttiva stabilisce inoltre le modalità di cooperazione tra gli Stati membri, le autorità di regolazione e 
i gestori dei sistemi di trasmissione nell'ottica di creare un mercato interno dell'energia elettrica totalmente interconnesso 
che accresca l'integrazione dell'energia elettrica da fonti rinnovabili, la libera concorrenza e la sicurezza dell'approvvigio
namento. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni:  

1) «cliente»: il cliente grossista e finale di energia elettrica;  

2) «cliente grossista»: qualsiasi persona fisica o giuridica che acquista energia elettrica a scopo di rivendita all'interno 
o all'esterno del sistema in cui è stabilita;  

3) «cliente finale»: il cliente che acquista energia elettrica per uso proprio;  

4) «cliente civile»: il cliente che acquista energia elettrica per il proprio consumo domestico, escluse le attività 
commerciali o professionali;  

5) «cliente non civile»: la persona fisica o giuridica che acquista energia elettrica non destinata al proprio uso 
domestico, inclusi i produttori, i clienti industriali, le piccole e medie imprese, gli esercenti e i clienti grossisti;  

6) «microimpresa»: un'impresa che occupa meno di 10 persone e realizza un fatturato annuo oppure un totale di 
bilancio annuo non superiore a 2 milioni di EUR;  

7) «piccola impresa»: un'impresa che occupa meno di 50 persone e realizza un fatturato annuo oppure un totale di 
bilancio annuo non superiore a 10 milioni di EUR;  

8) «cliente attivo»: un cliente finale o un gruppo di clienti finali consorziati che consuma o conserva l'energia elettrica 
prodotta nei propri locali situati all'interno di un'area delimitata o, se consentito da uno Stato membro, in altri 
locali, oppure vende l'energia elettrica autoprodotta o partecipa a meccanismi di flessibilità o di efficienza 
energetica, purché tali attività non costituiscano la principale attività commerciale o professionale;  

9) «mercati dell'energia elettrica»: i mercati dell'energia elettrica, compresi i mercati fuori borsa e le borse dell'energia 
elettrica, i mercati per lo scambio di energia, capacità, energia di bilanciamento e servizi ancillari in tutte le fasce 
orarie, compresi i mercati a termine, giornalieri e infragiornalieri; 
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10) «partecipante al mercato»: partecipante al mercato quale definito all'articolo 2, punto 25), del regolamento (UE) 
2019/943;  

11) «comunità energetica dei cittadini»: un soggetto giuridico che: 

a)  è fondato sulla partecipazione volontaria e aperta ed è effettivamente controllato da membri o o soci che sono 
persone fisiche, autorità locali, comprese le amministrazioni comunali, o piccole imprese; 

b)  ha lo scopo principale di offrire ai suoi membri o soci o al territorio in cui opera benefici ambientali, economici 
o sociali a livello di comunità, anziché generare profitti finanziari; e 

c) può partecipare alla generazione, anche da fonti rinnovabili, alla distribuzione, alla fornitura, al consumo, all'ag
gregazione, allo stoccaggio dell'energia, ai servizi di efficienza energetica, o a servizi di ricarica per veicoli 
elettrici o fornire altri servizi energetici ai suoi membri o soci;  

12) «fornitura»: la vendita, compresa la rivendita, di energia elettrica ai clienti;  

13) «contratto di fornitura di energia elettrica»: un contratto di fornitura di energia elettrica ad esclusione degli 
strumenti derivati sull'energia elettrica; 

14) «strumenti derivati sull'energia elettrica»: uno strumento finanziario di cui ai punti 5, 6 o 7 della sezione C dell'al
legato I della direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (16), collegato all'energia elettrica;  

15) «contratto con prezzo dinamico dell'energia elettrica»: un contratto di fornitura di energia elettrica tra un fornitore 
e un cliente finale che rispecchia la variazione del prezzo sui mercati a pronti, inclusi i mercati del giorno prima e 
i mercati infragiornalieri, a intervalli pari almeno alla frequenza di regolamento di mercato;  

16) «oneri di risoluzione del contratto»: qualsiasi onere o penale imposti ai clienti dai fornitori o dai partecipanti al 
mercato coinvolti nell'aggregazione per risolvere un contratto di fornitura di energia elettrica o di servizi attinenti;  

17) «oneri per cambio di fornitore»: qualsiasi onere o penale imposti ai clienti dai fornitori, dai partecipanti al mercato 
coinvolti nell'aggregazione o dai gestori di sistemi, direttamente o indirettamente, in caso di cambiamento di 
fornitore o di partecipante al mercato coinvolto nell'aggregazione, compresi gli oneri di risoluzione del contratto;  

18) «aggregazione»: una funzione svolta da una persona fisica o giuridica che combina più carichi di clienti o l'energia 
elettrica generata, per la vendita, l'acquisto o la vendita all'asta in qualsiasi mercato dell'energia elettrica;  

19) «aggregatore indipendente»: un partecipante al mercato attivo nell'aggregazione non collegato al fornitore del 
cliente;  

20) «gestione della domanda»: la variazione del carico dell'energia elettrica per i clienti finali rispetto ai modelli di 
consumo normali o attuali in risposta a segnali del mercato, anche in risposta a prezzi dell'energia elettrica variabili 
nel tempo o incentivi finanziari, oppure in risposta all'accettazione dell'offerta del cliente finale, di vendere la 
riduzione o l'aumento della domanda a un determinato prezzo sui mercati organizzati quali definiti all'articolo 2, 
punto 4, del regolamento di esecuzione (UE) n. 1348/2014 della Commissione (17), individualmente o per 
aggregazione;  

21) «informazioni di fatturazione»: le informazioni fornite nella fattura al cliente finale, esclusa la richiesta di 
pagamento;  

22) «contatore convenzionale»: un contatore analogico o elettronico sprovvisto della capacità di trasmettere e ricevere 
dati;  

23) «sistema di misurazione intelligente»: un sistema elettronico in grado di misurare l'energia elettrica immessa nella 
rete o l'energia elettrica consumata, mediante un sistema elettronico fornendo maggiori informazioni rispetto a un 
dispositivo convenzionale e in grado di trasmettere e ricevere dati a fini d'informazione, sorveglianza e controllo 
utilizzando una forma di comunicazione elettronica; 
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(16) Direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti finanziari e che 
modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE (GU L 173 del 12.6.2014, pag. 349). 

(17) Regolamento di esecuzione (UE) n. 1348/2014 della Commissione, del 17 dicembre 2014, relativo alla segnalazione dei dati in 
applicazione dell'articolo 8, paragrafi 2 e 6, del regolamento (UE) n. 1227/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio concernente 
l'integrità e la trasparenza del mercato dell'energia all'ingrosso (GU L 363 del 18.12.2014, pag. 121). 
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24) «interoperabilità»: nel contesto dei sistemi di misurazione intelligenti, la capacità di due o più reti, sistemi, 
dispositivi, applicazioni o componenti nei settori dell'energia o delle comunicazioni di interagire e di scambiare e 
utilizzare informazioni per svolgere le funzioni richieste;  

25) «periodo di regolazione degli sbilanciamenti»: il periodo di regolazione degli sbilanciamenti quale definito 
all'articolo 2, punto 15), del regolamento (UE) 2019/943;  

26) «tempo quasi reale»: nel contesto dei sistemi di misurazione intelligenti, un breve lasso di tempo, solitamente di 
pochi secondi o al massimo corrispondente al periodo di regolazione degli sbilanciamenti nel mercato nazionale;  

27) «migliori tecniche disponibili»: nel contesto della protezione e della sicurezza dei dati in un ambiente di 
misurazione intelligente, le tecniche più efficaci, avanzate e idonee dal punto di vista pratico a fornire in via di 
principio le condizioni per il rispetto delle norme dell'Unione sulla protezione dei dati e sulla sicurezza;  

28) «distribuzione»: il trasporto di energia elettrica su sistemi di distribuzione ad alta, media e bassa tensione per le 
consegne ai clienti, ma non comprendente la fornitura;  

29) «gestore del sistema di distribuzione»: qualsiasi persona fisica o giuridica responsabile della gestione, della 
manutenzione e, se necessario, dello sviluppo del sistema di distribuzione in una data zona e, se del caso, delle 
relative interconnessioni con altri sistemi, e di assicurare la capacità a lungo termine del sistema di soddisfare 
richieste ragionevoli di distribuzione di energia elettrica;  

30) «efficienza energetica»: il rapporto tra un risultato in termini di prestazioni, servizi, beni o energia e l'immissione di 
energia;  

31) «energia da fonti rinnovabili» o «energia rinnovabile»: l'energia da fonti rinnovabili non fossili, vale a dire energia 
eolica, solare (eliotermica e fotovoltaico) e geotermica, da calore ambientale, maremotrice, del moto ondoso e altre 
forme di energia marina, energia idroelettrica, energia della biomassa, dei gas di discarica, dei gas residuati dai 
processi di depurazione e biogas;  

32) «generazione distribuita»: impianti di generazione connessi al sistema di distribuzione;  

33) «punto di ricarica»: un'interfaccia in grado di caricare un veicolo elettrico per volta o di sostituire la batteria di un 
veicolo elettrico per volta;  

34) «trasmissione»: il trasporto di energia elettrica sul sistema interconnesso ad altissima tensione e ad alta tensione ai 
fini della consegna ai clienti finali o ai distributori, ma non comprendente la fornitura;  

35) «gestore del sistema di trasmissione»: qualsiasi persona fisica o giuridica responsabile della gestione, della 
manutenzione e, se necessario, dello sviluppo del sistema di trasmissione in una data zona e, se del caso, delle 
relative interconnessioni con altri sistemi, e di assicurare la capacità a lungo termine del sistema di soddisfare 
richieste ragionevoli di trasmissione di energia elettrica; 

36) «utente del sistema»: la persona fisica o giuridica che rifornisce un sistema di trasmissione o un sistema di distri
buzione o è da esso rifornita;  

37) «generazione»: la produzione di energia elettrica;  

38) «produttore»: la persona fisica o giuridica che produce energia elettrica;  

39) «interconnettore»: apparecchiatura per collegare le reti elettriche;  

40) «sistema interconnesso»: un complesso di sistemi di trasmissione e di distribuzione collegati mediante uno o più 
interconnettori;  

41) «linea diretta»: linea elettrica che collega un sito di generazione isolato con un cliente isolato ovvero linea elettrica 
che collega un produttore e un'impresa fornitrice di energia elettrica per approvvigionare direttamente i propri 
impianti, le società controllate e i clienti;  

42) «piccolo sistema isolato»: ogni sistema che aveva un consumo inferiore a 3 000 GWh nel 1996, ove meno del 5 % 
del consumo annuo è ottenuto dall'interconnessione con altri sistemi; 
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43) «piccolo sistema connesso»: ogni sistema che aveva un consumo inferiore a 3 000 GWh nel 1996, ove più del 5 % 
del consumo annuo è ottenuto dall'interconnessione con altri sistemi;  

44) «congestione»: la congestione quale definita all'articolo 2, punto 4), del regolamento (UE) 2019/943;  

45) «bilanciamento»: il bilanciamento quale definito all'articolo 2, punto 10), del regolamento (UE) 2019/943;  

46) «energia di bilanciamento»: l'energia di bilanciamento quale definita all'articolo 2, punto 11), regolamento (UE) 
2019/943;  

47) «responsabile del bilanciamento»: quale definito all'articolo 2, punto 14), regolamento (UE) 2019/943;  

48) «servizio ancillare»: il servizio necessario per la gestione di un sistema di trasmissione o di distribuzione compresi il 
bilanciamento e i servizi ancillari non relativi alla frequenza, ma esclusa la gestione della congestione;  

49) «servizio ancillare non relativo alla frequenza»: un servizio utilizzato da un gestore del sistema di trasmissione o un 
gestore del sistema di distribuzione per la regolazione della tensione in regime stazionario, le immissioni rapide di 
corrente reattiva, l'inerzia per la stabilità della rete locale, la corrente di corto circuito, la capacità di black start e la 
capacità di funzionamento in isola;  

50) «centro di coordinamento regionale»: un centro di coordinamento regionale istituito a norma dell'articolo 32 del 
regolamento (UE) 2019/943;  

51) «componenti di rete pienamente integrate»: componenti di rete che sono integrate nel sistema di trasmissione 
o distribuzione, compresi gli impianti di stoccaggio, e utilizzate al solo scopo di assicurare un funzionamento sicuro 
e affidabile del sistema di trasmissione o distribuzione e non per il bilanciamento o la gestione della congestione;  

52) «impresa elettrica integrata»: un'impresa verticalmente integrata o un'impresa orizzontalmente integrata;  

53) «impresa verticalmente integrata»: un'impresa elettrica o un gruppo di imprese elettriche nelle quali la stessa 
persona o le stesse persone hanno, direttamente o indirettamente, il potere di esercitare un controllo, e in cui 
l'impresa o il gruppo di imprese esercita almeno una delle attività di trasmissione o distribuzione, e almeno una 
delle funzioni di produzione o fornitura;  

54) «impresa orizzontalmente integrata»: un'impresa elettrica che svolge almeno una delle funzioni di generazione per 
la vendita o di trasmissione o di distribuzione o di fornitura, nonché un'altra attività che non rientra nel settore 
dell'energia elettrica;  

55) «impresa collegata»: un'impresa affiliata quale definita all'articolo 2, punto 12), della direttiva 2013/34/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (18), e un'impresa appartenente agli stessi soci;  

56) «controllo»: diritti, contratti o altri mezzi che conferiscono, da soli o congiuntamente, e tenuto conto delle 
circostanze di fatto o di diritto, la possibilità di esercitare un'influenza determinante sull'attività di un'impresa, in 
particolare attraverso: 

a)  diritti di proprietà o di godimento sulla totalità o su parti del patrimonio di un'impresa; 

b)  diritti o contratti che conferiscono un'influenza determinante sulla composizione, sulle votazioni o sulle 
decisioni degli organi di un'impresa;  

57) «impresa elettrica»: ogni persona fisica o giuridica, esclusi tuttavia i clienti finali, che svolge almeno una delle 
funzioni seguenti: generazione, trasmissione, distribuzione, aggregazione, gestione della domanda, stoccaggio, 
fornitura o acquisto di energia elettrica, che è responsabile per i compiti commerciali, tecnici e/o di manutenzione 
legati a queste funzioni;  

58) «sicurezza»: la sicurezza dell'approvvigionamento di energia elettrica e la sicurezza tecnica; 
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59) «stoccaggio di energia»: nel sistema elettrico, il differimento dell'utilizzo finale dell'energia elettrica a un momento 
successivo alla sua generazione, o la conversione di energia elettrica in una forma di energia che può essere 
stoccata, lo stoccaggio di tale energia e la sua successiva riconversione in energia elettrica o l'uso sotto forma di un 
altro vettore energetico;  

60) «impianto di stoccaggio dell'energia»: nel contesto della rete elettrica, un impianto dove avviene lo stoccaggio di 
energia. 

CAPO II 

NORME GENERALI DI ORGANIZZAZIONE DEL SETTORE DELL'ENERGIA ELETTRICA 

Articolo 3 

Mercato dell'energia elettrica competitivo, incentrato sui consumatori, f lessibile e non discrimi
natorio 

1. Gli Stati membri assicurano che il diritto nazionale non ostacoli indebitamente gli scambi transfrontalieri di 
energia elettrica, la partecipazione dei consumatori, anche mediante la gestione della domanda, gli investimenti, in 
particolare, nella generazione flessibile e variabile di energia, lo stoccaggio di energia, o la diffusione della mobilità 
elettrica o di nuovi interconnettori tra gli Stati membri, e assicurano altresì che i prezzi dell'energia elettrica rispecchino 
la domanda e l'offerta effettive. 

2. Quando sviluppano nuovi interconnettori gli Stati membri tengono conto degli obiettivi di interconnessione 
elettrica di cui all'articolo 4, lettera d), punto 1, del regolamento (UE) 2018/1999. 

3. Gli Stati membri assicurano che nel mercato interno dell'energia elettrica non vi siano barriere ingiustificate per 
quanto riguarda l'ingresso nel mercato, il suo funzionamento e l'uscita dallo stesso, fatte salve le competenze che gli Stati 
membri mantengono in relazione ai paesi terzi. 

4. Gli Stati membri garantiscono condizioni di parità in cui le imprese elettriche sono soggette a norme, a oneri e 
a un trattamento trasparenti, proporzionati e non discriminatori, in particolare per quanto riguarda la responsabilità del 
bilanciamento, l'accesso ai mercati all'ingrosso, l'accesso ai dati, il procedimento di cambio fornitore e i regimi di 
fatturazione e, ove applicabile, la concessione di licenze. 

5. Gli Stati membri assicurano che i partecipanti al mercato provenienti da paesi terzi che operano nel mercato 
interno dell'energia elettrica rispettino il diritto applicabile dell'Unione e nazionale, comprese le normative riguardanti la 
politica in materia di ambiente e sicurezza. 

Articolo 4 

Libertà di scelta del fornitore 

Gli Stati membri assicurano che tutti i clienti siano liberi di acquistare energia elettrica dal produttore o fornitore di loro 
scelta e assicurano che tutti i clienti siano liberi di avere più di un contratto di fornitura di energia elettrica allo stesso 
tempo, purché siano stabiliti i punti di connessione e misurazione richiesti. 

Articolo 5 

Prezzi di fornitura basati sul mercato 

1. I fornitori hanno la facoltà di determinare il prezzo della fornitura di energia elettrica ai clienti. Gli Stati membri 
adottano provvedimenti opportuni per assicurare un'effettiva concorrenza tra i fornitori. 

2. Gli Stati membri assicurano la protezione dei clienti in condizioni di povertà energetica e dei clienti civili 
vulnerabili di cui agli articoli 28 e 29 con politiche sociali o mezzi diversi dagli interventi pubblici di fissazione dei 
prezzi di fornitura dell'energia elettrica. 

3. In deroga ai paragrafi 1 e 2, gli Stati membri possono attuare interventi pubblici nella fissazione dei prezzi di 
fornitura dell'energia elettrica ai clienti civili in condizioni di povertà energetica o vulnerabili. Tali interventi pubblici 
sono soggetti alle condizioni indicate ai paragrafi 4 e 5. 

4. Gli interventi pubblici nella fissazione dei prezzi di fornitura dell'energia elettrica: 

a)  perseguono un interesse economico generale e non vanno al di là di quanto è necessario per conseguire tale interesse 
economico generale; 
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b)  sono chiaramente definiti, trasparenti, non discriminatori e verificabili; 

c)  garantiscono la parità di accesso ai clienti da parte delle imprese di energia elettrica dell'Unione; 

d)  sono limitati nel tempo e proporzionati in considerazione dei beneficiari; 

e)  non comportano costi aggiuntivi per i partecipanti al mercato in modo discriminatorio. 

5. Qualsiasi Stato membro che attui interventi pubblici nella fissazione dei prezzi di fornitura dell'energia elettrica in 
conformità del paragrafo 3 del presente articolo si conforma altresì all'articolo 3, paragrafo 3, lettera d), e all'articolo 24 
del regolamento (UE) 2018/1999, indipendentemente dal fatto che lo Stato membro in questione registri o meno un 
numero significativo di famiglie in condizioni di povertà energetica. 

6. Ai fini di un periodo di transizione volto a creare una concorrenza effettiva tra fornitori per i contratti di fornitura 
di energia elettrica e a conseguire una definizione dei prezzi al dettaglio dell'energia elettrica che sia pienamente efficace 
e basata sul mercato ai sensi del paragrafo 1, gli Stati membri possono attuare interventi pubblici di fissazione dei prezzi 
di fornitura dell'energia elettrica ai clienti civili e alle microimprese che non beneficiano degli interventi pubblici 
a norma del paragrafo 3. 

7. Gli interventi pubblici di cui al paragrafo 6 sono conformi ai criteri di cui al paragrafo 4 e: 

a)  sono accompagnati da una serie di misure volte a conseguire una concorrenza effettiva e da una metodologia per 
valutare i progressi compiuti riguardo a tali misure; 

b)  sono stabiliti utilizzando una metodologia che garantisce il trattamento non discriminatorio dei fornitori; 

c)  sono stabiliti a un prezzo al di sopra del costo, ad un livello tale da consentire un'effettiva concorrenza sui prezzi; 

d)  sono progettati in modo da ridurre al minimo eventuali impatti negativi sul mercato all'ingrosso dell'energia elettrica; 

e)  garantiscono che tutti i beneficiari di tali interventi pubblici abbiano la possibilità di scegliere offerte di mercato 
competitive e siano informati direttamente, almeno ogni trimestre, della disponibilità di offerte e risparmi sul 
mercato competitivo, in particolare di contratti con prezzo dinamico dell'energia elettrica e garantiscono che 
ricevano assistenza per passare a un'offerta basata sul mercato; 

f)  garantiscono che, a norma degli articoli 19 e 21, tutti i beneficiari di tali interventi pubblici abbiano il diritto di 
essere dotati di contatori intelligenti e ne sia offerta loro l'installazione senza costo iniziale supplementare per tali 
clienti, siano informati direttamente della possibilità di installare contatori intelligenti e ricevano l'assistenza 
necessaria. 

g)  non danno luogo a sussidi incrociati diretti fra i clienti riforniti ai prezzi del mercato libero e quelli riforniti ai prezzi 
di fornitura regolati. 

8. Gli Stati membri notificano alla Commissione le misure adottate a norma dei paragrafi 3 e 6 entro un mese dalla 
data di adozione e possono attuarle con effetto immediato. La notifica è corredata di una spiegazione dei motivi per cui 
altri strumenti non sono stati sufficienti per raggiungere l'obiettivo perseguito, del modo in cui sono garantiti i requisiti 
di cui ai paragrafi 4 e 7 e degli effetti delle misure notificate sulla concorrenza. La notifica illustra la gamma dei 
beneficiari, la durata delle misure e il numero di clienti civili interessati dalla misura e spiega le modalità di determi
nazione dei prezzi regolati. 

9. Entro il 1o gennaio 2022 e il 1o gennaio 2025, gli Stati membri presentano alla Commissione relazioni sull'at
tuazione del presente articolo e sulla necessità e la proporzionalità degli interventi pubblici a norma del presente 
articolo, nonché una valutazione dei progressi compiuti nella creazione di una concorrenza effettiva tra i fornitori e 
nella transizione verso prezzi basati sul mercato. Gli Stati membri che applicano prezzi regolati conformemente al 
paragrafo 6 riferiscono in merito alla conformità alle condizioni di cui al paragrafo 7, compresa la conformità dei 
fornitori tenuti ad applicare tali interventi, nonché in merito all'impatto dei prezzi regolati sulle finanze di tali fornitori. 

10. Entro il 31 dicembre 2025, la Commissione riesamina l'attuazione del presente articolo e presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio una relazione con l'obiettivo di conseguire una definizione dei prezzi al dettaglio dell'energia 
elettrica basata sul mercato, unitamente a o seguita da, se del caso, una proposta legislativa. Tale proposta legislativa può 
includere una data finale per i prezzi regolati. 
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Articolo 6 

Accesso di terzi 

1. Gli Stati membri garantiscono l'attuazione di un sistema di accesso dei terzi ai sistemi di trasmissione e di distri
buzione basato su tariffe pubblicate, praticabili a tutti i clienti, ed applicato obiettivamente e senza discriminazioni tra gli 
utenti del sistema. Gli Stati membri fanno sì che le tariffe, o i relativi metodi di calcolo, siano approvati conformemente 
all'articolo 59 prima della loro entrata in vigore e che le tariffe e le metodologie, ove solo queste ultime siano state 
approvate, siano pubblicate prima della loro entrata in vigore. 

2. Il gestore del sistema di trasmissione o di distribuzione può rifiutare l'accesso ove manchi la capacità necessaria. Il 
rifiuto è debitamente motivato, con particolare riguardo all'articolo 9, e basato su criteri oggettivi e giustificati sul piano 
tecnico ed economico. Gli Stati membri o, qualora gli Stati membri abbiano così disposto, le autorità di regolazione di 
tali Stati membri garantiscono che tali criteri siano applicati in modo coerente e che l'utente del sistema a cui sia stato 
negato l'accesso possa ricorrere a una procedura di risoluzione delle controversie. Ove opportuno, le autorità di 
regolazione provvedono altresì affinché, nel caso venga rifiutato l'accesso, il gestore del sistema di trasmissione o il 
gestore del sistema di distribuzione fornisca adeguate informazioni sulle misure necessarie per rafforzare la rete. Tali 
informazioni sono fornite in tutti i casi in cui sia stato rifiutato l'accesso a punti di ricarica. La parte che richiede queste 
informazioni può essere tenuta a pagare un corrispettivo ragionevole, corrispondente al costo del rilascio dell'infor
mazione. 

3. Il presente articolo si applica anche alle comunità energetiche dei cittadini che gestiscono reti di distribuzione. 

Articolo 7 

Linee dirette 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie a consentire che: 

a)  tutti i produttori e le imprese fornitrici di energia elettrica stabiliti nel loro territorio riforniscano mediante una linea 
diretta i propri impianti, le società controllate e i clienti, senza essere soggetti a procedure amministrative o costi 
sproporzionati; 

b)  tutti i clienti nel loro territorio siano riforniti, individualmente o collettivamente, mediante una linea diretta da 
produttori e da imprese fornitrici. 

2. Gli Stati membri stabiliscono i criteri per il rilascio delle autorizzazioni per la costruzione di linee dirette nel 
proprio territorio. Tali criteri devono essere obiettivi e non discriminatori. 

3. La possibilità di approvvigionamento mediante una linea diretta di cui al presente articolo, paragrafo 1, lascia 
impregiudicata la possibilità di concludere contratti di fornitura di energia elettrica a norma dell'articolo 6. 

4. Gli Stati membri possono subordinare le autorizzazioni a costruire una linea diretta al diniego di accesso ai sistemi 
ai sensi dell'articolo 6 o, a seconda dei casi, all'avvio di una procedura di risoluzione delle controversie ai sensi dell'ar
ticolo 60. 

5. Gli Stati membri possono negare l'autorizzazione di una linea diretta qualora il rilascio di tale autorizzazione 
ostacoli l'applicazione delle disposizioni in materia di obblighi di servizio pubblico di cui all' articolo 9. Il rifiuto deve 
essere debitamente motivato. 

Articolo 8 

Procedura di autorizzazione per nuove capacità 

1. Per la costruzione di nuovi impianti di generazione gli Stati membri adottano una procedura di autorizzazione 
informata a criteri di obiettività, trasparenza e non discriminazione. 

2. Gli Stati membri stabiliscono i criteri di rilascio delle autorizzazioni per la costruzione di impianti di generazione 
sul loro territorio. In fase di determinazione de gli opportuni criteri, gli Stati membri tengono in considerazione: 

a)  la sicurezza tecnica e fisica della rete elettrica, degli impianti e della relativa apparecchiatura; 

b)  la protezione della salute e della sicurezza pubblica; 

c)  la protezione dell'ambiente; 
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d)  l'assetto del territorio e la localizzazione; 

e)  l'uso del suolo pubblico; 

f)  l'efficienza energetica; 

g)  la natura delle fonti primarie; 

h)  le caratteristiche specifiche del richiedente quali la capacità tecnica, economica e finanziaria delle imprese; 

i)  la conformità alle misure adottate in forza dell'articolo 9; 

j)  il contributo della capacità di generazione al conseguimento dell'obiettivo generale dell'Unione di una quota pari 
almeno al 32 % di energia da fonti rinnovabili nel consumo finale lordo di energia dell'Unione nel 2030 di cui 
all'articolo 3, paragrafo 1, della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio (19); 

k)  il contributo della capacità di generazione alla riduzione delle emissioni; e 

l)  le alternative alla costruzione di nuovi impianti di generazione, tra cui le soluzioni per la gestione della domanda e lo 
stoccaggio di energia. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché sussistano procedure di autorizzazione specifiche, semplificate e raziona
lizzate per i piccoli impianti di generazione decentrata e/o distribuita che tengano conto della loro dimensione e del loro 
impatto potenziale limitati. 

Gli Stati membri possono fissare orientamenti per detta procedura di autorizzazione specifica. Le autorità di regolazione 
o le altre autorità nazionali competenti, comprese le autorità per la pianificazione, riesaminano detti orientamenti e 
possono raccomandare delle modifiche. 

Qualora gli Stati membri abbiano stabilito particolari procedure di autorizzazione in merito all'assetto del territorio 
applicate ai maggiori progetti di nuove infrastrutture nella capacità di generazione, gli Stati membri, ove opportuno, 
includono la costruzione della nuova capacità di generazione nel campo di applicazione di dette procedure e le attuano 
in modo non discriminatorio secondo un calendario adeguato. 

4. I criteri e le procedure di autorizzazione sono resi pubblici. I richiedenti sono informati dei motivi del rifiuto 
dell'autorizzazione. I motivi devono essere obiettivi e non discriminatori, debitamente fondati e adeguatamente 
documentati. I richiedenti dispone di procedure di ricorso. 

Articolo 9 

Obblighi di servizio pubblico 

1. Fatto salvo il paragrafo 2, gli Stati membri, in base alla loro organizzazione istituzionale e nel dovuto rispetto del 
principio di sussidiarietà, fanno sì che le imprese elettriche operino secondo i principi della presente direttiva, al fine di 
realizzare un mercato dell'energia elettrica concorrenziale, sicuro e sostenibile dal punto di vista ambientale, e si 
astengono da qualsiasi discriminazione tra le imprese riguardo ai loro diritti o obblighi. 

2. Nel pieno rispetto delle pertinenti disposizioni del TFUE, in particolare dell'articolo 106, gli Stati membri possono, 
nell'interesse economico generale, imporre alle imprese che operano nel settore dell'energia elettrica obblighi relativi al 
servizio pubblico concernenti la sicurezza, compresi la sicurezza dell'approvvigionamento, la regolarità, la qualità e il 
prezzo delle forniture, nonché la tutela dell'ambiente, compresa l'efficienza energetica, l'energia da fonti rinnovabili e la 
protezione del clima. Questi obblighi sono chiaramente definiti, trasparenti, non discriminatori e verificabili, e 
garantiscono alle imprese dell'Unione che operano nel settore dell'energia elettrica parità di accesso ai consumatori 
nazionali. Gli obblighi di servizio pubblico relativi alla fissazione dei prezzi di fornitura dell'energia elettrica si 
conformano ai requisiti di cui all'articolo 5 della presente direttiva. 

3. Ove siano previste compensazioni finanziarie, altre forme di compensazione e diritti esclusivi che uno Stato 
riconosce per l'adempimento degli obblighi di cui al presente articolo, paragrafo 2, o per la fornitura del servizio 
universale di cui all'articolo 27, ciò avviene in maniera trasparente e non discriminatoria. 

4. Nel recepire la presente direttiva gli Stati membri informano la Commissione di tutte le misure adottate per 
adempiere agli obblighi di servizio universale e di servizio pubblico, compresa la tutela dei consumatori e dell'ambiente, 
ed in merito ai possibili effetti sulla concorrenza nazionale ed internazionale, a prescindere dal fatto che tali misure 
richiedano o meno una deroga alla presente direttiva. Successivamente informano ogni due anni la Commissione delle 
modifiche apportate a dette misure, a prescindere dal fatto che tali misure richiedano o meno una deroga alla presente 
direttiva. 
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5. Gli Stati membri possono decidere di non applicare gli articoli 6, 7 e 8 della presente direttiva nella misura in cui 
la loro applicazione osti all'adempimento, in diritto o in fatto, degli obblighi che incombono alle imprese elettriche 
nell'interesse economico generale e nella misura in cui lo sviluppo degli scambi non venga talmente compromesso da 
nuocere agli interessi dell'Unione. Gli interessi dell'Unione comprendono, tra l'altro, la concorrenza nei confronti dei 
clienti ai sensi dell'articolo 106 TFUE e della presente direttiva. 

CAPO III 

RESPONSABILIZZAZIONE E TUTELA DEI CONSUMATORI 

Articolo 10 

Diritti contrattuali di base 

1. Gli Stati membri provvedono a che tutti i clienti finali abbiano il diritto di essere riforniti di energia elettrica da un 
fornitore — ove questi accetti — a prescindere dallo Stato membro in cui il fornitore sia registrato, a condizione che il 
fornitore rispetti le norme applicabili in materia di scambi e bilanciamento. In detto ambito, gli Stati membri adottano 
ogni misura necessaria affinché le procedure amministrative non siano discriminatorie nei confronti dei fornitori già 
registrati in un altro Stato membro. 

2. Fatte salve le norme dell'Unione relative alla tutela dei consumatori, nella fattispecie la direttiva 2011/83/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (20) e la direttiva 93/13/CEE del Consiglio (21), gli Stati membri assicurano che 
i clienti finali godano dei diritti di cui al presente articolo, paragrafi da 3 a 12. 

3. I clienti finali hanno il diritto a un contratto con il loro fornitore che specifichi: 

a)  l'identità e l'indirizzo del fornitore; 

b)  i servizi forniti, i livelli di qualità del servizio offerti e la data dell'allacciamento iniziale; 

c)  i tipi di servizio di manutenzione offerti; 

d)  i mezzi per ottenere informazioni aggiornate su tutte le tariffe vigenti, gli addebiti per manutenzione e i prodotti 
o servizi a pacchetto; 

e)  la durata del contratto, le condizioni di rinnovo e di cessazione del contratto e dei servizi, ivi compresi i prodotti 
o servizi offerti a pacchetto con tali servizi, nonché se sia consentito risolvere il contratto senza oneri; 

f)  l'indennizzo e le modalità di rimborso applicabili se i livelli di qualità del servizio stipulati non sono raggiunti, anche 
in caso di fatturazione imprecisa o tardiva; 

g)  le modalità di avvio di una procedura di risoluzione stragiudiziale delle controversie conformemente all'articolo 26; 

h)  informazioni sui diritti dei consumatori, incluse le informazioni sulla gestione dei reclami e su tutti gli aspetti di cui 
al presente paragrafo, chiaramente indicate sulla fattura o nei siti web delle imprese di energia elettrica. 

Le condizioni devono essere eque e comunicate chiaramente in anticipo. Tali informazioni sono comunque trasmesse 
prima della conclusione o della conferma del contratto. Qualora il contratto sia concluso mediante un intermediario, le 
informazioni concernenti gli aspetti di cui al presente paragrafo sono anch'esse comunicate prima della stipulazione del 
contratto. 

I clienti finali ricevono una sintesi delle principali condizioni contrattuali, in maniera evidenziata e con un linguaggio 
semplice e conciso. 

4. I clienti finali ricevono adeguata comunicazione dell'intenzione di modificare le condizioni contrattuali e sono 
informati del loro diritto di risolvere il contratto al momento della comunicazione. I fornitori avvisano direttamente 
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i loro clienti finali, in maniera trasparente e comprensibile, di eventuali adeguamenti del prezzo di fornitura e dei motivi 
e prerequisiti di tale adeguamento e della sua entità, in tempo utile e comunque entro due settimane, o entro un mese 
nel caso dei clienti civili, prima della data di applicazione dell'adeguamento. Gli Stati membri provvedono affinché 
i clienti finali possano risolvere il contratto, in caso di rifiuto delle nuove condizioni contrattuali o di adeguamenti del 
prezzo di fornitura notificati dal fornitore. 

5. I fornitori forniscono ai clienti finali informazioni trasparenti sui prezzi e sulle tariffe vigenti e sulle condizioni 
tipo per quanto riguarda l'accesso ai servizi di energia elettrica e l'uso dei medesimi. 

6. I fornitori offrono ai clienti finali un'ampia gamma di metodi di pagamento. I metodi di pagamento non devono 
creare discriminazioni indebite tra i consumatori. Eventuali differenze negli oneri relativi ai metodi di pagamento o ai 
sistemi di prepagamento devono essere oggettive, non discriminatorie e proporzionate e non superano i costi diretti 
a carico del beneficiario per l'uso di uno specifico metodo di pagamento o di un sistema di prepagamento, in conformità 
dell'articolo 62 della direttiva (UE) 2015/2366 del Parlamento europeo e del Consiglio (22). 

7. Ai sensi del paragrafo 6, i clienti civili che hanno accesso ai sistemi di prepagamento non sono messi in condizioni 
di svantaggio dai sistemi di prepagamento. 

8. I fornitori offrono ai clienti finali condizioni generali eque e trasparenti, che sono fornite in un linguaggio semplice 
e univoco, e non devono contenere ostacoli non contrattuali all'esercizio dei diritti dei consumatori, come esempio 
un'eccessiva documentazione contrattuale. I clienti sono protetti dai metodi di vendita sleali o ingannevoli. 

9. I clienti finali hanno diritto a un buon livello di prestazione dei servizi e gestione dei reclami da parte del proprio 
fornitore. I fornitori gestiscono i reclami in modo semplice, equo e rapido. 

10. Nell'accedere al servizio universale ai sensi delle disposizioni adottate dagli Stati membri in applicazione dell'ar
ticolo 27, i clienti finali sono informati sui loro diritti in materia di servizio universale. 

11. I clienti civili ricevono dai fornitori informazioni adeguate sulle misure alternative alla disconnessione con 
sufficiente anticipo rispetto alla data prevista di interruzione della fornitura. Tali misure alternative possono riferirsi 
a fonti di sostegno per evitare la disconnessione, a sistemi di prepagamento, ad audit energetici, a servizi di consulenza 
energetica, a piani di pagamento alternativi, a consulenza per la gestione dell'indebitamento o a moratorie della discon
nessione e non dovrebbero comportare costi supplementari per i clienti confrontati a una disconnessione. 

12. I clienti finali ricevono dai fornitori una fattura di conguaglio definitivo a seguito di un eventuale cambiamento 
del fornitore non oltre sei settimane dopo aver effettuato un cambiamento. 

Articolo 11 

Diritto a un contratto con prezzo dinamico dell'energia elettrica 

1. Gli Stati membri provvedono affinché il quadro normativo nazionale consenta ai fornitori di offrire contratti con 
prezzo dinamico dell'energia elettrica. Gli Stati membri assicurano che i clienti finali dotati di un contatore intelligente 
possano concludere, su richiesta, un contratto con prezzo dinamico dell'energia elettrica con almeno un fornitore e con 
ogni fornitore che abbia più di 200 000 clienti finali. 

2. Gli Stati membri assicurano che i clienti finali siano pienamente informati dai fornitori circa le opportunità, i costi 
e i rischi derivanti da tali contratti con prezzo dinamico dell'energia elettrica e assicurano che i fornitori siano tenuti 
a fornire di conseguenza informazioni ai clienti finali, anche con riferimento alla necessità di far installare un contatore 
di energia elettrica adeguato. Le autorità di regolazione monitorano gli sviluppi del mercato, valutano i rischi che i nuovi 
prodotti e servizi possono comportare e si occupano delle pratiche abusive. 

3. I fornitori devono ottenere il consenso di ogni cliente finale prima che tale cliente passi a un contratto con prezzo 
dinamico dell'energia elettrica. 
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4. Per almeno dieci anni dopo l'introduzione dei contratti con prezzo dinamico dell'energia elettrica, gli Stati membri 
o le loro autorità di regolazione effettuano un monitoraggio e pubblicano una relazione annuale sui principali sviluppi 
relativi a tali contratti, prendendo in considerazione, fra l'altro, le offerte di mercato e l'impatto sulle bollette dei 
consumatori, con particolare riguardo al livello di volatilità dei prezzi. 

Articolo 12 

Diritto di cambiare e norme sui relativi oneri 

1. Il cambio di fornitore o partecipante al mercato coinvolto nell'aggregazione è effettuato nel più breve tempo 
possibile. Gli Stati membri assicurano che i clienti che desiderano cambiare il fornitore o i partecipanti al mercato 
coinvolti nell'aggregazione, nel rispetto delle condizioni contrattuali, abbiano diritto a tale cambio al massimo entro tre 
settimane dalla data della richiesta. Non oltre il 1o gennaio 2026 il processo tecnico del passaggio da un fornitore 
all'altro non deve richiedere più di 24 ore e deve essere possibile in qualsiasi giorno lavorativo. 

2. Gli Stati membri assicurano che almeno i clienti civili e le piccole imprese non debbano pagare alcun onere per il 
cambio di fornitore. 

3. In deroga al paragrafo 2, gli Stati membri possono consentire ai fornitori o ai partecipanti al mercato coinvolti 
nell'aggregazione di imporre oneri di risoluzione del contratto ai clienti che risolvano volontariamente un contratto di 
fornitura di energia elettrica a tempo determinato e a prezzo fisso prima della scadenza, purché tali oneri rientrino in un 
contratto che il cliente ha sottoscritto volontariamente e siano comunicati in modo chiaro al cliente prima della 
sottoscrizione del contratto. Detti oneri devono essere proporzionati e non eccedere la perdita economica diretta incorsa 
dal fornitore o dal partecipante al mercato coinvolto nell'aggregazione risultante dalla risoluzione del contratto da parte 
del cliente, compresi i costi di eventuali pacchetti di investimenti o servizi già forniti al consumatore nell'ambito del 
contratto. L'onere della prova della perdita economica diretta è a carico del fornitore o del partecipante al mercato 
coinvolto nell'aggregazione e la legittimità degli oneri di risoluzione del contratto è soggetta al controllo dell'autorità di 
regolazione o di un'altra autorità nazionale competente. 

4. Gli Stati membri provvedono a che il diritto di cambiare fornitore o partecipante al mercato coinvolto nell'aggre
gazione sia riconosciuto ai clienti in modo non discriminatorio per quanto riguarda i costi, gli oneri e i tempi. 

5. I clienti civili hanno il diritto di partecipare a programmi collettivi di cambio di fornitore. Gli Stati membri 
eliminano tutti gli ostacoli normativi o amministrativi per il cambio collettivo di fornitore, predisponendo nel contempo 
un quadro che garantisca la massima protezione dei consumatori per evitare eventuali pratiche abusive. 

Articolo 13 

Contratto di aggregazione 

1. Gli Stati membri assicurano che tutti i clienti siano liberi di acquistare e vendere servizi di energia elettrica, 
compresa l'aggregazione, diversi dalla fornitura, indipendentemente dal loro contratto di fornitura di energia elettrica e 
da un'impresa elettrica di loro scelta. 

2. Gli Stati membri assicurano che, qualora un cliente finale intenda stipulare un contratto di aggregazione, questi 
abbia il diritto di procedere senza il consenso delle imprese elettriche del cliente finale. 

Gli Stati membri assicurano che i partecipanti al mercato coinvolti nell'aggregazione informino in maniera esaustiva 
i clienti circa i termini e le condizioni dei contratti che offrono loro. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché sia garantito ai clienti finali il diritto di ricevere gratuitamente, almeno una 
volta per ogni periodo di fatturazione, se richiesto dal cliente, tutti i pertinenti dati di gestione della domanda e quelli 
relativi all'energia elettrica fornita e venduta. 

4. Gli Stati membri assicurano che i diritti di cui ai paragrafi 2 e 3 siano riconosciuti a tutti i clienti finali in modo 
non discriminatorio per quanto riguarda i costi, gli oneri o i tempi. In particolare, gli Stati membri assicurano che 
i clienti non siano soggetti a requisiti tecnici e amministrativi, procedure o oneri discriminatori da parte dei propri 
fornitori sulla base del fatto che essi abbiano o meno un contratto con un partecipante al mercato coinvolto nell'aggre
gazione. 
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Articolo 14 

Strumenti di confronto 

1. Gli Stati membri assicurano che almeno i clienti civili e le microimprese aventi un consumo annuale previsto 
inferiore a 100 000 kWh abbiano accesso gratuitamente ad almeno uno strumento di confronto delle offerte dei 
fornitori, comprese le offerte di contratti con prezzo dinamico dell'energia elettrica. I clienti sono informati della disponi
bilità di tali strumenti nelle loro fatture o unitamente alle stesse o con altri mezzi. Gli strumenti soddisfano almeno 
i seguenti requisiti: 

a)  sono indipendenti dai partecipanti al mercato e assicurano che le imprese elettriche siano trattate alla pari nei risultati 
delle ricerche; 

b)  indicano chiaramente il proprietario e la persona fisica o giuridica che gestisce e controlla lo gli strumenti e 
forniscono informazioni sulle modalità di finanziamento degli strumenti; 

c)  definiscono e indicano i criteri chiari e oggettivi su cui si deve basare il confronto, compresi i servizi; 

d)  usano un linguaggio semplice e privo di ambiguità; 

e)  forniscono informazioni corrette e aggiornate, e indicano la data dell'ultimo aggiornamento; 

f)  sono accessibili per le persone con disabilità in quanto sono percepibili, riconoscibili, comprensibili e affidabili; 

g)  forniscono una procedura efficace per segnalare le informazioni errate sulle offerte pubblicate; e 

h)  effettuano confronti, limitando i dati personali richiesti a quanto strettamente necessario per il confronto. 

Gli Stati membri garantiscono che almeno uno strumento contempli il mercato nel suo insieme. Se vari strumenti 
coprono il mercato, essi comprendono una gamma quanto più possibile completa di offerte di energia elettrica che 
copra una parte significativa del mercato e, se tali strumenti non forniscono un quadro completo del mercato, una 
chiara indicazione in tal senso prima di mostrare i risultati. 

2. Gli strumenti di cui al paragrafo 1 possono essere gestiti da qualsiasi soggetto, ivi inclusi le società private e le 
autorità o gli enti pubblici. 

3. Gli Stati membri designano un'autorità competente incaricata di rilasciare marchi di fiducia agli strumenti di 
confronto che soddisfino i requisiti di cui al paragrafo 1 e di garantire che gli strumenti di confronto recanti un marchio 
di fiducia continuino a soddisfare i requisiti di cui al paragrafo 1. Tale autorità è indipendente dai partecipanti al mercato 
e dai gestori di strumenti di confronto. 

4. Gli Stati membri possono esigere che gli strumenti di confronto di cui al paragrafo 1 includano criteri comparativi 
relativi alla natura dei servizi offerti dai fornitori. 

5. Ogni strumento di confronto delle offerte dei partecipanti al mercato è ammesso a richiedere un marchio di 
fiducia in conformità del presente articolo su base volontaria e non discriminatoria. 

6. In deroga ai paragrafi 3 e 5, gli Stati membri possono scegliere di non prevedere il rilascio del marchio di fiducia 
per gli strumenti di confronto qualora un'autorità pubblica o un ente pubblico fornisca uno strumento di confronto che 
soddisfi i requisiti di cui al paragrafo 1. 

Articolo 15 

Clienti attivi 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i clienti finali abbiano il diritto di agire in qualità di clienti attivi senza 
essere soggetti a requisiti tecnici o a requisiti amministrativi, procedure e oneri discriminatori o sproporzionati, e a oneri 
di rete che non rispecchiano i costi. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché i clienti attivi: 

a)  abbiano il diritto di operare direttamente o in maniera aggregata; 

b)  abbiano il diritto di vendere energia elettrica autoprodotta, anche attraverso accordi per l'acquisto di energia elettrica; 
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c)  abbiano il diritto di partecipare a meccanismi di flessibilità e a meccanismi di efficienza energetica; 

d) abbiano il diritto di delegare a un terzo la gestione degli impianti necessari per le loro attività, compresi l'instal
lazione, il funzionamento, il trattamento dei dati e la manutenzione, senza che il terzo sia considerato un cliente 
attivo; 

e) siano soggetti a oneri di rete che rispecchino i costi, siano trasparenti e non discriminatori e contabilizzino separa
tamente l'energia elettrica immessa in rete e quella assorbita dalla rete, in conformità dell'articolo 59, paragrafo 9, 
della presente direttiva e dell'articolo 18 del regolamento (UE) 2019/943, così da garantire che contribuiscano in 
modo adeguato ed equilibrato alla ripartizione globale dei costi del sistema; 

f)  siano finanziariamente responsabili degli squilibri che apportano alla rete elettrica; in tal misura, sono responsabili 
del bilanciamento o delegano la propria responsabilità di bilanciamento in conformità dell'articolo 5 del regolamento 
(UE) 2019/943. 

3. L'ordinamento nazionale degli Stati membri può contenere disposizioni diverse che si applicano ai clienti attivi 
individuali e consorziati, a condizione che tutti i diritti e gli obblighi di cui al presente articolo si applichino a tutti 
i clienti attivi. Qualsiasi differenza di trattamento nei confronti dei clienti attivi consorziati deve essere proporzionata e 
debitamente giustificata. 

4. Gli Stati membri in cui vigono meccanismi che non contabilizzano separatamente l'energia elettrica immessa in 
rete e quella assorbita dalla rete non concedono nuovi diritti nel quadro di tali meccanismi dopo il 31 dicembre 2023. 
In ogni caso i clienti soggetti a meccanismi vigenti devono avere la possibilità di optare in qualsiasi momento per un 
nuovo meccanismo che contabilizzi separatamente l'energia elettrica immessa in rete e quella assorbita dalla rete come 
base per il calcolo degli oneri di rete. 

5. Gli Stati membri assicurano che i clienti attivi proprietari di un impianto di stoccaggio di energia: 

a)  abbiano diritto alla connessione alla rete in un arco di tempo ragionevole dopo la relativa richiesta, purché siano 
soddisfatte tutte le condizioni necessarie, quali la responsabilità del bilanciamento e la misurazione adeguata; 

b)  non siano soggetti ad alcun doppio onere, compresi gli oneri di rete, per l'energia elettrica immagazzinata che rimane 
nella loro disponibilità o per la prestazione di servizi di flessibilità ai gestori dei sistemi; 

c)  non siano soggetti a requisiti o oneri sproporzionati in materia di licenze; 

d)  siano autorizzati a fornire diversi servizi contemporaneamente, se tecnicamente possibile. 

Articolo 16 

Comunità energetiche dei cittadini 

1. Gli Stati membri prevedono un quadro normativo di riferimento per le comunità energetiche dei cittadini che 
assicuri che: 

a)  la partecipazione a una comunità energetica dei cittadini sia aperta e volontaria; 

b)  i membri o i soci di una comunità energetica dei cittadini abbiano il diritto di uscire dalla comunità, caso in cui si 
applica l'articolo 12; 

c)  i membri o i soci di una comunità energetica dei cittadini non perdano i loro diritti e obblighi di clienti civili 
o clienti attivi; 

d)  il pertinente gestore del sistema di distribuzione previo pagamento di un'equa compensazione valutata dall'autorità di 
regolazione, cooperi con le comunità energetiche dei cittadini per agevolare i trasferimenti di energia elettrica al loro 
interno; 

e)  le comunità energetiche dei cittadini siano soggette a procedure e oneri non discriminatori, equi, proporzionati e 
trasparenti, anche in relazione alla registrazione e alla concessione di licenze, e a oneri di rete trasparenti, non discri
minatori e che rispecchiano i costi in conformità dell'articolo 18 del regolamento (UE) 2019/943, in modo da 
garantire che contribuiscano in modo adeguato ed equilibrato alla ripartizione complessiva dei costi del sistema. 
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2. Gli Stati membri possono prevedere, nel quadro normativo, che le comunità energetiche dei cittadini: 

a)  siano aperte alla partecipazione transfrontaliera; 

b)  abbiano il diritto di possedere, istituire, acquistare o locare reti di distribuzione e di gestirle autonomamente alle 
condizioni di cui al presente articolo, paragrafo 4; 

c)  siano soggette alle esenzioni previste dall'articolo 38, paragrafo 2. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le comunità energetiche dei cittadini: 

a) possano accedere a tutti i mercati dell'energia elettrica direttamente o in maniera aggregata in modo non discrimi
natorio; 

b)  siano trattate in modo non discriminatorio e proporzionato riguardo alle loro attività e ai loro diritti e obblighi in 
qualità di clienti finali, produttori, fornitori, gestori dei sistemi di distribuzione o partecipanti al mercato coinvolti 
nell'aggregazione; 

c)  siano finanziariamente responsabili degli squilibri che apportano alla rete elettrica; in tal misura, sono responsabili 
del bilanciamento o delegano la propria responsabilità di bilanciamento in conformità dell'articolo 5 del regolamento 
(UE) 2019/943; 

d)  per quanto riguarda il consumo di energia elettrica autoprodotta, siano trattate come clienti attivi in conformità 
dell'articolo 15, paragrafo 2, lettera e); 

e)  abbiano il diritto di organizzare all'interno della comunità energetica dei cittadini la condivisione dell'energia elettrica 
prodotta dalle unità di produzione di proprietà della comunità, fatti salvi altri requisiti stabiliti nel presente articolo e 
purché i membri della comunità conservino i diritti e gli obblighi in quanto consumatori finali. 

Ai fini del primo comma, lettera e), la condivisione dell'elettricità lascia impregiudicati gli oneri di rete, le tariffe e le 
imposte applicabili, sulla base di un'analisi costi-benefici trasparente delle risorse distribuite di energia sviluppata dall'au
torità nazionale competente. 

4. Gli Stati membri possono decidere di concedere alle comunità energetiche dei cittadini il diritto di gestire la rete di 
distribuzione nella loro zona di gestione e di istituire le pertinenti procedure, fatte salve le disposizioni del capo IV e le 
altre norme e regolamentazioni applicabili ai gestori dei sistemi di distribuzione. Qualora tale diritto venga concesso, gli 
Stati membri provvedono affinché le comunità energetiche dei cittadini: 

a)  abbiano il diritto di concludere un accordo per il funzionamento della rete della comunità con il pertinente gestore 
del sistema di distribuzione o gestore del sistema di trasmissione a cui è collegata la loro rete; 

b)  siano soggette ad adeguati oneri di rete nei punti di collegamento tra la loro rete e la rete di distribuzione al di fuori 
della stessa comunità energetica dei cittadini e che tali oneri di rete tengano conto contabilizzino separatamente 
dell'energia elettrica immessa nella rete di distribuzione e di quella consumata dalla rete di distribuzione al di fuori 
della comunità energetica dei cittadini, in conformità dell'articolo 59, paragrafo 7; 

c)  non discriminino o arrechino danno ai clienti che restano connessi al sistema di distribuzione. 

Articolo 17 

Gestione della domanda mediante aggregatori 

1. Gli Stati membri consentono e promuovono la partecipazione della gestione della domanda mediante aggregatori. 
Gli Stati membri consentono ai clienti finali, compresi quelli che offrono la gestione della domanda mediante 
aggregatori, di partecipare insieme con i produttori, in modo non discriminatorio, a tutti i mercati dell'energia elettrica. 

2. Gli Stati membri assicurano che i gestori dei sistemi di trasmissione e dei sistemi di distribuzione, allorché 
acquistano servizi ancillari, trattino i partecipanti al mercato coinvolti nella gestione della domanda mediante aggregatori 
in modo non discriminatorio insieme con i produttori, sulla base delle loro capacità tecniche. 

3. Gli Stati membri assicurano che il pertinente quadro normativo contenga almeno i seguenti elementi: 

a)  il diritto di ogni partecipante al mercato coinvolto nell'aggregazione, compresi gli aggregatori indipendenti, di entrare 
nei mercati dell'energia elettrica senza il consenso di altri partecipanti al mercato; 

14.6.2019 L 158/152 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 31 di 401



b)  norme non discriminatorie e trasparenti che assegnino chiaramente ruoli e responsabilità a tutte le imprese del 
settore dell'energia elettrica e ai clienti; 

c)  norme e procedure trasparenti e non discriminatorie per lo scambio di dati tra partecipanti al mercato coinvolti 
nell'aggregazione e altre imprese elettriche, tali da assicurare un facile accesso ai dati su base paritaria e non discrimi
natoria, garantendo nel contempo la piena protezione delle informazioni commercialmente sensibili e dei dati 
personali dei clienti; 

d)  un obbligo per i partecipanti al mercato coinvolti nell'aggregazione di essere finanziariamente responsabili degli 
sbilanciamenti che apportano alla rete elettrica; in tale nella misura sono responsabili del bilanciamento o delegano la 
propria responsabilità di bilanciamento in conformità dell'articolo 5 del regolamento (UE) 2019/943; 

e)  una disposizione in base a cui i clienti finali che hanno sottoscritto un contratto con aggregatori indipendenti non 
incorrono in penali e pagamenti indebiti, o in altre indebite restrizioni contrattuali da parte dei fornitori; 

f)  un meccanismo per la risoluzione delle controversie tra i partecipanti al mercato coinvolti nell'aggregazione e gli altri 
partecipanti al mercato, compresa la responsabilità per gli sbilanciamenti. 

4. Gli Stati membri possono esigere che le imprese elettriche o i clienti finali partecipanti indennizzino finanzia
riamente gli altri partecipanti al mercato o i responsabili del bilanciamento dei partecipanti al mercato se tali 
partecipanti al mercato o soggetti responsabili del bilanciamento sono direttamente interessati dall'attivazione della 
gestione della domanda. La la compensazione finanziaria non deve creare barriere per l'ingresso nel mercato dei 
partecipanti al mercato coinvolti nell'aggregazione o per la flessibilità. In tali casi, liLa compensazione finanziaria è 
limitata a quanto strettamente necessario per coprire i costi risultanti sostenuti dai fornitori dei clienti partecipanti o dai 
soggetti responsabili del bilanciamento del fornitore in conseguenza durante l'attivazione della gestione della domanda. Il 
metodo di calcolo di tale compensazione può tenere conto dei benefici prodotti dagli aggregatori indipendenti nei 
confronti di altri partecipanti al mercato e, ove ciò avvenga, si può richiedere agli aggregatori o ai consumatori 
partecipanti di contribuire a tale compensazione, ma solo se e nella misura in cui i benefici per tutti i fornitori, i clienti 
e i loro responsabili del bilanciamento non superano i costi diretti sostenuti. Il metodo di calcolo è soggetto all'appro
vazione dell'autorità di regolazione o di un'altra autorità nazionale competente. 

5. Gli Stati membri assicurano che le autorità di regolazione o, se così richiesto dall'ordinamento nazionale, i gestori 
dei sistemi di trasmissione e i gestori dei sistemi di distribuzione, in stretta collaborazione con i partecipanti al mercato 
e con i clienti finali, stabiliscano i requisiti tecnici per la partecipazione della gestione della domanda a tutti i mercati 
dell'energia elettrica sulla base delle caratteristiche tecniche di detti mercati e delle capacità di gestione della domanda. 
Tali requisiti includono la partecipazione dei carichi aggregati. 

Articolo 18 

Bollette e informazioni di fatturazione 

1. Gli Stati membri assicurano che le bollette e le informazioni di fatturazione siano accurate, facilmente compren
sibili, chiare, concise, di facile consultazione e presentate in modo da facilitare i confronti da parte dei clienti finali. 
I clienti finali ricevono, su richiesta, una spiegazione chiara e comprensibile del modo in cui la loro bolletta è stata 
compilata, soprattutto qualora le bollette non siano basate sul consumo effettivo. 

2. Gli Stati membri assicurano che i clienti finali ricevano tutte le loro bollette e informazioni sulla fatturazione 
gratuitamente. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché i clienti finali possano scegliere di ricevere le bollette e le informazioni sulla 
fatturazione in via elettronica e affinché siano offerte loro soluzioni flessibili per il pagamento effettivo delle bollette. 

4. Se il contratto prevede una variazione futura di prodotto o di prezzo o una riduzione, ciò deve essere indicato 
nella bolletta, unitamente alla data della variazione. 

5. Gli Stati membri consultano le organizzazioni dei consumatori qualora considerino la possibilità di modificare 
i requisiti di contenuto delle bollette. 

6. Gli Stati membri assicurano che le bollette e le informazioni di fatturazione soddisfino i requisiti minimi di cui 
all'allegato I. 
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Articolo 19 

Sistemi di misurazione intelligenti 

1. Allo scopo di promuovere l'efficienza energetica e di responsabilizzare i clienti finali, gli Stati membri o, qualora lo 
Stato membro abbia così disposto, l'autorità di regolazione raccomandano fermamente alle imprese elettriche e agli altri 
partecipanti al mercato di ottimizzare l'uso dell'energia elettrica, fra l'altro fornendo servizi di gestione dell'energia, 
sviluppando formule tariffarie innovative e introducendo sistemi di misurazione intelligenti interoperabili, in particolare 
con sistemi di gestione dell'energia dei consumatori e reti intelligenti, nel rispetto delle norme dell'Unione applicabili in 
materia di protezione dei dati. 

2. Gli Stati membri assicurano l'introduzione nei loro territori di sistemi di misurazione intelligenti, che favoriscano 
la partecipazione attiva dei clienti al mercato dell'energia elettrica. Tale introduzione può essere soggetta a una 
valutazione costi-benefici da eseguire in conformità dei principi di cui all'allegato II. 

3. Gli Stati membri che procedono all'introduzione di sistemi di misurazione intelligenti adottano e pubblicano 
i requisiti funzionali e tecnici minimi per i sistemi di misurazione intelligenti destinati a essere introdotti nel loro 
territorio in conformità dell'articolo 20 e dell'allegato II. Gli Stati membri assicurano l'interoperabilità di tali sistemi di 
misurazione intelligenti e la loro capacità di fornire informazioni per i sistemi di gestione energetica dei consumatori. 
A tal fine, gli Stati membri tengono debitamente conto dell'applicazione delle pertinenti norme tecniche, comprese 
quelle che consentono l'interoperabilità, delle migliori prassi e dell'importanza dello sviluppo delle reti intelligenti e dello 
sviluppo del mercato interno dell'energia elettrica. 

4. Gli Stati membri che procedono all'introduzione di sistemi di misurazione intelligenti assicurano che i clienti finali 
contribuiscano ai costi connessi all'introduzione in modo trasparente e non discriminatorio, tenendo conto dei benefici 
a lungo termine per l'intera filiera. Gli Stati membri o, qualora uno Stato membro abbia disposto in tal senso, l'autorità 
competente designata, controllano regolarmente l'introduzione nei loro territori dei sistemi di misurazione intelligenti 
per seguire il conseguimento di benefici per i consumatori. 

5. Qualora l'introduzione dei sistemi di misurazione intelligenti sia stata valutata negativamente in seguito all'analisi 
costi-benefici di cui al paragrafo 2, gli Stati membri assicurano che tale valutazione sia riveduta almeno ogni quattro 
anni, o con maggiore frequenza, in risposta ai cambiamenti significativi delle ipotesi di base e agli sviluppi tecnologici e 
del mercato. Gli Stati membri comunicano tempestivamente alla Commissione i risultati della loro analisi costi-benefici 
aggiornata. 

6. Le disposizioni in materia di misurazione intelligente di cui alla presente direttiva si applicano agli impianti futuri e 
agli impianti che sostituiscono i contatori intelligenti più vecchi. I sistemi di misurazione intelligente che sono già 
installati o il cui «avvio dei lavori» ha avuto inizio prima del 4 luglio 2019 possono restare operativi durante il loro 
intero ciclo di vita, ma, nel caso dei sistemi di misurazione intelligenti che non soddisfano i requisiti di cui all'articolo 20 
e all'allegato II, non possono restare operativi oltre il 5 luglio 2031. 

Ai fini del presente paragrafo per «avvio dei lavori» si intende la data di inizio dei lavori di costruzione relativi all'inve
stimento oppure la data del primo fermo impegno ad ordinare attrezzature o qualsiasi altro impegno che renda irrever
sibile l'investimento, a seconda di quale condizione si verifichi prima. L'acquisto di terreno e i lavori preparatori quali la 
richiesta di permessi o la realizzazione di studi di fattibilità preliminari non sono considerati come avvio dei lavori. In 
caso di acquisizioni, per «avvio dei lavori» si intende il momento dell'acquisizione di attivi direttamente collegati allo 
stabilimento acquisito. 

Articolo 20 

Funzionalità dei sistemi di misurazione intelligenti 

Qualora l'introduzione di sistemi di misurazione intelligenti sia valutata positivamente in seguito all'analisi costi-benefici 
di cui all'articolo 19, paragrafo 2, oppure siano sistematicamente introdotti sistemi di misurazione intelligenti dopo il 
4 luglio 2019, gli Stati membri introducono sistemi di misurazione intelligenti in conformità alle norme tecniche 
europee, all'allegato II e ai seguenti requisiti: 

a)  i sistemi di misurazione intelligenti misurano accuratamente il consumo effettivo di energia elettrica e sono in grado 
di fornire ai clienti finali informazioni sul tempo effettivo d'uso. I dati sui consumi storici convalidati sono resi 
accessibili e visualizzabili facilmente e in modo sicuro ai clienti finali, su richiesta e senza costi aggiuntivi. I dati sui 
consumi in tempo quasi reale non convalidati sono anch'essi resi accessibili facilmente e in modo sicuro ai clienti 
finali, senza costi aggiuntivi e attraverso un'interfaccia standardizzata o mediante l'accesso a distanza, a sostegno dei 
programmi di efficienza energetica automatizzata, della gestione della domanda e di altri servizi; 
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b)  la sicurezza dei sistemi di misurazione intelligenti e della comunicazione dei dati è conforme alla pertinente 
normativa dell'Unione in materia di sicurezza, tenendo debitamente conto delle migliori tecniche disponibili per 
garantire il più alto livello di cibersicurezza tenendo al contempo presenti i costi e il principio di proporzionalità; 

c)  la riservatezza dei clienti finali e la protezione dei loro dati deve essere conforme alla pertinente normativa 
dell'Unione sulla protezione dei dati e della vita privata; 

d)  gli operatori assicurano che i contatori dei clienti attivi che immettono energia elettrica nella rete possano registrare 
l'energia elettrica immessa nella rete dai locali dei clienti attivi; 

e)  se il cliente finale lo richiede, i dati sull'energia elettrica immessa nella rete e sul loro consumo di energia elettrica 
sono messi a sua disposizione, in conformità degli atti di esecuzione adottati a norma dell'articolo 24, attraverso 
un'interfaccia di comunicazione standardizzata o mediante l'accesso a distanza, oppure comunicati a un terzo che lo 
rappresenta, in un formato facilmente comprensibile, in modo da permettergli di raffrontare offerte comparabili; 

f)  prima o al momento dell'installazione del contatore intelligente si forniscono al cliente finale consulenza e 
informazioni adeguate, in particolare riguardo al pieno potenziale del dispositivo in termini di gestione della lettura e 
di monitoraggio del consumo di energia elettrica, nonché riguardo alla raccolta e al trattamento dei dati personali 
a norma della pertinente normativa dell'Unione in materia di protezione dei dati; 

g)  i sistemi di misurazione intelligenti consentono la misurazione e il pagamento per i clienti finali con la stessa 
risoluzione temporale utilizzata per il periodo di regolazione degli sbilanciamenti nel mercato nazionale. 

Ai fini della lettera e) del primo comma, il cliente finale può recuperare i dati del contatore o trasmetterli a terzi senza 
costi aggiuntivi, conformemente al diritto alla portabilità dei dati sancito dalla normativa dell'Unione in materia di 
protezione dei dati. 

Articolo 21 

Diritto a un contatore intelligente 

1. Qualora l'introduzione di sistemi di misurazione intelligenti sia stata valutata negativamente in seguito all'analisi 
costi-benefici di cui all'articolo 19, paragrafo 2, e non siano stati sistematicamente introdotti sistemi di misurazione 
intelligenti, gli Stati membri assicurano che ciascun cliente finale abbia diritto, su richiesta, sostenendo i costi connessi, 
all'installazione o, se del caso, all'adattamento, a condizioni eque, ragionevoli ed efficaci sotto il profilo dei costi, di un 
contatore intelligente che: 

a)  sia dotato, ove tecnicamente possibile, delle funzioni di cui all'articolo 20 o di una serie minima di funzioni da 
definire e pubblicare a cura degli Stati membri a livello nazionale in conformità dell'allegato II; 

b)  sia interoperabile e in grado di realizzare l'auspicata connettività delle infrastrutture di misurazione con i sistemi di 
gestione dell'energia dei consumatori in tempo quasi reale. 

2. Nel contesto della richiesta di un cliente relativa all'installazione di un contatore intelligente di cui al paragrafo 1, 
lo Stato membro o, qualora lo Stato membro abbia così disposto, l'autorità competente designata: 

a)  assicura che il cliente finale che richiede l'installazione di un contatore intelligente riceva un'offerta che espliciti e 
descriva chiaramente: 

i)  le funzioni e l'interoperabilità supportate dal contatore intelligente e i servizi realizzabili, così come i vantaggi 
realisticamente conseguibili grazie al contatore intelligente in quel momento specifico; 

ii)  eventuali costi connessi a carico del cliente finale; 

b)  assicura che il contatore sia installato entro un termine ragionevole, entro quattro mesi dalla richiesta del cliente; 

c)  periodicamente, e almeno ogni due anni, rivede e rende pubblici i costi connessi e ne traccia l'evoluzione a seguito 
degli sviluppi tecnologici e dei potenziali adeguamenti del sistema di misurazione. 
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Articolo 22 

Contatori convenzionali 

1. Qualora i clienti finali non dispongano di contatori intelligenti, gli Stati membri assicurano che siano dotati di 
contatori convenzionali individuali in grado di misurare con precisione il consumo effettivo. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché i clienti finali possano leggere facilmente i loro contatori convenzionali, 
direttamente o indirettamente mediante un'interfaccia online o un'altra interfaccia idonea. 

Articolo 23 

Gestione dei dati 

1. Al momento di stabilire le regole per la gestione e lo scambio dei dati, gli Stati membri o, qualora lo Stato 
membro abbia così disposto, l'autorità competente designata indicano le norme relative all'accesso ai dati del cliente 
finale da parte dei soggetti ammessi in conformità del presente articolo e del quadro giuridico dell'Unione applicabile. Ai 
fini della presente direttiva, si considera che i dati comprendano quelli di misurazione e di consumo nonché i dati 
richiesti per cambiare fornitore e per la gestione della domanda e altri servizi 

2. Gli Stati membri organizzano la gestione dei dati in modo tale che l'accesso ai dati e lo scambio degli stessi sia 
efficiente e sicuro, garantendo altresì la protezione e la sicurezza dei dati. 

Indipendentemente dal modello utilizzato per la gestione dei dati in uno Stato membro, i soggetti responsabili della 
gestione dei dati forniscono a qualsiasi soggetto ammesso l'accesso ai dati del cliente finale conformemente al paragrafo 
1. I dati richiesti devono essere messi a disposizione dei soggetti ammessi in modo non discriminatorio e 
simultaneo. L'accesso ai dati deve essere facile e le relative procedure attinenti devono essere pubblicamente disponibili. 

3. Le norme sull'accesso ai dati e sulla relativa conservazione ai fini della presente direttiva devono essere conformi 
alla pertinente normativa dell'Unione. 

Il trattamento dei dati personali nel quadro della presente direttiva è effettuato in conformità del regolamento 
(UE) 2016/679. 

4. Gli Stati membri o, qualora uno Stato membro abbia disposto in tal senso, l'autorità competente designata 
autorizzano e certificano o, se del caso, controllano i soggetti responsabili della gestione dei dati per garantirne la 
conformità ai requisiti della presente direttiva. 

Fatti salvi i compiti dei responsabili della protezione dei dati a norma del regolamento (UE) n. 2016/679, gli Stati 
membri hanno la facoltà di richiedere ai soggetti responsabili della gestione dei dati la designazione di un responsabile 
della conformità, incaricato di controllare l'attuazione delle misure adottate da tali soggetti per assicurare un accesso non 
discriminatorio ai dati e la conformità ai requisiti della presente direttiva. 

Gli Stati membri possono nominare responsabili della conformità od organismi a ciò preposti di cui all'articolo 35, 
paragrafo 2, lettera d), della presente direttiva al fine di adempiere agli obblighi del presente paragrafo. 

5. Ai clienti finali non è addebitato alcun costo supplementare per l'accesso ai loro dati o per la richiesta di mettere 
tali dati a disposizione. 

Gli Stati membri sono responsabili della fissazione dei costi per l'accesso ai dati da parte dei soggetti ammessi. 

Gli Stati membri o, qualora uno Stato membro abbia disposto in tal senso, l'autorità competente designata, assicurano 
che i costi addebitati dai soggetti regolamentati che forniscono servizi di dati siano ragionevoli e debitamente giustificati. 

Articolo 24 

Requisiti di interoperabilità e procedure per l'accesso ai dati 

1. Al fine di promuovere la concorrenza nel mercato al dettaglio ed evitare costi amministrativi eccessivi per 
i soggetti ammessi, gli Stati membri agevolano la completa interoperabilità dei servizi energetici all'interno dell'Unione. 
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2. La Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono i requisiti di interoperabilitàe e procedure non discrimi
natorie e trasparenti per l'accesso ai dati di cui all'articolo 23, paragrafo 1. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo 
la procedura consultiva di cui all'articolo 68, paragrafo 2. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le imprese elettriche applichino i requisiti di interoperabilità e le procedure 
per l'accesso ai dati di cui al paragrafo 2. Tali requisiti e procedure si basano sulle prassi nazionali esistenti. 

Articolo 25 

Sportelli unici 

Gli Stati membri si accertano che vengano istituiti sportelli unici al fine di fornire ai clienti tutte le informazioni 
necessarie concernenti i loro diritti, il diritto applicabile e i meccanismi di risoluzione delle controversie a loro 
disposizione in caso di controversia. Tali sportelli unici possono far parte di sportelli generali di informazione dei 
consumatori. 

Articolo 26 

Diritto alla risoluzione extragiudiziale delle controversie 

1. Gli Stati membri garantiscono che i clienti finali abbiano accesso a meccanismi semplici, equi, trasparenti, 
indipendenti, efficaci ed efficienti di risoluzione extragiudiziale delle controversie concernenti i diritti e gli obblighi 
stabiliti ai sensi della presente direttiva attraverso un meccanismo indipendente quale un mediatore dell'energia o un 
organismo dei consumatori, o attraverso un'autorità di regolazione. Laddove il cliente finale sia un consumatore ai sensi 
della direttiva 2013/11/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (23) tali meccanismi di risoluzione extragiudiziale 
delle controversie alternativa sono conformi ai requisiti di qualità di cui alla direttiva 2013/11/UE e prevede, ove 
giustificato, sistemi di rimborso e indennizzo. 

2. Ove necessario, gli Stati membri garantiscono che gli organismi per la risoluzione alternativa delle controversie 
cooperino per garantire un meccanismo di risoluzione extragiudiziale delle controversie semplice, equa, trasparente, 
indipendente, efficace ed efficiente per qualsiasi controversia derivante da prodotti o servizi legati o abbinati a qualsiasi 
prodotto o servizio che rientra nell'ambito di applicazione della presente direttiva. 

3. La partecipazione delle imprese elettriche ai meccanismi di risoluzione extragiudiziale delle controversie per 
i clienti civili è obbligatoria, a meno che lo Stato membro non dimostri alla Commissione che altri meccanismi sono 
altrettanto efficaci. 

Articolo 27 

Servizio universale 

1. Gli Stati membri provvedono affinché tutti i clienti civili e, se gli Stati membri lo ritengono necessario, le piccole 
imprese usufruiscano nel rispettivo territorio del servizio universale, vale a dire del diritto alla fornitura di energia 
elettrica di una qualità specifica a prezzi competitivi, facilmente e chiaramente comparabili, trasparenti e non discrimi
natori. Per garantire la fornitura del servizio universale, gli Stati membri possono designare un fornitore di ultima 
istanza. Gli Stati membri impongono ai gestori dei sistemi di distribuzione l'obbligo di collegare i clienti alla rete alle 
condizioni e alle tariffe stabilite secondo la procedura di cui all'articolo 59, paragrafo 7. La presente direttiva non osta 
a che gli Stati membri rafforzino la posizione di mercato dei clienti civili e dei clienti non civili piccoli e medi 
promuovendo la possibilità di associazione su base volontaria ai fini della rappresentanza di tale categoria di clienti. 

2. Il paragrafo 1 è attuato in maniera trasparente e non discriminatoria e non ostacola la libertà di scegliere il 
fornitore prevista dall'articolo 4. 
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Articolo 28 

Clienti vulnerabili 

1. Gli Stati membri adottano misure appropriate per tutelare i clienti ed assicurano in particolare ai clienti vulnerabili 
un'adeguata protezione. In questo contesto, ciascuno Stato membro definisce il concetto di cliente vulnerabile che può 
fare riferimento alla povertà energetica e, tra le altre cose, al divieto di interruzione della fornitura di energia elettrica 
a detti clienti nei periodi critici. Il concetto di cliente vulnerabile può comprendere i livelli di reddito, la quota del 
reddito disponibile destinata alle spese per l'energia, l'efficienza energetica delle abitazioni, la dipendenza critica dalle 
apparecchiature elettriche per motivi di salute, l'età o altri criteri. Gli Stati membri garantiscono che siano applicati 
i diritti e gli obblighi relativi ai clienti vulnerabili. In particolare, essi adottano misure di tutela dei clienti nelle zone 
isolate. Essi garantiscono un elevato livello di tutela dei consumatori, con particolare riguardo alla trasparenza delle 
condizioni di contratto, alle informazioni generali ed ai meccanismi di risoluzione delle controversie. 

2. Gli Stati membri adottano misure adeguate, come la fornitura di prestazioni attraverso sistemi di assistenza sociale 
volte a garantire il necessario approvvigionamento ai clienti vulnerabili o un sostegno ai miglioramenti dell'efficienza 
energetica, al fine di affrontare la povertà energetica ove riscontrata a norma dell'articolo 3, paragrafo 3, lettera d), del 
regolamento (UE) 2018/1999, compreso nel contesto più ampio di povertà. Tali misure non ostacolano l'apertura del 
mercato prevista all'articolo 4 e il funzionamento del mercato e vengono notificate alla Commissione, se del caso, in 
conformità dell'articolo 9, paragrafo 4. Dette notifiche possono altresì comprendere le misure avviate nell'ambito del 
sistema di assistenza sociale generale. 

Articolo 29 

Povertà energetica 

Nel valutare il numero delle famiglie in condizioni di povertà energetica ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 3, lettera d), 
del regolamento (UE) 2018/1999, gli Stati membri stabiliscono e pubblicano una serie di criteri, che possono 
comprendere il basso reddito, l'elevata spesa per l'energia rispetto al reddito disponibile e la scarsa efficienza energetica. 

La Commissione fornisce orientamenti sulla definizione di «numero significativo di famiglie in condizioni di povertà 
energetica» in detto contesto e nel contesto dell'articolo 5, paragrafo 5, partendo dalla premessa che qualsiasi percentuale 
di famiglie in condizioni di povertà energetica può essere considerata significativa. 

CAPO IV 

GESTIONE DEL SISTEMA DI DISTRIBUZIONE 

Articolo 30 

Designazione dei gestori dei sistemi di distribuzione 

Gli Stati membri designano o impongono alle imprese che possiedono o sono responsabili dei sistemi di distribuzione di 
designare uno o più gestori del sistema di distribuzione per un periodo di tempo da determinarsi da parte degli Stati 
membri, tenuto conto di considerazioni di efficienza ed equilibrio economico. 

Articolo 31 

Compiti dei gestori dei sistemi di distribuzione 

1. Il gestore del sistema di distribuzione ha la responsabilità di assicurare la capacità a lungo termine del sistema di 
soddisfare una domanda ragionevole di distribuzione di energia elettrica, nonché di gestire, mantenere e sviluppare nella 
sua zona, a condizioni economiche accettabili, un sistema di distribuzione di energia elettrica sicuro, affidabile ed 
efficiente, nel rispetto dell'ambiente e dell'efficienza energetica. 

2. In ogni caso il gestore del sistema di distribuzione non pone in essere discriminazioni tra gli utenti o le categorie 
di utenti del sistema, in particolare a favore delle sue società collegate. 

3. Il gestore del sistema di distribuzione fornisce agli utenti le informazioni di cui hanno bisogno per un accesso 
efficiente al sistema, compreso l'utilizzo di quest'ultimo. 

14.6.2019 L 158/158 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 37 di 401



4. Lo Stato membro può imporre al gestore del sistema di distribuzione che effettua il dispacciamento degli impianti 
di generazione l'obbligo di dare la precedenza agli impianti di generazione che impiegano fonti rinnovabili o cogene
razione ad alto rendimento, a norma dell'articolo 12 del regolamento (UE) 2019/943. 

5. Ciascun gestore del sistema di distribuzione funge da facilitatore neutrale del mercato nell'acquisire l'energia che 
utilizza per coprire le perdite di energia del proprio sistema secondo procedure trasparenti, non discriminatorie e basate 
su criteri di mercato, quando svolge tale funzione. 

6. Qualora un gestore del sistema di distribuzione sia responsabile dell'acquisizione di prodotti e servizi necessari per 
il funzionamento efficiente, affidabile e sicuro del sistema di distribuzione, le norme adottate dal gestore del sistema di 
distribuzione a tal fine sono oggettive, trasparenti e non discriminatorie e sono sviluppate in coordinamento con 
i gestori dei sistemi di trasmissione e gli altri partecipanti al mercato interessati. Le condizioni, comprese le regole e le 
tariffe se del caso, di fornitura di tali prodotti e di prestazione di tali servizi ai gestori dei sistemi di distribuzione sono 
stabilite a norma dell'articolo 59, paragrafo 7, in modo non discriminatorio e corrispondente ai costi, e sono pubblicate. 

7. Nell'esecuzione dei compiti di cui al paragrafo 6, il gestore del sistema di distribuzione acquisisce i servizi ancillari 
non relativi alla frequenza necessari per il suo sistema secondo procedure trasparenti, non discriminatorie e basate su 
criteri di mercato, a meno che l'autorità di regolazione abbia valutato che la fornitura basata su criteri di mercato di 
servizi ancillari non relativi alla frequenza non è economicamente efficiente e abbia concesso una deroga. L'obbligo di 
acquisizione di servizi ancillari non relativi alla frequenza non si applica alle componenti relative alla rete pienamente 
integrate. 

8. L'acquisizione dei prodotti e servizi di cui al paragrafo 6 garantisce la partecipazione effettiva di tutti i partecipanti 
al mercato qualificati, compresi i partecipanti che offrono energia da fonti energetiche rinnovabili, i partecipanti al 
mercato attivi nella gestione della domanda, i gestori di impianti di stoccaggio dell'energia e i partecipanti al mercato 
coinvolti nell'aggregazione, in particolare prevedendo che le autorità di regolazione e i gestori dei sistemi di distribuzione 
di stabiliscano, in stretta cooperazione con tutti i partecipanti al mercato, nonché i gestori dei sistemi di trasmissione, 
i requisiti tecnici di partecipazione a tali mercati sulla base delle caratteristiche tecniche di questi ultimi e della capacità 
di tutti i partecipanti al mercato. 

9. I gestori dei sistemi di distribuzione cooperano con i gestori dei sistemi di trasmissione per la partecipazione 
effettiva dei partecipanti al mercato collegati alla loro rete nei mercati al dettaglio, all'ingrosso e di bilanciamento. La 
fornitura di servizi di bilanciamento derivanti da risorse situate nel sistema di distribuzione è concordata con il 
pertinente gestore del sistema di trasmissione in conformità dell'articolo 57 del regolamento (UE) 2019/943 e dell'ar
ticolo 182 del regolamento (UE) 2017/1485 della Commissione (24). 

10. Gli Stati membri o le loro autorità competenti designate possono autorizzare i gestori dei sistemi di distribuzione 
a svolgere attività diverse da quelle stabilite nella presente direttiva e nel regolamento (UE) 2019/943, ove tali attività 
siano necessarie per consentire ai gestori dei sistemi di distribuzione di adempiere agli obblighi previsti dalla presente 
direttiva o dal regolamento (UE) 2019/943, purché l'autorità di regolazione abbia valutato la necessità di tale deroga. Il 
presente paragrafo non pregiudica il diritto dei gestori dei sistemi di distribuzione di possedere, sviluppare, esercire 
o gestire reti diverse da quelle elettriche, nel caso in cui lo Stato membro ovvero l'autorità competente designata abbia 
concesso tale diritto. 

Articolo 32 

Incentivi per l'impiego della flessibilità nelle reti di distribuzione 

1. Gli Stati membri definiscono il quadro normativo necessario per consentire ai gestori dei sistemi di distribuzione 
di acquisire servizi di flessibilità, compresa la gestione della congestione nelle loro aree, e incentivarli in tal senso, al fine 
di gestire e sviluppare in modo più efficiente il sistema di distribuzione. In particolare, il quadro normativo garantisce 
che i gestori dei sistemi di distribuzione siano in grado di procurarsi tali servizi da fornitori di generazione distribuita, 
gestione della domanda o stoccaggio di energia e promuovono l'adozione di misure di efficienza energetica quando tali 
servizi riducono in modo efficiente in termini di costi la necessità di incrementare o sostituire la capacità di energia 
elettrica e di favorire il funzionamento efficiente e sicuro del sistema di distribuzione. I gestori dei sistemi di distri
buzione acquisiscono tali servizi secondo procedure trasparenti, non discriminatorie e basate su criteri di mercato, 
a meno che le autorità di regolazione abbiano stabilito che l'acquisizione di tali servizi non è economicamente efficiente 
o sarebbe fonte di distorsioni di mercato o di maggiore congestione. 
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2. I gestori dei sistemi di distribuzione, previa approvazione da parte dell'autorità di regolazione, ovvero l'autorità di 
regolazione stessa stabiliscono, con una procedura trasparente e partecipativa che coinvolge tutti i pertinenti utenti del 
sistema e i gestori dei sistemi di trasmissione, le specifiche per i servizi di flessibilità acquisiti e, se del caso, i prodotti di 
mercato standardizzati per tali servizi almeno a livello nazionale. Le specifiche garantiscono la partecipazione effettiva e 
non discriminatoria di tutti i partecipanti al mercato, tra cui i partecipanti al mercato che offrono energia da fonti 
rinnovabili, i partecipanti al mercato attivi nella gestione della domanda, i gestori degli impianti di stoccaggio 
dell'energia e i partecipanti al mercato coinvolti nell'aggregazione. I gestori dei sistemi di distribuzione si scambiano tutte 
le informazioni necessarie e si coordinano con i gestori dei sistemi di trasmissione per assicurare l'uso ottimale delle 
risorse, garantire il funzionamento sicuro ed efficiente del sistema e facilitare lo sviluppo del mercato. I gestori dei 
sistemi di distribuzione sono adeguatamente remunerati per l'acquisizione di tali servizi al fine di consentir loro di 
recuperare almeno i costi ragionevoli corrispondenti, comprese le spese necessarie per la tecnologia dell'informazione e 
della comunicazione e i costi per l'infrastruttura. 

3. Lo sviluppo di un sistema di distribuzione è basato su un piano trasparente di sviluppo della rete che l'operatore 
del sistema di distribuzione pubblica almeno ogni due anni e presenta all'autorità di regolazione. Il piano di sviluppo 
della rete fornisce trasparenza in merito ai servizi di flessibilità a medio e lungo termine necessari e specifica gli 
investimenti programmati per i successivi cinque-dieci anni, in particolare le principali infrastrutture di distribuzione 
necessarie per collegare nuova capacità di generazione e nuovi carichi, inclusi i punti di ricarica per i veicoli elettrici. Il 
piano di sviluppo della rete riguarda inoltre l'impiego della gestione della domanda, l'efficienza energetica, gli impianti di 
stoccaggio dell'energia o le altre risorse cui il gestore del sistema di distribuzione ricorre in alternativa all'espansione del 
sistema. 

4. Il gestore del sistema di distribuzione consulta tutti gli utenti pertinenti del sistema e i gestori dei sistemi di 
trasmissione pertinenti in merito al piano di sviluppo della rete. Il gestore del sistema di distribuzione rende pubblici 
i risultati della procedura consultiva unitamente al piano di sviluppo della rete e presenta i risultati della consultazione e 
del piano di sviluppo della rete all'autorità di regolazione. L'autorità di regolazione può chiedere la modifica del piano. 

5. Gli Stati membri possono decidere di non applicare l'obbligo di cui al paragrafo 3 alle imprese elettriche integrate 
che riforniscono meno di 100 000 clienti allacciati o che riforniscono piccoli sistemi isolati. 

Articolo 33 

Integrazione dell'elettromobilità nella rete elettrica 

1. Fatta salva la direttiva 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (25), gli Stati membri definiscono il 
quadro normativo necessario per agevolare la connessione dei punti di ricarica, sia pubblicamente accessibili sia privati, 
alle reti di distribuzione. Gli Stati membri provvedono a che i gestori dei sistemi di distribuzione cooperino su base non 
discriminatoria con qualsiasi impresa che possiede, sviluppa, esercisce o gestisce i punti di ricarica per i veicoli elettrici, 
anche per quanto riguarda la connessione alla rete. 

2. I gestori dei sistemi di distribuzione non possono possedere, sviluppare, gestire o esercire punti di ricarica per 
i veicoli elettrici, ad eccezione dei casi in cui i gestori dei sistemi di distribuzione possiedono punti di ricarica privati 
esclusivamente per uso proprio. 

3. In deroga al paragrafo 2, gli Stati membri possono autorizzare i gestori dei sistemi di distribuzione a possedere, 
sviluppare, esercire o gestire punti di ricarica per i veicoli elettrici soltanto ove siano soddisfatte tutte le seguenti 
condizioni: 

a)  a seguito di una procedura di appalto aperta, trasparente e non discriminatoria, soggetta a revisione e approvazione 
da parte dell'autorità di regolazione, parti terze non hanno ottenuto il diritto di possedere, sviluppare, esercire 
o gestire punti di ricarica per i veicoli elettrici, o non si sono dimostrate in grado di fornire tali servizi a un costo 
ragionevole e in maniera tempestiva; 

b)  l'autorità di regolazione ha effettuato un esame ex ante delle condizioni della procedura di appalto di cui alla 
lettera a) e ha concesso la sua approvazione; 

c) il gestore del sistema di distribuzione esercisce i punti di ricarica sulla base dell'accesso di terzi in conformità dell'ar
ticolo 6 e non pone in essere discriminazioni tra gli utenti o le categorie di utenti del sistema, in particolare a favore 
delle sue società collegate. 
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L'autorità di regolazione può elaborare orientamenti o clausole di appalto per aiutare i gestori dei sistemi di distribuzione 
a garantire una procedura di appalto equa. 

4. Qualora gli Stati membri abbiano attuato le condizioni di cui al paragrafo 3, gli Stati membri o le loro autorità 
competenti designate effettuano, a intervalli regolari o almeno ogni cinque anni, una consultazione pubblica al fine di 
valutare nuovamente il potenziale interesse di altre parti a possedere, sviluppare, esercire o gestire punti di ricarica per 
i veicoli elettrici. Se dalla consultazione pubblica emerge che parti terze sono in grado di possedere, sviluppare, esercire 
o gestire tali punti di ricarica, gli Stati membri provvedono affinché le attività svolte in questi ambiti dai gestori dei 
sistemi di distribuzione siano progressivamente dismesse fermo restando il completamento della procedura di appalto di 
cui al paragrafo 3, lettera a). Nell'ambito delle condizioni relative a tale procedura, le autorità di regolazione possono 
autorizzare i gestori dei sistemi di distribuzione a recuperare il valore residuo dell'investimento realizzato nell'infra
struttura di ricarica. 

Articolo 34 

Compiti dei gestori dei sistemi di distribuzione riguardo alla gestione dei dati 

Gli Stati membri assicurano che tutte le parti idonee godano di un accesso non discriminatorio ai dati secondo termini 
chiari e in condizioni di parità, nel rispetto della pertinente normativa in materia di protezione dei dati. Negli Stati 
membri che hanno introdotto sistemi di misurazione intelligenti, conformemente all'articolo 19, e in cui i gestori dei 
sistemi di distribuzione partecipano alla gestione dei dati, i programmi di adempimenti di cui all'articolo 35, 
paragrafo 2, lettera d), comprendono misure specifiche atte ad escludere l'accesso discriminatorio ai dati provenienti da 
soggetti che soddisfano i requisiti di cui all'articolo 23. Qualora ai gestori dei sistemi di distribuzione non si applichi 
l'articolo 35, paragrafi 1, 2 o 3, gli Stati membri adottano tutte le misure necessarie per garantire che le imprese 
verticalmente integrate non godano di un accesso privilegiato ai dati necessari allo svolgimento delle loro attività di 
fornitura. 

Articolo 35 

Separazione dei gestori dei sistemi di distribuzione 

1. Il gestore del sistema di distribuzione, qualora faccia parte di un'impresa verticalmente integrata, è indipendente, 
quantomeno sotto il profilo della forma giuridica, dell'organizzazione e del potere decisionale, da altre attività non 
connesse alla distribuzione. Tali norme non comportano l'obbligo di separare la proprietà dei mezzi del gestore del 
sistema di distribuzione dall'impresa verticalmente integrata. 

2. In aggiunta ai requisiti di cui al paragrafo 1, qualora il gestore del sistema di distribuzione sia parte di un'impresa 
verticalmente integrata, egli è indipendente da altre attività non connesse alla distribuzione per quanto riguarda l'organiz
zazione e l'adozione di decisioni. Al fine di conseguire tale indipendenza, si applicano i seguenti criteri minimi: 

a)  i responsabili della direzione del gestore del sistema di trasmissione non devono far parte di strutture dell'impresa 
elettrica integrata responsabili, direttamente o indirettamente, della gestione quotidiana delle attività di generazione, 
trasmissione o fornitura di energia elettrica; 

b) devono essere adottate misure idonee ad assicurare che gli interessi professionali delle persone responsabili dell'ammi
nistrazione del gestore del sistema di distribuzione siano presi in considerazione in modo da consentire loro di agire 
in maniera indipendente; 

c)  il gestore del sistema di distribuzione deve disporre di effettivi poteri decisionali, indipendenti dall'impresa elettrica 
integrata, in relazione ai mezzi necessari alla gestione, alla manutenzione o allo sviluppo della rete. Ai fini dello 
svolgimento di tali compiti, il gestore del sistema di distribuzione dispone delle risorse necessarie, comprese le risorse 
umane, tecniche, materiali e finanziarie. Ciò non dovrebbe ostare all'esistenza di appropriati meccanismi di coordi
namento intesi a garantire la tutela dei diritti di vigilanza economica e amministrativa della società madre per quanto 
riguarda la redditività degli investimenti disciplinata indirettamente ai sensi dell'articolo 59, paragrafo 7, in una 
società controllata. Ciò consente in particolare alla società madre di approvare il piano finanziario annuale, 
o qualsiasi strumento equivalente, del gestore del sistema di distribuzione e di introdurre limiti globali ai livelli di 
indebitamento della sua società controllata. Non è consentito alla società madre dare istruzioni, né per quanto 
riguarda le operazioni giornaliere, né in relazione a singole decisioni concernenti la costruzione o il miglioramento 
delle linee di distribuzione, che non eccedano i termini del piano finanziario approvato o di qualsiasi strumento 
equivalente; e 
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d)  il gestore del sistema di distribuzione deve predisporre un programma di adempimenti, contenente le misure adottate 
per escludere comportamenti discriminatori, e garantire che ne sia adeguatamente controllata l'osservanza. Il 
programma di adempimenti illustra gli obblighi specifici cui devono ottemperare i dipendenti per raggiungere questo 
obiettivo. La persona o l'organo responsabile del controllo del programma di adempimenti, il responsabile della 
conformità del gestore del sistema di distribuzione, presenta ogni anno all'autorità di regolazione di cui all'articolo 
57, paragrafo 1, una relazione sulle misure adottate; tale relazione è pubblicata. Il responsabile della conformità del 
gestore del sistema di distribuzione è pienamente indipendente e deve poter accedere, per lo svolgimento della sua 
missione, a tutte le informazioni necessarie in possesso del gestore del sistema di distribuzione e di ogni impresa 
collegata. 

3. Se il gestore del sistema di distribuzione fa parte di un'impresa verticalmente integrata, gli Stati membri 
provvedono affinché le sue attività vengano controllate da autorità di regolazione o da altri organismi competenti in 
modo che esso non possa trarre vantaggio dalla sua integrazione verticale per falsare la concorrenza. In particolare, ai 
gestori di sistemi di distribuzione verticalmente integrati è fatto divieto di creare confusione, nella loro politica di 
comunicazione e di marchio, circa l'identità distinta del ramo «fornitura» dell'impresa verticalmente integrata. 

4. Gli Stati membri possono decidere di non applicare i paragrafi 1, 2 e 3 alle imprese elettriche integrate che 
riforniscono meno di 100 000 consumatori allacciati o che riforniscono piccoli sistemi isolati. 

Articolo 36 

Proprietà degli impianti di stoccaggio dell'energia dei gestori dei sistemi di distribuzione 

1. I gestori dei sistemi di distribuzione non possono possedere, sviluppare, gestire o esercire impianti di stoccaggio 
dell'energia. 

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono autorizzare i gestori dei sistemi di distribuzione a possedere, 
sviluppare, gestire o esercire impianti di stoccaggio dell'energia se sono componenti di rete pienamente integrate e 
l'autorità di regolazione ha concesso la sua approvazione o se sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a)  a seguito di una procedura di appalto aperta, trasparente e non discriminatoria, soggetta a riesame e approvazione da 
parte dell'autorità di regolazione, parti terze non hanno ottenuto il diritto di possedere, sviluppare, esercire o gestire 
tali impianti, o non si sono dimostrate in grado di fornire tali servizi a un costo ragionevole e in maniera tempestiva; 

b)  detti impianti sono necessari affinché i gestori dei sistemi di distribuzione possano adempiere agli obblighi previsti 
dalla presente direttiva in materia di funzionamento efficiente, affidabile e sicuro del sistema di distribuzione e non 
sono utilizzati per l'acquisto o la vendita dell'energia elettrica sui mercati dell'energia elettrica; e 

c)  l'autorità di regolazione ha valutato la necessità di detta deroga e ha effettuato una valutazione della procedura di 
appalto, comprese le condizioni di tale procedura di appalto, e l'ha approvata. 

L'autorità di regolazione può elaborare orientamenti o clausole di appalto per aiutare i gestori dei sistemi di distribuzione 
a garantire una procedura di appalto equa. 

3. Le autorità di regolazione effettuano, a intervalli regolari o almeno ogni cinque anni, una consultazione pubblica 
sugli impianti di stoccaggio dell'energia esistenti al fine di valutare la disponibilità e l'interesse potenziali a investire in 
tali impianti. Se dalla consultazione pubblica, valutata dall'autorità di regolazione, emerge che parti terze sono in grado 
di possedere, sviluppare, esercire o gestire tali impianti in modo efficiente sotto il profilo dei costi, l'autorità di 
regolazione provvede affinché le attività svolte in questi ambiti dai gestori dei sistemi di distribuzione siano progressi
vamente dismesse entro 18 mesi. Nell'ambito delle condizioni relative a tale procedura, le autorità di regolazione 
possono autorizzare i gestori dei sistemi di distribuzione a ricevere una compensazione ragionevole, in particolare 
a recuperare il valore residuo dell'investimento realizzato negli impianti di stoccaggio dell'energia. 

4. Il paragrafo 3 non si applica alle componenti di rete pienamente integrate né per il normale periodo di 
ammortamento di nuovi impianti di stoccaggio in batterie la cui decisione definitiva di investimento è adottata fino al 
4 luglio 2019, purché tali impianti di stoccaggio in batterie: 

a)  siano connessi alla rete al più tardi due anni dopo tale data; 

b)  siano integrati nel sistema di distribuzione; 
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c)  siano utilizzati unicamente per il ripristino istantaneo reattivo della sicurezza delle reti in caso di imprevisti a livello 
delle reti, se tale misura di ripristino ha inizio immediatamente e ha termine quando il regolare ridispacciamento può 
risolvere il problema; e 

d)  non siano utilizzati per l'acquisto o la vendita dell'energia elettrica sui mercati dell'energia elettrica, compresi quelli di 
bilanciamento. 

Articolo 37 

Obbligo di riservatezza dei gestori dei sistemi di distribuzione 

Fatto salvo l'articolo 55 o qualsiasi altro obbligo legale di divulgare informazioni, il gestore del sistema di distribuzione 
mantiene la riservatezza sulle informazioni commercialmente sensibili acquisite nel corso della sua attività, e deve 
impedire che le informazioni concernenti le proprie attività, che potrebbero essere commercialmente vantaggiose, 
vengano divulgate in modo discriminatorio. 

Articolo 38 

Sistemi di distribuzione chiusi 

1. Gli Stati membri possono stabilire che le autorità di regolazione o altre autorità competenti classifichino come 
sistema di distribuzione chiuso un sistema che distribuisce energia elettrica all'interno di un sito industriale, commerciale 
o di servizi condivisi geograficamente limitato e, fatto salvo il paragrafo 4, non rifornisce clienti civili, se: 

a)  per specifiche ragioni tecniche o di sicurezza, le operazioni o il processo di produzione degli utenti di tale sistema 
sono integrati oppure 

b)  il sistema distribuisce energia elettrica principalmente al proprietario o al gestore del sistema o alle loro imprese 
correlate. 

2. Ai fini della presente direttiva i sistemi di distribuzione chiusi sono considerati sistemi di distribuzione. Gli Stati 
membri possono stabilire che le autorità di regolazione esentino il gestore di un sistema di distribuzione chiuso: 

a)  dall'obbligo di cui all'articolo 31, paragrafi 5 e 7, di acquisire l'energia che utilizza per coprire le perdite di energia e 
i servizi ancillari non di frequenza del proprio sistema in conformità di procedure trasparenti, non discriminatorie e 
basate su criteri di mercato; 

b)  dall'obbligo di cui all'articolo 6, paragrafo 1, di far sì che le tariffe, o le metodologie di calcolo delle stesse, siano 
approvate conformemente all'articolo 59, paragrafo 1, prima della loro entrata in vigore; 

c)  dall'obbligo di cui all'articolo 32, paragrafo 1, di acquisire servizi di flessibilità e dall'obbligo di cui all'articolo 32, 
paragrafo 3, di sviluppare il proprio sistema sulla base di piani di sviluppo della rete; 

d)  dall'obbligo di cui all'articolo 33, paragrafo 2, di non possedere, sviluppare, gestire o esercire punti di ricarica per 
i veicoli elettrici; e 

e)  dall'obbligo di cui all'articolo 36, paragrafo 1, di non possedere, sviluppare, gestire o esercire impianti di stoccaggio 
di energia. 

3. Quando è concessa un'esenzione a norma del paragrafo 2, le tariffe applicabili, o le metodologie di calcolo delle 
stesse, sono rivedute e approvate conformemente all'articolo 59, paragrafo 1, su richiesta di un utente del sistema di 
distribuzione chiuso. 

4. L'uso accidentale da parte di un numero limitato di nuclei familiari assunti dal proprietario del sistema di distri
buzione, o legati a quest'ultimo da un vincolo simile, e situati nell'area servita da un sistema di distribuzione chiuso non 
pregiudica la concessione delle esenzioni di cui al paragrafo 2. 

Articolo 39 

Gestore di un sistema combinato 

L'articolo 35, paragrafo 1, non osta alla gestione di un sistema combinato di trasmissione e distribuzione da parte di un 
gestore, a condizione che il gestore ottemperi all'articolo 43, paragrafo 1, agli articoli 44 e 45 o al disposto del capo VI, 
sezione 3, o rientri nell'ambito di applicazione dell'articolo 66, paragrafo 3. 
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CAPO V 

NORME GENERALI APPLICABILI AL GESTORE DEL SISTEMA DI TRASMISSIONE 

Articolo 40 

Compiti dei gestori dei sistemi di trasmissione 

1. Ciascun gestore del sistema di trasmissione è tenuto a: 

a)  garantire la capacità a lungo termine del sistema di soddisfare richieste ragionevoli di trasmissione di energia 
elettrica, esercire, gestire e sviluppare, a condizioni economiche di mercato, un sistema di trasmissione sicuro, 
affidabile ed efficiente, tenendo nella debita considerazione l'ambiente, in stretta collaborazione con i gestori dei 
sistemi di trasmissione e i gestori dei sistemi di distribuzione limitrofi; 

b)  garantire mezzi adeguati per rispondere ai propri obblighi; 

c)  contribuire alla sicurezza dell'approvvigionamento mediante un'adeguata capacità di trasmissione e affidabilità del 
sistema; 

d)  gestire i flussi di energia elettrica sul sistema, tenendo conto degli scambi con altri sistemi interconnessi. A tal fine il 
gestore del sistema di trasmissione è responsabile della sicurezza, affidabilità ed efficienza della rete elettrica e in tale 
contesto deve assicurare la disponibilità di tutti i servizi ancillari necessari, inclusi quelli forniti dagli impianti di 
gestione della domanda e stoccaggio dell'energia, nella misura in cui tale disponibilità sia indipendente da altri 
sistemi di trasmissione interconnessi con il proprio; 

e)  fornire, al gestore di altri sistemi interconnessi con il proprio, informazioni sufficienti a garantire il funzionamento 
sicuro ed efficiente, lo sviluppo coordinato e l'interoperabilità del sistema interconnesso; 

f)  assicurare la non discriminazione tra gli utenti o le categorie di utenti del sistema, in particolare a favore delle sue 
imprese collegate; 

g)  fornire agli utenti del sistema le informazioni necessarie ad un efficiente accesso al sistema; 

h)  riscuotere le rendite da congestione e i pagamenti nell'ambito del meccanismo di compensazione fra gestori dei 
sistemi di trasmissione conformemente all'articolo 49 del regolamento (UE) 2019/943, concedendo l'accesso di terzi 
e gestendolo nonché fornendo spiegazioni motivate qualora tale accesso sia negato, sotto il controllo delle autorità 
di regolazione; nell'espletamento dei loro compiti ai sensi del presente articolo i gestori dei sistemi di trasmissione si 
adoperano in primo luogo per promuovere l'integrazione del mercato; 

i)  acquistare servizi ancillari per assicurare la sicurezza operativa; 

j)  adottare un quadro per la cooperazione e il coordinamento tra centri di coordinamento regionali; 

k)  partecipare alla messa a punto di valutazioni dell'adeguatezza a livello europeo e nazionale a norma del capo IV del 
regolamento (UE) 2019/943; 

l)  digitalizzare i sistemi di trasmissione; 

m)  provvedere alla gestione dei dati, compresi lo sviluppo di sistemi di gestione dei dati, la cibersicurezza e la 
protezione dei dati, nel rispetto delle norme applicabili nonché della competenza delle altre autorità. 

2. Gli Stati membri possono stabilire che uno o più obblighi elencati al paragrafo 1 del presente articolo siano 
assegnati a un gestore del sistema di trasmissione diverso da quello che possiede il sistema e al quale si applicherebbero 
altrimenti gli obblighi in questione. Il gestore del sistema di trasmissione al quale sono assegnati tali obblighi è 
certificato secondo un modello di separazione proprietaria, di gestore di sistema indipendente o di gestore di sistema di 
trasmissione indipendente, e soddisfa i requisiti di cui all'articolo 43, ma non ha l'obbligo di possedere il sistema di 
trasmissione di cui è responsabile. 

Il gestore del sistema di trasmissione che possiede il sistema di trasmissione soddisfa i requisiti di cui al capo VI ed è 
certificato conformemente all'articolo 43. Ciò non pregiudica la possibilità per i gestori dei sistemi di trasmissione che 
sono certificati secondo un modello di separazione proprietaria, di gestore di sistema indipendente o di gestore di 
trasmissione indipendente di delegare, di propria iniziativa e sotto la propria supervisione, taluni compiti ad altri gestori 
dei sistemi di trasmissione che sono certificati secondo un modello di separazione proprietaria, di gestore di sistema 
indipendente o di gestore di sistema di trasmissione indipendente qualora tale delega di compiti non pregiudichi i diritti 
decisionali effettivi e indipendenti del gestore del sistema di trasmissione che delega i compiti. 
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3. Nell'esecuzione dei compiti di cui al paragrafo 1, i gestori dei sistemi di trasmissione tengono conto delle 
raccomandazioni formulate dai centri di coordinamento regionali. 

4. Nell'esecuzione dei compiti di cui al paragrafo 1, lettera i), i gestori dei sistemi di trasmissione acquisiscono servizi 
di bilanciamento secondo quanto segue: 

a)  procedure trasparenti, non discriminatorie e basate su criteri di mercato; 

b)  partecipazione di tutte le imprese elettriche qualificate e di tutti i partecipanti al mercato, inclusi i partecipanti al 
mercato che offrono energia da fonti rinnovabili, i partecipanti al mercato attivi nella gestione della domanda, 
i gestori di impianti di stoccaggio dell'energia e i partecipanti al mercato coinvolti nell'aggregazione. 

Ai fini del primo comma, lettera b), le autorità di regolazione e i gestori dei sistemi di trasmissione stabiliscono, in 
stretta cooperazione con tutti i partecipanti al mercato, i requisiti tecnici per la partecipazione a tali mercati sulla base 
delle relative caratteristiche tecniche. 

5. Il paragrafo 4 si applica alla fornitura di servizi ancillari non relativi alla frequenza da parte dei gestori dei sistemi 
di trasmissione a meno che l'autorità di regolazione abbia valutato che la fornitura basata su criteri di mercato di servizi 
ancillari non relativi alla frequenza non è economicamente efficiente e abbia concesso una deroga. In particolare, il 
quadro normativo garantisce che i gestori dei sistemi di trasmissione possano acquisire tali servizi da fornitori di 
gestione della domanda o di servizi di stoccaggio e promuovono l'adozione di misure di efficienza energetica ove tali 
servizi riducano in modo efficiente in termini di costi alla necessità di incrementare o ridurre la capacità di energia 
elettrica e favoriscano il funzionamento efficiente e sicuro del sistema di trasmissione. 

6. I gestori dei sistemi di trasmissione, previa approvazione da parte dell'autorità di regolazione, ovvero l'autorità di 
regolazione stessa stabiliscono, con una procedura trasparente e partecipativa che coinvolge tutti i pertinenti utenti del 
sistema e i gestori dei sistemi di distribuzione, le specifiche per i servizi ancillari non relativi alla frequenza acquisiti e, se 
del caso, i prodotti di mercato standardizzati per tali servizi almeno a livello nazionale. Le specifiche garantiscono la 
partecipazione effettiva e non discriminatoria di tutti i partecipanti al mercato, compresi i partecipanti al mercato che 
forniscono energia da fonti rinnovabili, i partecipanti al mercato attivi nella gestione della domanda, i gestori degli 
impianti di stoccaggio dell'energia e i partecipanti al mercato coinvolti nell'aggregazione. I gestori dei sistemi di 
trasmissione si scambiano tutte le informazioni necessarie e si coordinano con i gestori dei sistemi di distribuzione per 
assicurare l'uso ottimale delle risorse, garantire il funzionamento sicuro ed efficiente del sistema e incentivare lo sviluppo 
del mercato. I gestori dei sistemi di trasmissione sono adeguatamente remunerati per l'acquisizione di servizi che 
consentano loro di recuperare almeno i costi ragionevoli corrispondenti, comprese le spese necessarie per la tecnologia 
dell'informazione e della comunicazione e i costi per l'infrastruttura. 

7. L'obbligo di acquisizione di servizi ancillari di cui al paragrafo 5 non relativi alla frequenza non si applica alle 
componenti di rete pienamente integrate. 

8. Gli Stati membri o le loro autorità competenti designate possono autorizzare i gestori dei sistemi di trasmissione 
a svolgere attività diverse da quelle stabilite nella presente direttiva e nel regolamento (UE) 2019/943 ove tali attività 
siano necessarie per consentire ai gestori dei sistemi di trasmissione di adempiere agli obblighi previsti dalla presente 
direttiva o dal regolamento (UE) 2019/943, purché l'autorità di regolazione abbia valutato la necessità di tale deroga. Il 
presente paragrafo non pregiudica il diritto dei gestori dei sistemi di trasmissione di possedere, sviluppare, esercire 
o gestire reti diverse dalle reti elettriche, ove lo Stato membro o l'autorità competente designata lo abbia concesso. 

Articolo 41 

Obbligo di riservatezza e di trasparenza dei gestori e dei proprietari dei sistemi di trasmissione 

1. Fatto salvo l'articolo 55 o un altro obbligo legale di divulgare informazioni, ciascun gestore di sistema di 
trasmissione e ciascun proprietario di sistema di trasmissione mantiene la riservatezza sulle informazioni commer
cialmente sensibili acquisite nel corso della sua attività e impedisce che le informazioni concernenti le proprie attività 
che potrebbero essere commercialmente vantaggiose vengano divulgate in modo discriminatorio. In particolare, esso 
non divulga alcuna informazione commercialmente sensibile alle altre parti dell'impresa, a meno che tale divulgazione 
risulti necessaria per effettuare una operazione commerciale. Al fine di garantire la piena osservanza delle norme sulla 
separazione delle informazioni, gli Stati membri assicurano che il proprietario del sistema di trasmissione e la restante 
parte dell'impresa non utilizzino servizi comuni, quali uffici legali comuni, ad eccezione delle funzioni meramente 
amministrative o dei servizi informatici. 
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2. Nell'ambito di operazioni di compravendita da parte di imprese collegate, è fatto divieto ai gestori dei sistemi di 
trasmissione di fare uso abusivo delle informazioni commercialmente sensibili acquisite da terzi nel fornire o nel 
negoziare l'accesso al sistema. 

3. Le informazioni necessarie per un'effettiva concorrenza e l'efficiente funzionamento del mercato sono rese 
pubbliche. Tale obbligo lascia impregiudicato il mantenimento della riservatezza delle informazioni commercialmente 
sensibili. 

Articolo 42 

Poteri decisionali in materia di connessione di nuovi impianti di generazione e nuovi impianti di 
stoccaggio dell'energia al sistema di trasmissione 

1. Il gestore del sistema di trasmissione instaura e rende pubbliche procedure trasparenti ed efficienti per la 
connessione non discriminatoria di nuovi impianti di generazione e nuovi impianti di stoccaggio dell'energia al sistema 
di trasmissione. Tali procedure sono soggette all'approvazione delle autorità di regolazione. 

2. Il gestore del sistema di trasmissione non ha il diritto di rifiutare la connessione di un nuovo impianto di 
generazione o di un nuovo impianto di stoccaggio dell'energia a motivo di eventuali future limitazioni delle capacità di 
rete disponibili, per esempio a motivo di una congestione in punti distanti del sistema di trasmissione. Il gestore del 
sistema di trasmissione comunica le necessarie informazioni. 

Il primo comma fa salva la possibilità per i gestori dei sistemi di trasmissione di limitare la capacità di connessione 
garantita o di offrire connessioni soggette a limitazioni operative onde assicurare l'efficienza economica di nuovi 
impianti di generazione o nuovi impianti di stoccaggio dell'energia, sempre che tali limitazioni siano state approvate 
dall'autorità di regolazione. L'autorità di regolazione provvede affinché eventuali limitazioni della capacità di connessione 
garantita o limitazioni operative siano introdotte sulla base di procedure trasparenti e non discriminatorie e non creino 
barriere ingiustificate all'ingresso nel mercato. Qualora l'impianto di generazione o l'impianto di stoccaggio dell'energia 
sostenga i costi necessari a garantire una connessione illimitata, non si applica alcuna limitazione. 

3. Il gestore del sistema di trasmissione non ha il diritto di rifiutare un nuovo punto di connessione adducendo il 
motivo che comporterebbe costi supplementari derivanti dalla necessità di aumentare la capacità di elementi del sistema 
nelle immediate vicinanze del punto di connessione. 

CAPO VI 

SEPARAZIONE DEI GESTORI DEI SISTEMI DI TRASMISSIONE 

Sezione  1  

Separazione propr ieta r ia  

Articolo 43 

Separazione proprietaria dei sistemi di trasmissione e dei gestori dei sistemi di trasmissione 

1. Gli Stati membri provvedono affinché: 

a)  ciascuna impresa proprietaria di un sistema di trasmissione agisca in qualità di gestore del sistema di trasmissione; 

b)  la stessa persona o le stesse persone non siano autorizzate: 

i)  ad esercitare, direttamente o indirettamente, un controllo su un'impresa che esercita l'attività di generazione 
o l'attività di fornitura e a esercitare direttamente o indirettamente un controllo o diritti su un gestore di sistemi di 
trasmissione o su un sistema di trasmissione; oppure 

ii)  ad esercitare, direttamente o indirettamente, un controllo su un gestore di sistemi di trasmissione o su un sistema 
di trasmissione e a esercitare direttamente o indirettamente un controllo o diritti su un'impresa che esercita 
l'attività di generazione o l'attività di fornitura; 
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c)  la stessa persona o le stesse persone non siano autorizzare a nominare membri del consiglio di vigilanza, del 
consiglio di amministrazione o degli organi che rappresentano legalmente l'impresa all'interno di un gestore di 
sistemi di trasmissione o di un sistema di trasmissione e a esercitare direttamente o indirettamente un controllo 
o diritti su un'impresa che esercita l'attività di generazione o l'attività di fornitura; e 

d)  la stessa persona non sia autorizzata ad essere membro del consiglio di vigilanza, del consiglio di amministrazione 
o degli organi che rappresentano legalmente un'impresa, sia all'interno di un'impresa che esercita l'attività di 
generazione o l'attività di fornitura sia all'interno di un gestore di sistemi di trasmissione o di un sistema di 
trasmissione. 

2. I diritti di cui alle lettere b) e c) del paragrafo 1 comprendono, in particolare: 

a)  il potere di esercitare diritti di voto; 

b) il potere di nominare membri del consiglio di vigilanza, del consiglio di amministrazione o degli organi che rappre
sentano legalmente l'impresa; o 

c)  la detenzione di una quota di maggioranza. 

3. Ai fini della lettera b) del paragrafo 1, l'espressione «impresa che esercita attività di generazione o attività di 
fornitura» comprende la nozione di «impresa che effettua le funzioni di produzione e/o fornitura» ai sensi della direttiva 
2009/73/CE, e le espressioni «gestore di sistemi di trasmissione» e «sistema di trasmissione» comprendono le nozioni di 
«gestore del sistema di trasporto» e «sistema di trasporto» ai sensi di detta direttiva. 

4. L'obbligo di cui alla lettera a) del paragrafo 1 si presume osservato qualora due o più imprese proprietarie di 
sistemi di trasmissione abbiano costituito un'impresa comune operante in qualità di gestore dei sistemi di trasmissione in 
due o più Stati membri per i rispettivi sistemi di trasmissione. Nessun'altra impresa può partecipare all'impresa comune 
se non è stata riconosciuta ufficialmente come gestore di sistema indipendente ai sensi dell'articolo 44 o come gestore 
del sistema di trasmissione indipendente ai fini della sezione 3. 

5. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, qualora la persona di cui al paragrafo 1, lettere b), c) e d), sia lo Stato 
membro o un altro ente pubblico, due enti pubblici separati che esercitano un controllo su un gestore di sistema di 
trasmissione o su un sistema di trasmissione, da una parte, e su un'impresa che esercita l'attività di generazione 
o l'attività di fornitura, dall'altra, non sono ritenute essere la stessa persona o le stesse persone. 

6. Gli Stati membri provvedono affinché né le informazioni commercialmente sensibili di cui all'articolo 41, acquisite 
da un gestore di sistema di trasmissione che ha fatto parte di un'impresa verticalmente integrata, né il personale di tale 
gestore vengano trasferiti ad imprese che esercitano attività di generazione o attività di fornitura. 

7. Se il 3 settembre 2009 il sistema di trasmissione appartiene ad un'impresa verticalmente integrata uno Stato 
membro può decidere di non applicare il paragrafo 1. 

In tal caso, lo Stato membro interessato: 

a)  designa un gestore di sistema indipendente a norma dell'articolo 44; oppure 

b)  si conforma alla sezione 3. 

8. Se il 3 settembre 2009 il sistema di trasmissione appartiene ad un'impresa verticalmente integrata e sono state 
adottate misure che garantiscano un'indipendenza più effettiva del gestore del sistema di trasmissione rispetto alla 
sezione 3, uno Stato membro può decidere di non applicare il paragrafo 1. 

9. Prima che un'impresa sia approvata e designata come gestore di un sistema di trasmissione ai sensi del presente 
articolo, paragrafo 8, essa è certificata secondo le procedure di cui all'articolo 52, paragrafi 4, 5 e 6, della presente 
direttiva e all'articolo 51 del regolamento (UE) 2019/943, a norma delle quali la Commissione verifica che le misure 
adottate garantiscano chiaramente un'indipendenza più effettiva del gestore dei sistemi di trasmissione rispetto al 
presente capo, sezione 3. 

10. A imprese verticalmente integrate proprietarie di un sistema di trasmissione non è in alcun caso impedito di 
assumere le iniziative necessarie per conformarsi al paragrafo 1. 

11. Le imprese che svolgono una funzione di generazione o di fornitura non possono in nessun caso, direttamente 
o indirettamente, assumere il controllo o esercitare diritti su gestori di sistemi di trasmissione separati in Stati membri 
che applicano il paragrafo 1. 
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Sezione  2  

Ges tore  di  s ist ema indipendente  

Articolo 44 

Gestore di sistema indipendente 

1. Se il 3 settembre 2009 il sistema di trasmissione appartiene ad un'impresa verticalmente integrata gli Stati membri 
possono decidere di non applicare l'articolo 43, paragrafo 1, e designare un gestore di sistema indipendente su proposta 
del proprietario del sistema di trasmissione. Tale designazione è soggetta all'approvazione della Commissione. 

2. Lo Stato membro può approvare e designare un gestore di sistema indipendente a condizione che: 

a)  il gestore candidato abbia dimostrato di soddisfare le prescrizioni dell'articolo 43, paragrafo 1, lettere b), c) e d); 

b)  il gestore candidato abbia dimostrato di disporre delle risorse finanziarie, tecniche, materiali ed umane necessarie per 
svolgere i compiti di cui all'articolo 40; 

c)  il gestore candidato si sia impegnato a rispettare un piano decennale di sviluppo della rete controllato dall'autorità di 
regolazione; 

d)  il proprietario del sistema di trasmissione abbia dimostrato di essere in grado di ottemperare agli obblighi di cui al 
paragrafo 5. A tal fine, mette a disposizione tutti i progetti di accordi contrattuali stipulati con il gestore candidato e 
con qualsiasi altro ente pertinente; e 

e)  il gestore candidato abbia dimostrato di essere in grado di ottemperare agli obblighi impostigli dal regolamento 
(UE) 2019/943, anche in ordine alla cooperazione tra gestori dei sistemi di trasmissione a livello europeo e regionale. 

3. Le imprese che sono state certificate dall'autorità di regolazione in quanto conformi alle disposizioni di cui 
all'articolo 53 e al paragrafo 2 del presente articolo sono approvate e designate dagli Stati membri come gestori di 
sistemi indipendenti. Si applica la procedura di certificazione di cui all'articolo 51 della presente direttiva e all'articolo 48 
del regolamento (UE) 2019/943 o all'articolo 53 della presente direttiva. 

4. Ogni gestore di sistema indipendente è responsabile della concessione e della gestione dell'accesso dei terzi, 
compresa la riscossione dei corrispettivi per l'accesso, dei corrispettivi della congestione, dei pagamenti nell'ambito del 
meccanismo di compensazione fra gestori dei sistemi di trasmissione in conformità dell'articolo 49 del regolamento 
(UE) 2019/943, nonché del funzionamento, del mantenimento e dello sviluppo del sistema di trasmissione e della 
capacità a lungo termine del sistema di soddisfare richieste ragionevoli, tramite l'adeguata programmazione degli 
investimenti. Nello sviluppare il sistema di trasmissione il gestore di sistema indipendente è responsabile della pianifi
cazione (compresa la procedura di autorizzazione), della costruzione e dell'entrata in servizio della nuova infrastruttura. 
A tal fine il gestore di sistema indipendente agisce in qualità di gestore di sistema di trasmissione secondo le disposizioni 
della presente sezione. Il proprietario del sistema di trasmissione non è responsabile della concessione né della gestione 
dell'accesso dei terzi né della programmazione degli investimenti. 

5. Se è stato designato un gestore di sistema indipendente, il proprietario del sistema di trasmissione deve: 

a)  fornire ogni opportuna cooperazione e ausilio al gestore di sistema indipendente nell'espletamento dei suoi compiti e, 
in particolare, fornirgli tutte le informazioni pertinenti; 

b)  finanziare gli investimenti decisi dal gestore di sistema indipendente e approvati dall'autorità di regolazione, ovvero 
dare il proprio assenso al finanziamento ad opera di altri soggetti interessati, compreso lo stesso gestore 
indipendente. I meccanismi di finanziamento all'uopo necessari sono soggetti all'approvazione dell'autorità di 
regolazione. Prima di decidere in merito, quest'ultima consulta il proprietario del sistema di trasmissione e le altre 
parti interessate; 

c)  garantire la copertura della responsabilità civile afferente gli attivi della rete, ad esclusione della responsabilità 
collegata all'esercizio delle attività del gestore di sistema indipendente; e 

d)  fornire le garanzie necessarie per facilitare il finanziamento di eventuali espansioni di rete, ad eccezione degli 
investimenti per i quali, ai sensi della lettera b), ha dato l'assenso a finanziamenti da parte di altri soggetti interessati, 
compreso il gestore di sistema indipendente. 
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6. In stretta cooperazione con l'autorità di regolazione, l'autorità nazionale preposta alla tutela della concorrenza è 
dotata di tutti i poteri necessari per controllare efficacemente l'osservanza, da parte del proprietario del sistema di 
trasmissione, degli obblighi che ad esso incombono a norma del paragrafo 5. 

Articolo 45 

Separazione dei proprietari dei sistemi di trasmissione 

1. Qualora sia stato designato un gestore di sistema indipendente, un proprietario di sistema di trasmissione che fa 
parte di un'impresa verticalmente integrata è indipendente, quantomeno sotto il profilo della forma giuridica, dell'orga
nizzazione e del potere decisionale, dalle altre attività non connesse alla trasmissione. 

2. Per garantire l'indipendenza del proprietario del sistema di trasmissione di cui al paragrafo 1, si applicano 
i seguenti criteri minimi: 

a)  i responsabili della direzione dell'impresa proprietaria del sistema di trasmissione non fanno parte di strutture 
dell'impresa elettrica integrata responsabili, direttamente o indirettamente, della gestione quotidiana delle attività di 
generazione, distribuzione e fornitura di energia elettrica; 

b)  sono adottate misure idonee ad assicurare che gli interessi professionali delle persone responsabili della direzione 
dell'impresa proprietaria del sistema di trasmissione siano presi in considerazione in modo da consentire loro di agire 
in maniera indipendente; e 

c)  il proprietario del sistema di trasmissione predispone un programma di adempimenti, contenente le misure adottate 
per escludere comportamenti discriminatori e garantire che ne sia adeguatamente controllata l'osservanza. Il 
programma di adempimenti illustra gli obblighi specifici cui devono ottemperare i dipendenti per raggiungere tali 
obiettivi. La persona o l'organo responsabile del controllo del programma di adempimenti presenta ogni anno 
all'autorità di regolazione una relazione sulle misure adottate; tale relazione viene pubblicata. 

Sez ione  3  

Ge stor i  d ei  s is t emi  di  trasmissione indipendenti  

Articolo 46 

Beni, apparecchiature, personale e identità 

1. I gestori dei sistemi di trasmissione sono dotati di tutte le risorse umane, tecniche, materiali e finanziarie necessarie 
per assolvere gli obblighi che incombono loro a norma della presente direttiva e per svolgere l'attività di trasmissione di 
energia elettrica, in particolare: 

a)  i beni necessari per l'attività di trasmissione di energia elettrica, compreso il sistema di trasmissione, sono proprietà 
del gestore del sistema di trasmissione; 

b)  il personale necessario per l'attività di trasmissione di energia elettrica, compresa l'effettuazione di tutti i compiti 
dell'impresa, è assunto dal gestore del sistema di trasmissione; 

c)  il leasing di personale e la prestazione di servizi a favore o da parte di altre parti dell'impresa verticalmente integrata 
sono vietati. Un gestore di sistema di trasmissione può, tuttavia, prestare servizi all'impresa verticalmente integrata 
a condizione che: 

i)  la prestazione di tali servizi non crei discriminazioni tra gli utenti del sistema, sia disponibile a tutti gli utenti del 
sistema alle stesse condizioni e non limiti, distorca o impedisca la concorrenza nella produzione o nella fornitura; 
e 

ii)  la prestazione di tali servizi abbia luogo in osservanza di condizioni approvate dall'autorità di regolazione; 

d)  fatte salve le decisioni dell'organo di sorveglianza di cui all'articolo 49, le opportune risorse finanziarie per progetti 
d'investimento futuri e/o per la sostituzione di beni esistenti sono messe a disposizione, a tempo debito, del gestore 
del sistema di trasmissione dall'impresa verticalmente integrata a seguito di una richiesta appropriata dello stesso. 
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2. L'attività di trasmissione di energia elettrica include almeno i seguenti compiti oltre a quelli elencati all'articolo 40: 

a)  la rappresentanza del gestore del sistema di trasmissione e i contatti con i terzi e con le autorità di regolazione; 

b)  la rappresentanza del gestore del sistema di trasmissione nell'ambito dell'ENTSO-E; 

c)  la concessione e la gestione dell'accesso a terzi in modo non discriminatorio tra gli utenti o le categorie di utenti del 
sistema; 

d)  la riscossione di tutti i corrispettivi collegati al sistema di trasmissione, compresi i corrispettivi per l'accesso, l'energia 
per compensare le perdite e i corrispettivi per i servizi ancillari; 

e)  la gestione, la manutenzione e lo sviluppo di un sistema di trasmissione sicuro, efficiente ed economico; 

f)  la programmazione degli investimenti per assicurare la capacità a lungo termine del sistema di soddisfare una 
domanda ragionevole e di garantire la sicurezza degli approvvigionamenti; 

g)  la costituzione di appropriate imprese comuni, anche con uno o più gestori di sistemi di trasmissione, borse 
dell'energia ed altri attori interessati, al fine di sviluppare la creazione di mercati regionali o agevolare il processo di 
liberalizzazione; e 

h)  tutti i servizi all'impresa, compresi i servizi giuridici, la contabilità e i servizi informatici. 

3. I gestori dei sistemi di trasmissione sono organizzati in una forma giuridica di cui all'allegato I della direttiva (UE) 
2017/1132 del Parlamento europeo e del Consiglio (26). 

4. Al gestore del sistema di trasmissione è fatto divieto, per quanto riguarda l'identità dell'impresa, la politica di 
comunicazione e di marchio nonché i locali, di creare confusione circa l'identità distinta dell'impresa verticalmente 
integrata o di una parte di essa. 

5. Al gestore del sistema di trasmissione è fatto divieto di condividere sistemi e attrezzature informatici, locali e 
sistemi di accesso di sicurezza con una parte dell'impresa verticalmente integrata e di utilizzare gli stessi consulenti 
o contraenti esterni per sistemi e attrezzature informatici e sistemi di accesso di sicurezza. 

6. I conti dei gestori dei sistemi di trasmissione sono controllati da un revisore contabile diverso da quello che 
controlla l'impresa verticalmente integrata o parte di essa. 

Articolo 47 

Indipendenza del gestore del sistema di trasmissione 

1. Fatte salve le decisioni dell'organo di sorveglianza ai sensi dell'articolo 49, il gestore del sistema di trasmissione 
dispone: 

a)  di poteri decisionali effettivi, indipendenti dall'impresa verticalmente integrata, per quanto riguarda i beni necessari 
alla gestione, alla manutenzione o allo sviluppo del sistema di trasmissione; e 

b)  del potere di raccogliere fondi sul mercato dei capitali in particolare mediante un prestito o un aumento di capitale. 

2. Il gestore del sistema di trasmissione opera in ogni momento in modo da assicurarsi la disponibilità delle risorse 
necessarie per svolgere l'attività di trasmissione in maniera corretta ed efficiente e sviluppare e mantenere un sistema 
di trasmissione efficiente, sicuro ed economico. 

3. Le affiliate dell'impresa verticalmente integrata aventi funzioni di produzione o di fornitura non detengono una 
partecipazione azionaria diretta o indiretta nel gestore del sistema di trasmissione. Quest'ultimo non detiene una parteci
pazione azionaria diretta o indiretta in alcuna affiliata dell'impresa verticalmente integrata avente funzioni di produzione 
o di fornitura, né riceve dividendi o altri vantaggi finanziari da tale affiliata. 

4. La struttura generale di gestione e gli statuti societari del gestore del sistema di trasmissione assicurano un'indi
pendenza effettiva di quest'ultimo conformemente alla presente sezione. L'impresa verticalmente integrata non determina 
direttamente o indirettamente il comportamento concorrenziale del gestore del sistema di trasmissione per quanto 
riguarda le attività quotidiane di quest'ultimo e la gestione della rete, o per quanto concerne le attività necessarie per 
l'elaborazione del piano decennale di sviluppo della rete a norma dell'articolo 51. 
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5. Nell'espletamento dei compiti di cui all'articolo 40 e all'articolo 46, paragrafo 2 della presente direttiva e nell'os
servanza degli obblighi previsti agli articoli 16, 18, 19 e 50 del regolamento (UE) 2019/943, i gestori del sistema di 
trasmissione non operano discriminazioni tra persone o enti diversi e non limitano, distorcono o impediscono la 
concorrenza nella generazione o nella fornitura. 

6. Tutte le relazioni commerciali e finanziarie tra l'impresa verticalmente integrata e il gestore del sistema di 
trasmissione, compresi i prestiti concessi da quest'ultimo all'impresa verticalmente integrata, sono conformi alle 
condizioni del mercato. Il gestore del sistema di trasmissione tiene registri particolareggiati di tali relazioni commerciali 
e finanziarie e li mette a disposizione dell'autorità di regolazione su richiesta. 

7. Il gestore del sistema di trasmissione sottopone all'approvazione dell'autorità di regolazione tutti gli accordi 
commerciali e finanziari conclusi con l'impresa verticalmente integrata. 

8. Il gestore del sistema di trasmissione informa l'autorità di regolazione delle risorse finanziarie, di cui all'articolo 46, 
paragrafo 1, lettera d), disponibili per progetti d'investimento futuri e/o per la sostituzione di beni esistenti. 

9. L'impresa verticalmente integrata si astiene da qualsiasi azione che impedisca al gestore del sistema di trasmissione 
di ottemperare agli obblighi di cui al presente capo o ne pregiudichi l'operato al riguardo e non impone al gestore del 
sistema di trasmissione di chiederle l'autorizzazione di osservare tali obblighi. 

10. Un'impresa certificata come conforme ai requisiti del presente capo dall'autorità di regolazione è approvata e 
designata dallo Stato membro interessato come gestore del sistema di trasmissione. Si applica la procedura di certifi
cazione di cui all'articolo 51 della presente direttiva e all'articolo 48 del regolamento (UE) 2019/943 o all'articolo 53 
della presente direttiva. 

Articolo 48 

Indipendenza del personale e della gestione del gestore del sistema di trasmissione 

1. Le decisioni riguardanti la nomina e il rinnovo, le condizioni di lavoro compresa la retribuzione e la cessazione del 
mandato delle persone responsabili della gestione e/o dei membri degli organi amministrativi del gestore del sistema di 
trasmissione sono adottate dall'organo di sorveglianza del gestore del sistema di trasmissione nominato a norma dell'ar
ticolo 49. 

2. L'identità e le condizioni che disciplinano i termini, la durata e la scadenza del mandato delle persone designate 
dall'organo di sorveglianza per la nomina o il rinnovo in quanto persone responsabili della gestione esecutiva e/o in 
quanto membri degli organi amministrativi del gestore del sistema di trasmissione, e le ragioni di qualsiasi decisione 
proposta per porre fine al mandato sono notificate all'autorità di regolazione. Tali condizioni e le decisioni di cui al 
paragrafo 1 diventano vincolanti solo se, entro tre settimane dalla notifica, l'autorità di regolazione non ha formulato 
obiezioni al riguardo. 

L'autorità di regolazione può formulare un'obiezione per quanto concerne le decisioni di cui al paragrafo 1: 

a)  se sorgono dubbi circa l'indipendenza professionale di una persona nominata responsabile della gestione e/o di un 
membro degli organi amministrativi; oppure 

b)  in caso di cessazione anticipata di un mandato, se esistono dubbi circa la motivazione di una tale cessazione 
anticipata. 

3. Non è esercitata alcuna posizione o responsabilità professionale, né interessi o relazioni commerciali, direttamente 
o indirettamente, con l'impresa verticalmente integrata o parte di essa o con i suoi azionisti di controllo diversi dal 
gestore del sistema di trasmissione per un periodo di tre anni prima della nomina delle persone responsabili della 
gestione e/o dei membri degli organi amministrativi del gestore del sistema di trasmissione soggetti alle disposizioni di 
cui al presente paragrafo. 

4. Le persone responsabili della gestione e/o i membri degli organi amministrativi e i dipendenti del gestore del 
sistema di trasmissione non hanno nessun'altra posizione o responsabilità professionali, né interessi o relazioni 
commerciali, direttamente o indirettamente, in altre o con altre parti dell'impresa verticalmente integrata o con i suoi 
azionisti di controllo. 
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5. Le persone responsabili della gestione e/o i membri degli organi amministrativi e i dipendenti del gestore del 
sistema di trasmissione non detengono interessi né ricevono vantaggi finanziari, direttamente o indirettamente, in alcuna 
o da alcuna parte dell'impresa verticalmente integrata diversa dal gestore del sistema di trasmissione. La loro retribuzione 
non dipende da attività o risultati dell'impresa verticalmente integrata diversi da quelli del gestore del sistema di 
trasmissione. 

6. Sono garantiti diritti effettivi di impugnazione dinanzi all'autorità di regolazione in caso di reclami di persone 
responsabili della gestione e/o di membri degli organi amministrativi del gestore del sistema di trasmissione che 
contestano la cessazione anticipata del loro mandato. 

7. Dopo la cessazione del loro mandato presso il gestore del sistema di trasmissione, le persone responsabili della sua 
gestione e/o i membri dei suoi organi amministrativi non hanno alcuna posizione o responsabilità professionale, né 
interessi o relazioni commerciali in alcuna o con alcuna parte dell'impresa verticalmente integrata diversa dal gestore del 
sistema di trasmissione né con i suoi azionisti di controllo per un periodo di almeno quattro anni. 

8. Il paragrafo 3 si applica alla maggioranza delle persone responsabili della gestione e/o dei membri degli organi 
amministrativi del gestore del sistema di trasmissione. 

Le persone responsabili della gestione e/o i membri degli organi amministrativi del gestore del sistema di trasmissione, 
che non sono soggetti al paragrafo 3, non hanno esercitato attività di gestione o altre attività pertinenti nell'impresa 
verticalmente integrata per un periodo di almeno sei mesi prima della loro nomina. 

Il primo comma del presente paragrafo e i paragrafi da 4 a 7 si applicano a tutte le persone appartenenti alla gestione 
esecutiva e a quelle che riferiscono loro direttamente questioni connesse alla gestione, alla manutenzione e allo sviluppo 
della rete. 

Articolo 49 

Organo di sorveglianza 

1. Il gestore del sistema di trasmissione ha un organo di sorveglianza incaricato di assumere decisioni che possono 
avere un impatto significativo sul valore delle attività degli azionisti in seno al gestore del sistema di trasmissione, in 
particolare le decisioni riguardanti l'approvazione dei piani finanziari annuali e a più lungo termine, il livello di indebi
tamento del gestore del sistema di trasmissione e l'ammontare dei dividendi distribuiti agli azionisti. Dalle decisioni che 
rientrano nel mandato dell'organo di sorveglianza sono escluse quelle connesse alle attività quotidiane del gestore del 
sistema di trasmissione e alla gestione della rete, e alle attività necessarie all'elaborazione del piano decennale di sviluppo 
della rete ai sensi dell'articolo 51. 

2. L'organo di sorveglianza si compone di membri che rappresentano l'impresa verticalmente integrata, membri che 
rappresentano azionisti terzi e, se così dispone il pertinente diritto nazionale, membri che rappresentano altri soggetti 
interessati, quali i dipendenti del gestore del sistema di trasmissione. 

3. Ad almeno la metà meno uno dei membri dell'organo di sorveglianza si applica l'articolo 48, paragrafo 2, primo 
comma, e l'articolo 48, paragrafi da 3 a 7. 

A tutti i membri dell'organo di sorveglianza si applica l'articolo 48, paragrafo 2, secondo comma, lettera b). 

Articolo 50 

Programma di adempimenti e responsabile della conformità 

1. Gli Stati membri provvedono a che i gestori dei sistemi di trasmissione elaborino ed attuino un programma di 
adempimenti in cui sono esposte le misure adottate per assicurare che sia esclusa la possibilità di comportamenti discri
minatori, e provvedono a che sia adeguatamente controllata la conformità a tale programma. Il programma di 
adempimenti illustra gli obblighi specifici cui devono ottemperare i dipendenti per raggiungere tali obiettivi. Esso è 
subordinato all'approvazione dell'autorità di regolazione. Fatte salve le competenze dell'autorità di regolazione, un 
responsabile della conformità effettua un controllo indipendente della conformità. 
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2. Il responsabile della conformità è nominato dall'organo di sorveglianza, fatta salva l'approvazione dell'autorità di 
regolazione. L'autorità di regolazione può rifiutare la nomina del responsabile della conformità soltanto per ragioni di 
mancanza di indipendenza o per motivi di incapacità professionale. Il responsabile della conformità può essere una 
persona fisica o una persona giuridica. Al responsabile della conformità si applica l'articolo 48, paragrafi da 2 a 8. 

3. Il responsabile della conformità ha le seguenti mansioni: 

a)  controllare l'attuazione del programma di adempimenti; 

b)  redigere una relazione annuale in cui sono presentate le misure adottate per attuare il programma di adempimenti e 
trasmetterla all'autorità di regolazione; 

c)  riferire all'organo di sorveglianza e formulare raccomandazioni riguardanti il programma di adempimenti e la sua 
attuazione; 

d)  notificare all'autorità di regolazione qualsiasi violazione sostanziale dell'attuazione del programma di adempimenti; e 

e)  riferire all'autorità di regolazione in merito ad eventuali rapporti commerciali e finanziari tra l'impresa verticalmente 
integrata e il gestore del sistema di trasmissione. 

4. Il responsabile della conformità trasmette all'autorità di regolazione le decisioni proposte riguardanti il piano di 
investimenti o gli investimenti autonomi nella rete. Ciò avviene al più tardi nel momento in cui il competente organo di 
gestione e/o amministrativo del gestore del sistema di trasmissione li trasmette all'organo di sorveglianza. 

5. Qualora l'impresa verticalmente integrata, nel corso dell'assemblea generale o tramite il voto dei membri 
dell'organo di sorveglianza da essa nominati, abbia reso impossibile l'adozione di una decisione impedendo o ritardando 
in tal modo gli investimenti che, in base al piano di sviluppo decennale, dovevano essere attuati nei tre anni successivi, il 
responsabile della conformità ne informa l'autorità di regolazione, la quale agisce in conformità all'articolo 51. 

6. Le condizioni che disciplinano il mandato o le condizioni di impiego del responsabile della conformità, inclusa la 
durata del suo mandato, sono soggette all'approvazione dell'autorità di regolazione. Tali condizioni assicurano l'indi
pendenza del responsabile della conformità, inclusa altresì la fornitura di tutte le risorse necessarie all'adempimento dei 
suoi doveri. Durante il suo mandato, il responsabile della conformità non può detenere altre cariche, responsabilità 
o interessi professionali, direttamente o indirettamente, in o con nessuna parte dell'impresa verticalmente integrata o con 
i suoi azionisti di controllo. 

7. Il responsabile della conformità fa regolarmente rapporto, oralmente o per iscritto, all'autorità di regolazione e ha 
il diritto di riferire regolarmente, oralmente o per iscritto, all'organo di sorveglianza del gestore del sistema di 
trasmissione. 

8. Il responsabile della conformità può presenziare a tutte le riunioni degli organi di gestione amministrativi del 
gestore del sistema di trasmissione, nonché a quelle dell'organo di sorveglianza e all'assemblea generale. Il responsabile 
della conformità presenzia a tutte le riunioni riguardanti i seguenti aspetti: 

a)  le condizioni di accesso alla rete, quali stabilite nel regolamento (UE) 2019/943, in particolare per quanto riguarda le 
tariffe, i servizi di accesso di terzi, l'assegnazione di capacità e la gestione della congestione, la trasparenza, il 
bilanciamento e i mercati secondari; 

b) i progetti avviati per gestire, mantenere e sviluppare il sistema di trasmissione, compresi gli investimenti per l'inter
connessione e la connessione; 

c)  le operazioni di acquisto o vendita di energia necessarie per la gestione del sistema di trasmissione. 

9. Il responsabile della conformità verifica che il gestore del sistema di trasmissione ottemperi all'articolo 41. 

10. Il responsabile della conformità ha accesso a tutti i pertinenti dati e agli uffici del gestore del sistema di 
trasmissione nonché ad ogni informazione necessaria per adempiere alle sue mansioni. 

11. Il responsabile della conformità ha accesso agli uffici del gestore del sistema di trasmissione senza necessità di 
preavviso. 

12. Previo accordo dell'autorità di regolazione, l'organo di sorveglianza può licenziare il responsabile della 
conformità. Esso licenzia il responsabile della conformità per ragioni di mancanza di indipendenza o per motivi di 
incapacità professionale su richiesta dell'autorità di regolazione. 
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Articolo 51 

Sviluppo della rete e poteri decisionali in materia di investimenti 

1. I gestori dei sistemi di trasmissione trasmettono almeno ogni due anni all'autorità di regolazione, previa consul
tazione di tutte le pertinenti parti interessate, un piano decennale di sviluppo della rete basato sulla domanda e 
sull'offerta esistenti e previste. Il piano di sviluppo della rete contiene misure efficaci atte a garantire l'adeguatezza del 
sistema e la sicurezza dell'approvvigionamento. Il gestore del sistema di trasmissione pubblica il piano decennale di 
sviluppo della rete sul proprio sito web. 

2. In particolare, il piano decennale di sviluppo della rete: 

a)  indica ai partecipanti al mercato quali sono le principali infrastrutture di trasmissione da costruire o potenziare 
nell'arco dei 10 anni successivi; 

b)  contiene tutti gli investimenti già decisi ed individua nuovi investimenti da realizzare nel triennio successivo; e 

c)  prevede uno scadenzario per tutti i progetti di investimento. 

3. Nell'elaborare il piano decennale di sviluppo della rete, il gestore del sistema di trasmissione tiene pienamente 
conto delle potenzialità dell'impiego della gestione della domanda, degli impianti di stoccaggio di energia o di altre 
risorse in alternativa all'espansione del sistema, oltre che delle aspettative in termini di consumo, scambi con altri paesi e 
piani di investimento per le reti a livello dell'Unione e regionale. 

4. L'autorità di regolazione consulta tutti gli utenti effettivi o potenziali del sistema sul piano decennale di sviluppo 
della rete, secondo modalità aperte e trasparenti. Alle persone o imprese che si dichiarano utenti potenziali del sistema 
può essere fatto obbligo di comprovare le loro affermazioni. L'autorità di regolazione rende pubblici i risultati della 
procedura consultiva e, in particolare, i possibili fabbisogni in termini di investimenti. 

5. L'autorità di regolazione valuta se il piano decennale di sviluppo della rete contempli tutti i fabbisogni in materia 
di investimenti individuati nel corso della procedura consultiva e se esso sia coerente con il piano decennale non 
vincolante di sviluppo della rete a livello dell'Unione («piano di sviluppo della rete a livello dell'Unione») di cui 
all'articolo 30, paragrafo 1, lettera b), del regolamento (UE) 2019/943. Se insorgono dubbi quanto alla coerenza con il 
piano di sviluppo della rete a livello dell'Unione, l'autorità di regolazione consulta l'ACER. L'autorità di regolazione può 
chiedere al gestore del sistema di trasmissione di modificare il suo piano decennale di sviluppo della rete. 

Le autorità nazionali competenti esaminano la coerenza del piano decennale di sviluppo della rete con il piano nazionale 
per l'energia e il clima presentato nel quadro del regolamento (UE) 2018/1999. 

6. L'autorità di regolazione controlla e valuta l'attuazione del piano decennale di sviluppo della rete. 

7. Nei casi in cui il gestore del sistema di trasmissione, per motivi che non siano motivi prioritari che sfuggono al 
suo controllo, non realizza un investimento che in base al piano decennale di sviluppo della rete avrebbe dovuto essere 
realizzato nel triennio successivo, gli Stati membri assicurano che le autorità di regolazione provvedano ad adottare 
almeno una delle seguenti misure per assicurare che l'investimento in questione sia realizzato se tale investimento è 
ancora pertinente sulla base del piano decennale di sviluppo della rete più recente: 

a)  imporre al gestore del sistema di trasmissione di realizzare gli investimenti in causa; 

b)  indire una gara d'appalto per l'investimento in questione, aperta a tutti gli investitori; oppure 

c)  imporre al gestore del sistema di trasmissione di acconsentire a un aumento di capitale per finanziare gli investimenti 
necessari e permettere la partecipazione di investitori indipendenti al capitale. 

8. Se si è avvalsa dei poteri di cui al paragrafo 7, lettera b), l'autorità di regolazione può imporre al gestore del 
sistema di trasmissione di acconsentire: 

a)  al finanziamento ad opera di terzi; 

b)  alla costruzione ad opera di terzi; 
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c)  alla costruzione esso stesso dei nuovi beni in questione; 

d)  alla gestione esso stesso dei nuovi beni in questione. 

Il gestore del sistema di trasmissione comunica agli investitori ogni informazione necessaria a realizzare l'investimento, 
realizza la connessione dei nuovi beni alla rete di trasmissione e prodiga in generale il massimo degli sforzi per facilitare 
l'attuazione del progetto di investimento. 

Le pertinenti disposizioni finanziarie sono soggette all'approvazione dell'autorità di regolazione. 

9. Se l'autorità di regolazione si è avvalsa dei poteri di cui al paragrafo 7, le pertinenti regolazioni tariffarie coprono 
i costi degli investimenti in questione. 

Sez ione  4  

De signazi o n e e  c e r t i f ic a zione dei  gestor i  dei  s istemi  di  trasmis sione 

Articolo 52 

Designazione e certificazione dei gestori dei sistemi di trasmissione 

1. Prima che un'impresa sia approvata e designata come gestore di un sistema di trasmissione, essa è certificata 
secondo le procedure di cui ai paragrafi 4, 5 e 6 del presente articolo e all'articolo 51 del regolamento (UE) 2019/943. 

2. Le imprese che sono state certificate dall'autorità di regolazione come imprese che hanno osservato le prescrizioni 
di cui all'articolo 43, secondo la procedura di certificazione descritta di seguito, sono approvate e designate dagli Stati 
membri quali gestori dei sistemi di trasmissione. La designazione dei gestori dei sistemi di trasmissione è notificata alla 
Commissione e pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

3. I gestori dei sistemi di trasmissione notificano all'autorità di regolazione tutte le previste transazioni che possano 
richiedere un riesame della loro osservanza delle prescrizioni dell'articolo 43. 

4. Le autorità di regolazione vigilano in modo continuativo sul rispetto delle prescrizioni dell'articolo 43 da parte dei 
gestori dei sistemi di trasmissione. Al fine di assicurare tale rispetto avviano una procedura di certificazione: 

a)  quando ricevono notifica dal gestore del sistema di trasmissione a norma del paragrafo 3; 

b)  di loro iniziativa quando vengono a conoscenza del fatto che la prevista modifica dei diritti o dell'influenza nei 
confronti dei proprietari o dei gestori dei sistemi di trasmissione rischia di dare luogo a una violazione dell'articolo 43, 
ovvero quando hanno motivo di ritenere che tale violazione si sia già verificata; oppure 

c)  su una richiesta motivata della Commissione. 

5. Le autorità di regolazione adottano una decisione di certificazione del gestore del sistema di trasmissione entro 
quattro mesi dalla data della notifica effettuata dal gestore stesso o dalla data della richiesta della Commissione. Decorso 
questo termine la certificazione si presume accordata. La decisione espressa o tacita dell'autorità di regolazione acquista 
efficacia soltanto dopo che si è conclusa la procedura di cui al paragrafo 6. 

6. L'autorità di regolazione notifica senza indugio alla Commissione la decisione espressa o tacita di certificazione del 
gestore del sistema di trasmissione, unitamente a tutte le informazioni rilevanti ai fini di detta decisione. La 
Commissione decide secondo la procedura di cui all'articolo 51 del regolamento (UE) 2019/943. 

7. Le autorità di regolazione e la Commissione possono chiedere ai gestori dei sistemi di trasmissione ed alle imprese 
che esercitano attività di generazione o di fornitura tutte le informazioni pertinenti ai fini dell'esercizio dei poteri ad esse 
conferiti dal presente articolo. 

8. Le autorità di regolazione e la Commissione garantiscono la segretezza delle informazioni commercialmente 
sensibili. 
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Articolo 53 

Certificazione in relazione ai paesi terzi 

1. Qualora la certificazione sia richiesta da un proprietario di sistema di trasmissione o da un gestore di sistema di 
trasmissione che sia controllato da una o più persone di un paese terzo o di paesi terzi, l'autorità di regolazione lo 
notifica alla Commissione. 

L'autorità di regolazione notifica inoltre senza indugio alla Commissione qualsiasi circostanza che abbia come risultato 
l'acquisizione del controllo di un sistema di trasmissione o di un gestore di sistema di trasmissione da parte di una o più 
persone di un paese terzo o di paesi terzi. 

2. Il gestore del sistema di trasmissione notifica all'autorità di regolazione qualsiasi circostanza che abbia come 
risultato l'acquisizione del controllo del sistema di trasmissione o del gestore del sistema di trasmissione da parte di una 
o più persone di un paese terzo o di paesi terzi. 

3. L'autorità di regolazione adotta un progetto di decisione relativa alla certificazione di un gestore di sistema di 
trasmissione entro quattro mesi a decorrere dalla data di notifica effettuata dal gestore stesso. Essa rifiuta la certificazione 
se non è stato dimostrato: 

a)  che l'ente interessato ottempera agli obblighi di cui all'articolo 43; e 

b)  all'autorità di regolazione o ad un'altra autorità nazionale competente designata dallo Stato membro, che il rilascio 
della certificazione non metterà a rischio la sicurezza dell'approvvigionamento energetico dello Stato membro e 
dell'Unione. Nell'esaminare tale questione l'autorità nazionale di regolazione o l'altra autorità competente tiene conto: 

i)  dei diritti e degli obblighi dell'Unione in relazione a tale paese terzo che discendono dal diritto internazionale, 
incluso qualsiasi accordo concluso con uno o più paesi terzi di cui l'Unione è parte e che tratta le questioni della 
sicurezza dell'approvvigionamento energetico; 

ii)  dei diritti e degli obblighi dello Stato membro in relazione a tale paese terzo che discendono da accordi conclusi 
con lo stesso, nella misura in cui sono conformi al diritto dell'Unione; e 

iii)  di altre circostanze specifiche del caso e del paese terzo interessato. 

4. L'autorità di regolazione notifica senza indugio la decisione alla Commissione, unitamente a tutte le informazioni 
rilevanti ai fini della decisione stessa. 

5. Gli Stati membri prevedono che, prima che l'autorità di regolazione adotti una decisione relativa alla certificazione, 
detta autorità o l'autorità competente designata di cui al paragrafo 3, lettera b), chieda un parere della Commissione per 
valutare se: 

a)  l'ente interessato ottemperi agli obblighi di cui all'articolo 43; e 

b)  il rilascio della certificazione non metta a rischio la sicurezza dell'approvvigionamento energetico dell'Unione. 

6. La Commissione esamina la richiesta di cui al paragrafo 5 non appena la riceve. Entro due mesi dalla ricezione 
della richiesta, essa comunica il proprio parere all'autorità di regolazione oppure all'autorità competente designata, se la 
richiesta è stata presentata da quest'ultima. 

Nell'elaborare il parere, la Commissione può chiedere i pareri dell'ACER, lo Stato membro interessato e le parti 
interessate. Ove la Commissione formuli tale richiesta, il periodo di due mesi è prorogato di due mesi. 

In assenza di un parere della Commissione entro il periodo di cui al primo e secondo comma, si considera che tale 
istituzione non sollevi obiezioni avverso la decisione dell'autorità di regolazione. 

7. Nel valutare se il controllo da parte di una o più persone di un paese terzo o di paesi terzi metterà a rischio la 
sicurezza dell'approvvigionamento energetico dell'Unione, la Commissione tiene conto: 

a)  delle circostanze specifiche del caso e del paese terzo interessato; e 

b)  dei diritti e degli obblighi dell'Unione in relazione a tale paese terzo che discendono dal diritto internazionale, incluso 
qualsiasi accordo concluso con uno o più paesi terzi di cui l'Unione è parte e che tratta le questioni della sicurezza 
dell'approvvigionamento energetico; 
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8. Entro due mesi dalla scadenza del periodo di cui al paragrafo 6, l'autorità di regolazione adotta la decisione 
definitiva relativa alla certificazione. Nell'adottare la decisione definitiva, l'autorità di regolazione tiene nella massima 
considerazione il parere della Commissione. In ogni caso gli Stati membri hanno il diritto di rifiutare il rilascio della 
certificazione se questo mette a rischio la sicurezza del loro approvvigionamento energetico o la sicurezza dell'approvvi
gionamento di energia di un altro Stato membro. Lo Stato membro che abbia designato un'altra autorità nazionale 
competente per la valutazione di cui al paragrafo 3, lettera b), può esigere che l'autorità di regolazione adotti la decisione 
definitiva conformemente alla valutazione di detta autorità nazionale competente. La decisione definitiva dell'autorità di 
regolazione e il parere della Commissione sono pubblicati insieme. Qualora la decisione finale differisca dal parere della 
Commissione, lo Stato membro interessato fornisce e rende pubblica, unitamente a detta decisione, la motivazione alla 
base della stessa. 

9. Il presente articolo lascia impregiudicato il diritto degli Stati membri di esercitare i controlli legali nazionali per 
tutelare i legittimi interessi concernenti la pubblica sicurezza in conformità del diritto dell'Unione. 

10. Il presente articolo, tranne il paragrafo 3, lettera a), si applica anche agli Stati membri soggetti a deroga ai sensi 
dell'articolo 66. 

Articolo 54 

Proprietà degli impianti di stoccaggio dell'energia da parte dei gestori dei sistemi di trasmissione 

1. I gestori dei sistemi di distribuzione non possono possedere, sviluppare, gestire o esercire impianti di stoccaggio 
dell'energia. 

2. In deroga al paragrafo 1, gli Stati membri possono consentire ai gestori dei sistemi di trasmissione di possedere, 
sviluppare, gestire o esercire impianti di stoccaggio dell'energia, se questi sono componenti di rete pienamente integrate 
e l'autorità di regolazione ha concesso la sua approvazione o se sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a)  altre parti, a seguito di una procedura di appalto aperta, trasparente e non discriminatoria, soggetta a riesame e 
approvazione da parte dell'autorità di regolazione non hanno espresso interesse a possedere, sviluppare, gestire 
o esercire tali impianti o non si sono dimostrate in grado di fornire tali servizi a un costo ragionevole e in maniera 
tempestiva; 

b)  tali impianti o servizi ausiliari non relativi alla frequenza servono al gestore del sistema di trasmissione per adempiere 
gli obblighi che gli incombono a norma della presente direttiva per il funzionamento efficiente, affidabile e sicuro del 
sistema di trasmissione e non sono utilizzati per l'acquisto o la vendita dell'energia elettrica sui mercati dell'energia 
elettrica; e 

c)  l'autorità di regolazione ha valutato la necessità di tale deroga, ha effettuato l'esame ex ante dell'applicabilità di una 
procedura di appalto, comprese le condizioni di tale procedura di appalto, e ha concesso la sua approvazione. 

L'autorità di regolazione può elaborare orientamenti o clausole di appalto per aiutare i gestori dei sistemi di trasmissione 
a garantire una procedura di appalto equa. 

3. La decisione di concedere la deroga è comunicata alla Commissione e all'ACER unitamente alle informazioni 
pertinenti in merito alla richiesta e ai motivi per la concessione della deroga. 

4. Le autorità di regolazione effettuano una consultazione pubblica, a intervalli regolari o almeno ogni cinque anni, 
sugli impianti di stoccaggio dell'energia esistenti al fine di valutare la potenziale disponibilità e l'interesse potenziale di 
parti terze a investire in tali impianti. Se dalla consultazione pubblica, valutata dall'autorità di regolazione, emerge che 
parti terze sono in grado di possedere, sviluppare, esercire o gestire tali impianti in modo efficiente sotto il profilo dei 
costi, l'autorità di regolazione provvede affinché le attività svolte in questi ambiti dai gestori dei sistemi di distribuzione 
siano progressivamente dismesse entro 18 mesi. Nell'ambito delle condizioni relative a tale procedura, le autorità di 
regolazione possono autorizzare i gestori dei sistemi di trasmissione a ricevere una compensazione ragionevole, in 
particolare volta a recuperare il valore residuo dell'investimento negli impianti di stoccaggio dell'energia. 

5. Il paragrafo 4 non si applica alle componenti di rete pienamente integrate né per il normale periodo di 
ammortamento di nuovi impianti di stoccaggio in batterie la cui decisione definitiva di investimento è adottata fino al 
2024, purché tali impianti di stoccaggio in batterie: 

a)  siano connessi alla rete al più tardi due anni dopo; 

b)  siano integrati nel sistema di trasmissione; 
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c)  siano utilizzati unicamente per il ripristino istantaneo reattivo della sicurezza delle reti in caso di imprevisti a livello 
delle reti, se tale misura di ripristino ha inizio immediatamente e ha termine quando il regolare ridispacciamento può 
risolvere il problema; e 

d)  non siano utilizzati per l'acquisto o la vendita dell'energia elettrica sui mercati dell'energia elettrica, compresi quelli di 
bilanciamento. 

Sez ione  5  

S epa raz i on e e  trasparenza del la  contabi l i tà  

Articolo 55 

Diritto di accesso alla contabilità 

1. Gli Stati membri o qualsiasi autorità competente da essi designata, comprese le autorità di regolazione di cui 
all'articolo 57, hanno il diritto di accedere alla contabilità delle imprese elettriche nella misura necessaria per lo 
svolgimento delle loro funzioni come previsto dall'articolo 56. 

2. Gli Stati membri e le autorità competenti da essi designate, comprese le autorità di regolazione, mantengono la 
riservatezza sulle informazioni commercialmente sensibili. Gli Stati membri possono prevedere la divulgazione di tali 
informazioni qualora tale divugazione sia necessaria per consentire alle autorità competenti di svolgere le proprie 
funzioni. 

Articolo 56 

Separazione della contabilità 

1. Gli Stati membri adottano le misure necessarie affinché la contabilità delle imprese elettriche sia tenuta a norma 
dei paragrafi 2 e 3. 

2. Le imprese elettriche, quale che sia il loro regime di proprietà o la loro forma giuridica, redigono, sottopongono 
a revisione e pubblicano i conti annuali, secondo le norme della legislazione nazionale sui conti annuali delle società di 
capitali adottate ai sensi della direttiva 2013/34/UE. 

Le imprese che non sono per legge tenute a pubblicare i conti annuali ne tengono una copia a disposizione del pubblico 
nella loro sede sociale. 

3. Nella loro contabilità interna le imprese elettriche tengono conti separati per ciascuna attività di trasmissione e 
distribuzione come sarebbero tenute a fare se le attività in questione fossero svolte da imprese separate, al fine di evitare 
discriminazioni, sussidi incrociati tra settori e distorsioni della concorrenza. Tengono inoltre conti che possono essere 
consolidati per le altre attività nel settore dell'energia elettrica non riguardanti la trasmissione e la distribuzione. Nella 
contabilità è precisato il reddito proveniente dalla proprietà del sistema di trasmissione o distribuzione. Le imprese 
tengono eventualmente conti consolidati per altre attività non riguardanti il settore dell'energia elettrica. La contabilità 
interna comprende uno stato patrimoniale ed un conto profitti e perdite per ciascuna attività. 

4. La revisione di cui al paragrafo 2 verifica in particolare che sia rispettato l'obbligo di evitare discriminazioni e 
sussidi incrociati di cui al paragrafo 3. 

CAPO VII 

AUTORITÀ DI REGOLAZIONE 

Articolo 57 

Designazione ed indipendenza delle autorità di regolazione 

1. Ciascuno Stato membro designa un'unica autorità di regolazione a livello nazionale. 

2. Il paragrafo 1 lascia impregiudicata la designazione di altre autorità di regolazione a livello regionale all'interno 
degli Stati membri, a condizione che vi sia un rappresentante ad alto livello a fini di rappresentanza e contatto 
a livello dell'Unione in seno al Comitato dei regolatori dell'ACER, a norma dell'articolo 21, paragrafo 1, del regolamento 
(UE) 2019/942. 
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3. In deroga al paragrafo 1, uno Stato membro può designare autorità di regolazione per piccoli sistemi situati in una 
regione geograficamente separata il cui consumo nel 2008 è stato inferiore al 3 % del consumo totale dello Stato 
membro di cui fa parte. Tale deroga lascia impregiudicata la designazione di un rappresentante ad alto livello a fini di 
rappresentanza e contatto a livello dell'Unione in seno al Comitato dei regolatori dell'ACER in conformità dell'articolo 21, 
paragrafo 1, del regolamento (UE) 2019/942. 

4. Gli Stati membri garantiscono l'indipendenza dell'autorità di regolazione e provvedono affinché essa eserciti i suoi 
poteri con imparzialità e trasparenza. A tal fine, gli Stati membri provvedono affinché, nell'esercizio delle competenze ad 
essa conferite dalla presente direttiva e dalla normativa connessa, l'autorità di regolazione: 

a)  sia giuridicamente distinta e funzionalmente indipendente da altri soggetti pubblici o privati; 

b)  garantisca che il suo personale e le persone responsabili della sua gestione: 

i)  agiscano in maniera indipendente da qualsiasi interesse commerciale; e 

ii)  non sollecitino né accettino istruzioni dirette da alcun governo o da altri soggetti pubblici o privati nell'esercizio 
delle funzioni di regolazione. Tale requisito lascia impregiudicati la stretta cooperazione, se del caso, con altre 
pertinenti autorità nazionali, o gli orientamenti di politica generale elaborati dal governo, non connessi con 
i compiti e le competenze di regolazione di cui all'articolo 59. 

5. Per tutelare l'indipendenza dell'autorità di regolazione gli Stati membri provvedono in particolare affinché: 

a)  l'autorità di regolazione possa prendere decisioni autonome, in maniera indipendente da qualsiasi organo politico; 

b)  l'autorità di regolazione disponga di tutte le risorse umane e finanziarie necessarie per lo svolgimento delle sue 
attività e per l'esercizio dei suoi poteri in maniera efficace ed efficiente; 

c)  l'autorità di regolazione disponga di dotazioni finanziarie annuali separate e di autonomia di esecuzione del bilancio 
assegnato; 

d)  i membri del comitato dell'autorità di regolazione o, in assenza di un comitato, il personale direttivo superiore 
dell'autorità di regolazione siano nominati per un mandato prefissato compreso tra i cinque e i sette anni, rinnovabile 
una volta; 

e)  i membri del comitato dell'autorità di regolazione o, in assenza di un comitato, il personale direttivo superiore 
dell'autorità di regolazione siano nominati sulla base di criteri oggettivi, trasparenti e pubblicati, tramite una 
procedura indipendente e imparziale che garantisca che i candidati siano in possesso delle competenze e dell'espe
rienza necessarie per la posizione pertinente in seno all'autorità di regolazione; 

f)  esistano disposizioni sul conflitto di interessi e gli obblighi di riservatezza siano estesi oltre la scadenza del mandato 
dei membri del comitato dell'autorità di regolazione o, in assenza di un comitato, la scadenza del mandato del 
personale direttivo superiore dell'autorità di regolazione; 

g)  i membri del comitato dell'autorità di regolazione o, in assenza di un comitato, il personale direttivo superiore 
dell'autorità di regolazione possano essere rimossi dall'incarico solo sulla base di criteri trasparenti in essere. 

Relativamente alla lettera d) del primo comma, gli Stati membri istituiscono un sistema di rotazione adeguato per il 
comitato o il personale direttivo superiore. I membri del comitato o, in assenza di un comitato, il personale direttivo 
superiore possono essere revocati durante il loro mandato soltanto se non rispondono più ai requisiti prescritti dal 
presente articolo ovvero se hanno commesso irregolarità ai sensi della legge nazionale. 

6. Gli Stati membri possono prevedere un controllo ex post dei conti annuali delle autorità di regolazione da parte di 
un revisore contabile indipendente. 

7. Entro il 5 luglio 2022 e successivamente ogni quattro anni, la Commissione presenta una relazione al Parlamento 
europeo e al Consiglio sul rispetto del principio di indipendenza stabilito dal presente articolo da parte delle autorità 
nazionali. 
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Articolo 58 

Obiettivi generali dell'autorità di regolazione 

Nell'esercitare le funzioni di regolatore specificate dalla presente direttiva, l'autorità di regolazione adotta tutte le misure 
ragionevoli idonee al perseguimento dei seguenti obiettivi, nel quadro dei compiti e delle competenze di cui 
all'articolo 59, in stretta consultazione con altre autorità nazionali pertinenti, incluse le autorità garanti della 
concorrenza, nonché le autorità, comprese le autorità di regolazione, degli Stati membri limitrofi e dei paesi terzi 
limitrofi, se del caso, fatte salve le rispettive competenze: 

a)  promuovere, in stretta cooperazione con le autorità di regolazione degli altri Stati membri, con la Commissione e 
con l'ACER, un mercato interno dell'energia elettrica concorrenziale, flessibile, sicuro ed ecologicamente sostenibile 
nell'Unione, nonché l'effettiva apertura del mercato per tutti i clienti e i fornitori dell'Unione, e garantire condizioni 
appropriate per il funzionamento efficace e affidabile delle reti elettriche, tenendo conto di obiettivi a lungo termine; 

b)  sviluppare mercati regionali transfrontalieri concorrenziali e adeguatamente funzionanti all'interno dell'Unione, allo 
scopo di conseguire gli obiettivi di cui alla lettera a); 

c)  eliminare le restrizioni agli scambi di energia elettrica tra gli Stati membri e sviluppare adeguate capacità di 
trasmissione transfrontaliere per soddisfare la domanda e migliorare l'integrazione dei mercati nazionali che potrebbe 
agevolare la circolazione dell'energia elettrica attraverso l'Unione; 

d)  contribuire a conseguire, nel modo più efficace sotto il profilo dei costi, lo sviluppo di sistemi non discriminatori 
sicuri, affidabili ed efficienti orientati al consumatore e promuovere l'adeguatezza dei sistemi e, in conformità degli 
obiettivi generali in materia di politica energetica, l'efficienza energetica nonché l'integrazione della produzione su 
larga scala e su scala ridotta di energia elettrica da fonti rinnovabili e la produzione decentrata nelle reti di 
trasmissione e di distribuzione nonché agevolarne il funzionamento in relazione ad altre reti energetiche del gas o del 
riscaldamento; 

e)  agevolare l'accesso alla rete di nuove capacità di generazione e impianti di stoccaggio dell'energia, in particolare 
eliminando gli ostacoli che potrebbero impedire l'accesso di nuovi operatori del mercato e dell'energia elettrica da 
fonti rinnovabili; 

f)  assicurare che ai gestori dei sistemi e agli utenti del sistema siano offerti incentivi adeguati, sia a breve che a lungo 
termine, per migliorare l'efficienza, segnatamente l'efficienza energetica, delle prestazioni del sistema e promuovere 
l'integrazione del mercato; 

g)  provvedere a che i clienti beneficino del funzionamento efficiente del proprio mercato nazionale, promuovere una 
concorrenza effettiva e contribuire a garantire un livello elevato di tutela dei consumatori in stretto coordinamento 
con le pertinenti autorità di tutela dei consumatori; 

h)  contribuire a conseguire un servizio universale e pubblico di elevata qualità nel settore dell'approvvigionamento di 
energia elettrica, contribuire alla tutela dei clienti vulnerabili e alla compatibilità dei processi di scambio dei dati 
necessari per il cambio di fornitore da parte dei clienti. 

Articolo 59 

Compiti e competenze delle autorità di regolazione 

1. L'autorità di regolazione ha i seguenti compiti: 

a)  stabilire o approvare, in base a criteri trasparenti, tariffe di trasmissione o distribuzione o le relative metodologie di 
calcolo, o entrambe; 

b)  garantire che i gestori dei sistemi di trasmissione e i gestori dei sistemi distribuzione e, se necessario, i proprietari dei 
sistemi, nonché qualsiasi impresa elettrica e altri partecipanti al mercato, ottemperino agli obblighi che ad essi 
incombono a norma della presente direttiva, del regolamento (UE) 2019/943, dei codici di rete e degli orientamenti 
adottati a norma degli articoli 58, 60 e 61 del regolamento (UE) 2019/943 e di altre disposizioni della pertinente 
normativa dell'Unione, anche per quanto riguarda le questioni transfrontaliere, nonché delle decisioni dell'ACER; 
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c)  in stretto coordinamento con le altre autorità di regolazione, garantire che l'ENTSO-E e l'EU DSO ottemperino agli 
obblighi che ad essi incombono a norma della presente direttiva, del regolamento (UE) 2019/943, dei codici di rete e 
degli orientamenti adottati a norma degli articoli 58, 60 e 61 del regolamento (UE) 2019/943 e di altra pertinente 
normativa dell'Unione, anche per quanto riguarda le questioni transfrontaliere, nonché delle decisioni dell'ACER, e 
individuare congiuntamente l'inadempimento, da parte dell'ENTSO-E e dell'EU DSO, dei rispettivi obblighi; se le 
autorità di regolazione non sono in grado di raggiungere un accordo entro un termine di quattro mesi dall'inizio 
delle consultazioni al fine di individuare congiuntamente l'inadempimento, la questione è deferita all'ACER per una 
decisione, a norma dell'articolo 6, paragrafo 10, del regolamento (UE) 2019/942; 

d)  approvare prodotti e procedure di appalto per i servizi accessori non relativi alla frequenza; 

e)  applicare i codici di rete e gli orientamenti adottati a norma degli articoli 58, 60 e 61 del regolamento (UE) 
2019/943 mediante misure nazionali o, se richiesto, misure coordinate a livello regionale o dell'Unione; 

f)  cooperare con l'autorità di regolazione o con le autorità degli Stati membri interessati nonché con l'ACER sulle 
questioni transfrontaliere, in particolare attraverso la partecipazione ai lavori del comitato dei regolatori dell'ACER ai 
sensi dell'articolo 21 del regolamento (UE) 2019/942; 

g)  osservare e attuare le pertinenti decisioni giuridicamente vincolanti della Commissione e dell'ACER; 

h)  provvedere affinché i gestori dei sistemi di trasmissione mettano a disposizione le capacità di interconnessione nella 
massima misura a norma dell'articolo 16 del regolamento (UE) 2019/943; 

i)  presentare annualmente una relazione sull'attività svolta e sull'esecuzione dei suoi compiti alle autorità competenti 
degli Stati membri, alla Commissione e all'ACER, ivi incluso per quanto concerne le iniziative adottate e i risultati 
ottenuti in ordine a ciascuno dei compiti indicati nel presente articolo; 

j)  assicurare che non vi siano sussidi incrociati fra attività di trasmissione, distribuzione e fornitura o altre attività che 
rientrano o non rientrano nel settore dell'energia elettrica; 

k)  vigilare sui programmi di investimento dei gestori dei sistemi di trasporto e fornire, nella sua relazione annuale, 
un'analisi dei programmi di investimento dei gestori dei sistemi di trasmissione sotto il profilo della loro conformità 
con il piano di sviluppo della rete a livello dell'Unione; tale analisi può includere raccomandazioni per la modifica di 
tali piani di investimento; 

l)  monitorare e valutare le prestazioni dei gestori dei sistemi di trasmissione e dei gestori dei sistemi di distribuzione in 
relazione allo sviluppo di una rete intelligente che promuova l'efficienza energetica e l'integrazione di energia da 
fonti rinnovabili sulla base di una serie limitata di indicatori e pubblicare ogni due anni una relazione nazionale che 
contenga raccomandazioni; 

m)  stabilire o approvare norme e requisiti in materia di qualità del servizio e dell'approvvigionamento o contribuirvi 
insieme ad altre autorità competenti nonché vigilare sul rispetto delle norme relative alla sicurezza e all'affidabilità 
della rete e rivederne le prestazioni passate; 

n)  vigilare sul livello di trasparenza, anche dei prezzi all'ingrosso, e sull'osservanza, da parte delle imprese elettriche, 
degli obblighi in materia di trasparenza; 

o)  vigilare sul grado e sull'efficacia di apertura del mercato e della concorrenza a livello dei mercati all'ingrosso e al 
dettaglio, compresi le borse dell'energia elettrica, i prezzi fatturati ai clienti civili inclusi i sistemi di prepagamento, 
l'impatto dei contratti con prezzo dinamico dell'energia elettrica e dell'utilizzo di sistemi di misurazione intelligenti, 
la percentuale dei clienti che cambiano fornitore, la percentuale delle disattivazioni, le spese per i servizi di 
manutenzione e per la loro esecuzione, il rapporto tra i prezzi relativi ai consumi domestici e i prezzi all'ingrosso, 
l'evoluzione delle tariffe e dei prelievi della rete, i reclami dei clienti civili, nonché le eventuali distorsioni 
o restrizioni della concorrenza, fornendo in particolare ogni informazione pertinente, e deferendo alle pertinenti 
autorità nazionali garanti della concorrenza tutti i casi pertinenti; 

p)  monitorare l'emergere di pratiche contrattuali restrittive, comprese le clausole di esclusiva, che possono impedire ai 
clienti di impegnarsi simultaneamente con più di un fornitore o limitare la loro scelta in tal senso. Se del caso, le 
autorità nazionali di regolazione informano le autorità nazionali garanti della concorrenza in merito a tali pratiche; 

q)  controllare il tempo impiegato dai gestori dei sistemi di trasmissione e dai gestori dei sistemi di distribuzione per 
effettuare connessioni e riparazioni; 

r)  garantire, in collaborazione con altre autorità competenti, che le misure di tutela dei consumatori siano efficaci e 
applicate; 
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s)  pubblicare, almeno con cadenza annuale, raccomandazioni sulla conformità dei prezzi di fornitura all'articolo 5 e 
fornirle, se del caso, alle autorità competenti; 

t)  garantire l'accesso non discriminatorio ai dati del consumo dei clienti, la messa a disposizione, per uso facoltativo, di 
un formato armonizzato facilmente comprensibile a livello nazionale per i dati relativi ai consumi e il rapido accesso 
di tutti i clienti ai dati a norma degli articoli 23 e 24; 

u)  vigilare sull'applicazione delle norme che disciplinano funzioni e responsabilità dei gestori dei sistemi di 
trasmissione, dei gestori dei sistemi di distribuzione, dei fornitori, dei clienti e di altri partecipanti al mercato ai sensi 
del regolamento (UE) 2019/943; 

v) vigilare sugli investimenti in capacità di generazione e di stoccaggio sotto il profilo della sicurezza dell'approvvigio
namento; 

w)  monitorare la cooperazione tecnica tra gestori dei sistemi di trasmissione dell'Unione e di paesi terzi; 

x)  contribuire alla compatibilità dei processi di scambio dei dati per i principali processi di mercato a livello regionale; 

y)  monitorare la disponibilità di strumenti di confronto che soddisfino i requisiti di cui all'articolo 14; 

z)  monitorare l'eliminazione degli ostacoli e delle restrizioni ingiustificati allo sviluppo del consumo di energia elettrica 
autoprodotta e alle comunità energetiche dei cittadini. 

2. Ove uno Stato membro lo abbia previsto, i compiti di vigilanza di cui al paragrafo 1 possono essere svolti da 
autorità diverse da quella di regolazione. In tal caso le informazioni risultanti dall'esercizio di tale vigilanza sono messe 
quanto prima a disposizione dell'autorità di regolazione. 

Pur mantenendo la propria autonomia, fatte salve le proprie competenze specifiche e in conformità ai principi in 
materia di miglioramento della regolamentazione, l'autorità di regolazione si consulta, se del caso, con i gestori dei 
sistemi di trasmissione e, se del caso, coopera strettamente con altre autorità nazionali pertinenti nello svolgimento dei 
compiti di cui al paragrafo 1. 

Le approvazioni concesse da un'autorità di regolazione o dall'ACER ai sensi della presente direttiva non pregiudicano 
l'uso debitamente giustificato in futuro delle competenze dell'autorità di regolazione ai sensi del presente articolo né 
sanzioni imposte da altre pertinenti autorità o dalla Commissione. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità di regolazione siano dotate dei poteri necessari per assolvere con 
efficacia e rapidità i compiti di cui al presente articolo. A tal fine, all'autorità di regolazione devono essere conferiti 
almeno i poteri seguenti: 

a)  il potere di adottare decisioni vincolanti per le imprese di energia elettrica; 

b) il potere di effettuare indagini sul funzionamento dei mercati dell'energia elettrica e di adottare e imporre i provve
dimenti opportuni, necessari e proporzionati per promuovere una concorrenza effettiva e garantire il buon funzio
namento del mercato. Ove appropriato, l'autorità di regolazione ha anche il potere di cooperare con l'autorità 
nazionale preposta alla tutela della concorrenza e con le autorità di regolazione dei mercati finanziari o con la 
Commissione nello svolgimento di un'indagine relativa alla legislazione sulla concorrenza; 

c)  il potere di richiedere alle imprese elettriche tutte le informazioni pertinenti per l'assolvimento dei suoi compiti, 
incluse le motivazioni di eventuali rifiuti di concedere l'accesso a terzi, e tutte le informazioni sulle misure necessarie 
per rafforzare la rete; 

d)  il potere di irrogare sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive alle imprese elettriche che non ottemperano agli 
obblighi ad esse imposti dalla presente direttiva, dal regolamento (UE) 2019/943 o dalle pertinenti decisioni giuridi
camente vincolanti dell'ACER o della stessa autorità di regolazione, o di proporre a una giurisdizione competente di 
imporre tali sanzioni, compreso il potere di imporre o proporre di imporre al gestore del sistema di trasmissione 
sanzioni fino al 10 % del fatturato annuo del gestore del sistema di trasmissione o fino al 10 % del fatturato annuo 
dell'impresa verticalmente integrata all'impresa verticalmente integrata, secondo i casi, per inosservanza dei rispettivi 
obblighi che incombono loro a norma della presente direttiva; e 

e)  adeguati diritti di indagine e pertinenti poteri istruttori per la risoluzione delle controversie di cui all'articolo 60, 
paragrafi 2 e 3. 
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4. L'autorità di regolazione ubicata nello Stato membro in cui ha sede l'ENTSO-E o l'EU DSO ha il potere di imporre 
sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive agli enti che non ottemperino agli obblighi ad essi imposti dalla presente 
direttiva, dal regolamento (UE) 2019/943 o dalle pertinenti decisioni giuridicamente vincolanti dell'autorità di 
regolazione o dell'ACER, o di proporre a una giurisdizione competente di imporre tali sanzioni. 

5. Oltre ai compiti ad essa conferiti a norma dei paragrafi 1 e 3 del presente articolo, qualora sia stato designato un 
gestore di sistema indipendente ai sensi dell'articolo 44, l'autorità di regolazione: 

a)  controlla l'osservanza, da parte del proprietario del sistema di trasmissione e del gestore del sistema indipendente, 
degli obblighi che ad essi incombono a norma del presente articolo e irroga sanzioni in caso di inosservanza ai sensi 
del paragrafo 3, lettera d); 

b)  controlla le relazioni e le comunicazioni tra il gestore del sistema indipendente e il proprietario del sistema di 
trasmissione in modo da assicurare che il gestore del sistema indipendente ottemperi agli obblighi che ad esso 
incombono e, in particolare, approva i contratti e agisce in qualità di organo per la risoluzione delle controversie 
sorte tra il gestore del sistema indipendente e il proprietario del sistema di trasmissione in seguito ad eventuali 
reclami presentati da uno di essi ai sensi dell'articolo 60, paragrafo 2; 

c)  fatta salva la procedura di cui all'articolo 44, paragrafo 2, lettera c), per il primo piano decennale di sviluppo della 
rete, approva la programmazione degli investimenti e il piano pluriennale di sviluppo della rete presentato almeno 
ogni due anni dal gestore del sistema indipendente; 

d)  provvede affinché le tariffe per l'accesso alla rete riscosse dal gestore del sistema indipendente comprendano un 
corrispettivo per il proprietario della rete che consenta un compenso adeguato per l'utilizzo degli attivi della rete e di 
eventuali nuovi investimenti in essa effettuati, purché sostenuti secondo principi di economia ed efficienza; 

e)  procede a ispezioni anche senza preavviso presso i locali del proprietario del sistema di trasmissione e del gestore del 
sistema indipendente; e 

f) vigila sull'utilizzazione dei corrispettivi della congestione riscossi dal gestore del sistema indipendente ai sensi dell'ar
ticolo 19, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2019/943. 

6. Oltre ai compiti e alle competenze ad essa conferiti a norma dei paragrafi 1 e 3 del presente articolo, qualora sia 
stato designato un gestore di sistema di trasmissione a norma del capo VI, sezione 3, all'autorità di regolazione sono 
attribuiti almeno i seguenti compiti e competenze: 

a)  irrogare sanzioni a norma del paragrafo 3, lettera d), per comportamenti discriminatori a favore dell'impresa 
verticalmente integrata; 

b)  controllare le comunicazioni tra il gestore di sistema di trasmissione e l'impresa verticalmente integrata in modo da 
assicurare che il gestore di sistema di trasmissione ottemperi agli obblighi che gli incombono; 

c)  agire in qualità di autorità per la risoluzione delle controversie sorte tra l'impresa verticalmente integrata e il gestore 
del sistema di trasmissione in seguito ad eventuali reclami presentati ai sensi dell'articolo 60, paragrafo 2; 

d)  controllare le relazioni commerciali e finanziarie, compresi i prestiti, tra l'impresa verticalmente integrata e il gestore 
del sistema di trasmissione; 

e)  approvare tutti gli accordi commerciali e finanziari tra l'impresa verticalmente integrata e il gestore di sistema di 
trasmissione a condizione che soddisfino le condizioni di mercato; 

f)  chiedere giustificazioni all'impresa verticalmente integrata in caso di notifica da parte del responsabile della 
conformità a norma dell'articolo 50, paragrafo 4. Tali giustificazioni includono, in particolare, la prova che non si 
sono verificati comportamenti discriminatori a favore dell'impresa verticalmente integrata; 

g)  procedere a ispezioni, anche senza preavviso, nei locali dell'impresa verticalmente integrata e del gestore del sistema 
di trasmissione; e 

h)  attribuire tutti i compiti o alcuni compiti specifici del gestore del sistema di trasmissione a un gestore di sistema 
indipendente designato a norma dell'articolo 44 in caso di violazione persistente da parte del gestore del sistema di 
trasmissione degli obblighi che gli incombono a norma della presente direttiva, in particolare in caso di compor
tamenti discriminatori ripetuti a favore dell'impresa verticalmente integrata. 
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7. Fatti salvi i casi in cui rientri tra le competenze dell'ACER fissare e approvare le condizioni o le metodologie per 
l'attuazione dei codici di rete e degli orientamenti ai sensi del capo VII del regolamento (UE) 2019/943 a norma dell'ar
ticolo 5, paragrafo 2, del regolamento (UE) 2019/942 in ragione della loro natura coordinata, le autorità di regolazione 
hanno il compito di fissare o approvare, con sufficiente anticipo rispetto alla loro entrata in vigore, quantomeno le 
metodologie nazionali usate per calcolare o stabilire le condizioni per quanto segue: 

a)  la connessione e l'accesso alle reti nazionali, comprese tariffe di trasmissione e distribuzione o relative metodologie 
che devono consentire che, nella rete, siano effettuati gli investimenti necessari in modo da garantire la fattibilità 
economica delle reti; 

b)  la prestazione di servizi ancillari che sono svolti nel modo più economico possibile che forniscano incentivi adeguati 
agli utenti della rete per bilanciare l'immissione e il prelievo di energia, servizi ancillari sono forniti in modo equo e 
non discriminatorio e sono basati su criteri obiettivi; e 

c)  l'accesso alle infrastrutture transfrontaliere, comprese le procedure di allocazione della capacità e di gestione della 
congestione. 

8. Le metodologie o i termini e le condizioni di cui al paragrafo 7 sono pubblicate. 

9. Al fine di aumentare la trasparenza del mercato e di fornire a tutte le parti interessate tutte le necessarie 
informazioni e le decisioni o proposte di decisione concernenti le tariffe di trasmissione e di distribuzione di cui 
all'articolo 60, paragrafo 3, le autorità di regolazione mettono a disposizione del pubblico la metodologia dettagliata e 
i costi utilizzati per il calcolo delle pertinenti tariffe di rete, pur mantenendo la riservatezza delle informazioni commer
cialmente sensibili. 

10. Le autorità di regolazione controllano la gestione della congestione all'interno delle reti elettriche nazionali, 
compresi gli interconnettori, e l'attuazione delle norme di gestione della congestione. A tal fine, i gestori dei sistemi di 
trasmissione o i gestori del mercato presentano per approvazione alle autorità di regolazione le loro procedure di 
gestione della congestione, inclusa l'allocazione della capacità. Le autorità di regolazione possono chiedere la modifica di 
tali regole. 

Articolo 60 

Decisioni e reclami 

1. Le autorità di regolazione sono abilitate a chiedere ai gestori dei sistemi di trasmissione e ai gestori dei sistemi di 
distribuzione, se necessario, di modificare le condizioni e le modalità, comprese le tariffe o le metodologie di cui 
all'articolo 59 della presente direttiva, in modo che queste siano proporzionate e che vengano applicate in modo non 
discriminatorio, in conformità dell'articolo 18 del regolamento (UE) 2019/943. In caso di ritardo nella fissazione delle 
tariffe di trasmissione e distribuzione, le autorità di regolazione hanno il potere di fissare o approvare tariffe 
o metodologie di trasmissione e distribuzione in via provvisoria e di decidere in merito ad adeguate misure di compen
sazione qualora le tariffe o le metodologie definitive di trasmissione e distribuzione si discostino da quelle provvisorie. 

2. Qualsiasi parte che intenda sporgere reclamo contro un gestore di un sistema di trasmissione o di distribuzione per 
quanto concerne gli obblighi di quest'ultimo ai sensi della presente direttiva può adire l'autorità di regolazione la quale, 
in veste di autorità per la risoluzione delle controversie, adotta una decisione entro due mesi dalla ricezione del 
reclamo. Il termine può essere prorogato di due mesi qualora l'autorità di regolazione richieda ulteriori informazioni. 
Tale termine prorogato può essere ulteriormente prorogato con il consenso del reclamante. La decisione dell'autorità di 
regolazione produce effetti vincolanti a meno che e fin quando non sia invalidata in seguito ad impugnazione. 

3. Qualsiasi parte che abbia subito un pregiudizio e che abbia il diritto di proporre reclamo avverso una decisione 
relativa alle metodologie adottate ai sensi dell'articolo 59 oppure, quando l'autorità di regolazione deve procedere 
a consultazioni, in merito alle tariffe o alle metodologie proposte, può presentare un reclamo chiedendo la revisione 
della decisione entro due mesi, o entro un periodo più breve previsto dagli Stati membri, dalla pubblicazione della 
decisione stessa o della proposta di decisione. I reclami non hanno effetto sospensivo. 

4. Gli Stati membri istituiscono meccanismi idonei ed efficienti di regolazione, controllo e trasparenza al fine di 
evitare abusi di posizione dominante, soprattutto a danno dei consumatori, e comportamenti predatori. Tali meccanismi 
tengono conto delle disposizioni del TFUE, in particolare dell'articolo 102. 

5. Gli Stati membri provvedono affinché, in caso di inosservanza delle norme sulla riservatezza previste dalla 
presente direttiva, siano adottate misure appropriate, compresi procedimenti amministrativi o penali in conformità al 
loro diritto interno, nei confronti delle persone fisiche e giuridiche responsabili. 
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6. I reclami di cui ai paragrafi 2 e 3 lasciano impregiudicati i mezzi di impugnazione previsti dal diritto dell'Unione 
e/o nazionale. 

7. Le decisioni delle autorità di regolazione sono pienamente motivate e giustificate al fine di consentire il ricorso 
giurisdizionale. Le decisioni sono pubblicamente accessibili, pur mantenendo la riservatezza delle informazioni commer
cialmente sensibili. 

8. Gli Stati membri provvedono affinché a livello nazionale esistano meccanismi idonei per consentire alla parte che 
è stata oggetto di una decisione di un'autorità di regolazione di proporre ricorso dinanzi a un organo indipendente dalle 
parti interessate e da qualsiasi governo. 

Articolo 61 

Cooperazione regionale tra autorità di regolazione sulle questioni transfrontaliere 

1. Le autorità di regolazione si consultano e cooperano strettamente, in particolare in seno all'ACER, e si scambiano 
tra di loro e con l'ACER tutte le informazioni necessarie per l'esercizio delle competenze ad esse conferite dalla presente 
direttiva. L'autorità che riceve le informazioni garantisce ad esse lo stesso grado di riservatezza prescritto dall'autorità 
che le comunica. 

2. Le autorità di regolazione cooperano, quanto meno a livello regionale, per: 

a)  promuovere soluzioni pratiche intese a consentire una gestione ottimale della rete, promuovere le borse dell'energia 
elettrica e l'assegnazione di capacità transfrontaliere, nonché consentire un adeguato livello minimo di capacità di 
interconnessione, anche attraverso nuove interconnessioni, all'interno della regione e tra regioni per rendere possibile 
lo sviluppo di una concorrenza effettiva e il miglioramento della sicurezza dell'approvvigionamento, senza discrimi
nazioni tra fornitori nei diversi Stati membri; 

b)  coordinare la sorveglianza comune degli enti che operano a livello regionale; 

c)  coordinare, in cooperazione con altre autorità coinvolte, la sorveglianza comune delle valutazioni dell'adeguatezza 
delle risorse a livello nazionale, regionale ed europeo; 

d)  coordinare lo sviluppo di tutti i codici di rete e degli orientamenti per i gestori dei sistemi di trasmissione interessati e 
gli altri operatori di mercato; e 

e)  coordinare lo sviluppo delle norme che disciplinano la gestione della congestione. 

3. Le autorità di regolazione hanno la facoltà di stipulare accordi cooperativi tra loro al fine di promuovere la 
cooperazione in ambito regolamentare. 

4. Le azioni di cui al paragrafo 2 sono realizzate, se del caso, in stretta consultazione con altre autorità nazionali 
pertinenti e fatte salve le rispettive competenze specifiche. 

5. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati in conformità all'articolo 67 al fine di integrare la 
presente direttiva elaborando orientamenti in merito all'estensione dell'obbligo delle autorità di regolazione di cooperare 
reciprocamente e con l'ACER. 

Articolo 62 

Compiti e competenze delle autorità di regolazione relativamente ai centri di coordinamento 
regionali 

1. Le autorità regionali di regolazione della regione di gestione del sistema in cui è stabilito un centro di coordi
namento regionale, in stretto coordinamento tra di loro: 

a)  approvano la proposta di istituzione dei centri di coordinamento regionali in conformità dell'articolo 35, paragrafo 1, 
del regolamento (UE) 2019/943; 

b)  approvano i costi connessi alle attività dei centri di coordinamento regionali che sono a carico dei gestori dei sistemi 
di trasmissione e sono presi in considerazione nel calcolo delle tariffe, purché tali costi siano ragionevoli e 
appropriati; 
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c)  approvano il processo decisionale in cooperazione; 

d)  assicurano che i centri di coordinamento regionali dispongano di tutte le risorse umane, tecniche, materiali e 
finanziarie necessarie per assolvere gli obblighi derivanti dalla presente direttiva e per svolgere i loro compiti in modo 
indipendente e imparziale; 

e)  propongono, insieme ad altre autorità di regolazione di una regione di gestione del sistema, eventuali compiti e 
poteri supplementari da attribuire ai centri di coordinamento regionali da parte degli Stati membri della regione di 
gestione del sistema; 

f)  assicurano il rispetto degli obblighi derivanti dalla presente direttiva e di altre normative pertinenti dell'Unione, in 
particolare in relazione alle questioni transfrontaliere e individuano congiuntamente l'inadempimento, da parte dei 
centri di coordinamento regionali, dei rispettivi obblighi; se le autorità di regolazione non sono in grado di 
raggiungere un accordo entro un termine di quattro mesi dall'inizio delle consultazioni al fine di individuare congiun
tamente l'inadempimento, la questione è deferita all'ACER per una decisione, a norma dell'articolo 6, paragrafo 10, 
del regolamento (UE) 2019/942; 

g) controllano l'esecuzione del coordinamento del sistema e riferiscono annualmente all'ACER in proposito, confor
memente all'articolo 46 del regolamento (UE) 2019/943. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità di regolazione siano dotate dei poteri necessari per assolvere con 
efficacia e rapidità i compiti di cui al paragrafo 1. A tal fine, alle autorità di regolazione sono conferiti almeno i poteri 
seguenti: 

a)  chiedere informazioni ai centri di coordinamento regionali; 

b)  effettuare ispezioni, anche senza preavviso, presso i locali dei centri di coordinamento regionali; 

c)  emettere decisioni comuni vincolanti in merito ai centri di coordinamento regionali. 

3. L'autorità di regolazione ubicata nello Stato membro in cui ha sede il centro di coordinamento regionale ha il 
potere di irrogare sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive al centro di coordinamento regionale che non ottemperi 
agli obblighi ad esso imposti dalla presente direttiva, dal regolamento (UE) 2019/943 o dalle pertinenti decisioni giuridi
camente vincolanti dell'autorità di regolazione o dell'ACER, o ha il potere di proporre a una giurisdizione competente di 
irrogare tali sanzioni. 

Articolo 63 

Osservanza dei codici di rete e degli orientamenti 

1. Le autorità di regolazione e la Commissione possono chiedere il parere dell'ACER in ordine alla conformità di una 
decisione presa da un'autorità di regolazione con i codici di rete e gli orientamenti contemplati dalla presente direttiva 
o al capo VII del regolamento (UE) 2019/943. 

2. Entro tre mesi dalla data di ricezione della richiesta, l'ACER comunica il proprio parere, a seconda dei casi, 
all'autorità di regolazione che ne ha fatto richiesta o alla Commissione, nonché all'autorità di regolazione che ha preso la 
decisione in questione. 

3. Se l'autorità di regolazione che ha preso la decisione non si conforma al parere dell'ACER entro quattro mesi dalla 
data di ricezione di tale parere, l'ACER ne informa la Commissione. 

4. Qualsiasi autorità di regolazione può comunicare alla Commissione che ritiene che una decisione pertinente in 
materia di scambi transfrontalieri assunta da un'altra autorità di regolazione non sia conforme ai codici di rete e agli 
orientamenti contemplati dalla presente direttiva o dal capo VII del regolamento (UE) 2019/943, entro due mesi dalla 
data della suddetta decisione. 

5. La Commissione, se accerta che la decisione di un'autorità di regolazione solleva seri dubbi circa la sua compati
bilità con i codici di rete e gli orientamenti contemplati dalla presente direttiva o dal capo VII del regolamento (UE) 
2019/943, entro due mesi dalla data in cui ne è stata informata dall'ACER ai sensi del paragrafo 3 o da un'autorità di 
regolazione ai sensi del paragrafo 4, ovvero di propria iniziativa entro tre mesi dalla data di tale decisione, può decidere 
di esaminare ulteriormente il caso. In tal caso invita l'autorità di regolazione e le parti del procedimento dinanzi 
all'autorità di regolazione a presentarle le loro osservazioni. 
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6. Se ha preso la decisione di esaminare ulteriormente il caso, la Commissione, entro quattro mesi dalla data della 
decisione controversa, adotta una decisione definitiva intesa a: 

a)  non sollevare obiezioni nei confronti della decisione presa dall'autorità di regolazione; oppure 

b)  imporre all'autorità di regolazione interessata di revocare la propria decisione, se ritiene che i codici di rete e gli 
orientamenti non siano stati rispettati. 

7. Se non ha preso la decisione di esaminare ulteriormente il caso o non ha adottato una decisione definitiva entro 
i termini di cui rispettivamente ai paragrafi 5 e 6, si presume che la Commissione non abbia sollevato obiezioni avverso 
la decisione dell'autorità di regolazione. 

8. L'autorità di regolazione si conforma entro due mesi alla decisione della Commissione di revocare la sua decisione 
e ne informa la Commissione. 

9. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati in conformità all'articolo 67 per integrare la 
presente direttiva elaborando orientamenti che prescrivono la procedura da seguire ai fini dell'applicazione del presente 
articolo. 

Articolo 64 

Obbligo di conservazione dei dati 

1. Gli Stati membri impongono ai fornitori l'obbligo di tenere a disposizione delle autorità nazionali, inclusa 
l'autorità di regolazione, delle autorità nazionali per la tutela della concorrenza e della Commissione, per l'assolvimento 
dei loro compiti, per un periodo minimo di cinque anni, i dati pertinenti relativi a tutte le transazioni riguardanti 
contratti di fornitura di energia elettrica e riguardanti strumenti derivati sull'energia elettrica stipulati con clienti grossisti 
e gestori dei sistemi di trasmissione. 

2. I dati suddetti comprendono informazioni sulle caratteristiche delle transazioni pertinenti, quali le norme relative 
alla durata, alle consegne e al pagamento, la quantità, la data e l'ora dell'esecuzione, i prezzi della transazione e le 
modalità per identificare il cliente grossista in questione, nonché specifici dettagli di tutti i contratti di fornitura di 
energia elettrica e derivati non ancora regolati. 

3. L'autorità di regolazione può decidere di mettere a disposizione alcune di queste informazioni ai soggetti operanti 
sul mercato a condizione che non vengano divulgate informazioni commercialmente sensibili riguardanti singoli soggetti 
o singole transazioni. Il presente paragrafo non si applica alle informazioni concernenti gli strumenti finanziari compresi 
nell'ambito di applicazione della direttiva 2014/65/UE. 

4. Il presente articolo non crea obblighi supplementari nei confronti delle autorità di cui al paragrafo 1 a carico dei 
soggetti che rientrano nell'ambito di applicazione della direttiva 2014/65/UE. 

5. Se le autorità di cui al paragrafo 1 necessitano di un accesso ai dati conservati da soggetti che rientrano nell'ambito 
di applicazione della direttiva 2014/65/UE, le autorità responsabili ai sensi di tale direttiva forniscono i dati richiesti 
a dette autorità. 

CAPO VIII 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 65 

Parità di condizioni 

1. Le misure che gli Stati membri possono adottare, conformemente alla presente direttiva, per garantire parità di 
condizioni sono compatibili con il TFUE, in particolare l'articolo 36, e con il diritto dell'Unione. 

2. Le misure di cui al paragrafo 1 sono proporzionate, non discriminatorie e trasparenti. Dette misure possono essere 
attuate solo previa notifica alla Commissione e previa approvazione da parte sua. 

3. La Commissione reagisce alla notifica di cui al paragrafo 2 entro due mesi dal ricevimento. Tale termine inizia 
a decorrere dal giorno successivo a quello in cui pervengono informazioni complete. Nel caso in cui la Commissione 
non abbia reagito entro questo termine di due mesi, si ritiene che non abbia sollevato obiezioni nei confronti delle 
misure notificate. 
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Articolo 66 

Deroghe 

1. Gli Stati membri che possono dimostrare l'esistenza di seri problemi nella gestione dei loro piccoli sistemi connessi 
e piccoli sistemi isolati possono chiedere alla Commissione di derogare alle pertinenti disposizioni degli articoli 7 e 8 
nonché dei capi IV, V e VI. 

I piccoli sistemi isolati, e la Francia ai fini della Corsica, possono anche chiedere deroghe agli articoli 4, 5 e 6. 

Prima di prendere una decisione, la Commissione informa gli Stati membri delle richieste pervenute, tenendo conto del 
rispetto della riservatezza. 

2. Le deroghe concesse dalla Commissione di cui al paragrafo 1 sono limitate nel tempo e subordinate a condizioni 
volte a rafforzare la concorrenza e l'integrazione nel mercato interno e a garantire che le deroghe non ostacolino la 
transizione verso l'energia rinnovabile, l'aumento della flessibilità, lo stoccaggio dell'energia, l'elettromobilità e la gestione 
della domanda. 

Per le regioni ultraperiferiche nel senso dell'articolo 349 TFUE, che non possono essere interconnesse con i mercati 
dell'energia elettrica dell'Unione, la deroga non è limitata nel tempo ed è subordinata a condizioni volte a garantire che 
essa non ostacoli la transizione verso l'energia rinnovabile. 

La decisione che concede una deroga è pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

3. L'articolo 43 non si applica a Cipro, Lussemburgo e Malta. Inoltre, gli articoli 6 e 35 non si applicano a Malta e gli 
articoli 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50 e 52 non si applicano a Cipro. 

Ai fini dell'articolo 43, paragrafo 1, lettera b), la nozione di «impresa che esercita attività di generazione o attività di 
fornitura» non comprende i clienti finali che esercitano attività di generazione e/o fornitura di energia elettrica, 
direttamente o attraverso un'impresa sulla quale esercitano un controllo, individualmente o insieme ad altri, 
a condizione che i clienti finali, comprese le loro quote di energia elettrica prodotta in imprese controllate, siano, in 
media annuale, consumatori netti di energia elettrica e che il valore economico dell'energia elettrica da essi venduta 
a terzi sia insignificante rispetto alle loro altre operazioni commerciali. 

4. Fino al 1o gennaio 2025 o a una data successiva stabilita in una decisione adottata a norma del paragrafo 1 del 
presente articolo, l'articolo 5 non si applica a Cipro e alla Corsica. 

5. L'articolo 4 non si applica a Malta fino al 5 luglio 2027. Tale periodo può essere prorogato di un ulteriore periodo 
non superiore a otto anni. L'ulteriore periodo di proroga è stabilito mediante una decisione a norma del paragrafo 1. 

Articolo 67 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 61, paragrafo 5, e all'articolo 63, paragrafo 9, è conferito alla 
Commissione per un periodo indeterminato a decorrere dal 4 luglio 2019. 

3. La delega di potere di cui all'articolo 61, paragrafo 5, e all'articolo 63, paragrafo 9, può essere revocata in qualsiasi 
momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di potere ivi specificata. 
Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella Gazzetta ufficiale 
dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in vigore. 

4. Prima di adottare un atto delegato la Commissione consulta gli esperti designati da ciascuno Stato membro confor
memente ai principi stabiliti dall'accordo interistituzionale «Legiferare meglio» del 13 aprile 2016. 
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5. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 
Consiglio. 

6. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 61, paragrafo 5, e dell'articolo 63, paragrafo 9, entra in vigore solo se 
né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui esso è 
stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno 
informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 68 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 4 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Articolo 69 

Controllo, riesame e relazione a cura della Commissione 

1. La Commissione controlla e riesamina l'applicazione della presente direttiva e presenta una relazione generale sullo 
stato di attuazione al Parlamento europeo e al Consiglio in allegato alla relazione sullo stato dell'Unione dell'energia di 
cui all'articolo 35 del regolamento (UE) 2018/1999. 

2. Entro il 31 dicembre 2025, la Commissione riesamina l'attuazione della presente direttiva e presenta una relazione 
al Parlamento europeo e al Consiglio. Se del caso, unitamente alla relazione o a seguito della sua presentazione, la 
Commissione presenta una proposta legislativa. 

Il riesame della Commissione valuta in particolare se i consumatori, specialmente quelli vulnerabili o in condizioni di 
povertà energetica, siano adeguatamente tutelati dalla presente direttiva. 

Articolo 70 

Modifiche della direttiva 2012/27/UE 

La direttiva 2012/27/UE è così modificata:  

1) l'articolo 9 è così modificato: 

a)  il titolo è sostituito dal seguente: 

«Misurazione del gas naturale»; 

b)  al paragrafo 1, il primo comma è sostituito dal seguente: 

«1. Gli Stati membri provvedono affinché, nella misura in cui ciò sia tecnicamente possibile, finanziariamente 
ragionevole e proporzionato ai risparmi energetici potenziali, per il gas naturale i clienti finali ricevano a prezzi 
concorrenziali contatori individuali che riflettano con precisione il consumo effettivo e forniscano informazioni 
sul tempo effettivo d'uso.»; 

c)  il paragrafo 2 è così modificato: 

i)  la parte introduttiva è sostituita dalla seguente: 

«2. Quando e nella misura in cui gli Stati membri adottano sistemi di misurazione intelligenti e introducono 
contatori intelligenti per il gas naturale conformemente alla direttiva 2009/73/CE:»; 

ii)  le lettere c) e d) sono soppresse; 
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2) l'articolo 10 è così modificato: 

a)  il titolo è sostituito dal seguente: 

«Informazioni di fatturazione per il gas naturale»; 

b)  al paragrafo 1, il primo comma è sostituito dal seguente: 

«1. Qualora i clienti finali non dispongano dei contatori intelligenti di cui alla direttiva 2009/73/CE, gli Stati 
membri provvedono affinché, entro il 31 dicembre 2014, le informazioni di fatturazione per il gas naturale siano 
affidabili, precise e fondate sul consumo reale, conformemente all'allegato VII, punto 1.1, qualora ciò sia 
tecnicamente possibile ed economicamente giustificato.»; 

c)  al paragrafo 2, il primo comma è sostituito dal seguente: 

«2. I contatori installati conformemente alla direttiva 2009/73/CE consentono la fornitura di informazioni di 
fatturazione precise basate sul consumo effettivo. Gli Stati membri provvedono affinché i clienti finali abbiano la 
possibilità di accedere agevolmente a informazioni complementari sui consumi storici che consentano di 
effettuare controlli autonomi dettagliati.»;  

3) all'articolo 11, il titolo è sostituito dal seguente: 

«Costi dell'accesso alle informazioni sulla misurazione e sulla fatturazione del gas naturale»;  

4) all'articolo 13, i termini «agli articoli da 7 a 11» sono sostituiti dai termini «agli articoli da 7 a 11 bis»;  

5) l'articolo 15 è così modificato: 

a)  il paragrafo 5 è così modificato: 

i)  il primo e il secondo comma sono soppressi; 

ii)  il terzo comma è sostituito dal seguente: 

«I gestori dei sistemi di trasmissione e i gestori dei sistemi di distribuzione rispettano i requisiti di cui 
all'allegato XII.»; 

b)  il paragrafo 8 è soppresso.  

6) nell'allegato VII il titolo è sostituito dal seguente: 

«Requisiti minimi in materia di informazioni di fatturazione e consumo basate sul consumo effettivo di gas naturale»; 

Articolo 71 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 
conformarsi agli articoli da 2 a 5, all'articolo 6, paragrafi 2 e 3, all'articolo 7, paragrafo 1, all'articolo 8, paragrafo 2, 
lettere j) e l), all'articolo 9, paragrafo 2, all'articolo 10, paragrafi da 2 a 12, agli articoli da 11 a 24, agli articoli 26, 28 
e 29, agli articoli da 31 a 34, all'articolo 36, all'articolo 38, paragrafo 2, agli articoli 40 e 42, all'articolo 46, paragrafo 
2, lettera d), agli articoli 51 e 54, agli articoli da 57 a 59 e da 61 a 63, all'articolo 70, punti da 1 a 3, all'articolo 70, 
punto 5, lettera b), e all'articolo 70, punto 6, e agli allegati I e II entro il 31 dicembre 2020. Essi comunicano immedia
tamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

Tuttavia, gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 
conformarsi: 

a)  all'articolo 70, punto 5, lettera a), entro il 31 dicembre 2019; 

b)  all'articolo 70, punto 4, entro il 25 ottobre 2020. 

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Esse recano altresì l'indicazione che, nelle disposizioni legislative, regola
mentari e amministrative in vigore, i riferimenti alla direttiva abrogata dalla presente direttiva si intendono fatti 
a quest'ultima. Le modalità del riferimento e la formulazione dell'indicazione sono stabilite dagli Stati membri. 
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2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni principali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 72 

Abrogazione 

La direttiva 2009/72/CE è abrogata a decorrere dal 1o gennaio 2021, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai 
termini di recepimento nel diritto interno e alle date di applicazione della direttiva di cui all'allegato III. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla presente direttiva e si leggono secondo la tavola di concordanza 
di cui all'allegato IV. 

Articolo 73 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

L'articolo 6, paragrafo 1, l'articolo 7, paragrafi da 2 a 5, articolo 8, paragrafo 1, l'articolo 8, paragrafo 2, lettere da a) a i) 
e lettera k), l'articolo 8, paragrafi 3 e 4, l'articolo 9, paragrafi 1, 3, 4 e 5, l'articolo 10, paragrafi da 2 a 10, gli articoli 
25, 27, 30, 35 e 37, l'articolo 38, paragrafi 1, 3 e 4, l'articolo 39, l'articolo 41, gli articoli 43, 44 e 45, l'articolo 46, 
paragrafo 1, l'articolo 46, paragrafo 2, lettere a), b) e c), l'articolo 46, paragrafo 2, lettere da e) a h), l'articolo 46, 
paragrafi da 3 a 6, gli articoli da 47 a 50, gli articoli 52, 53, 55, 56, 60, 64 e 65 si applicano a decorrere dal 
1o gennaio 2021. 

L'articolo 70, punti da 1) a 3), punto 5), lettera b), e punto 6), si applica a decorrere dal 1o gennaio 2021. 

L'articolo 70, paragrafo 5, lettera a), si applica a decorrere dal 1o gennaio 2020. 

L'articolo 70, punto 4, si applica a decorrere dal 26 ottobre 2020. 

Articolo 74 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Bruxelles, il 5 giugno 2019 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
A. TAJANI  

Per il Consiglio 

Il presidente 
G. CIAMBA   
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ALLEGATO I 

REQUISITI MINIMI DI FATTURAZIONE E RELATIVE INFORMAZIONI 

1.  Informazioni minime che devono figurare sulla fattura e nelle informazioni di fatturazione 

1.1.  Le seguenti informazioni chiave sono presentate in maniera evidente ai clienti finali sulle fatture, in una sezione 
chiaramente separata dalle altre parti della fattura: 

a)  il prezzo da pagare e, se possibile, le componenti del prezzo, con una chiara attestazione che tutte le fonti di 
energia possono anche beneficiare di incentivi non finanziati mediante i prelievi indicati nelle componenti del 
prezzo; 

b)  il termine entro il quale è dovuto il pagamento. 

1.2.  Le seguenti informazioni chiave sono presentate in maniera evidente ai clienti finali sulle fatture e nelle 
informazioni di fatturazione, in una sezione chiaramente separata dalle altre parti della fattura e delle informazioni 
di fatturazione: 

a)  il consumo di energia elettrica nel periodo di fatturazione; 

b)  il nome e i recapiti del fornitore, compresi un numero telefonico di assistenza ai consumatori e l'indirizzo email; 

c)  la denominazione della tariffa; 

d)  l'eventuale data di scadenza del contratto; 

e)  le informazioni inerenti alla possibilità e al vantaggio di un passaggio ad altro fornitore e alla risoluzione delle 
controversie; 

f)  il codice cliente finale per il cambio di fornitore oppure il codice unico di identificazione del punto di prelievo 
del cliente finale; 

g)  informazioni sui diritti del cliente finale per quanto concerne la risoluzione extragiudiziale delle controversie, 
inclusi i recapiti dell'organismo responsabile ai sensi dell'articolo 26; 

h)  lo sportello unico di cui all'articolo 25; 

i)  un link o un riferimento a dove è possibile trovare strumenti di confronto dei prezzi di cui all'articolo 14. 

1.3.  Se le fatture sono basate sul consumo effettivo o su una lettura a distanza da parte dell'operatore, le fatture e 
i conguagli periodici mettono a disposizione dei clienti finali le seguenti informazioni, le accompagnano 
o rimandano a esse: 

a)  confronti, sotto forma di grafico, tra il consumo attuale di energia elettrica del cliente finale con il consumo del 
cliente finale nello stesso periodo dell'anno precedente; 

b)  i recapiti, compresi i siti internet, delle organizzazioni di consumatori, delle agenzie per l'energia o di organismi 
analoghi da cui si possono ottenere informazioni sulle misure disponibili di miglioramento dell'efficienza 
energetica per le apparecchiature alimentate a energia; 

c)  confronti rispetto a un cliente finale medio o di riferimento della stessa categoria di utenza. 

2.  Frequenza di fatturazione e fornitura delle informazioni di fatturazione: 

a)  la fatturazione sulla base del consumo effettivo ha luogo almeno una volta l'anno; 

b)  se il cliente finale non dispone di un contatore che possa essere letto a distanza dal gestore o se il cliente finale 
ha deciso attivamente di disattivare la lettura a distanza conformemente al diritto nazionale, gli sono fornite 
informazioni di fatturazione accurate e basate sul consumo effettivo a scadenza almeno semestrale, oppure 
trimestrale su richiesta o qualora il cliente finale abbia optato per la fatturazione elettronica; 
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c)  se il cliente finale non dispone di un contatore che può essere letto a distanza dal gestore o se il cliente finale ha 
deciso attivamente di disattivare la lettura a distanza conformemente al diritto nazionale, gli obblighi di cui alle 
lettere a) e b) possono essere soddisfatti con un sistema di autolettura periodica da parte dei clienti finali per 
mezzo del quale il cliente finale comunica i dati dei propri contatori al gestore; la fatturazione o le informazioni 
di fatturazione possono basarsi sul consumo stimato o su un importo forfettario unicamente qualora il cliente 
finale non abbia comunicato la lettura del contatore per un determinato periodo di fatturazione; 

d)  se il cliente finale dispone di un contatore che può essere letto a distanza dal gestore, informazioni di 
fatturazione accurate e basate sul consumo effettivo sono fornite almeno ogni mese; tali informazioni possono 
altresì essere rese disponibili via internet e sono aggiornate con la massima frequenza consentita dai dispositivi e 
dai sistemi di misurazione utilizzati. 

3.  Componenti del prezzo applicato al cliente finale 

Il prezzo applicato al cliente finale è la somma delle tre componenti seguenti: la componente relativa all'energia e 
all'approvvigionamento, la componente relativa alla rete (di trasmissione e distribuzione) e la componente che 
comprende imposte, tributi, canoni e oneri. 

Per le tre componenti del prezzo per il cliente finale presentate nelle fatture si usano in tutta l'Unione le definizioni 
comuni stabilite nel regolamento (UE) 2016/1952 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

4.  Accesso alle informazioni complementari sui consumi storici 

Gli Stati membri prescrivono che le informazioni complementari relative ai consumi storici, nella misura in cui 
sono disponibili, siano comunicate, su richiesta del cliente finale, al fornitore o prestatore di servizi designato dal 
cliente finale. 

Il cliente finale dotato di un contatore che può essere letto a distanza dal gestore deve accedere facilmente alle 
informazioni complementari sui consumi storici, in modo da poter controllare nel dettaglio i propri consumi. 

Le informazioni complementari sui consumi storici comprendono: 

a)  dati cumulativi relativi ad almeno i tre anni precedenti o al periodo trascorso dall'inizio del contratto di 
fornitura di energia elettrica, se inferiore. I dati corrispondono agli intervalli per i quali sono state fornite 
frequenti informazioni di fatturazione; e 

b)  dati dettagliati corrispondenti al tempo di utilizzazione per ogni giorno, settimana, mese e anno che sono resi 
disponibili al cliente finale senza indebito ritardo via internet o mediante l'interfaccia del contatore relativi al 
periodo che include almeno i 24 mesi precedenti o al periodo trascorso dall'inizio del contratto di fornitura di 
energia elettrica, se inferiore. 

5.  Informativa sulle fonti di energia 

I fornitori specificano nelle fatture la quota di ciascuna fonte energetica nell'energia elettrica acquistata dal cliente 
finale in base al contratto di fornitura di energia elettrica (informativa sul prodotto). 

Le fatture e le informazioni di fatturazione mettono a disposizione dei clienti finali le seguenti informazioni, le 
accompagnano o rimandano a esse: 

a)  la quota di ciascuna fonte energetica nel mix energetico complessivo utilizzato dall'impresa fornitrice nell'anno 
precedente (a livello nazionale, vale a dire nello Stato membro in cui è stato concluso il contratto di fornitura di 
energia elettrica, nonché a livello del fornitore, se attivo in diversi Stati membri) in modo comprensibile e 
facilmente confrontabile; 

b)  le informazioni sull'impatto ambientale, almeno in termini di emissioni di CO2 e di scorie radioattive risultanti 
dalla produzione di energia elettrica prodotta mediante il mix energetico complessivo utilizzato dal fornitore 
nell'anno precedente. 

Con riguardo al secondo comma, lettera a), per l'energia elettrica ottenuta tramite una borsa dell'energia 
o importata da un'impresa situata al di fuori dell'Unione, è possibile utilizzare i dati aggregati forniti dalla borsa 
o dall'impresa in questione nell'anno precedente. 
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Per l'informativa sull'energia elettrica da cogenerazione ad alto rendimento, si possono utilizzare le garanzie di 
origine rilasciate a norma dell'articolo 14, paragrafo 10, della direttiva 2012/27/UE. L'informativa sull'energia 
elettrica da fonti rinnovabili è effettuata utilizzando le garanzie di origine, salvo nei casi di cui all'articolo 19, 
paragrafo 8, lettere a) e b), della direttiva (UE) 2018/2001. 

L'autorità nazionale di regolazione o un'altra autorità nazionale competente adottano le misure necessarie 
a garantire che le informazioni trasmesse dai fornitori ai rispettivi clienti a norma del presente punto siano 
affidabili e siano fornite a livello nazionale in un modo facilmente confrontabile.  
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ALLEGATO II 

SISTEMI DI MISURAZIONE INTELLIGENTI 

1.  Gli Stati membri assicurano l'introduzione nei rispettivi territori di sistemi di misurazione intelligenti, che potrà 
essere oggetto di una valutazione economica di tutti i costi e i benefici a lungo termine per il mercato e per il singolo 
consumatore, o uno studio di quale tipo di misurazione intelligente sia ragionevole dal punto di vista economico ed 
efficace in termini di costi e quali siano i tempi della relativa distribuzione. 

2.  La valutazione prende in considerazione la metodologia utilizzata per l'analisi dei costi e dei benefici e le funzionalità 
minime dei sistemi di misurazione intelligenti previste nella raccomandazione 2012/148/UE della Commissione (1), 
nonché le migliori tecniche disponibili per assicurare il massimo livello di cibersicurezza e protezione dei dati. 

3.  Sulla base di tale valutazione gli Stati membri o, laddove lo Stato membro abbia così disposto, l'autorità competente 
designata, elaborano un calendario con un obiettivo di massimo dieci anni per l'adozione di sistemi di misurazione 
intelligenti. Qualora l'introduzione di sistemi di misurazione intelligenti sia valutata positivamente, almeno l'80 % 
dei clienti finali sarà dotato di contatori intelligenti entro sette anni dalla data in cui è stata formulata la valutazione 
positiva o entro il 2024 negli Stati membri che hanno iniziato a introdurli in modo sistematico prima del 4 luglio 
2019.  
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(1) Raccomandazione 2012/148/UE della Commissione, del 9 marzo 2012, sui preparativi per l'introduzione dei sistemi di misurazione 
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ALLEGATO III 

TERMINI DI RECEPIMENTO NEL DIRITTO NAZIONALE E DATA DI APPLICAZIONE 

(DI CUI ALL'ARTICOLO 72) 

Direttiva Termine di recepimento Data di applicazione 

Direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 

(GU L 211 del 14.8.2009, pag. 55) 

3 marzo 2011 3 settembre 2009   
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ALLEGATO IV 

TAVOLA DI CONCORDANZA 

Direttiva 2009/72/CE Presente direttiva 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2 Articolo 2 

— Articolo 3 

Articolo 33 e articolo 41 Articolo 4 

— Articolo 5 

Articolo 32 Articolo 6 

Articolo 34 Articolo 7 

Articolo 7 Articolo 8 

Articolo 8 — 

Articolo 3, paragrafo 1 Articolo 9, paragrafo 1 

Articolo 3, paragrafo 2 Articolo 9, paragrafo 2 

Articolo 3, paragrafo 6 Articolo 9, paragrafo 3 

Articolo 3, paragrafo 15 Articolo 9, paragrafo 4 

Articolo 3, paragrafo 14 Articolo 9, paragrafo 5 

Articolo 3, paragrafo 16 — 

Articolo 3, paragrafo 4 Articolo 10, paragrafo 1 

Allegato I. punto 1, lettera a) Articolo 10, paragrafi 2 e 3 

Allegato I. punto 1, lettera b) Articolo 10, paragrafo 4 

Allegato I. punto 1, lettera c) Articolo 10, paragrafo 5 

Allegato I. punto 1, lettera d) Articolo 10 paragrafi 6 e 8 

— Articolo 10, paragrafo 7 

Allegato I. punto 1, lettera f) Articolo 10, paragrafo 9 

Allegato I. punto 1, lettera g) Articolo 10, paragrafo 10 

Articolo 3, lettera 7) Articolo 10, paragrafo 11 

Allegato I. punto 1, lettera j) Articolo 10, paragrafo 12 

Articolo 3, paragrafo 10) — 

Articolo 4 — 

Articolo 5 — 

Articolo 6 — 

— Articolo 11 

Articolo 3, paragrafo 5, lettera a), e allegato I. 1, lettera e) Articolo 12 

— Articolo 13 

— Articolo 14 

— Articolo 15 

— Articolo 16 

— Articolo 17 

— Articolo 18 

Articolo 3, paragrafo 11 Articolo 19, paragrafo 1 

— Articolo 19, paragrafi da 2 a 6 

14.6.2019 L 158/197 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 76 di 401



Direttiva 2009/72/CE Presente direttiva 

— Articolo 20 

— Articolo 21 

— Articolo 22 

— Articolo 23 

— Articolo 24 

Articolo 3, paragrafo 12 Articolo 25 

Articolo 3, paragrafo 13 Articolo 26 

Articolo 3, paragrafo 3 Articolo 27 

Articolo 3, paragrafo 7 Articolo 28, paragrafo 1 

Articolo 3, paragrafo 8 Articolo 28, paragrafo 2 

— Articolo 29 

Articolo 24 Articolo 30 

Articolo 25 Articolo 31 

— Articolo 32 

— Articolo 33 

— Articolo 34 

Articolo 26 Articolo 35 

— Articolo 36 

Articolo 27 Articolo 37 

Articolo 28 Articolo 38 

Articolo 29 Articolo 39 

Articolo 12 Articolo 40, paragrafo 1 

— Articolo 40, paragrafi da 2 a 8 

Articolo 16 Articolo 41 

Articolo 23 Articolo 42 

Articolo 9 Articolo 43 

Articolo 13 Articolo 44 

Articolo 14 Articolo 45 

Articolo 17 Articolo 46 

Articolo 18 Articolo 47 

Articolo 19 Articolo 48 

Articolo 20 Articolo 49 

Articolo 21 Articolo 50 

Articolo 22 Articolo 51 

Articolo 10 Articolo 52 

Articolo 11 Articolo 53 

— Articolo 54 

Articolo 30 Articolo 55 

Articolo 31 Articolo 56 

Articolo 35 Articolo 57 

Articolo 36 Articolo 58 
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Direttiva 2009/72/CE Presente direttiva 

Articolo 37, paragrafo 1 Articolo 59, paragrafo 1 

Articolo 37, paragrafo 2 Articolo 59, paragrafo 2 

Articolo 37, paragrafo 4 Articolo 59, paragrafo 3 

— Articolo 59, paragrafo 4 

Articolo 37, paragrafo 3 Articolo 59, paragrafo 5 

Articolo 37, paragrafo 5 Articolo 59, paragrafo 6 

Articolo 37, paragrafo 6 Articolo 59, paragrafo 7 

Articolo 37, paragrafo 8 — 

Articolo 37, paragrafo 7 Articolo 59, paragrafo 8 

— Articolo 59, paragrafo 9 

Articolo 37, paragrafo 9 Articolo 59, paragrafo 10 

Articolo 37, paragrafo 11 Articolo 60, paragrafo 2 

Articolo 37, paragrafo 12 Articolo 60, paragrafo 3 

Articolo 37, paragrafo 13 Articolo 60, paragrafo 4 

Articolo 37, paragrafo 14 Articolo 60, paragrafo 5 

Articolo 37, paragrafo 15 Articolo 60, paragrafo 6 

Articolo 37, paragrafo 16 Articolo 60, paragrafo 7 

Articolo 37, paragrafo 17 Articolo 60, paragrafo 8 

Articolo 38 Articolo 61 

— Articolo 62 

Articolo 39 Articolo 63 

Articolo 40 Articolo 64 

Articolo 42 — 

Articolo 43 Articolo 65 

Articolo 44 Articolo 66 

Articolo 45 — 

— Articolo 67 

Articolo 46 Articolo 68 

Articolo 47 Articolo 69 

— Articolo 70 

Articolo 49 Articolo 71 

Articolo 48 Articolo 72 

Articolo 50 Articolo 73 

Articolo 51 Articolo 74 

— Allegato I, punti da 1 a 4 

Articolo 3, paragrafo 9 Allegato I, punto 5 

Allegato I, punto 2 Allegato II. 

— Allegato III 

— Allegato IV   
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DIRETTIVE 

DIRETTIVA (UE) 2018/2001 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

dell'11 dicembre 2018 

sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili 

(rifusione) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 194, paragrafo 2, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1), 

visto il parere del Comitato delle regioni (2), 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria (3), 

considerando quanto segue: 

(1)  La direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (4) ha subito varie e sostanziali modifiche (5). 
Poiché si rendono necessarie nuove modifiche, a fini di chiarezza è opportuno procedere alla sua rifusione. 

(2)  Ai sensi dell'articolo 194, paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), la promozione 
delle forme di energia da fonti rinnovabili rappresenta uno degli obiettivi della politica energetica dell'Unione. 
Tale obiettivo è perseguito dalla presente direttiva. Il maggiore ricorso all'energia da fonti rinnovabili o all'energia 
rinnovabile costituisce una parte importante del pacchetto di misure necessarie per ridurre le emissioni di gas 
a effetto serra e per rispettare gli impegni dell'Unione nel quadro dell'accordo di Parigi del 2015 sui cambiamenti 
climatici, a seguito della 21a Conferenza delle parti della Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici («accordo di Parigi»), e il quadro per le politiche dell'energia e del clima all'orizzonte 2030, 
compreso l'obiettivo vincolante dell'Unione di ridurre le emissioni di almeno il 40 % rispetto ai livelli del 1990 
entro il 2030. L'obiettivo vincolante in materia di energie rinnovabili a livello dell'Unione per il 2030 e 
i contributi degli Stati membri a tale obiettivo, comprese le quote di riferimento in relazione ai rispettivi obiettivi 
nazionali generali per il 2020, figurano tra gli elementi di importanza fondamentale per la politica energetica e 
ambientale dell'Unione. Altri elementi sono contenuti nel quadro della presente direttiva, ad esempio per lo 
sviluppo di sistemi di riscaldamento e di raffrescamento da energie rinnovabili e per lo sviluppo di carburanti per 
il trasporto da fonti energetiche rinnovabili. 

(3)  Il maggiore ricorso all'energia da fonti rinnovabili può svolgere una funzione indispensabile anche nel 
promuovere la sicurezza degli approvvigionamenti energetici, nel garantire un'energia sostenibile a prezzi 
accessibili, nel favorire lo sviluppo tecnologico e l'innovazione, oltre alla leadership tecnologica e industriale, 
offrendo nel contempo vantaggi ambientali, sociali e sanitari, come pure nel creare numerosi posti di lavoro e 
sviluppo regionale, specialmente nelle zone rurali ed isolate, nelle regioni o nei territori a bassa densità 
demografica o soggetti a parziale deindustrializzazione. 
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(1) GU C 246 del 28.7.2017, pag. 55. 
(2) GU C 342 del 12.10.2017, pag. 79. 
(3) Posizione del Parlamento europeo del 13 novembre 2018 (non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 

4 dicembre 2018. 
(4) Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti 

rinnovabili, recante modifica e successiva abrogazione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE (GU L 140 del 5.6.2009, pag. 16). 
(5) Cfr. allegato X, parte A. 
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(4)  In particolare, la riduzione del consumo energetico, i maggiori progressi tecnologici, gli incentivi all'uso e alla 
diffusione dei trasporti pubblici, il ricorso a tecnologie energeticamente efficienti e la promozione dell'utilizzo di 
energia rinnovabile nei settori dell'energia elettrica, del riscaldamento e del raffrescamento, così come in quello 
dei trasporti sono strumenti molto efficaci, assieme alle misure di efficienza energetica per ridurre le emissioni 
a effetto serra nell'Unione e la sua dipendenza energetica. 

(5)  La direttiva 2009/28/CE ha istituito un quadro normativo per la promozione dell'utilizzo di energia da fonti 
rinnovabili che fissa obiettivi nazionali vincolanti in termini di quota di energia rinnovabile nel consumo 
energetico e nel settore dei trasporti da raggiungere entro il 2020. La comunicazione della Commissione del 
22 gennaio 2014, intitolata «Quadro per le politiche dell'energia e del clima per il periodo dal 2020 al 2030» ha 
definito un quadro per le future politiche dell'Unione nei settori dell'energia e del clima e ha promosso un'intesa 
comune sulle modalità per sviluppare dette politiche dopo il 2020. La Commissione ha proposto come obiettivo 
dell'Unione una quota di energie rinnovabili consumate nell'Unione pari ad almeno il 27 % entro il 2030. Tale 
proposta è stata sostenuta dal Consiglio europeo nelle conclusioni del 23 e 24 ottobre 2014, le quali indicano 
che gli Stati membri dovrebbero poter fissare i propri obiettivi nazionali più ambiziosi, per realizzare i contributi 
all'obiettivo dell'Unione per il 2030 da essi pianificati e andare oltre. 

(6)  Il Parlamento europeo, nelle risoluzioni del 5 febbraio 2014, «Un quadro per le politiche dell'energia e del clima 
all'orizzonte 2030», e del 23 giugno 2016, «I progressi compiuti nell'ambito delle energie rinnovabili», si è spinto 
oltre la proposta della Commissione o le conclusioni del Consiglio, sottolineando che, alla luce dell'accordo di 
Parigi e delle recenti riduzioni del costo delle tecnologie rinnovabili, era auspicabile essere molto più ambiziosi. 

(7)  È pertanto opportuno tenere conto dell'ambizione espressa nell'accordo di Parigi nonché degli sviluppi 
tecnologici, tra cui le riduzioni dei costi per gli investimenti nell'energia rinnovabile. 

(8)  Appare pertanto opportuno stabilire un obiettivo vincolante dell'Unione in relazione alla quota di energia da 
fonti rinnovabili pari almeno al 32 %. Inoltre, la Commissione dovrebbe valutare se tale obiettivo debba essere 
rivisto al rialzo alla luce di sostanziali riduzioni del costo della produzione di energia rinnovabile, degli impegni 
internazionali dell'Unione a favore della decarbonizzazione o in caso di un significativo calo del consumo 
energetico nell'Unione. Gli Stati membri dovrebbero stabilire il loro contributo al conseguimento di tale obiettivo 
nell'ambito dei rispettivi piani nazionali integrati per l'energia e il clima in applicazione del processo di 
governance definito nel regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

(9)  Un obiettivo vincolante dell'Unione in materia di energie rinnovabili per il 2030 costituirebbe uno stimolo 
costante allo sviluppo di tecnologie in grado di produrre energia rinnovabile e creerebbe certezza per gli 
investitori. Un obiettivo definito a livello dell'Unione lascerebbe agli Stati membri una maggiore flessibilità nel 
conseguire i propri obiettivi di riduzione dei gas a effetto serra nel modo più efficace sotto il profilo dei costi e 
più consono alle loro circostanze nazionali, al mix energetico prescelto e alle capacità di produrre energia da 
fonti rinnovabili. 

(10)  Al fine di garantire il consolidamento dei risultati conseguiti ai sensi della direttiva 2009/28/CE, gli obiettivi 
nazionali stabiliti per il 2020 dovrebbero rappresentare il contributo minimo degli Stati membri al nuovo quadro 
per il 2030. In nessun caso le quote nazionali delle energie rinnovabili dovrebbero scendere al di sotto di tali 
contributi. Se ciò avvenisse, gli Stati membri interessati dovrebbero adottare le opportune misure di cui al 
regolamento (UE) 2018/1999 per garantire che tale quota base di riferimento sia ristabilita. Se uno Stato membro 
non mantiene la quota base di riferimento misurata su un periodo di 12 mesi, entro 12 mesi dalla fine di tale 
periodo dovrebbe adottare misure aggiuntive intese a ristabilire tale quota di riferimento. Qualora abbia effetti
vamente adottato tali misure aggiuntive necessarie e ottemperato al suo obbligo di ristabilire la quota base di 
riferimento, si dovrebbe considerare che lo Stato membro si sia conformato conforme ai requisiti obbligatori in 
materia di quota base di riferimento ai sensi della presente direttiva e del regolamento (UE) 2018/1999 per tutto 
il periodo interessato. Lo Stato membro in questione non può pertanto essere considerato inadempiente 
all'obbligo di mantenere la propria quota base di riferimento per il periodo in cui si è verificato il divario. Sia il 
quadro per il 2020 che quello per il 2030 sono al servizio degli obiettivi di politica ambientale ed energetica 
dell'Unione. 

(11)  Gli Stati membri dovrebbero adottare ulteriori misure qualora la quota di energie rinnovabili a livello di Unione 
non permettesse di mantenere la traiettoria dell'Unione verso l'obiettivo di almeno il 32 % di energie rinnovabili. 
Come stabilito nel regolamento (UE) 2018/1999, se, nel valutare i piani nazionali integrati in materia di energia e 

21.12.2018 L 328/83 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     
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clima, ravvisa un insufficiente livello di ambizione, la Commissione può adottare misure a livello dell'Unione per 
assicurare il conseguimento dell'obiettivo. Se, nel valutare le relazioni intermedie nazionali integrate sull'energia e 
il clima, la Commissione ravvisa progressi insufficienti verso la realizzazione degli obiettivi, gli Stati membri 
dovrebbero applicare le misure stabilite nel regolamento (UE) 2018/1999, per colmare tale lacuna. 

(12)  Per sostenere gli Stati membri nei loro ambiziosi contributi all'obiettivo dell'Unione, è opportuno istituire un 
quadro finanziario volto a favorire gli investimenti nei progetti di energia rinnovabile negli Stati membri, anche 
mediante l'utilizzo di strumenti finanziari. 

(13)  La Commissione dovrebbe incentrare l'assegnazione dei fondi sulla riduzione del costo del capitale destinato ai 
progetti di energie rinnovabili, poiché tale costo ha un impatto significativo sul costo di tali progetti e sulla loro 
competitività, nonché sullo sviluppo di infrastrutture essenziali che consentano un utilizzo accresciuto, fattibile e 
sostenibile dal punto di vista tecnico ed economico delle energie rinnovabili, come le infrastrutture della rete di 
trasmissione e distribuzione, le reti intelligenti e le interconnessioni. 

(14)  La Commissione dovrebbe facilitare lo scambio delle migliori pratiche tra le competenti autorità o organismi 
nazionali o regionali, ad esempio tramite riunioni periodiche, intese a trovare un'impostazione comune nel 
promuovere una maggiore diffusione di progetti efficienti in termini di costi nell'ambito delle energie rinnovabili. 
La Commissione dovrebbe altresì stimolare gli investimenti in nuove tecnologie pulite e flessibili e definire una 
strategia adeguata per gestire la graduale eliminazione delle tecnologie che non contribuiscono alla riduzione di 
emissioni o che non presentano una sufficiente flessibilità, sulla base di criteri trasparenti e affidabili segnali di 
prezzo. 

(15)  Il regolamento (CE) n. 1099/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio (1), le direttive 2001/77/CE (2) e 
2003/30/CE (3) del Parlamento europeo e del Consiglio e la direttiva 2009/28/CE hanno definito vari tipi di 
energie da fonti rinnovabili. Il diritto dell'Unione in materia di mercato interno dell'energia fissa definizioni per il 
settore elettrico in generale. Per motivi di chiarezza e di certezza del diritto, è opportuno applicare tali definizioni 
nella presente direttiva. 

(16)  I regimi di sostegno all'energia elettrica da fonti rinnovabili o all'«energia elettrica rinnovabile» si sono dimostrati 
efficaci nel favorirne la diffusione. Qualora gli Stati membri decidessero di attuare regimi di sostegno, detto 
sostegno dovrebbe essere fornito con modalità che garantiscano la minore distorsione possibile del funzio
namento dei mercati dell'energia elettrica. A tal fine, sempre più Stati membri concedono sostegno in forma di 
integrazione economica sul prezzo di mercato e introducono sistemi basati sul mercato per determinare il livello 
di sostegno necessario. Unitamente alle misure volte a preparare il mercato all'aumento delle quote di energia 
rinnovabile, tale sostegno è un elemento fondamentale per accrescere l'integrazione del mercato nel settore 
dell'energia elettrica rinnovabile, tenendo conto nel contempo delle diverse capacità dei piccoli e grandi 
produttori di rispondere ai segnali del mercato. 

(17)  Gli impianti di piccola taglia possono essere molto utili per accrescere l'accettazione dell'opinione pubblica e 
garantire la diffusione di progetti nell'ambito delle energie rinnovabili, in particolare a livello locale. Al fine di 
assicurar la partecipazione di tali impianti di piccola taglia, potrebbero pertanto rivelarsi ancora necessarie delle 
condizioni specifiche, come le tariffe onnicomprensive, per garantire un rapporto costi-benefici positivo, confor
memente al diritto dell'Unione relativo al mercato dell'energia elettrica. La definizione di impianti di piccola taglia 
ai fini dell'ottenimento di tale sostegno è importante per fornire certezza giuridica agli investitori. Le norme in 
materia di aiuti di Stato contengono le definizioni di impianti di piccola taglia. 

(18)  Ai sensi dell'articolo 108 TFUE, la Commissione detiene la competenza esclusiva di valutare la compatibilità con 
il mercato interno degli aiuti di Stato che gli Stati membri possono istituire per la diffusione dell'energia da fonti 
rinnovabili. Tale valutazione è svolta ai sensi dell'articolo 107, paragrafo 3, TFUE e conformemente a eventuali 
disposizioni e orientamenti pertinenti che la Commissione può adottare a tale scopo. La presente direttiva lascia 
impregiudicata la competenza esclusiva della Commissione sancita dal TFUE. 

(19)  L'energia elettrica da fonti rinnovabili dovrebbe comportare il minor costo possibile per i consumatori e 
i contribuenti. Quando progettano e attuano i regimi di sostegno, gli Stati membri dovrebbero cercare di ridurre 
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(1) Regolamento (CE) n. 1099/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2008, relativo alle statistiche dell'energia 
(GU L 304 del 14.11.2008, pag. 1). 

(2) Direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 settembre 2001, sulla promozione dell'energia elettrica prodotta da 
fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell'elettricità (GU L 283 del 27.10.2001, pag. 33). 

(3) Direttiva 2003/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 maggio 2003, sulla promozione dell'uso dei biocarburanti o di altri 
carburanti rinnovabili nei trasporti (GU L 123 del 17.5.2003, pag. 42). 
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al minimo i costi generali del sistema di diffusione seguendo il percorso di decarbonizzazione verso l'obiettivo di 
un'economia a basse emissioni di carbonio entro il 2050. I meccanismi basati sul mercato, come le procedure di 
gara, hanno dimostrato in molte circostanze di ridurre effettivamente i costi di sostegno sui mercati concor
renziali. Tuttavia, in circostanze specifiche, le procedure di gara potrebbero non condurre necessariamente a una 
determinazione efficiente dei prezzi. Potrebbe pertanto essere necessario valutare deroghe equilibrate per 
assicurare l'efficacia sul piano dei costi e ridurre al minimo i costi generali di sostegno. In particolare, agli Stati 
membri dovrebbe essere consentito concedere esenzioni dalle procedure di gara e dalla vendita diretta sul 
mercato per gli impianti di piccola taglia e i progetti pilota al fine di tener conto delle loro capacità più limitate. 
Dal momento che la Commissione valuta caso per caso la compatibilità del sostegno all'energia rinnovabile con il 
mercato interno, tali esenzioni dovrebbero rispettare le soglie pertinenti della più recente disciplina della 
Commissione in materia di aiuti di Stato a favore dell'ambiente e dell'energia. Nella disciplina per il 2014-2020 
tali soglie sono fissate a 1 MW (e 6 MW o 6 unità di produzione per l'energia eolica) e 500 kW (e 3 MW o 3 
unità di produzione per l'energia eolica) in termini di esenzioni rispettivamente da procedure di gara e vendita 
diretta sul mercato marketing diretto. Per accrescere l'efficacia delle procedure di gara e ridurre al minimo i costi 
generali di sostegno, le procedure di gara dovrebbero essere, in linea di principio, aperte a tutti i produttori di 
energia elettrica da fonti rinnovabili su base non discriminatoria. Nell'elaborazione dei rispettivi regimi di 
sostegno, gli Stati membri possono limitare le procedure di gara a particolari tecnologie laddove ciò sia 
necessario per evitare risultati non ottimali in termini di vincoli di rete e stabilità della rete, costi di integrazione 
del sistema, necessità di raggiungere una diversificazione del mix energetico e potenziale a lungo termine delle 
tecnologie. 

(20)  Nelle conclusioni del 23 e 24 ottobre 2014 sul «Quadro 2030 per le politiche dell'energia e del clima», il 
Consiglio europeo ha sottolineato l'importanza di una maggiore interconnessione del mercato interno dell'energia 
e la necessità di un sostegno sufficiente per integrare livelli sempre maggiori di energie rinnovabili variabili, 
consentendo in tal modo all'Unione di essere all'altezza delle proprie ambizioni di leadership nella transizione 
energetica. È pertanto importante e urgente accrescere il grado di interconnessione e avanzare verso gli obiettivi 
del Consiglio europeo, onde massimizzare il pieno potenziale dell'Unione dell'energia. 

(21)  Nell'elaborazione dei regimi di sostegno per le fonti rinnovabili di energia, gli Stati membri dovrebbero 
considerare la disponibilità dell'offerta sostenibile di biomassa e tenere debitamente conto dei principi dell'e
conomia circolare e della gerarchia dei rifiuti stabilita nella direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (1) al fine di evitare inutili distorsioni dei mercati delle materie prime. La prevenzione e il riciclaggio dei 
rifiuti dovrebbero rappresentare l'opzione prioritaria. Gli Stati membri dovrebbero astenersi dal porre in essere 
regimi di sostegno che siano contrari agli obiettivi in materia di trattamento dei rifiuti e che comportino un 
impiego inefficiente dei rifiuti riciclabili. 

(22)  Gli Stati membri hanno potenziali diversi in materia di energia rinnovabile e diversi regimi di sostegno a livello 
nazionale. La maggioranza degli Stati membri applica regimi di sostegno che accordano sussidi solo all'energia da 
fonti rinnovabili prodotta sul loro territorio. Per il corretto funzionamento dei regimi di sostegno nazionali è 
essenziale che gli Stati membri continuino a poter controllare gli effetti e i costi dei rispettivi regimi in funzione 
dei loro diversi potenziali. Uno strumento importante per raggiungere l'obiettivo fissato dalla presente direttiva 
resta quello di garantire il corretto funzionamento dei regimi di sostegno nazionali ai sensi delle direttive 
2001/77/CE e 2009/28/CE, al fine di mantenere la fiducia degli investitori e permettere agli Stati membri di 
elaborare misure nazionali efficaci in vista dei rispettivi contributi all'obiettivo dell'Unione per il 2030 in materia 
di energie rinnovabili e agli obiettivi nazionali che si sono prefissati. La presente direttiva dovrebbe agevolare il 
sostegno transfrontaliero per l'energia rinnovabile senza compromettere in maniera sproporzionata i regimi di 
sostegno nazionali. 

(23)  L'apertura dei regimi di sostegno alla partecipazione transfrontaliera limita gli effetti negativi sul mercato interno 
dell'energia e può, a certe condizioni, aiutare gli Stati membri a raggiungere l'obiettivo dell'Unione in termini 
economici migliori. La partecipazione transfrontaliera rappresenta anche il corollario naturale per lo sviluppo 
della politica dell'Unione in materia di energia rinnovabile e promuove la convergenza e la cooperazione al fine 
di contribuire all'obiettivo vincolante a livello di Unione. È pertanto opportuno incoraggiare gli Stati membri ad 
aprire il sostegno ai progetti situati in altri Stati membri e definire diverse modalità per realizzare tale apertura 
graduale, nel rispetto del TFUE, in particolare gli articoli 30, 34 e 110. Poiché i flussi di energia non possono 
essere tracciati, è opportuno collegare l'apertura di regimi di sostegno alla partecipazione transfrontaliera alle 
quote che rappresentano un'aspirazione a raggiungere i livelli effettivi di interconnessioni fisiche e consentire agli 
Stati membri di limitare i rispettivi regimi di sostegno aperti agli Stati membri con cui dispongono di una 
connessione diretta alla rete quale indicatore pratico per dimostrare l'esistenza di flussi fisici tra gli Stati membri. 
Ciò non dovrebbe tuttavia pregiudicare in alcun modo il funzionamento interzonale o transfrontaliero dei 
mercati dell'energia elettrica. 
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(24)  Al fine di assicurare che l'apertura dei regimi di sostegno sia reciproca e apporti vantaggi reciproci, è opportuno 
firmare accordi di cooperazione tra gli Stati membri partecipanti. Gli Stati membri dovrebbero mantenere il 
controllo del ritmo di diffusione della capacità di energia elettrica rinnovabile nel loro territorio, in particolare 
per tener conto dei costi di integrazione connessi e degli investimenti necessari nella rete. Gli Stati membri 
dovrebbero pertanto essere autorizzati a limitare la partecipazione degli impianti situati nel loro territorio 
a procedure di gara loro destinate, aperte da altri Stati membri. Tali accordi di cooperazione dovrebbero 
affrontare tutti gli aspetti pertinenti, ad esempio la contabilizzazione dei costi relativi a un progetto realizzato da 
uno Stato sul territorio di un altro, comprese le spese connesse al rafforzamento delle reti, ai trasferimenti di 
energia, alla capacità di stoccaggio e di riserva, nonché a eventuali congestioni della rete. In tali accordi, gli Stati 
membri dovrebbero altresì tenere in debita considerazione tutte le misure atte a consentire un'integrazione 
efficace sotto il profilo dei costi delle capacità aggiuntive di energia elettrica da fonti rinnovabili, che si tratti di 
misure di natura normativa (per esempio relative all'assetto del mercato) o di fornire investimenti supplementari 
in varie fonti di flessibilità (ad esempio interconnessioni, stoccaggio, gestione della domanda o produzione 
flessibile). 

(25)  Gli Stati membri dovrebbero evitare situazioni distorsive che comportano un'ingente importazione di risorse dai 
paesi terzi. A tale riguardo è auspicabile tenere in considerazione e promuovere un approccio basato sul ciclo di 
vita. 

(26)  Gli Stati membri dovrebbero garantire che le comunità di energia rinnovabile possano partecipare ai regimi di 
sostegno disponibili su un piano di parità con i partecipanti di grandi dimensioni. A tal fine, gli Stati membri 
dovrebbero essere autorizzati ad adottare misure, tra cui la fornitura di informazioni, la fornitura di assistenza 
tecnico-finanziaria, la riduzione dell'onere amministrativo, compresi i criteri di gara incentrati sulle comunità, la 
creazione di periodi d'offerta su misura per le comunità di energia rinnovabile o la possibilità per tali comunità di 
essere retribuite tramite sostegno diretto quando rispettano i requisiti degli impianti di piccola taglia. 

(27)  La pianificazione delle infrastrutture necessarie ai fini della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili 
dovrebbe tenere conto delle politiche relative alla partecipazione delle persone interessate dai progetti, in 
particolare la popolazione locale. 

(28)  Ai consumatori dovrebbero essere fornite informazioni esaurienti, anche per quanto riguarda la prestazione 
energetica offerta dai sistemi di riscaldamento e raffrescamento e i minori costi di gestione dei veicoli elettrici, per 
consentire loro di compiere scelte di consumo individuali in relazione all'energia rinnovabile ed evitare vincoli 
tecnologici. 

(29)  Fatti salvi gli articoli 107 e 108 TFUE, le politiche di sostegno all'energia rinnovabile dovrebbero essere 
prevedibili e stabili e dovrebbero evitare modifiche frequenti o retroattive. L'imprevedibilità e l'instabilità delle 
politiche hanno un impatto diretto sui costi di finanziamento del capitale, sui costi di sviluppo del progetto e 
quindi sul costo complessivo della diffusione di energia rinnovabile nell'Unione. Gli Stati membri dovrebbero fare 
in modo che un'eventuale revisione del sostegno concesso ai progetti di energia rinnovabile non incida negati
vamente sulla loro sostenibilità economica. In tale contesto, gli Stati membri dovrebbero promuovere politiche di 
sostegno efficaci sotto il profilo dei costi e garantirne la sostenibilità finanziaria. Inoltre, dovrebbe essere 
pubblicato un calendario indicativo a lungo termine che copra i principali aspetti del sostegno previsto, lasciando 
impregiudicata l'abilità degli Stati membri di decidere riguardo all'allocazione di bilancio negli anni rientranti nel 
calendario. 

(30)  Gli obblighi imposti agli Stati membri di elaborare piani d'azione per le energie rinnovabili e di redigere relazioni 
intermedie così come l'obbligo della Commissione di riferire sui progressi compiuti dagli Stati membri sono 
fondamentali per aumentare la trasparenza, garantire la chiarezza nei confronti degli investitori e dei consumatori 
e consentire un efficace monitoraggio. Il regolamento (UE) 2018/1999 integra tali obblighi nel sistema di 
governance dell'Unione dell'energia, che semplifica gli obblighi di pianificazione, comunicazione e monitoraggio 
nei settori dell'energia e del clima. La piattaforma per la trasparenza in materia di energie rinnovabili è anch'essa 
integrata nella più ampia piattaforma elettronica introdotta da tale regolamento. 

(31)  È necessario definire norme trasparenti e chiare per il calcolo della quota di energia da fonti rinnovabili e per 
definire le fonti stesse. 

(32)  Nel calcolo del contributo dell'energia idraulica ed eolica, ai fini della presente direttiva, dovrebbe essere applicata 
una formula di normalizzazione per attenuare gli effetti delle variazioni climatiche. Inoltre, l'energia elettrica 
prodotta in centrali di pompaggio che utilizzano l'acqua precedentemente pompata a monte non dovrebbe essere 
considerata come energia elettrica rinnovabile. 
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(33)  Per funzionare, le pompe di calore che permettono l'utilizzo di energia dell'ambiente e geotermica ad un livello di 
temperatura utile o i sistemi di raffrescamento hanno bisogno di energia elettrica o di altra energia ausiliaria. 
L'energia utilizzata per far funzionare tali sistemi dovrebbe quindi essere dedotta dall'energia utilizzabile totale 
o dall'energia rimossa da tale settore. Solo i sistemi di riscaldamento e raffrescamento in cui il rendimento 
o l'energia rimossa da un settore eccede significativamente l'energia primaria di cui necessitano per funzionare 
dovrebbero essere presi in considerazione. I sistemi di raffrescamento contribuiscono all'uso di energia negli Stati 
membri ed è pertanto opportuno che i metodi di calcolo tengano conto della quota di energia rinnovabile in essi 
utilizzata in tutti i settori di utilizzo finale. 

(34)  I sistemi energetici passivi utilizzano la progettazione degli edifici per generare energia. Ciò viene considerato 
energia risparmiata. Per evitare il doppio computo, l'energia generata in tal modo non dovrebbe essere presa in 
considerazione ai fini della presente direttiva. 

(35)  In alcuni Stati membri il trasporto aereo rappresenta una quota rilevante del consumo finale lordo di energia. 
Alla luce dei vincoli tecnologici e normativi esistenti che vietano l'uso commerciale dei biocarburanti nel settore 
del trasporto aereo, è pertanto opportuno prevedere una deroga parziale per tali Stati membri nel contesto del 
calcolo del consumo finale lordo di energia nel settore del trasporto aereo nazionale al fine di consentire loro di 
escludere da tale calcolo l'importo per il quale superano una volta e mezzo la media dell'Unione per quanto 
concerne il consumo finale lordo di energia nel settore del trasporto aereo nel 2005 calcolata da Eurostat, ossia il 
6,18 %. Cipro e Malta, in ragione del loro carattere insulare e periferico, dipendono dal trasporto aereo quale 
modalità di trasporto essenziale per i loro cittadini e per la loro economia. Di conseguenza, il loro consumo 
finale lordo di energia, per quanto concerne il trasporto aereo nazionale è sproporzionatamente elevato, ossia più 
di tre volte la media a livello dell'Unione per il 2005, e tali paesi sono dunque condizionati in maniera spropor
zionata dagli attuali vincoli tecnologici e normativi. È quindi opportuno disporre che beneficino di un'esenzione 
che copra l'importo eccedente la media a livello dell'Unione per quanto concerne il consumo finale lordo di 
energia nel settore del trasporto aereo nel 2005 calcolata da Eurostat, ossia il 4,12 %. 

(36)  La comunicazione della Commissione del 20 luglio 2016 dal titolo «Strategia europea per una mobilità a basse 
emissioni» ha sottolineato la particolare importanza, a medio termine, dei biocarburanti avanzati e dei carburanti 
rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto aereo. 

(37) Al fine di assicurare che l'elenco delle materie prime per la produzione di biocarburanti avanzati, altri biocar
buranti e biogas contenuto in un allegato della presente direttiva tenga conto dei principi della gerarchia dei 
rifiuti stabilita nella direttiva 2008/98/CE, dei criteri di sostenibilità dell'Unione e della necessità di garantire che 
l'allegato non crei un'ulteriore domanda di terreni e di promuovere l'utilizzo di rifiuti e residui, la Commissione, 
nella periodica valutazione dell'allegato, dovrebbe considerare l'inclusione di altre materie prime che non causino 
significativi effetti di distorsione sui mercati dei (sotto)prodotti, dei rifiuti o dei residui. 

(38)  Per creare possibilità di ridurre il costo del conseguimento dell'obiettivo stabilito per l'Unione nella presente 
direttiva e per accordare agli Stati membri una certa flessibilità nell'ottemperare l'obbligo di non scendere al di 
sotto del loro obiettivo nazionale stabilito per il 2020 dopo tale data, è opportuno favorire il consumo negli Stati 
membri di energia prodotta da fonti rinnovabili in altri Stati membri e permettere agli Stati membri di computare 
l'energia da fonti rinnovabili consumata in altri Stati membri ai fini del conseguimento della propria quota di 
energia da fonti rinnovabili. Per tale motivo, la Commissione dovrebbe istituire una piattaforma dell'Unione per 
lo sviluppo delle rinnovabili (Union renewable development platform – URDP) volta a consentire lo scambio di quote 
di energia rinnovabile tra Stati membri, oltre agli accordi bilaterali di cooperazione. L'URDP è destinata 
a integrare l'apertura volontaria di regimi di sostegno a progetti ubicati in altri Stati membri. Gli accordi tra Stati 
membri includono trasferimenti statistici, progetti comuni tra Stati membri o regimi di sostegno comuni. 

(39)  Gli Stati membri dovrebbero essere incoraggiati a perseguire tutte le forme appropriate di cooperazione in 
relazione agli obiettivi fissati dalla presente direttiva e a informare i cittadini dei benefici derivanti dall'uso dei 
meccanismi di cooperazione. Tale cooperazione può essere realizzata a tutti i livelli, sia bilateralmente sia multila
teralmente. A parte i meccanismi che incidono sul calcolo degli obiettivi relativi alla quota di energia da fonti 
rinnovabili e sul loro rispetto e che sono esclusivamente previsti dalla presente direttiva, vale a dire i trasferimenti 
statistici tra Stati membri effettuati bilateralmente o attraverso l'URDP, i progetti comuni e i regimi comuni di 
sostegno, la cooperazione può anche assumere la forma, ad esempio, di scambio di informazioni e migliori 
prassi, come previsto in particolare nella piattaforma elettronica istituita nel regolamento (UE) 2018/1999 
nonché altre forme di coordinamento volontario tra tutti i tipi di regimi di sostegno. 
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(40)  L'energia elettrica importata, prodotta da fonti rinnovabili al di fuori dell'Unione, dovrebbe poter essere 
computata ai fini del conseguimento degli obiettivi degli Stati membri relativi alla quota di energia da fonti 
rinnovabili. Affinché la sostituzione dell'energia non rinnovabile con l'energia rinnovabile nell'Unione e nei paesi 
terzi possa avere un effetto adeguato, occorre assicurare che tali importazioni possano essere individuate e 
computate in modo affidabile. Saranno valutati accordi con paesi terzi in merito all'organizzazione di tali scambi 
di energia elettrica rinnovabile. Se, in virtù di una decisione adottata a tal fine in conformità del trattato che 
istituisce la Comunità dell'energia (1), le parti contraenti dello stesso sono vincolate dalle rispettive disposizioni 
della presente direttiva, le misure di cooperazione tra gli Stati membri previste nella presente direttiva dovrebbero 
essere ad esse applicabili. 

(41)  Allorché gli Stati membri intraprendono progetti comuni con uno o più paesi terzi per la produzione di energia 
elettrica rinnovabile, è opportuno che tali progetti comuni riguardino unicamente impianti di nuova costruzione 
o impianti che di recente sono stati oggetto di un aumento di capacità. Ciò contribuirà a garantire che la quota di 
energia da fonti rinnovabili nel consumo totale di energia del paese terzo non sia ridotta a causa dell'impor
tazione, nell'Unione, di energia da fonti rinnovabili. 

(42)  Oltre all'istituzione di un quadro dell'Unione per la promozione dell'energia da fonti rinnovabili, la presente 
direttiva contribuisce altresì al potenziale impatto positivo che l'Unione e gli Stati membri possono avere nel 
promuovere lo sviluppo del settore delle energie rinnovabili nei paesi terzi. L'Unione e gli Stati membri 
dovrebbero promuovere la ricerca, lo sviluppo e gli investimenti nella produzione di energie rinnovabili nei paesi 
in via di sviluppo e in altri paesi partner nel pieno rispetto del diritto internazionale, rafforzando così la loro 
sostenibilità ambientale ed economica e la loro capacità di esportazione di energie rinnovabili. 

(43)  La procedura utilizzata per l'autorizzazione, la certificazione e la concessione di licenze per impianti di 
produzione di energie rinnovabili dovrebbe essere obiettiva, trasparente, non discriminatoria e proporzionata 
nell'applicazione a progetti specifici. In particolare, è opportuno evitare oneri inutili che potrebbero insorgere 
dall'inclusione dei progetti in materia di energie da fonti rinnovabili tra gli impianti che comportano elevati rischi 
sanitari. 

(44)  Per consentire il rapido sviluppo dell'energia da fonti rinnovabili e alla luce della loro grande utilità complessiva 
in termini di sostenibilità e di ambiente, gli Stati membri, nell'applicazione delle norme amministrative o delle 
strutture di pianificazione e della legislazione previste per la concessione di licenze agli impianti nel settore della 
riduzione e del controllo dell'inquinamento degli impianti industriali, per la lotta contro l'inquinamento 
atmosferico o per la prevenzione o la riduzione al minimo dello scarico di sostanze pericolose nell'ambiente, 
dovrebbero tenere conto del contributo dell'energia da fonti rinnovabili al conseguimento degli obiettivi in 
materia di ambiente e di cambiamenti climatici, in particolare rispetto agli impianti di energia non rinnovabile. 

(45)  È opportuno assicurare la coerenza tra gli obiettivi della presente direttiva e il diritto dell'ambiente dell'Unione. In 
particolare, durante le procedure di valutazione, pianificazione o concessione di licenze per gli impianti di energia 
rinnovabile, gli Stati membri dovrebbero tener conto di tutto il diritto dell'ambiente dell'Unione e del contributo 
dell'energia da fonti rinnovabili al conseguimento degli obiettivi in materia di ambiente e cambiamenti climatici, 
specialmente rispetto agli impianti di energia non rinnovabile. 

(46) L'energia geotermica è un'importante fonte locale di energia rinnovabile che di solito genera emissioni considere
volmente più basse rispetto ai combustibili fossili, e alcuni tipi di impianti geotermici producono emissioni 
prossime allo zero. Ciononostante, a seconda delle caratteristiche geologiche di una determinata zona, la 
produzione di energia geotermica può generare gas a effetto serra e altre sostanze dai liquidi sotterranei e da altre 
formazioni geologiche del sottosuolo, che sono nocive per la salute e l'ambiente. Di conseguenza, la 
Commissione dovrebbe facilitare esclusivamente la diffusione di energia geotermica a basso impatto ambientale e 
dalle ridotte emissioni di gas a effetto serra rispetto alle fonti non rinnovabili. 

(47)  A livello nazionale, regionale e, laddove applicabile, locale, le norme e gli obblighi in materia di requisiti minimi 
per l'utilizzo dell'energia da fonti rinnovabili negli edifici nuovi e ristrutturati hanno portato ad un notevole 
aumento dell'utilizzo di questo tipo di energia. Tali misure dovrebbero essere incoraggiate a un più ampio 
livello dell'Unione, promuovendo allo stesso tempo l'utilizzo di più efficienti applicazioni di energia da fonti 
rinnovabili, unitamente a misure di risparmio energetico e di efficienza energetica, tramite le regolamentazioni e 
i codici in materia urbanistica. 
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(48)  Al fine di facilitare e di accelerare la fissazione di livelli minimi per l'uso di energia da fonti rinnovabili negli 
edifici, il calcolo di tali livelli minimi negli edifici nuovi o in quelli esistenti che necessitano di una ristrutturazione 
importante dovrebbe fornire una base sufficiente per valutare se l'inclusione di livelli minimi di energia 
rinnovabile sia realizzabile sul piano tecnico, funzionale ed economico. Per soddisfare tali requisiti, gli Stati 
membri dovrebbero consentire, tra l'altro, il ricorso a sistemi di teleriscaldamento e teleraffrescamento efficienti 
oppure ad altre infrastrutture energetiche, qualora non siano disponibili sistemi di teleriscaldamento e di teleraf
frescamento. 

(49)  Onde garantire che le misure nazionali per lo sviluppo del riscaldamento e di raffrescamento siano basate su una 
mappatura e un'analisi complete del potenziale nazionale di energie rinnovabili e di energia di scarto e che tali 
misure agevolino una maggiore integrazione delle energie rinnovabili, sostenendo, tra l'altro, tecnologie 
innovative quali le pompe di calore e le tecnologie geotermiche e solari termiche, e delle fonti di calore e freddo 
di scarto, è opportuno che gli Stati membri effettuino una valutazione del loro potenziale in termini di energia da 
fonti rinnovabili e del recupero di calore e freddo di scarto nel settore del riscaldamento e del raffrescamento, in 
particolare per promuovere l'energia da fonti rinnovabili negli impianti di riscaldamento e raffrescamento e 
promuovere il teleriscaldamento e il teleraffrescamento competitivo ed efficiente. Per garantire la coerenza con 
i requisiti in materia di efficienza energetica per il riscaldamento e il raffrescamento e ridurre gli oneri ammini
strativi, tale valutazione dovrebbe inserirsi nella valutazione globale effettuata e notificata in conformità dell'ar
ticolo 14 della direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

(50)  È stato dimostrato che l'assenza di norme trasparenti e di coordinamento tra i diversi organismi incaricati del 
rilascio delle autorizzazioni ostacola lo sviluppo dell'energia da fonti rinnovabili. Fornire orientamenti ai 
richiedenti nel corso della procedura di domanda di autorizzazione amministrativa e della procedura autorizzativa 
attraverso uno sportello amministrativo unico mira a ridurre la complessità per i promotori dei progetti e 
aumentare l'efficienza e la trasparenza, anche per gli autoconsumatori di energia da fonti rinnovabili e le 
comunità di energia rinnovabile. Tali orientamenti devono essere forniti a un livello di governance adeguato, 
tenendo conto delle specificità degli Stati membri. Il punto di contatto unico dovrebbe orientare il richiedente e 
facilitare l'intero processo amministrativo affinché il richiedente non sia obbligato a contattare altri organismi 
amministrativi al fine di completare la procedura autorizzativa, a meno che il richiedente non preferisca farlo. 

(51) La lunghezza delle procedure amministrative, oltre a renderle costose, costituisce un serio ostacolo ammini
strativo. La semplificazione delle procedure amministrative di rilascio dell'autorizzazione e termini chiari per le 
decisioni che le autorità competenti per il rilascio dell'autorizzazione per l'impianto di produzione di energia 
elettrica devono adottare sulla base di una domanda completata dovrebbero stimolare una gestione più efficiente 
delle procedure, riducendo in tale modo i costi amministrativi. Dovrebbe essere messo a disposizione un manuale 
delle procedure per facilitare la comprensione delle procedure da parte dei promotori dei progetti e dei cittadini 
che desiderano investire nell'energia rinnovabile. Al fine di promuovere l'utilizzo di energia rinnovabile da parte 
delle microimprese, delle piccole e medie imprese (PMI) e dei singoli cittadini, in conformità degli obiettivi 
previsti dalla presente direttiva, dovrebbero essere istituite procedure di notifica semplice all'organismo 
competente per le connessioni alla rete per i piccoli progetti nell'ambito dell'energia da fonti rinnovabili, compresi 
quelli decentrati, quali l'installazione di pannelli solari sui tetti. Per rispondere alla crescente necessità di 
ripotenziare gli esistenti impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, è necessario istituire procedure 
autorizzative semplificate. È necessario che la presente direttiva, in particolare le disposizioni relative all'organiz
zazione e alla durata delle procedure amministrative di rilascio dell'autorizzazione, si applichi fatta salva la 
normativa internazionale e dell'Unione, comprese le norme volte a proteggere l'ambiente e la salute umana. Ove 
debitamente giustificato in ragione di circostanze straordinarie, dovrebbe essere possibile prorogare i termini 
iniziali fino a un anno. 

(52)  Occorre colmare le carenze di informazione e di formazione, in particolare nel settore del riscaldamento e del 
raffrescamento, per incoraggiare la diffusione dell'energia da fonti rinnovabili. 

(53)  Qualora l'accesso alla professione di installatore o l'esercizio della stessa siano regolamentati, i presupposti per il 
riconoscimento delle qualifiche professionali figurano nella direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (2). La presente direttiva si applica pertanto senza pregiudizio della direttiva 2005/36/CE. 
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(54)  Anche se la direttiva 2005/36/CE fissa requisiti per il riconoscimento reciproco delle qualifiche professionali, in 
particolare per gli architetti, è altresì necessario assicurarsi che nei loro piani e progetti gli urbanisti e gli architetti 
prendano adeguatamente in considerazione una combinazione ottimale di fonti rinnovabili e di tecnologie 
altamente efficienti. Gli Stati membri dovrebbero pertanto fornire orientamenti precisi in proposito. Ciò dovrebbe 
avvenire senza pregiudizio di tale direttiva, in particolare degli articoli 46 e 49. 

(55)  Le garanzie di origine, rilasciate ai fini della presente direttiva, hanno unicamente la funzione di dimostrare al 
cliente finale che una determinata quota o quantità di energia è stata prodotta da fonti energetiche rinnovabili. 
Una garanzia d'origine può essere trasferita, a prescindere dall'energia cui si riferisce, da un titolare 
all'altro. Tuttavia, al fine di assicurare che un'unità di energia da fonti rinnovabili sia indicata a un cliente una 
volta sola, è opportuno evitare doppi conteggi e doppie indicazioni delle garanzie di origine. L'energia da fonti 
rinnovabili la cui garanzia di origine sia stata venduta separatamente dal produttore non dovrebbe essere indicata 
o venduta al cliente finale come energia prodotta da fonti rinnovabili. È importante operare una distinzione tra 
i certificati verdi utilizzati per i regimi di sostegno e le garanzie di origine. 

(56)  È opportuno consentire al mercato dei consumatori di energia elettrica rinnovabile di contribuire allo sviluppo 
della produzione di energia da fonti rinnovabili. Gli Stati membri dovrebbero, pertanto, imporre ai fornitori di 
energia elettrica che informano i clienti finali circa il loro mix energetico, ai sensi del diritto dell'Unione relativo 
al mercato interno dell'energia elettrica, o che scambiano energia sul mercato con i consumatori in relazione al 
consumo di energia prodotta da fonti rinnovabili di utilizzare garanzie d'origine degli impianti che producono 
energie da fonti rinnovabili. 

(57)  È importante fornire ai clienti finali informazioni sulle modalità di allocazione del sostegno all'energia elettrica. Al 
fine di migliorare la qualità di tali informazioni destinate ai consumatori, gli Stati membri dovrebbero assicurare 
che siano rilasciate garanzie di origine per tutte le unità di energia rinnovabile prodotta, salvo quando decidono 
di non rilasciare garanzie di origine ai produttori che beneficiano anche di sostegno finanziario. Se decidono di 
rilasciare garanzie di origine ai produttori che beneficiano anche di sostegno finanziario o di non rilasciare 
garanzie di origine direttamente ai produttori, gli Stati membri dovrebbero poter scegliere con quali mezzi e 
meccanismi tener conto del valore di mercato di tali garanzie di origine. Quando i produttori di energia da fonti 
rinnovabili beneficiano anche di un sostegno finanziario, si dovrebbe tenere adeguatamente conto del valore di 
mercato delle garanzie di origine per la medesima produzione nel regime di sostegno in questione. 

(58)  La direttiva 2012/27/UE, prevede garanzie di origine per dimostrare l'origine dell'energia elettrica dagli impianti 
di cogenerazione ad alto rendimento. Tuttavia, essa non specifica l'utilizzo di tali garanzie di origine, il cui 
uso può pertanto anche essere autorizzato nel dare comunicazione dell'uso di energia prodotta da cogenerazione 
ad alto rendimento. 

(59)  Le garanzie di origine che sono attualmente in vigore per l'energia elettrica dovrebbero essere estese al gas da 
fonti rinnovabili. Gli Stati membri dovrebbero poter optare per un'estensione del sistema delle garanzie di origine 
all'energia da fonti non rinnovabili. Ciò garantirebbe un metodo coerente per provare al cliente finale l'origine del 
gas da fonti rinnovabili, quale il biometano, e faciliterebbe maggiori scambi transfrontalieri di tale gas. Ciò 
favorirebbe anche l'introduzione di garanzie di origine per altro gas da fonti rinnovabili quali l'idrogeno. 

(60)  Occorre dare sostegno all'integrazione dell'energia da fonti rinnovabili nella rete di distribuzione e trasmissione e 
all'impiego di sistemi di immagazzinamento dell'energia per la produzione variabile integrata di energia da fonti 
rinnovabili, in particolare per quanto riguarda le norme che disciplinano il dispacciamento e l'accesso alla rete. Il 
quadro per l'integrazione dell'energia elettrica rinnovabile è stabilito in altro diritto dell'Unione relativo al mercato 
interno dell'energia elettrica. Tuttavia, tale quadro non comprende disposizioni sull'integrazione del gas 
proveniente da fonti rinnovabili nella rete del gas. È pertanto necessario includere tali disposizioni nella presente 
direttiva. 

(61)  È stata riconosciuta la possibilità di conseguire la crescita economica grazie all'innovazione e ad una politica 
energetica sostenibile e competitiva. La produzione di energia da fonti rinnovabili dipende spesso dalle PMI locali 
o regionali. Sono rilevanti le possibilità di sviluppo delle imprese locali, di crescita sostenibile e di occupazione di 
alta qualità negli Stati membri e nelle loro regioni riconducibili agli investimenti nella produzione di energia da 
fonti rinnovabili a livello regionale e locale. La Commissione e gli Stati membri dovrebbero pertanto promuovere 
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e sostenere le azioni di sviluppo nazionali e regionali in tali settori, incoraggiare lo scambio di migliori prassi tra 
iniziative di sviluppo locali e regionali in materia di produzione di energia da fonti rinnovabili e potenziare la 
fornitura di assistenza tecnica e programmi di formazione, per rafforzare le competenze in ambito normativo, 
tecnico e finanziario e migliorare la conoscenza delle possibilità di finanziamento disponibili, incluso un utilizzo 
più mirato dei fondi dell'Unione, ad esempio il ricorso ai fondi della politica di coesione in tale settore. 

(62)  Rispetto agli obiettivi nazionali, spesso le autorità regionali e locali si danno obiettivi più ambiziosi in materia di 
rinnovabili. Attualmente, gli impegni assunti a livello regionale e locale per promuovere lo sviluppo dell'energia 
rinnovabile e l'efficienza energetica sono sostenuti da iniziative come il Patto dei sindaci, le iniziative Città 
intelligenti e Comunità intelligenti, e mediante l'elaborazione di piani d'azione in materia di energia sostenibile. 
Tali iniziative sono essenziali e dovrebbero essere ampliate, poiché fanno opera di sensibilizzazione e agevolano 
gli scambi delle migliori prassi e dell'assistenza finanziaria disponibile. In tale contesto, è opportuno che la 
Commissione sostenga la cooperazione transfrontaliera tra le regioni e le autorità locali innovative interessate, 
aiutandole a creare meccanismi di cooperazione come il gruppo europeo di cooperazione territoriale, che 
consente alle autorità pubbliche di vari Stati membri di collaborare per fornire servizi comuni e realizzare 
progetti comuni, senza che sia prima necessario firmare un accordo internazionale che deve essere ratificato dai 
parlamenti nazionali. È altresì opportuno considerare altre misure innovative per attirare maggiori investimenti 
nelle nuove tecnologie, quali i contratti di prestazione energetica e i processi di standardizzazione nel settore dei 
finanziamenti pubblici. 

(63)  Nel favorire lo sviluppo del mercato dell'energia da fonti rinnovabili, è necessario tener conto dell'impatto 
positivo sullo sviluppo a livello regionale e locale, sulle prospettive di esportazione, sulla coesione sociale e sulla 
creazione di posti di lavoro, in particolare per quanto riguarda le PMI e i produttori indipendenti di energia, tra 
cui gli autoconsumatori di energia rinnovabile e le comunità di energia rinnovabile. 

(64)  La situazione specifica delle regioni ultraperiferiche è riconosciuta dall'articolo 349 TFUE. Il settore dell'energia in 
tali regioni è spesso caratterizzato da isolamento, approvvigionamento limitato e dipendenza dai combustibili 
fossili, benché tali regioni vantino significative fonti di energia rinnovabili locali. Le regioni ultraperiferiche 
possono servire da esempio per l'applicazione di tecnologie energetiche innovative per l'Unione. Occorre pertanto 
promuovere il ricorso alle energie rinnovabili per conseguire una più ampia autonomia energetica in tali regioni e 
riconoscerne la situazione specifica in termini di potenziale di energia rinnovabile e fabbisogno di sostegno 
pubblico. È opportuno prevedere una deroga limitata a livello locale, per consentire agli Stati membri di adottare 
criteri specifici al fine di garantire l'ammissibilità al sostegno finanziario per il consumo di determinati 
combustibili da biomassa. Gli Stati membri dovrebbero essere in grado di adottare tali criteri specifici per gli 
impianti che utilizzano combustibili da biomassa situati in una regione ultraperiferica ai sensi dell'articolo 349 
TFUE, nonché per la biomassa utilizzata come combustibile in tali impianti che non soddisfa i criteri armonizzati 
di sostenibilità, efficienza energetica e riduzione delle emissioni di gas a effetto serra indicati nella presente 
direttiva. Tali criteri specifici per i combustibili da biomassa dovrebbe applicarsi indipendentemente dal fatto che 
il luogo di origine della biomassa sia uno Stato membro o un paese terzo. Inoltre, eventuali criteri specifici 
dovrebbero essere oggettivamente giustificati per motivi di indipendenza energetica della regione ultraperiferica in 
questione e per assicurare una transizione armoniosa verso i criteri di sostenibilità, i criteri di efficienza 
energetica e i criteri di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per i combustibili da biomassa della 
presente direttiva in tale regione ultraperiferica. 

Considerando che il mix energetico per la produzione di energia elettrica per le regioni ultraperiferiche è 
composto in larga misura di olio combustibile, è necessario consentire di considerare in modo adeguato i criteri 
di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra in tali regioni. Sarebbe pertanto opportuno prevedere uno 
specifico combustibile fossile di riferimento per l'energia elettrica prodotta nelle regioni ultraperiferiche. Gli Stati 
membri dovrebbero garantire l'effettiva osservanza dei loro criteri specifici. Infine, gli Stati membri non 
dovrebbero rifiutare, fatto salvo l'aiuto concesso in base ai regimi di sostegno in conformità della presente 
direttiva, di prendere in considerazione, sulla base di altri motivi di sostenibilità, i biocarburanti e i bioliquidi 
ottenuti ai sensi della presente direttiva. Tale divieto mira a garantire che i biocarburanti e i bioliquidi conformi ai 
criteri armonizzati di cui alla presente direttiva continuino a trarre benefici dagli obiettivi di agevolazione negli 
scambi commerciali della presente direttiva, anche per quanto riguarda le regioni ultraperiferiche interessate. 

(65)  È opportuno consentire lo sviluppo delle tecnologie decentrate per la produzione e lo stoccaggio di energia da 
fonti rinnovabili a condizioni non discriminatorie e senza ostacolare il finanziamento degli investimenti nelle 
infrastrutture. Il passaggio a una produzione energetica decentrata presenta molti vantaggi, compreso l'utilizzo 
delle fonti di energia locali, maggiore sicurezza locale degli approvvigionamenti energetici, minori distanze di 
trasporto e ridotta dispersione energetica. Tale passaggio favorisce, inoltre, lo sviluppo e la coesione delle 
comunità grazie alla disponibilità di fonti di reddito e alla creazione di posti di lavoro a livello locale. 
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(66)  Con la crescente incidenza dell'autoconsumo di energia rinnovabile, è necessario introdurre la definizione di 
«autoconsumatori di energia rinnovabile» e di «autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono colletti
vamente». È altresì necessario stabilire un quadro normativo tale da consentire a tali autoconsumatori di energia 
rinnovabile di produrre, utilizzare, immagazzinare, e vendere energia elettrica senza incorrere in oneri spropor
zionati. I cittadini che vivono in appartamento, ad esempio, dovrebbero poter beneficiare dei diritti concessi ai 
consumatori nella stessa misura delle famiglie che abitano case unifamiliari. Ciononostante, gli Stati membri 
dovrebbero essere autorizzati a distinguere tra singoli autoconsumatori di energia rinnovabile e autoconsumatori 
di energia rinnovabile che agiscono collettivamente in ragione delle loro diverse caratteristiche nella misura in cui 
tale differenziazione sia proporzionata e debitamente giustificata. 

(67)  La concessione di diritti agli autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente permette 
inoltre alle comunità di energia rinnovabile di aumentare l'efficienza energetica delle famiglie e di contribuire 
a combattere la povertà energetica mediante la riduzione dei consumi e delle tariffe di fornitura. Gli Stati membri 
dovrebbero cogliere in modo appropriato tale opportunità, anche valutando la possibilità di consentire il coinvol
gimento di famiglie che altrimenti potrebbero non essere in grado di partecipare, ivi compresi i consumatori 
vulnerabili e i locatari. 

(68) Gli autoconsumatori di energia rinnovabile non dovrebbero sopportare oneri o costi discriminatori o spropor
zionati e non dovrebbero essere soggetti a spese ingiustificate. Si dovrebbe tener conto del loro contribuito al 
conseguimento dell'obiettivo climatico ed energetico e dei costi e benefici che comportano per il sistema 
energetico in generale. In linea generale, quindi gli Stati membri non dovrebbero applicare oneri sull'energia 
elettrica prodotta e consumata nei medesimi siti dagli autoconsumatori di energia rinnovabile. Ciononostante, gli 
Stati membri dovrebbero poter essere autorizzati ad applicare oneri non discriminatori e proporzionati a tale 
energia elettrica se necessario per garantire la sostenibilità finanziaria del sistema elettrico, limitare il sostegno 
a quanto obiettivamente necessario e fare un uso efficiente dei loro regimi di sostegno. Nel contempo, gli Stati 
membri dovrebbero garantire che gli autoconsumatori di energia rinnovabile contribuiscano in modo equilibrato 
e adeguato al sistema generale di ripartizione dei costi di produzione, distribuzione e consumo dell'energia 
elettrica, quando questa è immessa nella rete. 

(69)  A tale scopo, in linea di principio, gli Stati membri non dovrebbero applicare oneri sull'energia elettrica prodotta 
e consumata individualmente dagli autoconsumatori di energia rinnovabile nei medesimi siti. Ciononostante tale 
incentivo, per evitare che infici la stabilità finanziaria dei regimi di sostegno dell'energia rinnovabile, potrebbe 
essere limitato agli impianti di piccola taglia con una capacità elettrica non superiore ai 30 kW. In alcuni casi gli 
Stati membri dovrebbero essere autorizzati ad applicare oneri agli autoconsumatori di energia rinnovabile per 
l'energia elettrica autoconsumata nel caso in cui essi usino in modo efficiente i loro regimi di sostegno e 
applichino un accesso non discriminatorio ed efficace ai loro regimi di sostegno. Gli Stati membri dovrebbero 
inoltre poter applicare esenzioni parziali da oneri, prelievi o una loro combinazione e sostegno, fino al livello 
necessario a garantire la sostenibilità economica di tali progetti. 

(70)  La partecipazione dei cittadini locali e delle autorità locali a progetti nell'ambito delle energie rinnovabili 
attraverso le comunità che producono energia rinnovabile ha comportato un notevole valore aggiunto in termini 
di accettazione delle energie rinnovabili a livello locale e l'accesso a capitali privati aggiuntivi, il che si traduce in 
investimenti a livello locale, più scelta per i consumatori e una maggiore partecipazione dei cittadini alla 
transizione energetica. Tale coinvolgimento a livello locale è tanto più importante in un contesto caratterizzato 
dall'aumento della capacità di energia rinnovabile. Le misure volte a consentire alle comunità di energia 
rinnovabile di competere su un piano di parità con altri produttori mirano altresì ad aumentare la partecipazione 
locale dei cittadini a progetti nell'ambito delle energie rinnovabili e pertanto incrementano l'accettazione 
dell'energie rinnovabile. 

(71)  Le caratteristiche specifiche delle comunità locali che producono energia rinnovabile, in termini di dimensioni, 
assetto proprietario e numero di progetti, possono ostacolarne la competitività paritaria con gli operatori di 
grande taglia, segnatamente i concorrenti che dispongono di progetti o portafogli più ampi. Pertanto gli Stati 
membri dovrebbero avere la possibilità di scegliere una qualsiasi forma di entità per le comunità di energia 
rinnovabile a condizione che tale entità possa, agendo a proprio nome, esercitare diritti ed essere soggetta 
a determinati obblighi. Per evitare gli abusi e garantire un'ampia partecipazione, le comunità di energia 
rinnovabile dovrebbero poter mantenere la propria autonomia dai singoli membri e dagli altri attori di mercato 
tradizionali che partecipano alla comunità in qualità di membri o azionisti, o che cooperano con altri mezzi, 
come gli investimenti. La partecipazione ai progetti di energia rinnovabile dovrebbe essere aperta a tutti 
i potenziali membri locali sulla base di criteri oggettivi, trasparenti e non discriminatori. Le misure atte a ovviare 
a gli svantaggi connessi alle caratteristiche specifiche delle comunità locali che producono energia rinnovabile, in 
termini di dimensioni, assetto proprietario e numero di progetti, includono anche la possibilità per le comunità di 
energia di operare nel sistema energetico e agevolarne l'integrazione nel mercato. Le comunità di energia 
rinnovabile dovrebbero poter condividere tra loro l'energia prodotta dagli impianti di cui sono proprietarie. 
Tuttavia, i membri della comunità non dovrebbero essere esentati da pertinenti costi, oneri, prelievi e imposte di 
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misura adeguata che sarebbero a carico dei consumatori finali che non sono membri di una comunità, produttori 
in una situazione analoga, o qualora sia utilizzato qualsiasi tipo di infrastruttura di rete pubblica per tali trasfe
rimenti. 

(72)  Gli utenti domestici e le comunità che partecipano all'autoconsumo di energia rinnovabile dovrebbero mantenere 
i loro diritti di consumatori, compreso il diritto di avere un contratto con il fornitore di loro scelta e di cambiare 
fornitore. 

(73) Rappresentando circa la metà del consumo di energia finale dell'Unione, il settore del riscaldamento e del raffre
scamento è considerato di fondamentale importanza nell'accelerare la decarbonizzazione del sistema 
energetico. Inoltre, il settore è strategico anche in termini di sicurezza energetica, in quanto in base alle proiezioni 
circa il 40 % del consumo di energia da fonti rinnovabili entro il 2030 sarà imputabile all'utilizzo ai fini di riscal
damento e raffrescamento. Tuttavia, in assenza di una strategia armonizzata a livello dell'Unione, la mancata 
internalizzazione dei costi esterni e la frammentarietà dei mercati del riscaldamento e raffrescamento hanno 
portato finora a progressi relativamente lenti in questo settore. 

(74)  Diversi Stati membri hanno attuato misure nel settore del riscaldamento e del raffrescamento per conseguire il 
proprio obiettivo in materia di energie rinnovabili per il 2020. Tuttavia, in assenza di obiettivi nazionali 
vincolanti per il periodo successivo al 2020, i rimanenti incentivi nazionali potrebbero non essere sufficienti 
a raggiungere gli obiettivi di decarbonizzazione a lungo termine per il 2030 e il 2050. Per raggiungere tali 
obiettivi, rafforzare la certezza per gli investitori e promuovere lo sviluppo di un mercato del riscaldamento e del 
raffrescamento da fonti rinnovabili a livello di Unione, pur rispettando il principio di mettere l'efficienza 
energetica al primo posto, è opportuno incoraggiare gli sforzi degli Stati membri di fornire energia per il riscal
damento e raffrescamento da fonti rinnovabili in modo da contribuire al graduale aumento della quota di queste 
energie. Data la frammentarietà di alcuni mercati del riscaldamento e raffrescamento, è della massima importanza 
garantire flessibilità nel progettare le misure per tali sforzi. È altresì importante assicurare che un potenziale 
utilizzo del riscaldamento e raffrescamento da energie rinnovabili non abbia effetti collaterali negativi sull'am
biente o non comporti costi complessivi sproporzionati. Al fine di ridurre al minimo tale rischio, l'aumento della 
quota di energie rinnovabili destinata al settore del riscaldamento e del raffrescamento dovrebbe tener conto della 
situazione degli Stati membri in cui tale quota è già molto elevata, o in cui il calore e il freddo di scarto non sono 
utilizzati, come Cipro e Malta. 

(75)  Il teleriscaldamento e il teleraffrescamento rappresentano attualmente il 10 % circa della domanda di energia 
termica in tutta l'Unione, con grandi differenze tra gli Stati membri. La strategia della Commissione in materia di 
riscaldamento e raffrescamento ha riconosciuto il potenziale per la decarbonizzazione del teleriscaldamento 
grazie a una maggiore efficienza energetica e allo sviluppo delle energie rinnovabili. 

(76)  La strategia dell'Unione dell'energia ha anche riconosciuto il ruolo dei cittadini nella transizione energetica, in cui 
assumono la responsabilità delle scelte energetiche, si avvalgono delle nuove tecnologie per ridurre il costo delle 
bollette e partecipano attivamente al mercato. 

(77)  È opportuno valorizzare le potenziali sinergie tra gli sforzi di promozione delle energie rinnovabili ai fini del 
riscaldamento e del raffrescamento e i regimi esistenti in base alla direttiva 2010/31/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio (1) e alla direttiva 2012/27/UE. Gli Stati membri dovrebbero, per quanto possibile, poter utilizzare 
le strutture amministrative esistenti per attuare tali sforzi, al fine di ridurre l'onere amministrativo. 

(78)  Nel settore del teleriscaldamento è pertanto essenziale consentire il passaggio all'energia da fonti rinnovabili ed 
evitare chiusure sotto il profilo normativo e tecnologico ed esclusioni delle innovazioni tecnologiche rafforzando 
i diritti dei produttori di energia rinnovabile e dei consumatori finali, dotando questi ultimi degli strumenti per 
facilitare la scelta tra le soluzioni che offrono la migliore prestazione energetica e anticipano il fabbisogno futuro 
di riscaldamento e raffrescamento secondo i previsti criteri di prestazione degli edifici. I consumatori finali 
dovrebbero ricevere informazioni trasparenti e affidabili sull'efficienza dei sistemi di teleriscaldamento e teleraffre
scamento e sulla quota di energia da fonti rinnovabili nella loro specifica fornitura di riscaldamento o raffre
scamento. 

(79)  Al fine di tutelare i consumatori dei sistemi di teleriscaldamento e teleraffrescamento che non sono sistemi di 
teleriscaldamento e teleraffrescamento efficienti e consentire loro di produrre il proprio riscaldamento o raffre
scamento da fonti rinnovabili e con una prestazione energetica significativamente migliore, i consumatori 
dovrebbero essere autorizzati a scollegarsi e quindi interrompere il servizio di riscaldamento o raffrescamento da 
sistemi di teleriscaldamento o teleraffrescamento non efficienti a livello dell'intero edificio ponendo fine al loro 
contratto o, laddove il contratto riguardi vari edifici, modificandolo con l'operatore di teleriscaldamento o teleraf
frescamento. 
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(80)  Per preparare la transizione verso i biocarburanti avanzati e ridurre al minimo le ripercussioni globali del 
cambiamento diretto e indiretto di destinazione d'uso dei terreni, è opportuno limitare la quantità di biocar
buranti e di bioliquidi ottenuti a partire dai cereali e da altre colture amidacee, zuccherine od oleaginose che 
possono essere contabilizzati ai fini degli obiettivi stabiliti nella presente direttiva, senza restringere la possibilità 
generale di utilizzare tali biocarburanti e bioliquidi. La fissazione di un limite a livello di Unione non dovrebbe 
impedire agli Stati membri di prevedere limiti inferiori per la quantità di biocarburanti e bioliquidi ottenuti 
a partire dai cereali e da altre colture amidacee, zuccherine e oleaginose che possono essere contabilizzati a livello 
nazionale ai fini degli obiettivi stabiliti nella presente direttiva, senza restringere la possibilità generale di utilizzare 
tali biocarburanti e bioliquidi. 

(81)  La direttiva 2009/28/CE ha introdotto un insieme di criteri di sostenibilità, tra cui i criteri che tutelano i terreni 
con un elevato valore in termini di biodiversità e i terreni con elevate scorte di carbonio, ma non ha affrontato la 
questione del cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei terreni. Il cambiamento indiretto della 
destinazione d'uso dei terreni si verifica quando la coltivazione di colture per biocarburanti, bioliquidi e 
combustibili da biomassa incide sulla produzione tradizionale di colture alimentari e foraggere. Tale domanda 
aggiuntiva accresce la pressione sui terreni e può spingere a estendere i terreni agricoli in aree che presentano 
elevate scorte di carbonio, come foreste, zone umide e torbiere, causando ulteriori emissioni di gas a effetto serra. 
La direttiva (UE) 2015/1513 del Parlamento europeo e del Consiglio (1) riconosce che l'entità delle emissioni di 
gas a effetto serra legate al cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei terreni è in grado di annullare, in 
parte o complessivamente, le riduzioni delle emissioni di gas a effetto serra legate ai singoli biocarburanti, 
bioliquidi e combustibili da biomassa. Sebbene vi siano rischi derivanti dal cambiamento indiretto della 
destinazione d'uso dei terreni, la ricerca ha mostrato che la portata dell'effetto dipende da diversi fattori, incluso il 
tipo di materie prime utilizzate per la produzione di combustibile, il livello di ulteriore domanda di materie 
prime causata dall'utilizzo di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa e la misura in cui i terreni che 
presentano elevate scorte di carbonio sono tutelati a livello mondiale. 

Sebbene il livello di emissioni di gas a effetto serra causate dal cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei 
terreni non possa essere determinato inequivocabilmente con il livello di precisione che servirebbe per includerlo 
nel metodo di calcolo delle emissioni di gas a effetto serra, i rischi più elevati di cambiamento indiretto della 
destinazione d'uso dei terreni sono stati individuati per i biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa 
prodotti da materie prime riguardo alle quali si osserva una considerevole espansione della zona di produzione in 
terreni che presentano elevate scorte di carbonio. È pertanto opportuno, in generale, limitare i biocarburanti, 
bioliquidi e combustibili da biomassa ottenuti a partire da colture alimentari e foraggere promossi ai sensi della 
presente direttiva e, inoltre, imporre agli Stati membri di fissare un limite specifico e gradualmente decrescente 
per i biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa ottenuti da colture alimentari e foraggere riguardo alle 
quali si osserva una considerevole espansione della zona di produzione verso terreni che presentano elevate 
scorte di carbonio. I biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa a basso rischio di cambiamento 
indiretto di destinazione d'uso dei terreni dovrebbero essere esonerati dal limite specifico e gradualmente 
decrescente. 

(82)  L'incremento della resa nei settori agricoli attraverso il miglioramento delle pratiche agricole, gli investimenti in 
macchinari migliori e il trasferimento delle conoscenze a livelli superiori a quelli che sarebbero stati raggiunti in 
assenza di regimi di promozione della produttività per i biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa 
ottenuti a partire da colture alimentari e foraggere, nonché la coltivazione di colture in terreni che non sono stati 
precedentemente utilizzati per la coltivazione di colture possono mitigare il cambiamento indiretto di 
destinazione d'uso dei terreni. Nel caso in cui vi siano prove che tali misure abbiano portato a un incremento 
della produzione superiore all'incremento di produttività atteso, i biocarburanti, bioliquidi e combustibili da 
biomassa ottenuti a partire da tali materie prime aggiuntive dovrebbero essere considerati biocarburanti, 
bioliquidi e combustibili da biomassa a basso rischio di cambiamento indiretto di destinazione d'uso dei terreni. 
In tale contesto è opportuno tener conto delle fluttuazioni annuali della resa. 

(83)  La direttiva (UE) 2015/1513 ha invitato la Commissione a presentare quanto prima una proposta di strategia ad 
ampio raggio, da applicare dopo il 2020, che sia efficiente sotto il profilo dei costi e tecnologicamente neutra al 
fine di creare una prospettiva a lungo termine per gli investimenti in biocarburanti sostenibili che presentano un 
basso rischio di cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei terreni con l'obiettivo principale della 
decarbonizzazione del settore dei trasporti. L'obbligo per gli Stati membri di esigere dai fornitori di combustibili 
che forniscano una quota complessiva di combustibili da fonti rinnovabili può creare certezza per gli investitori e 
stimolare lo sviluppo costante di carburanti per il trasporto da fonti energetiche alternative e rinnovabili, che 
includano biocarburanti avanzati, carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto, 
ed energia elettrica da fonti rinnovabili nel settore dei trasporti. Poiché le alternative rinnovabili potrebbero non 
essere accessibili liberamente o in modo efficiente in termini di costi a tutti i fornitori di combustibili, è 
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opportuno consentire agli Stati membri di operare una distinzione tra diversi fornitori di carburanti ed esentare, 
se necessario, particolari tipi di fornitori di carburanti da tale obbligo. Data la facilità di reperire sul mercato 
carburanti per il trasporto, i fornitori di carburanti negli Stati membri che non dispongono di risorse sufficienti 
hanno probabilmente la possibilità di ottenere facilmente carburanti rinnovabili da altre fonti. 

(84)  Dovrebbe essere creata una banca dati dell'Unione per garantire la trasparenza e la tracciabilità dei carburanti 
rinnovabili. Gli Stati membri dovrebbero essere autorizzati a continuare ad utilizzare o istituire banche dati 
nazionali; tuttavia, queste dovrebbero essere collegate alla banca dati dell'Unione al fine di garantire il trasfe
rimento istantaneo di dati e l'armonizzazione dei flussi di dati. 

(85)  I biocarburanti avanzati e gli altri biocarburanti e biogas prodotti a partire da materie prime elencate in un 
allegato della presente direttiva, i carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto, 
e l'energia elettrica da fonti rinnovabili nel settore dei trasporti possono contribuire a ridurre le emissioni di 
carbonio, incentivare la decarbonizzazione del settore dei trasporti dell'Unione in modo efficiente sotto il profilo 
dei costi, intensificando, tra l'altro, la diversificazione energetica anche nel settore dei trasporti; allo stesso tempo, 
essi possono stimolare l'innovazione, la crescita e l'occupazione nell'economia dell'Unione nonché ridurre la 
dipendenza dalle importazioni di energia. L'obbligo per gli Stati membri di esigere dai fornitori di combustibili la 
garanzia di una quota minima di biocarburanti avanzati e determinati biogas mira a incoraggiare lo sviluppo di 
carburanti avanzati, compresi i biocarburanti. È importante garantire che tale obbligo serva anche a promuovere 
migliori prestazioni in termini di gas a effetto serra dei carburanti scelti ai fini di tale integrazione. 
La Commissione dovrebbe valutare la prestazione in termini di riduzione dei gas a effetto serra, l'innovazione 
tecnica e la sostenibilità di tali carburanti. 

(86)  Per quanto riguarda il trasporto intelligente, è importante incrementare lo sviluppo e la diffusione della mobilità 
elettrica su strada, nonché accelerare l'integrazione delle tecnologie avanzate nei sistemi ferroviari innovativi. 

(87)  Si prevede che entro il 2030 la mobilità elettrica costituirà una parte significativa dell'energia da fonti rinnovabili 
nel settore dei trasporti. È opportuno introdurre ulteriori incentivi tenendo conto del rapido sviluppo della 
mobilità elettrica e delle potenzialità del settore per l'Unione in termini di crescita e occupazione. Dovrebbero 
essere utilizzati coefficienti di moltiplicazione per l'energia elettrica rinnovabile nel settore dei trasporti così da 
promuovere l'energia elettrica rinnovabile nel settore dei trasporti e ridurre lo svantaggio comparativo nelle 
statistiche dell'energia. Dal momento che non è possibile riportare nelle statistiche tutta l'energia elettrica fornita 
per i veicoli stradali attraverso misurazioni specifiche, come i punti di ricarica privati, è opportuno utilizzare 
coefficienti di moltiplicazione per garantire che gli effetti positivi del trasporto elettrificato basato sulle energie 
rinnovabili siano correttamente calcolati. È opportuno esplorare possibili opzioni per garantire che la nuova 
domanda di energia elettrica nel settore dei trasporti sia soddisfatta mediante ulteriore capacità di produzione di 
energia da fonti rinnovabili. 

(88)  Alla luce dei condizionamenti climatici che limitano la possibilità di consumare taluni tipi di biocarburanti 
a causa di problemi ambientali, tecnici o sanitari e delle dimensioni e della struttura dei loro mercati dei 
combustibili, è opportuno che Cipro e Malta siano autorizzati, ai fini della dimostrazione del rispetto degli 
obblighi nazionali in materia di energie rinnovabili imposti ai fornitori di combustibile, a tener conto di tali 
limitazioni intrinseche. 

(89) La promozione di carburanti derivanti da carbonio riciclato può contribuire agli obiettivi della politica di diversifi
cazione energetica e decarbonizzazione del settore dei trasporti qualora rispettino le soglie minime appropriate di 
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra. È pertanto opportuno includere tali combustibili nell'obbligo in 
capo ai fornitori di combustibili, dando nel contempo la possibilità agli Stati membri di non tener conto di detti 
combustibili ai fini dell'obbligo, se non desiderano farlo. Dal momento che tali combustibili sono non 
rinnovabili, non dovrebbero essere conteggiati nell'obiettivo generale dell'Unione per l'energia da fonti rinnovabili. 

(90)  I carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto sono importanti per accrescere 
la quota di energia rinnovabile in settori che nel lungo termine dovrebbero basarsi sui combustibili liquidi. Per 
garantire che i combustibili rinnovabili di origine non biologica contribuiscano alla riduzione dei gas a effetto 
serra, l'energia elettrica utilizzata per la produzione di combustibile dovrebbe essere di origine rinnovabile. La 
Commissione dovrebbe sviluppare, mediante atti delegati, una metodologia dell'Unione affidabile da applicare 
dove tale energia elettrica sia prelevata dalla rete. Tale metodologia dovrebbe garantire che vi sia una correlazione 
temporale e geografica tra l'unità di produzione di energia elettrica con cui il produttore ha un accordo bilaterale 
per l'acquisto di energia elettrica da fonti rinnovabili e la produzione di combustibile. Ad esempio, i combustibili 
rinnovabili di origine non biologica non possono essere considerati pienamente rinnovabili se sono prodotti in 
un momento in cui l'impianto di produzione rinnovabile oggetto del contratto non produce energia elettrica. Un 
altro esempio è il caso della congestione della rete elettrica, quando i combustibili possono essere considerati 
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pienamente rinnovabili soltanto se sia l'impianto di produzione di energia elettrica che quello di produzione di 
combustibile sono situati dallo stesso lato rispetto alla congestione. Inoltre, vi dovrebbe essere un elemento di 
addizionalità, vale a dire che il produttore di carburante contribuisca alla diffusione dell'energia rinnovabile o al 
suo finanziamento. 

(91)  Occorre promuovere le materie prime utilizzate per i biocarburanti che hanno un basso impatto sul 
cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei terreni per il loro contributo alla decarbonizzazione dell'e
conomia. In particolare, le materie prime per biocarburanti avanzati e biogas per il trasporto, che richiedono 
tecnologie più innovative e meno mature e necessitano pertanto di un maggiore sostegno, dovrebbero essere 
incluse in un allegato della presente direttiva. Al fine di garantire che tale allegato sia aggiornato con i più recenti 
sviluppi tecnologici, evitando gli effetti negativi involontari, la Commissione dovrebbe rivedere tale allegato per 
stabilire se le nuove materie prime debbano esservi incluse. 

(92)  I costi della connessione alla rete del gas di nuovi produttori di gas da fonti rinnovabili dovrebbero basarsi su 
criteri oggettivi, trasparenti e non discriminatori e si dovrebbero tenere in debito conto i benefici apportati alle 
suddette reti dai produttori locali di gas da fonti rinnovabili. 

(93)  Per sfruttare appieno il potenziale della biomassa, che non include la torba o i materiali incorporati in formazioni 
geologiche e/o trasformati in fossili, ai fini della decarbonizzazione dell'economia grazie al suo impiego per 
i materiali e l'energia, l'Unione e gli Stati membri dovrebbero promuovere un maggior ricorso sostenibile 
alle risorse agricole e forestali esistenti e allo sviluppo di nuovi sistemi di silvicoltura e di produzione agricola, 
a condizione che siano soddisfatti i criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra. 

(94)  È auspicabile che i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa siano sempre prodotti in modo 
sostenibile. Pertanto occorre che i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa utilizzati per conseguire 
gli obiettivi fissati dalla presente direttiva e quelli che beneficiano di regimi di sostegno soddisfino criteri di 
sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra. L'armonizzazione di tali criteri per i biocarburanti 
e i bioliquidi è essenziale per il conseguimento degli obiettivi di politica energetica dell'Unione di cui all'articolo 
194, paragrafo 1, TFUE. Tale armonizzazione garantisce il funzionamento del mercato interno dell'energia e 
quindi facilita gli scambi tra gli Stati membri di biocarburanti e bioliquidi conformi, specialmente grazie 
all'obbligo in capo agli Stati membri di non rifiutare di prendere in considerazione, per altri motivi di sosteni
bilità, biocarburanti e bioliquidi prodotti ai sensi della presente direttiva. Gli effetti positivi dell'armonizzazione di 
tali criteri sul corretto funzionamento del mercato interno dell'energia e sulla prevenzione di distorsioni della 
concorrenza nell'Unione non possono essere compromessi. Per i combustibili da biomassa gli Stati membri 
dovrebbero essere autorizzati a stabilire ulteriori criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas 
a effetto serra. 

(95)  È opportuno che l'Unione adotti misure adeguate nel quadro della presente direttiva, tra cui la promozione di 
criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per i biocarburanti, i bioliquidi e 
i combustibili da biomassa. 

(96)  La produzione di materie prime agricole per i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa, così come 
gli incentivi previsti dalla presente direttiva per promuoverne l'uso non dovrebbero avere l'effetto di incoraggiare 
la distruzione della biodiversità dei terreni. Tali risorse limitate, il cui valore universale è stato riconosciuto in 
molti atti internazionali, dovrebbero essere preservate. È pertanto necessario prevedere criteri di sostenibilità e di 
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra che assicurino che i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da 
biomassa beneficino di incentivi soltanto quando vi sia la garanzia che le materie prime agricole non provengono 
da aree ricche di biodiversità oppure, nel caso di aree designate per scopi di protezione della natura o per la 
protezione di specie o ecosistemi rari, minacciati o in pericolo di estinzione, quando l'autorità competente 
dimostri che la produzione delle materie prime agricole non interferisce con detti scopi. 

(97)  È opportuno considerare «ricca di biodiversità», secondo i criteri di sostenibilità, una foresta che sia una foresta 
primaria secondo la definizione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura (FAO) 
nella «Valutazione delle risorse forestali mondiali», o sia protetta da leggi nazionali in materia di protezione della 
natura. Dovrebbero essere considerate «foreste ricche di biodiversità» le aree ove si pratica la raccolta di prodotti 
forestali diversi dal legno, purché l'impatto umano sia limitato. Altri tipi di foreste secondo la definizione della 
FAO, quali le foreste naturali modificate, le foreste seminaturali e le piantagioni, non dovrebbero essere 
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considerati foreste primarie. Inoltre, tenuto conto dell'elevato grado di biodiversità di alcuni terreni erbosi, 
temperati o tropicali, incluse savane, steppe, terreni arbustivi e praterie ad elevata biodiversità, i biocarburanti, 
i bioliquidi e i combustibili da biomassa prodotti a partire da materie prime agricole coltivate su tali terreni non 
dovrebbero poter beneficiare degli incentivi previsti dalla presente direttiva. È opportuno attribuire alla 
Commissione competenze di esecuzione al fine di fissare criteri adeguati per definire questo tipo di terreni erbosi 
ad elevata biodiversità, conformemente ai migliori dati scientifici disponibili e alle norme internazionali 
applicabili. 

(98)  Non dovrebbero essere convertiti alla produzione di materie prime agricole per biocarburanti, bioliquidi e 
combustibili da biomassa, i terreni in cui la perdita delle scorte di carbonio a seguito della conversione non possa 
essere compensata dalla riduzione delle emissioni di gas a effetto serra realizzata tramite la produzione e l'utilizzo 
di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa entro un periodo di tempo ragionevole, tenuto conto 
dell'urgenza di affrontare i cambiamenti climatici. Ciò eviterebbe che siano imposte inutilmente agli operatori 
economici attività di ricerca onerose e impedirebbe la conversione di terre con rilevanti scorte di carbonio che si 
siano rivelate inadatte per la coltivazione di materie prime agricole destinate alla produzione di biocarburanti, 
bioliquidi e combustibili da biomassa. L'inventario delle scorte stock mondiali di carbonio indica che le zone 
umide e le zone boschive continue con una copertura della volta superiore al 30 % dovrebbero essere incluse in 
tale categoria. 

(99)  Nell'ambito della politica agricola comune gli agricoltori dell'Unione dovrebbero rispettare una vasta gamma di 
requisiti ambientali al fine di beneficiare di un sostegno diretto. La conformità a tali requisiti può essere verificata 
in modo più efficace nell'ambito della politica agricola. Non è opportuno includere tali requisiti nel regime di 
sostenibilità in quanto i criteri di sostenibilità per la bioenergia dovrebbero stabilire norme oggettive e applicabili 
a livello generale. La verifica della conformità ai sensi della presente direttiva rischierebbe di creare inutili oneri 
amministrativi. 

(100)  Le materie prime di origine agricola destinate alla produzione di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da 
biomassa dovrebbero essere prodotte utilizzando pratiche coerenti con la protezione della qualità del suolo e del 
carbonio organico ivi contenuto. La qualità del suolo e il carbonio nel suolo dovrebbero pertanto essere inclusi 
nei sistemi di monitoraggio degli operatori o delle autorità nazionali. 

(101)  È opportuno introdurre criteri a livello di Unione in materia di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas 
a effetto serra per i combustibili da biomassa utilizzati nel settore della produzione di energia elettrica e nel 
settore del riscaldamento e raffrescamento, in modo da continuare ad assicurare elevate riduzioni delle emissioni 
di gas a effetto serra rispetto alle alternative d'origine fossile, onde evitare indesiderati effetti sulla sostenibilità, e 
promuovere il mercato interno. Le regioni ultraperiferiche dovrebbero poter utilizzare il potenziale delle loro 
risorse per accrescere la produzione di energie rinnovabili e la loro indipendenza energetica. 

(102)  Al fine di assicurare che, nonostante la crescente domanda di biomassa forestale, la raccolta del legno sia 
effettuata in modo sostenibile nelle foreste in cui la rigenerazione è garantita, che sia prestata un'attenzione 
particolare a settori esplicitamente designati per la tutela della biodiversità, dei paesaggi e degli specifici elementi 
naturali, che le risorse di biodiversità siano salvaguardate e che le scorte di carbonio siano tracciate, la materia 
prima legnosa dovrebbe provenire solo da foreste in cui la raccolta avviene secondo i principi di gestione 
forestale sostenibile elaborati nell'ambito di istanze internazionali sulle foreste quali Forest Europe ed attuati 
mediante leggi nazionali o le migliori pratiche in materia di gestione a livello di zona di approvvigionamento. Gli 
operatori dovrebbero adottare le misure appropriate per ridurre al minimo il rischio di un uso non sostenibile 
della biomassa forestale per la produzione di bioenergia. A tal fine, gli operatori dovrebbero adottare un 
approccio basato sul rischio. In tale contesto, è opportuno che la Commissione sviluppi, mediante atti di 
esecuzione, linee guida operative per la verifica della conformità con l'approccio basato sul rischio, previa consul
tazione del comitato sulla sostenibilità dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei combustibili da biomassa. 

(103)  La raccolta a fini energetici è cresciuta e si prevede che continuerà a crescere, comportando maggiori 
importazioni di materie prime dai paesi terzi, nonché un aumento della produzione di tali materiali all'interno 
dell'Unione. È opportuno garantire che tale raccolta sia sostenibile. 

(104)  Al fine di ridurre al minimo gli oneri amministrativi, i criteri dell'Unione di sostenibilità e di riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra dovrebbero applicarsi solo all'energia elettrica e al riscaldamento generati a partire 
da combustibili da biomassa in impianti con una potenza termica nominale totale pari o superiore a 20 MW. 
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(105)  I combustibili da biomassa dovrebbero essere convertiti in energia elettrica e termica in modo efficiente, al fine di 
massimizzare la sicurezza energetica e la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, nonché di limitare le 
emissioni di inquinanti atmosferici e ridurre al minimo la pressione sulle risorse limitate di biomassa. 

(106) È opportuno aumentare la soglia minima di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra applicabile ai biocar
buranti, ai bioliquidi e ai biogas per il trasporto prodotti nei nuovi impianti, onde migliorare il loro bilancio 
globale di gas a effetto serra e dissuadere ulteriori investimenti in impianti con ridotte prestazioni in termini di 
gas a effetto serra. Tale aumento offre la garanzia degli investimenti nella capacità di produzione di biocarburanti, 
bioliquidi e biogas per il trasporto. 

(107)  Sulla base dell'esperienza acquisita nell'attuazione pratica dei criteri di sostenibilità dell'Unione, è opportuno 
rafforzare il ruolo dei sistemi volontari di certificazione nazionali e internazionali per la verifica del rispetto dei 
criteri di sostenibilità in modo armonizzato. 

(108)  È nell'interesse dell'Unione incoraggiare l'introduzione di sistemi volontari a livello internazionale o nazionale che 
fissino norme per la produzione sostenibile di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa e che 
certifichino che la produzione dei biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa soddisfa le predette 
norme. Per questo motivo, dovrebbero essere previste disposizioni che riconoscono che tali sistemi forniscono 
prove e dati affidabili, qualora rispondano a norme adeguate in materia di affidabilità, trasparenza e controllo 
indipendente. Onde garantire che il rispetto dei criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas 
a effetto serra sia verificato in modo armonizzato e solido, in particolare nell'intento di prevenire le frodi, la 
Commissione dovrebbe poter adottare norme attuative dettagliate, compresi adeguati standard di affidabilità, 
trasparenza e controllo contabile indipendente cui sottoporre i sistemi volontari. 

(109)  I sistemi volontari rivestono un ruolo sempre più importante nel fornire prove della conformità ai criteri di 
sostenibilità e riduzione delle emissioni di gas a effetto serra dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei combustibili da 
biomassa. È pertanto opportuno che la Commissione disponga che i sistemi volontari, compresi quelli già 
riconosciuti dalla Commissione, presentino periodiche relazioni sulla loro attività. Occorre rendere pubbliche tali 
relazioni in modo da aumentare la trasparenza e migliorare la sorveglianza da parte della Commissione. Inoltre, 
esse fornirebbero le informazioni necessarie alla Commissione per riferire in merito al funzionamento dei sistemi 
volontari allo scopo di individuare le migliori prassi e presentare, se del caso, una proposta per promuovere 
ulteriormente tali migliori prassi. 

(110)  Per facilitare il funzionamento del mercato interno, dovrebbero essere accettate in tutti gli Stati membri le prove 
riguardanti la conformità ai criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per i biocar
buranti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa che sono stati ottenuti conformemente a un sistema 
riconosciuto dalla Commissione. Gli Stati membri dovrebbero contribuire a garantire la corretta attuazione dei 
principi di sistemi volontari di certificazione sorvegliando il funzionamento degli organismi di certificazione 
accreditati dall'organismo nazionale competente e comunicando ai sistemi volontari le osservazioni pertinenti. 

(111)  Per evitare un onere amministrativo sproporzionato, occorre elaborare un elenco di valori standard per le filiere 
normali di produzione dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei combustibili da biomassa che dovrebbe essere 
aggiornato e ampliato allorché si rendono disponibili ulteriori dati. Per gli operatori economici dovrebbe essere 
sempre possibile far valere il livello di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per i biocarburanti, 
i bioliquidi e i combustibili da biomassa indicato nell'elenco. Ove il valore standard di riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra di una filiera di produzione sia inferiore al livello minimo richiesto di riduzione delle emissioni, 
i produttori che vogliano dimostrare di rispettare il livello minimo dovrebbero essere tenuti a dimostrare che le 
emissioni di gas a effetto serra effettivamente prodotte dal processo di produzione da essi applicato sono inferiori 
a quelle che sono state ipotizzate nel calcolo dei valori standard. 

(112)  Occorre fissare norme precise, basate su criteri oggettivi e non discriminatori, per il calcolo della riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra prodotte dai biocarburanti, dai bioliquidi e dai combustibili da biomassa, così 
come dai combustibili fossili di riferimento. 

(113)  Conformemente alle attuali conoscenze scientifiche e tecniche, la metodologia di contabilizzazione delle emissioni 
di gas a effetto serra dovrebbe tenere conto della trasformazione dei combustibili solidi e gassosi prodotti da 
biomasse in energia finale per essere coerente con il calcolo dell'energia da fonti rinnovabili ai fini del conteggio 
in vista del raggiungimento dell'obiettivo dell'Unione previsto dalla presente direttiva. L'assegnazione di emissioni 
di gas a effetto serra a prodotti secondari, diversi da rifiuti e residui, dovrebbe essere riesaminata anche nei casi in 
cui l'energia elettrica o il riscaldamento e il raffrescamento siano prodotti in impianti di cogenerazione o poligene
razione. 
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(114)  Quando terreni che presentano elevate quantità di carbonio nel suolo o nella vegetazione sono destinati alla 
coltivazione di materie prime per la produzione di biocarburanti, bioliquidi o combustibili da biomassa, una 
parte del carbonio contenuto nel suolo viene di norma liberata nell'atmosfera formando biossido di carbonio 
(CO2). Il conseguente impatto negativo in termini di produzione di gas a effetto serra può controbilanciare, in 
alcuni casi in misura considerevole, l'impatto positivo in termini di produzione di gas a effetto serra dei biocar
buranti, bioliquidi o combustibili da biomassa. Pertanto, nel calcolo della riduzione delle emissioni di gas a effetto 
serra ottenuta grazie a determinati biocarburanti, bioliquidi o combustibili da biomassa occorre tener conto di 
tutti gli effetti in termini di produzione di carbonio di una tale conversione. Ciò è necessario per assicurare che 
nel calcolo della riduzione delle emissioni di gas a effetto serra si tenga conto di tutti gli effetti sul carbonio 
dell'uso dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei combustibili da biomassa. 

(115)  Per calcolare l'impatto della conversione dei terreni sulle emissioni di gas a effetto serra, è opportuno che gli 
operatori economici siano in grado di utilizzare i valori effettivi delle scorte di carbonio associati alla 
destinazione d'uso dei terreni di riferimento e alla destinazione d'uso dei terreni dopo la conversione. Dovrebbero 
inoltre essere in grado di utilizzare valori standard. La metodologia del Gruppo intergovernativo sul cambiamento 
climatico (Intergovernmental Panel on Climate Change - IPCC) costituisce la base adeguata per tali valori standard. 
Tale lavoro non è attualmente espresso in una forma immediatamente applicabile dagli operatori economici. La 
Commissione dovrebbe pertanto rivedere i propri orientamenti del 10 giugno 2010 per il calcolo delle scorte di 
carbonio nel suolo ai fini delle regole per il calcolo dell'impatto dei gas a effetto serra dei biocarburanti, dei 
bioliquidi e dei combustibili da biomassa di riferimento di cui all'allegato V della presente direttiva, assicurando 
nel contempo la coerenza con il regolamento (UE) n. 525/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

(116)  Nel calcolo delle emissioni di gas a effetto serra si dovrebbe tener conto dei prodotti secondari derivanti dalla 
produzione e dall'uso dei combustibili. Il metodo della sostituzione è appropriato ai fini dell'analisi politica, ma 
non ai fini della disciplina dei singoli operatori economici e delle singole partite di carburante per autotrazione. 
In tali casi, il metodo dell'allocazione energetica è il più adeguato, perché di facile applicazione, è affidabile nel 
tempo, riduce al minimo gli incentivi controproducenti e produce risultati generalmente comparabili con quelli 
ottenuti con il metodo della sostituzione. Ai fini dell'analisi politica, nelle sue relazioni la Commissione dovrebbe 
anche presentare i risultati ottenuti con il metodo della sostituzione. 

(117)  I co-prodotti differiscono dai rifiuti e dai residui di origine agricola, dato che essi costituiscono l'obiettivo 
principale del processo produttivo. È pertanto opportuno chiarire che i residui di colture agricole sono rifiuti e 
non co-prodotti. Ciò non ha conseguenze per la metodologia esistente, ma chiarisce le disposizioni esistenti. 

(118)  Il metodo consolidato, che prevede l'utilizzo dell'assegnazione dell'energia come regola per dividere le emissioni 
di gas a effetto serra tra i co-prodotti ha dato risultati positivi e deve essere mantenuto. È opportuno allineare la 
metodologia per il calcolo delle emissioni di gas a effetto serra provenienti dall'uso dell'energia elettrica e 
dell'energia termica combinate (CHP) utilizzata nella trasformazione di biocarburanti, bioliquidi e carburanti da 
biomasse alla metodologia applicata quando la CHP costituisce l'utilizzo finale. 

(119)  La metodologia tiene conto della riduzione delle emissioni di gas serra derivanti dall'uso della CHP rispetto 
all'impiego di impianti per la produzione di energia elettrica o per la sola produzione di energia termica, 
prendendo in considerazione l'utilità dell'energia termica rispetto all'energia elettrica, e quella dell'energia termica 
a temperature differenti. Ne consegue che una temperatura più elevata dovrebbe comportare una quota maggiore 
del totale delle emissioni di gas a effetto serra, rispetto all'energia termica a bassa temperatura, quando viene 
coprodotta assieme all'energia elettrica. La metodologia prende in considerazione l'intera filiera fino all'energia 
finale, compresa la conversione in energia termica o elettrica. 

(120)  È opportuno che i dati utilizzati nel calcolo dei valori standard siano ottenuti da fonti scientifiche specializzate e 
indipendenti e siano aggiornati, se del caso, con il progredire dei lavori di queste ultime. La Commissione 
dovrebbe sostenere tali fonti ad esaminare, nel quadro dei loro lavori di aggiornamento, le emissioni derivanti 
dalla coltivazione, gli effetti delle condizioni regionali e climatologiche, gli effetti della coltivazione che si avvale 
di metodi sostenibili in materia di agricoltura e di coltura biologica e i contributi scientifici dei produttori, 
sia nell'Unione sia nei paesi terzi, e della società civile. 
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(121)  La domanda globale di materie prime agricole è in crescita. Questa domanda in crescita è probabile che sia 
parzialmente soddisfatta aumentando la superficie dei terreni agricoli. Uno dei modi per aumentare la superficie 
dei terreni disponibili per le coltivazioni consiste nel ripristino di terreni gravemente degradati che, non possono 
essere altrimenti utilizzati per scopi agricoli. Il regime di sostenibilità dovrebbe promuovere l'utilizzo di tali 
terreni ripristinati, dato che la promozione dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei combustibili da biomassa 
contribuirà alla crescita della domanda di materie prime agricole. 

(122)  È opportuno attribuire alla Commissione competenze di esecuzione al fine di garantire l'attuazione armonizzata 
del metodo di calcolo delle emissioni di gas a effetto serra e di conformarsi ai più recenti risultati scientifici, per 
adattare i principi metodologici e i valori necessari a valutare se i criteri di riduzione delle emissioni di gas 
a effetto serra sono soddisfatti e per valutare se le relazioni trasmesse dagli Stati membri e paesi terzi contengono 
dati accurati sulle emissioni delle coltivazioni di materie prime. 

(123)  Le reti del gas europee sono sempre più integrate. La promozione della produzione e dell'uso di biometano, la 
sua immissione in una rete di gas naturale e il commercio transfrontaliero creano l'esigenza di garantire che 
l'energia rinnovabile sua adeguatamente calcolata e di evitare doppi incentivi derivanti da regimi di sostegno in 
diversi Stati membri. Il bilancio di massa connesso alla verifica della sostenibilità della bioenergia e la nuova 
banca dati dell'Unione dovrebbero aiutare ad affrontare tali questioni. 

(124)  La realizzazione degli obiettivi della presente direttiva richiede che l'Unione e gli Stati membri destinino 
consistenti risorse finanziarie alla ricerca e allo sviluppo in relazione alle tecnologie nel settore delle energie 
rinnovabili. In particolare, l'Istituto europeo di innovazione e tecnologia dovrebbe dare elevata priorità alla ricerca 
e allo sviluppo di tecnologie in tale settore. 

(125)  L'attuazione della presente direttiva dovrebbe tener conto, se del caso, della convenzione sull'accesso alle 
informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale, 
in particolare quale attuata dalla direttiva 2003/4/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

(126)  Al fine di integrare o modificare alcuni elementi non essenziali della presente direttiva, dovrebbe essere delegato 
alla Commissione il potere di adottare atti conformemente all'articolo 290 TFUE per quanto riguarda l'istituzione 
di una metodologia di calcolo della quantità di energia da fonti rinnovabili usata per il raffrescamento e il teleraf
frescamento e la modifica della metodologia di calcolo dell'energia prodotta da pompe di calore; l'istituzione 
dell'URDP e la definizione delle condizioni per la finalizzazione delle transazioni di trasferimenti statistici tra Stati 
membri mediante l'URDP; la definizione di soglie minime adeguate di riduzione delle emissioni di gas a effetto 
serra per carburanti derivanti da carbonio riciclato; l'adozione, e se del caso la modifica, dei criteri per la certifi
cazione dei biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa a basso rischio di cambiamento indiretto di 
destinazione d'uso dei terreni e per la determinazione delle materie prime a elevato rischio di cambiamento 
indiretto di destinazione d'uso dei terreni riguardo alle quali si osserva una considerevole espansione della zona di 
produzione in terreni con elevate scorte di carbonio e della riduzione graduale del loro contributo agli obiettivi di 
cui alla presente direttiva; l'adeguamento del contenuto energetico dei carburanti per i trasporti ai progressi 
scientifici e tecnici; la definizione della metodologia dell'Unione per la fissazione delle norme mediante le quali gli 
operatori economici devono conformarsi ai requisiti per il calcolo dell'energia elettrica pienamente rinnovabile 
quando è utilizzata per la produzione di carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il 
trasporto oppure quando è prelevata dalla rete; la specificazione della metodologia con cui determinare la quota 
di biocarburante, e di biogas per il trasporto, derivanti da biomassa che viene trattata assieme ai combustibili 
fossili in un processo comune e la metodologia con cui valutare la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra 
da carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto e di carburanti derivanti da 
carbonio riciclato al fine di assicurare che i crediti per la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra siano 
elargiti una sola volta; la modifica mediante integrazione, ma non mediante soppressione, dagli elenchi di materie 
prime per la produzione di biocarburanti avanzati e altri biocarburanti e biogas, nonché l'integrazione o la 
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modifica delle regole per il calcolo dell'impatto dei gas a effetto serra dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei 
carburanti fossili di riferimento. È di particolare importanza che durante i lavori preparatori la Commissione 
svolga adeguate consultazioni, anche a livello di esperti, e che tali consultazioni siano condotte nel rispetto dei 
principi stabiliti nell'accordo interistituzionale «Legiferare meglio» del 13 aprile 2016 (1). In particolare, al fine di 
garantire la parità di partecipazione alla preparazione degli atti delegati, il Parlamento europeo e il Consiglio 
ricevono tutti i documenti contemporaneamente agli esperti degli Stati membri, e i loro esperti hanno sistemati
camente accesso alle riunioni dei gruppi di esperti della Commissione incaricati della preparazione di tali atti 
delegati. 

(127)  Le misure necessarie per l'esecuzione della presente direttiva dovrebbero essere adottate conformemente al 
regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (2). 

(128)  Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire il raggiungimento di una quota di almeno il 32 % di energia 
da fonti rinnovabili sul consumo finale lordo di energia dell'Unione entro il 2030, non può essere conseguito in 
misura sufficiente dagli Stati membri ma, a motivo della portata dell'azione, può essere conseguito meglio 
a livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del 
trattato sull'Unione europea. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo in 
ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(129)  Conformemente alla dichiarazione politica comune del 28 settembre 2011 degli Stati membri e della 
Commissione sui documenti esplicativi (3), gli Stati membri si sono impegnati ad accompagnare, in casi 
giustificati, la notifica delle loro misure di recepimento con uno o più documenti che chiariscano il rapporto tra 
gli elementi costitutivi di una direttiva e le parti corrispondenti degli strumenti nazionali di recepimento. Per 
quanto riguarda la presente direttiva, il legislatore ritiene che la trasmissione di tali documenti sia giustificata. 

(130)  L'obbligo di recepimento della presente direttiva nel diritto interno dovrebbe essere limitato alle disposizioni che 
costituiscono una modifica sostanziale rispetto alla direttiva 2009/28/CE. L'obbligo di recepire le disposizioni che 
restano immutate discende da tale direttiva. 

(131)  È opportuno che la presente direttiva faccia salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini di recepimento 
nel diritto interno della direttiva 2013/18/UE (4) e della direttiva (UE) 2015/1513, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Oggetto 

La presente direttiva stabilisce un quadro comune per la promozione dell'energia da fonti rinnovabili. Essa fissa un 
obiettivo vincolante dell'Unione per la quota complessiva di energia da fonti rinnovabili sul consumo finale lordo di 
energia dell'Unione nel 2030. Detta anche norme relative al sostegno finanziario per l'energia elettrica da fonti 
rinnovabili, all'autoconsumo di tale energia elettrica, all'uso di energia da fonti rinnovabili nel settore del riscaldamento e 
raffrescamento e nel settore dei trasporti, alla cooperazione regionale tra gli Stati membri e tra gli Stati membri e i paesi 
terzi, alle garanzie di origine, alle procedure amministrative e all'informazione e alla formazione. Fissa altresì criteri di 
sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da 
biomassa. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si applicano le pertinenti definizioni della direttiva 2009/72/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio (5). 
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Si applicano inoltre le seguenti definizioni:  

1) «energia da fonti rinnovabili» oppure «energia rinnovabile»: energia proveniente da fonti rinnovabili non fossili, vale 
a dire energia eolica, solare (solare termico e fotovoltaico) e geotermica, energia dell'ambiente, energia 
mareomotrice, del moto ondoso e altre forme di energia marina, energia idraulica, biomassa, gas di discarica, gas 
residuati dai processi di depurazione e biogas;  

2) «energia dell'ambiente»: energia termica naturalmente disponibile ed energia accumulata in ambienti confinati, che 
può essere immagazzinata nell'aria dell'ambiente, esclusa l'aria esausta, o nelle acque superficiali o reflue;  

3) «energia geotermica»: energia immagazzinata sotto forma di calore sotto la crosta terrestre;;  

4) «consumo finale lordo di energia»: i prodotti energetici forniti a scopi energetici all'industria, ai trasporti, alle 
famiglie, ai servizi, compresi i servizi pubblici, all'agricoltura, alla silvicoltura e alla pesca, il consumo di energia 
elettrica e di calore del settore energetico per la produzione di energia elettrica, di calore e di carburante per il 
trasporto, e le perdite di energia elettrica e di calore con la distribuzione e la trasmissione;  

5) «regime di sostegno»: strumento, regime o meccanismo, applicato da uno Stato membro o gruppo di Stati membri, 
inteso a promuovere l'uso di energia da fonti rinnovabili riducendone i costi, aumentando i prezzi a cui può essere 
venduta o aumentando, per mezzo di obblighi in materia di energie rinnovabili o altri mezzi, il volume acquistato 
di tale energia, includendo a titolo esemplificativo, ma non esaustivo, gli aiuti agli investimenti, le esenzioni o gli 
sgravi fiscali, le restituzioni d'imposta, i regimi di sostegno nella forma di obblighi in materia di energie rinnovabili, 
inclusi quelli che usano certificati verdi, e i regimi di sostegno diretto sui prezzi, ivi comprese le tariffe onnicom
prensive e le tariffe premio fisse o variabili;  

6) «obbligo in materia di energie rinnovabili»: regime di sostegno che obbliga i produttori di energia a includere nella 
loro produzione una determinata quota di energia da fonti rinnovabili, i fornitori di energia a includere una 
determinata quota di energia da fonti rinnovabili nella loro offerta o i consumatori di energia a includere una 
determinata quota di energia da fonti rinnovabili nei loro consumi, compresi i regimi nei quali tali obblighi possono 
essere soddisfatti mediante l'uso di certificati verdi;  

7) «strumento finanziario»: uno strumento finanziario quale definito all'articolo 2, punto 29), del regolamento (UE, 
Euratom) 2018/1046 del Parlamento europeo e del Consiglio (1);  

8) «PMI»: le microimprese, le piccole imprese o le medie imprese quali definite all'articolo 2 dell'allegato della 
raccomandazione 2003/361/CE della Commissione (2);  

9) «calore e freddo di scarto»: il calore o il freddo inevitabilmente ottenuti come sottoprodotti negli impianti industriali 
o di produzione di energia, o nel settore terziario, che si disperderebbero nell'aria o nell'acqua rimanendo 
inutilizzati e senza accesso a un sistema di teleriscaldamento o teleraffrescamento, nel caso in cui la cogenerazione 
sia stata o sarà utilizzata o non sia praticabile;  

10) «revisione della potenza dell'impianto» (repowering): il rinnovamento delle centrali elettriche che producono energia 
rinnovabile, compresa la sostituzione integrale o parziale di impianti o apparecchiature e sistemi operativi al fine di 
sostituire capacità o di aumentare l'efficienza o la capacità dell'impianto; 

11) «gestore del sistema di distribuzione»: gestore ai sensi dell'articolo 2, punto 6), della direttiva 2009/72/CE e dell'ar
ticolo 2, punto 6), della direttiva 2009/73/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (3);  

12) «garanzia di origine»: documento elettronico che serve esclusivamente a provare a un cliente finale che una 
determinata quota o quantità di energia è stata prodotta da fonti rinnovabili; 
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13) «mix energetico residuale»: il mix energetico totale annuo di uno Stato membro, al netto della quota rappresentata 
dalle garanzie di origine annullate;  

14) «autoconsumatore di energia rinnovabile»: un cliente finale che, operando in propri siti situati entro confini definiti 
o, se consentito da uno Stato membro, in altri siti, produce energia elettrica rinnovabile per il proprio consumo e 
può immagazzinare o vendere energia elettrica rinnovabile autoprodotta purché, per un autoconsumatore di energia 
rinnovabile diverso dai nuclei familiari, tali attività non costituiscano l'attività commerciale o professionale 
principale;  

15) «autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente»: gruppo di almeno due autoconsumatori di 
energia rinnovabile che agiscono collettivamente ai sensi del punto 14) e si trovano nello stesso edificio 
o condominio;  

16) «comunità di energia rinnovabile»: soggetto giuridico: 

a)  che, conformemente al diritto nazionale applicabile, si basa sulla partecipazione aperta e volontaria, è autonomo 
ed è effettivamente controllato da azionisti o membri che sono situati nelle vicinanze degli impianti di 
produzione di energia da fonti rinnovabili che appartengono e sono sviluppati dal soggetto giuridico in 
questione; 

b)  i cui azionisti o membri sono persone fisiche, PMI o autorità locali, comprese le amministrazioni comunali; 

c)  il cui obiettivo principale è fornire benefici ambientali, economici o sociali a livello di comunità ai suoi azionisti 
o membri o alle aree locali in cui opera, piuttosto che profitti finanziari;  

17) «accordo di compravendita di energia elettrica da fonti rinnovabili»: un contratto con il quale una persona fisica 
o giuridica si impegna ad acquistare energia elettrica da fonti rinnovabili direttamente da un produttore di energia 
elettrica;  

18) «scambi tra pari» di energia rinnovabile: vendita di energia rinnovabile tra i partecipanti al mercato in virtù di un 
contratto con condizioni prestabilite che disciplina l'esecuzione e il regolamento automatizzati dell'operazione, 
direttamente tra i partecipanti al mercato o indirettamente tramite un terzo certificato partecipante al mercato, 
come ad esempio un aggregatore. Il diritto di condurre scambi tra pari non pregiudica i diritti o gli obblighi delle 
parti coinvolte in qualità di consumatori finali, produttori, fornitori o aggregatori;  

19) «teleriscaldamento» o «teleraffrescamento»: la distribuzione di energia termica in forma di vapore, acqua calda 
o liquidi refrigerati, da fonti centrali o decentrate di produzione verso una pluralità di edifici o siti tramite una rete, 
per il riscaldamento o il raffrescamento di spazi o di processi di lavorazione;  

20) «teleriscaldamento e teleraffrescamento efficienti»: teleriscaldamento e teleraffreddamento efficienti quali definiti alla 
definizione dell'articolo 2, punto 41), della direttiva 2012/27/UE;  

21) «cogenerazione ad alto rendimento»: la cogenerazione ad alto rendimento quale definita all'articolo 2, punto 34), 
della direttiva 2012/27/UE;  

22) «attestato di prestazione energetica»: l'attestato di prestazione energetica quale definito all'articolo 2, punto 12), della 
direttiva 2010/31/UE;  

23) «rifiuto»: rifiuto quale definito all'articolo 3, punto 1), della direttiva 2008/98/CE, escluse le sostanze che sono state 
deliberatamente modificate o contaminate per soddisfare la presente definizione;  

24) «biomassa»: la frazione biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui di origine biologica provenienti dall'agricoltura, 
comprendente sostanze vegetali e animali, dalla silvicoltura e dalle industrie connesse, comprese la pesca e l'acqua
coltura, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti, compresi i rifiuti industriali e urbani di origine biologica;  

25) «biomassa agricola»: la biomassa risultante dall'agricoltura;  

26) «biomassa forestale»: la biomassa risultante dalla silvicoltura;  

27) «combustibili da biomassa»: combustibili solidi e gassosi prodotti dalle biomasse;  

28) «biogas»: combustibile gassoso prodotto dalle biomasse; 
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29) «rifiuti organici»: rifiuti organici quali definiti all'articolo 3, punto 4), della direttiva 2008/98/CE;  

30) «zona di approvvigionamento»: l'area geografica definita da cui provengono le materie prime di biomassa forestale, 
di cui sono disponibili informazioni affidabili e indipendenti e dove le condizioni sono sufficientemente omogenee 
per valutare il rischio presentato dalle caratteristiche di sostenibilità e legalità della biomassa forestale;  

31) «rigenerazione forestale»: la ricostituzione con mezzi naturali o artificiali di un'area boschiva a seguito della 
rimozione della precedente popolazione forestale per abbattimento o per cause naturali, compresi gli incendi o le 
tempeste; 

32) «bioliquidi»: combustibili liquidi per scopi energetici diversi dal trasporto, compresi l'energia elettrica, il riscal
damento e il raffrescamento, prodotti a partire dalla biomassa;  

33) «biocarburanti»: carburanti liquidi per il trasporto ricavati dalla biomassa;  

34) «biocarburanti avanzati»: i biocarburanti prodotti a partire dalle materie prime elencate nell'allegato IX, parte A;  

35) «carburanti derivanti da carbonio riciclato»: combustibili liquidi e gassosi che sono prodotti da flussi di rifiuti liquidi 
o solidi di origine non rinnovabile che non sono idonei al recupero di materie ai sensi dell'articolo 4 della direttiva 
2008/98/CE o dal gas derivante dal trattamento dei rifiuti e dal gas di scarico di origine non rinnovabile che sono 
prodotti come conseguenza inevitabile e non intenzionale del processo di produzione negli impianti industriali;  

36) «carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto»: i carburanti liquidi o gassosi che 
sono utilizzati nel settore dei trasporti, diversi dai biocarburanti o dai biogas, il cui contenuto energetico proviene 
da fonti rinnovabili diverse dalla biomassa;  

37) «biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa a basso rischio di cambiamento indiretto della destinazione 
d'uso dei terreni»: biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa le cui materie prime sono state prodotte 
nell'ambito di sistemi che evitano gli effetti di spostamento dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei combustibili da 
biomassa ottenuti da colture alimentari e foraggere mediante il miglioramento delle pratiche agricole e mediante la 
coltivazione in aree che non erano precedentemente utilizzate a tal fine, e che sono stati prodotti conformemente ai 
criteri di sostenibilità per i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa di cui all'articolo 29;  

38) «fornitore di combustibile»: un soggetto che fornisce combustibile al mercato ed è responsabile del passaggio di 
combustibile attraverso un punto di riscossione delle accise o, nel caso dell'energia elettrica o se non è dovuta 
alcuna accisa o se debitamente giustificato, qualsiasi altro soggetto pertinente designato da uno Stato membro;  

39) «colture amidacee»: colture comprendenti principalmente cereali, indipendentemente dal fatto che siano utilizzati 
solo i grani ovvero sia utilizzata l'intera pianta, come nel caso del mais verde; tuberi e radici, come patate, 
topinambur, patate dolci, manioca e ignami; e colture di bulbo-tuberi, quali la colocasia e la xantosoma;  

40) «colture alimentari e foraggere»: colture amidacee, zuccherine o oleaginose prodotte su terreni agricoli come coltura 
principale, esclusi residui, rifiuti o materie ligno-cellulosiche e le colture intermedie, come le colture intercalari e le 
colture di copertura, a condizione che l'uso di tali colture intermedie non generi una domanda di terreni supple
mentari;  

41) «materie ligno-cellulosiche»: materie composte da lignina, cellulosa ed emicellulosa quali la biomassa proveniente da 
foreste, le colture energetiche legnose e i residui e rifiuti della filiera forestale;  

42) «materie cellulosiche di origine non alimentare»: materie prime composte principalmente da cellulosa ed 
emicellulosa e aventi un tenore di lignina inferiore a quello delle materie ligno-cellulosiche, compresi i residui di 
colture alimentari e foraggere, quali paglia, steli di granturco, pule e gusci, le colture energetiche erbacee a basso 
tenore di amido, quali loglio, panico verga, miscanthus, canna comune, le colture di copertura precedenti le colture 
principali e ad esse successive, le colture miste di leguminose e graminacee, i residui industriali, anche residui di 
colture alimentari e foraggere dopo che sono stati estratti gli olii vegetali, gli zuccheri, gli amidi e le proteine, e le 
materie derivate dai rifiuti organici, intendendo per colture miste di leguminose e graminacee e colture di copertura 
pascoli temporanei costituiti da un'associazione mista di graminacee e leguminose a basso tenore di amido che sono 
coltivati a turno breve per produrre foraggio per il bestiame e migliorare la fertilità del suolo al fine di ottenere rese 
superiori dalle colture arabili principali;  

43) «residuo»: sostanza diversa dal prodotto o dai prodotti finali cui mira direttamente il processo di produzione; non 
costituisce l'obiettivo primario del processo di produzione e il processo non è stato deliberatamente modificato per 
ottenerlo; 
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44) «residui dell'agricoltura, dell'acquacoltura, della pesca e della silvicoltura»: residui che sono generati direttamente 
dall'agricoltura, dall'acquacoltura, dalla pesca e dalla silvicoltura e non comprendono i residui delle industrie 
connesse o della lavorazione;  

45) «valore reale»: la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per alcune o per tutte le fasi di uno specifico 
processo di produzione di biocarburanti, bioliquidi o combustibile da biomassa calcolata secondo la metodologia 
definita nell'allegato V, parte C, o nell'allegato VI, parte B;  

46) «valore tipico»: una stima delle emissioni di gas a effetto serra e della riduzione delle emissioni di gas a effetto serra 
per una particolare filiera di produzione del biocarburante, del bioliquido o del combustibile da biomassa, rappre
sentativa del consumo dell'Unione;  

47) «valore standard»: un valore stabilito a partire da un valore tipico applicando fattori predeterminati e che, in 
circostanze definite dalla presente direttiva, può essere utilizzato al posto di un valore reale. 

Articolo 3 

Obiettivo vincolante complessivo dell'Unione per il 2030 

1. Gli Stati membri provvedono collettivamente a far sì che la quota di energia da fonti rinnovabili nel consumo 
finale lordo di energia dell'Unione nel 2030 sia almeno pari al 32 %. La Commissione valuta tale obiettivo al fine di 
presentare, entro il 2023, una proposta legislativa intesa a rialzarlo nel caso di ulteriori sostanziali riduzioni dei costi 
della produzione di energia rinnovabile, se risulta necessario per rispettare gli impegni internazionali dell'Unione 
a favore della decarbonizzazione o se il rialzo è giustificato da un significativo calo del consumo energetico nell'Unione. 

2. Gli Stati membri fissano contributi nazionali per conseguire collettivamente l'obiettivo vincolante complessivo 
dell'Unione per il 2030 di cui al paragrafo 1 del presente articolo, come parte dei loro piani nazionali integrati per 
l'energia e il clima in conformità degli articoli da 3 a 5 e da 9 a 14 del regolamento (UE) 2018/1999. Nell'elaborare le 
proposte dei piani nazionali integrati per l'energia e il clima, gli Stati membri possono prendere in considerazione la 
formula riportata nell'allegato II di tale regolamento. 

Se, sulla base della valutazione delle proposte dei piani nazionali integrati per l'energia e il clima, presentati ai sensi 
dell'articolo 9 del regolamento (UE) 2018/1999, giunge alla conclusione che i contributi nazionali degli Stati membri 
sono insufficienti per conseguire collettivamente l'obiettivo vincolante complessivo dell'Unione, la Commissione segue la 
procedura di cui agli articoli 9 e 31 di tale regolamento. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché nell'elaborazione delle politiche nazionali, compresi gli obblighi derivanti 
dagli articoli da 25 a 28 della presente direttiva, e dei regimi di sostegno sia tenuta in debita considerazione la gerarchia 
dei rifiuti di cui all'articolo 4 della direttiva 2008/98/CE al fine di evitare indebiti effetti di distorsione sui mercati delle 
materie prime. Gli Stati membri non concedono alcun sostegno per l'energia rinnovabile prodotta mediante l'incene
rimento di rifiuti se non sono stati rispettati gli obblighi in materia di raccolta differenziata stabiliti in tale direttiva. 

4. A decorrere dal 1o gennaio 2021, la quota di energia da fonti rinnovabili nel consumo finale lordo di energia di 
ciascuno Stato membro non è inferiore alla quota base di riferimento indicata nella terza colonna della tabella riportata 
nell'allegato I, parte A, della presente direttiva. Gli Stati membri adottano le misure necessarie a garantire il rispetto di 
tale quota base di riferimento. Se uno Stato membro non mantiene la sua quota base di riferimento misurata su un 
periodo di un anno, si applica l'articolo 32, paragrafo 4, primo e secondo comma, del regolamento 2018/1999. 

5. La Commissione sostiene gli obiettivi ambiziosi degli Stati membri introducendo un quadro favorevole che 
comprenda un maggior utilizzo dei fondi dell'Unione, compresi fondi aggiuntivi volti a favorire una transizione equa 
delle regioni ad alta intensità di carbonio verso un aumento delle quote di energia rinnovabile, in particolare gli 
strumenti finanziari, soprattutto per i seguenti fini: 

a)  ridurre il costo del capitale per progetti di energia rinnovabile; 

b)  realizzare progetti e programmi per integrare le fonti rinnovabili nel sistema energetico, aumentare la flessibilità del 
sistema energetico, mantenere la stabilità della rete e gestire le congestioni della rete; 

c)  sviluppare l'infrastruttura della rete di trasmissione e di distribuzione, reti intelligenti, impianti di stoccaggio e 
interconnessioni, allo scopo di conseguire l'obiettivo del 15 % di interconnettività elettrica entro il 2030, per 
incrementare il livello di energia rinnovabile tecnicamente fattibile ed economicamente realizzabile nel sistema 
dell'energia elettrica; 
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d)  rafforzare la cooperazione regionale tra gli Stati membri e tra gli Stati membri e i paesi terzi attraverso progetti 
comuni, regimi di sostegno comuni e l'apertura di regimi di sostegno per l'energia elettrica da fonti rinnovabili 
a produttori situati in altri Stati membri. 

6. La Commissione istituisce una piattaforma di facilitazione al fine di sostenere gli Stati membri che utilizzano 
i meccanismi di cooperazione per contribuire all'obiettivo vincolante complessivo dell'Unione indicato al paragrafo 1. 

Articolo 4 

Regimi di sostegno per l'energia da fonti rinnovabili 

1. Al fine di conseguire o superare l'obiettivo dell'Unione di cui all'articolo 3, paragrafo 1, e il contributo di ciascuno 
Stato membro a tale obiettivo definito a livello nazionale per la diffusione delle energie rinnovabili, gli Stati membri 
possono istituire dei regimi di sostegno. 

2. I regimi di sostegno per l'energia elettrica da fonti rinnovabili prevedono l'erogazione di incentivi per l'integrazione 
dell'energia elettrica da fonti rinnovabili nel mercato dell'energia elettrica basati su criteri di mercato e che rispondono ai 
segnali di mercato, evitando inutili distorsioni dei mercati dell'energia elettrica e tenendo conto degli eventuali costi di 
integrazione del sistema e della stabilità della rete. 

3. I regimi di sostegno per l'energia elettrica da fonti rinnovabili sono concepiti in modo da massimizzare l'inte
grazione dell'energia elettrica da fonti rinnovabili nel mercato dell'energia elettrica e garantire che i produttori di energia 
rinnovabile reagiscano ai segnali dei prezzi del mercato e massimizzino i loro ricavi sul mercato. 

A tale fine, per quanto riguarda i regimi di sostegno diretto dei prezzi, il sostegno è concesso sotto forma di 
integrazione economica sul prezzo, che potrebbe, tra l'altro, essere fissa o variabile. 

Gli Stati membri possono esonerare gli impianti di piccola taglia e i progetti pilota dagli obblighi di cui al presente 
paragrafo, fatta salvo il diritto dell'Unione applicabile in materia di mercato interno dell'energia elettrica. 

4. Gli Stati membri assicurano che il sostegno per l'energia elettrica da fonti rinnovabili sia concesso con modalità 
aperte, trasparenti, competitive, non discriminatorie ed efficaci sotto il profilo dei costi. 

Gli Stati membri possono esentare dalle procedure di gara gli impianti di piccola taglia e i progetti pilota. 

Gli Stati membri possono, inoltre, considerare l'istituzione di meccanismi tesi a garantire la diversificazione regionale, in 
termini di diffusione dell'energia elettrica da fonti rinnovabili, in particolare per garantire un'integrazione del sistema 
efficiente in termini di costi. 

5. Gli Stati membri possono limitare le procedure di gara a determinate tecnologie qualora l'apertura dei regimi di 
sostegno a tutti i produttori di energia elettrica da fonti rinnovabili determini un risultato non ottimale per i seguenti 
motivi: 

a)  il potenziale di lungo termine di una particolare tecnologia; 

b)  la necessità di diversificazione; 

c)  i costi di integrazione della rete; 

d)  i vincoli di rete e la stabilità della rete; 

e)  nel caso della biomassa, la necessità di evitare distorsioni sui mercati delle materie prime. 

6. Se il sostegno per l'energia elettrica da fonti rinnovabili è concesso mediante una procedura di gara, al fine di 
assicurare un elevato tasso di realizzazione dei progetti gli Stati membri: 

a)  stabiliscono e pubblicano criteri non discriminatori e trasparenti per l'ammissibilità alle procedure di gara e 
definiscono date e norme chiare per la consegna del progetto; 

b)  pubblicano informazioni sulle gare precedenti, compresi i tassi di realizzazione dei progetti. 

7. Per incrementare la produzione di energia da fonti rinnovabili nelle regioni ultraperiferiche e nelle piccole isole, gli 
Stati membri possono adeguare i regimi di sostegno finanziario a favore dei progetti situati in tali regioni al fine di tener 
conto dei costi di produzione connessi alle loro specifiche condizioni di isolamento e dipendenza dall'esterno. 
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8. Entro il 31 dicembre 2021, e successivamente ogni tre anni, la Commissione riferisce al Parlamento europeo e al 
Consiglio sui risultati delle procedure di gara per il sostegno all'energia elettrica da fonti rinnovabili adottate nell'Unione, 
analizzando in particolare la loro capacità di: 

a)  conseguire una riduzione dei costi; 

b)  conseguire miglioramenti tecnologici; 

c)  conseguire alti tassi di realizzazione; 

d)  garantire una partecipazione non discriminatoria dei piccoli operatori e, se del caso, delle autorità locali; 

e)  limitare l'impatto ambientale; 

f)  garantire l'accettabilità locale; 

g)  garantire la sicurezza dell'approvvigionamento e l'integrazione della rete. 

9. Il presente articolo si applica fatti salvi gli articoli 107 e 108 TFUE. 

Articolo 5 

Apertura dei regimi di sostegno all'energia elettrica da fonti rinnovabili 

1. Gli Stati membri hanno il diritto di decidere, conformemente agli articoli da 7 a 13 della presente direttiva, in che 
misura sostenere l'energia elettrica da fonti rinnovabili prodotta in un altro Stato membro. Ciononostante, gli Stati 
membri possono aprire la partecipazione ai regimi di sostegno per l'energia elettrica da fonti rinnovabili ai produttori 
situati in altri Stati membri alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

Quando aprono la partecipazione ai regimi di sostegno per l'energia elettrica da fonti rinnovabili, gli Stati membri 
possono prevedere che il sostegno di una quota indicativa di nuova capacità, oppure del bilancio previsto per il regime 
di sostegno, in ciascun anno sia aperto ai produttori situati in altri Stati membri. 

Tali quote indicative possono ammontare, in ciascun anno, almeno al 5 % tra il 2023 e il 2026 e almeno al 10 % tra il 
2027 e il 2030 o, se inferiore, al livello di interconnettività degli Stati membri interessati in un ogni anno. 

Al fine di acquisire ulteriore esperienza nell'attuazione, gli Stati membri possono organizzare uno o più progetti pilota 
di regimi in cui il sostegno sia aperto a produttori situati in altri Stati membri. 

2. Gli Stati membri possono chiedere la prova dell'importazione fisica di energia elettrica da fonti rinnovabili. A tal 
fine, gli Stati membri possono limitare la partecipazione ai loro regimi di sostegno ai produttori situati negli Stati 
membri con i quali esiste un collegamento diretto tramite interconnettori. In ogni caso, gli Stati membri non modificano 
o influenzano in altro modo le programmazioni interzonali e l'allocazione delle capacità a motivo di produttori che 
partecipano a regimi di sostegno transfrontalieri. I trasferimenti transfrontalieri di energia elettrica sono determinati 
esclusivamente dal risultato dell'allocazione delle capacità ai sensi del diritto dell'Unione sul mercato interno dell'energia 
elettrica. 

3. Se uno Stato membro decide di aprire la partecipazione ai regimi di sostegno ai produttori situati in altri Stati 
membri, gli Stati membri in questione concordano i principi di tale partecipazione. Tali accordi riguardano almeno 
i principi di allocazione dell'energia elettrica da fonti rinnovabili oggetto del sostegno transfrontaliero. 

4. La Commissione, su richiesta degli Stati membri interessati, li assiste nel corso dell'intero processo di negoziazione 
e nella definizione delle modalità della cooperazione fornendo informazioni e analisi, compresi dati quantitativi e 
qualitativi sui costi e benefici diretti e indiretti della cooperazione, nonché orientamenti e consulenza tecnica. La 
Commissione può incoraggiare o facilitare lo scambio di buone prassi e può elaborare modelli di accordi di 
cooperazione per agevolare il processo di negoziazione. Entro il 2025 la Commissione valuta i costi e i benefici della 
diffusione nell'Unione dell'energia elettrica da fonti rinnovabili derivanti dall'applicazione del presente articolo. 

5. Entro il 2023 la Commissione effettua una valutazione dell'attuazione del presente articolo. Tale valutazione 
esamina la necessità di introdurre l'obbligo per gli Stati membri di aprire parzialmente la partecipazione ai propri regimi 
di sostegno per l'energia elettrica da fonti rinnovabili ai produttori situati in altri Stati membri allo scopo di arrivare 
a un'apertura del 5 % entro il 2025 e a un'apertura del 10 % entro il 2030. 
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Articolo 6 

Stabilità del sostegno finanziario 

1. Fatti salvi gli adattamenti necessari per conformarsi agli articoli 107 e 108 TFUE, gli Stati membri provvedono 
affinché il livello e le condizioni del sostegno concesso ai progetti relativi alla produzione di energia rinnovabile non 
subiscano revisioni tali da incidere negativamente sui diritti conseguiti e minare la sostenibilità economica dei progetti 
che già beneficiano del sostegno. 

2. Gli Stati membri possono adeguare il livello di sostegno in base a criteri oggettivi, a condizione che tali criteri 
siano stabiliti nella concezione originaria del regime di sostegno. 

3. Gli Stati membri pubblicano un calendario a lungo termine che anticipi i previsti stanziamenti di sostegno e copra, 
come riferimento, almeno i cinque anni successivi o, in caso di vincoli di pianificazione di bilancio, i tre anni successivi, 
compresi, se del caso, il calendario indicativo, la frequenza dei bandi di gara, la capacità prevista e il bilancio previsto 
o il sostegno unitario che si prevede di allocare, nonché le tecnologie ammesse a beneficiarne, se applicabile. Il suddetto 
calendario è aggiornato su base annuale o, se necessario, per riflettere gli sviluppi recenti del mercato o la prevista 
allocazione del sostegno. 

4. Almeno ogni cinque anni gli Stati membri valutano l'efficacia dei propri regimi di sostegno all'energia elettrica da 
fonti rinnovabili e i relativi principali effetti distributivi sulle differenti categorie di consumatori e sugli investimenti. Tale 
valutazione tiene conto degli effetti di eventuali modifiche ai regimi di sostegno. La programmazione indicativa a lungo 
termine concernente le decisioni relative al sostegno e alla definizione di un nuovo sostegno tiene conto dei risultati di 
tale valutazione. Gli Stati membri integrano la valutazione nei pertinenti aggiornamenti dei loro piani nazionali integrati 
per l'energia e il clima e nelle relazioni sullo stato di avanzamento in conformità del regolamento (UE) 2018/1999. 

Articolo 7 

Calcolo della quota di energia da fonti rinnovabili 

1. Il consumo finale lordo di energia da fonti rinnovabili in ogni Stato membro è calcolato come la somma: 

a)  del consumo finale lordo di energia elettrica da fonti rinnovabili; 

b)  del consumo finale lordo di energia da fonti rinnovabili per il settore del riscaldamento e del raffrescamento; e 

c)  del consumo finale di energia da fonti energetiche rinnovabili nel settore dei trasporti. 

Con riguardo alle lettere a), b) o c) del primo comma, per il calcolo della quota di energia da fonti rinnovabili sul 
consumo finale lordo, il gas, l'energia elettrica e l'idrogeno prodotti da fonti rinnovabili sono presi in considerazione una 
sola volta. 

Fatto salvo l'articolo 29, paragrafo 1, secondo comma, non sono presi in considerazione i biocarburanti, i bioliquidi e 
i combustibili da biomassa che non soddisfino i criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra 
di cui all'articolo 29, paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10. 

2. Ai fini del paragrafo 1, primo comma, lettera a), il consumo finale lordo di energia elettrica da fonti rinnovabili è 
calcolato come quantità di energia elettrica prodotta in uno Stato membro da fonti rinnovabili, compresa l'energia 
elettrica prodotta da autoconsumatori di energia rinnovabile e da comunità di energia rinnovabile, al netto della 
produzione di energia elettrica in centrali di pompaggio con il ricorso all'acqua precedentemente pompata a monte. 

Negli impianti multicombustibile che utilizzano fonti rinnovabili e non rinnovabili, si tiene conto unicamente della parte 
di energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili. Ai fini del calcolo, il contributo di ogni fonte di energia è calcolato 
sulla base del relativo contenuto energetico. 

L'energia elettrica da energia idraulica ed energia eolica è presa in considerazione conformemente alla formula di 
normalizzazione definita all'allegato II. 
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3. Ai fini del paragrafo 1, primo comma, lettera b), il consumo finale lordo di energia da fonti rinnovabili per il 
settore del riscaldamento e del raffrescamento è calcolato come quantità di teleriscaldamento e teleraffrescamento 
prodotta in uno Stato membro da fonti rinnovabili più il consumo di altre energie da fonti rinnovabili nell'industria, nel 
residenziale, nei servizi, nell'agricoltura, nella silvicoltura e nella pesca per il riscaldamento, il raffrescamento e i processi 
di lavorazione. 

Negli impianti multicombustibile che utilizzano fonti rinnovabili e non rinnovabili, si tiene conto unicamente della parte 
di calore e di freddo prodotta a partire da fonti rinnovabili. Ai fini del calcolo, il contributo di ogni fonte di energia è 
calcolato sulla base del relativo contenuto energetico. 

Si tiene conto dell'energia dell'ambiente e geotermica utilizzata per il riscaldamento e il raffrescamento mediante pompe 
di calore e sistemi di teleraffrescamento ai fini del paragrafo 1, primo comma, lettera b), a condizione che l'energia finale 
fornita ecceda in maniera significativa l'apporto energetico primario necessario per far funzionare le pompe di calore. La 
quantità di calore o di freddo da considerare quale energia da fonti rinnovabili ai fini della presente direttiva è calcolata 
secondo la metodologia indicata all'allegato VII e tiene conto dell'uso di energia in tutti i settori di utilizzo finale. 

Ai fini del paragrafo 1, primo comma, lettera b), non si tiene conto dell'energia termica generata da sistemi energetici 
passivi, che consentono di diminuire il consumo di energia in modo passivo tramite la progettazione degli edifici o il 
calore generato da energia prodotta da fonti non rinnovabili. 

Entro il 31 dicembre 2021 la Commissione adotta atti delegati conformemente all'articolo 35 per integrare la presente 
direttiva stabilendo una metodologia di calcolo della quantità di energia da fonti rinnovabili usata per il raffrescamento e 
il teleraffrescamento e per modificare l'allegato VII. 

Tale metodologia comprende fattori di prestazione stagionale minimi per le pompe di calore che funzionano a ciclo 
inverso. 

4. Ai fini del paragrafo 1, primo comma, lettera c, si applicano i requisiti seguenti: 

a) il consumo finale di energia da fonti rinnovabili nel settore dei trasporti è calcolato come la somma di tutti i biocar
buranti, combustibili da biomassa e combustibili liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine non biologica per il 
trasporto utilizzati nel settore dei trasporti. Tuttavia, i carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine non 
biologica il trasporto che sono prodotti da energia elettrica rinnovabile sono presi in considerazione ai fini del 
calcolo di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera a), solo per contabilizzare la quantità di energia elettrica prodotta 
in uno Stato membro a partire da fonti rinnovabili; 

b)  per il calcolo del consumo finale di energia nel settore dei trasporti sono utilizzati i valori relativi al contenuto 
energetico dei carburanti per il trasporto di cui all'allegato III. Per determinare il contenuto energetico dei carburanti 
per il trasporto non inclusi nell'allegato III, gli Stati membri applicano le pertinenti norme dell'Organizzazione 
europea di normazione (European Standards Organisation – ESO) per determinare il potere calorifico dei carburanti. Se 
non sono state adottate norme ESO a tal fine, gli Stati membri si avvalgono delle pertinenti norme dell'Organiz
zazione internazionale per la standardizzazione (International Organisation for Standardisation – ISO). 

5. La quota di energia da fonti rinnovabili è calcolata dividendo il consumo finale lordo di energia da fonti 
rinnovabili per il consumo finale lordo di energia da tutte le fonti energetiche, espressa in percentuale. 

Ai fini del presente paragrafo, primo comma, la somma di cui al presente articolo, paragrafo 1, primo comma, è 
adeguata in conformità degli articoli 8, 10, 12 e 13. 

Nel calcolo del consumo finale lordo di energia di uno Stato membro nell'ambito della valutazione del conseguimento 
degli obiettivi e della traiettoria indicativa stabiliti dalla presente direttiva, la quantità di energia consumata nel settore 
dell'aviazione è considerata, come quota del consumo finale lordo di energia di detto Stato membro, non superiore al 
6,18 %. Per Cipro e Malta la quantità di energia consumata per l'aviazione è considerata, come quota del consumo finale 
lordo di energia di tali Stati membri, non superiore al 4,12 %. 

6. La metodologia e le definizioni utilizzate per il calcolo della quota di energia prodotta da fonti rinnovabili sono 
quelle fissate dal regolamento (CE) n. 1099/2008. 

Gli Stati membri garantiscono la coerenza tra le informazioni statistiche utilizzate per il calcolo di tali quote settoriali e 
totali e le informazioni statistiche trasmesse alla Commissione ai sensi di tale regolamento. 
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Articolo 8 

Piattaforma dell'Unione per lo sviluppo delle rinnovabili e trasferimenti statistici tra Stati membri 

1. Gli Stati membri possono accordarsi per il trasferimento statistico da uno Stato membro all'altro di una 
determinata quantità di energia da fonti rinnovabili. La quantità trasferita è: 

a)  dedotta dalla quantità di energia da fonti rinnovabili presa in considerazione, ai fini della presente direttiva, nel 
calcolo della quota di energia da fonti rinnovabili dello Stato membro che effettua il trasferimento; e 

b)  aggiunta alla quantità di energia da fonti rinnovabili presa in considerazione, ai fini della presente direttiva, nel 
calcolo della quota di energia da fonti rinnovabili dello Stato membro che accetta il trasferimento. 

2. Al fine di agevolare il raggiungimento dell'obiettivo dell'Unione fissato all'articolo 3, paragrafo 1, della presente 
direttiva e del contributo di ogni Stato membro a tale obiettivo ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 2, della presente 
direttiva, nonché al fine di facilitare i trasferimenti statistici ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo, la Commissione 
istituisce una piattaforma dell'Unione per lo sviluppo delle rinnovabili (Union renewable development platform – URDP). Gli 
Stati membri possono presentare all'URDP, su base volontaria, i dati annuali sui propri contributi nazionali all'obiettivo 
dell'Unione o eventuali parametri di riferimento definiti per il monitoraggio dei progressi nel regolamento (UE) 
2018/1999, incluso l'ammontare previsto del deficit o dell'eccedenza rispetto al loro contributo, e un'indicazione del 
prezzo al quale accetterebbero di trasferire le eventuali eccedenze di produzione di energia da fonti rinnovabili da 
o verso un altro Stato membro. Il prezzo di tali trasferimenti è fissato caso per caso sulla base del meccanismo 
dell'URDP di incontro tra domanda e offerta. 

3. La Commissione garantisce che l'URDP sia in grado di far incontrare la domanda e l'offerta di quantitativi di 
energia da fonti rinnovabili che sono presi in considerazione nel calcolo della quota di energia rinnovabile di uno Stato 
membro sulla base dei prezzi o di altri criteri specificati dallo Stato membro che accetta il trasferimento. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 35 per integrare la presente 
direttiva, istituendo l'URDP e definendo le condizioni di perfezionamento dei trasferimenti ai sensi del paragrafo 5 del 
presente articolo. 

4. Gli accordi di cui ai paragrafi 1 e 2 possono avere una durata di uno o più anni civili. Tali accordi sono notificati 
alla Commissione o perfezionati sull'URDP entro dodici mesi dalla fine di ciascun anno in cui hanno efficacia. Tra le 
informazioni trasmesse alla Commissione figurano la quantità e il prezzo dell'energia in questione. Per i trasferimenti 
perfezionati sull'URDP, le parti coinvolte e le informazioni sul singolo trasferimento sono rese pubbliche. 

5. Gli effetti dei trasferimenti cominciano a decorrere dopo che tutti gli Stati membri interessati dal trasferimento ne 
abbiano dato notifica alla Commissione o una volta che tutte le condizioni di compensazione siano soddisfatte 
sull'URDP, a seconda dei casi. 

Articolo 9 

Progetti comuni tra Stati membri 

1. Due o più Stati membri possono cooperare su tutti i tipi di progetti comuni per la produzione di energia elettrica, 
calore e freddo da fonti rinnovabili. Tale cooperazione può comprendere operatori privati. 

2. Gli Stati membri notificano alla Commissione la quota o la quantità di energia elettrica, calore e freddo da fonti 
rinnovabili prodotte nell'ambito di progetti comuni realizzati sul proprio territorio che siano stati messi in servizio dopo 
il 25 giugno 2009 o grazie all'incremento di capacità di un impianto ristrutturato dopo tale data, da computare ai 
fini della quota di energia da fonti rinnovabili di un altro Stato membro nell'ambito della presente direttiva. 

3. La notifica di cui al paragrafo 2: 

a)  fornisce la descrizione dell'impianto proposto o l'indicazione dell'impianto ristrutturato; 
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b)  specifica la quota o la quantità di energia elettrica, calore o freddo prodotte dall'impianto che devono essere 
computate ai fini della quota di energia da fonti rinnovabili dell'altro Stato membro; 

c)  indica lo Stato membro in favore del quale è effettuata la notifica; e 

d)  precisa il periodo, in anni civili interi, durante il quale l'energia elettrica o il calore o freddo prodotti dall'impianto 
a partire da fonti rinnovabili devono essere computati ai fini della quota di energia da fonti rinnovabili dell'altro Stato 
membro. 

4. La durata di un progetto congiunto di cui al presente articolo può essere prorogata oltre il 2030. 

5. Una notifica effettuata ai sensi del presente articolo non può essere modificata o ritirata senza il comune accordo 
dello Stato membro notificante e dello Stato membro indicato ai sensi del paragrafo 3, lettera c). 

6. La Commissione, su richiesta degli Stati membri interessati, agevola l'avvio di progetti comuni tra gli Stati membri, 
in particolare tramite assistenza tecnica specifica e assistenza allo sviluppo dei progetti. 

Articolo 10 

Effetti dei progetti comuni tra Stati membri 

1. Entro tre mesi dalla fine di ciascun anno che ricade nel periodo di cui all'articolo 9, paragrafo 3, lettera d), lo Stato 
membro che ha effettuato la notifica ai sensi dell'articolo 9 emette una lettera di notifica in cui dichiara: 

a) la quantità totale di energia elettrica o di calore o freddo prodotta durante quell'anno da fonti rinnovabili dall'im
pianto oggetto della notifica di cui all'articolo 9; e 

b)  la quantità di energia elettrica o di calore o freddo prodotta durante quell'anno da fonti rinnovabili da tale impianto 
che dev'essere computata ai fini della quota di energia da fonti rinnovabili di un altro Stato membro conformemente 
a quanto indicato nella notifica. 

2. Lo Stato membro notificante trasmette la lettera di notifica allo Stato membro a favore del quale è effettuata la 
notifica e alla Commissione. 

3. Ai fini della presente direttiva, la quantità di energia elettrica o di calore o freddo da fonti rinnovabili notificata 
conformemente al paragrafo 1, lettera b), è: 

a)  dedotta dalla quantità di energia elettrica o di calore o freddo prodotta da fonti rinnovabili presa in considerazione 
nel calcolare la quota di energia da fonti rinnovabili dello Stato membro che emette la lettera di notifica ai sensi del 
paragrafo 1; e 

b)  sommata alla quantità di energia elettrica o di calore o freddo prodotta da fonti rinnovabili presa in considerazione 
nel calcolare la quota di energia da fonti rinnovabili dello Stato membro che riceve la lettera di notifica ai sensi del 
paragrafo 2. 

Articolo 11 

Progetti comuni tra Stati membri e paesi terzi 

1. Uno o più Stati membri possono cooperare con uno o più paesi terzi su tutti i tipi di progetti comuni per la 
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili. Tale cooperazione può comprendere operatori privati e avviene nel 
pieno rispetto del diritto internazionale. 

2. L'energia elettrica prodotta in un paese terzo da fonti rinnovabili è presa in considerazione ai fini del calcolo delle 
quote di energia rinnovabile degli Stati membri solo se sono soddisfatte le seguenti condizioni: 

a)  l'energia elettrica è consumata nell'Unione, requisito che si considera soddisfatto quando: 

i)  una quantità di energia elettrica equivalente all'energia elettrica contabilizzata è stata definitivamente attribuita 
alla capacità di interconnessione assegnata da parte di tutti i gestori del sistema di trasmissione responsabile nel 
paese d'origine, nel paese di destinazione e, se del caso, in ciascun paese terzo di transito; 
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ii)  una quantità di energia elettrica equivalente all'energia elettrica contabilizzata è stata definitivamente registrata 
nella tabella di programmazione da parte del gestore del sistema di trasmissione responsabile nella parte 
dell'Unione di un interconnettore; e 

iii)  la capacità nominata e la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili da parte dell'impianto di cui alla 
lettera b) si riferiscono allo stesso periodo; 

b)  l'energia elettrica è prodotta in un impianto entrato in esercizio dopo il 25 giugno 2009 o da un impianto che è 
stato ristrutturato, accrescendone la capacità, dopo tale data nell'ambito di un progetto comune di cui al paragrafo 1; 

c)  la quantità di energia elettrica prodotta ed esportata non ha beneficiato di un sostegno da parte di un regime di 
sostegno di un paese terzo diverso da un aiuto agli investimenti concesso per l'impianto; e 

d)  l'energia elettrica è stata prodotta nel rispetto del diritto internazionale, in un paese terzo firmatario della 
convenzione del Consiglio d'Europa per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali o di altri 
trattati o convenzioni internazionali sui diritti umani. 

3. Ai fini del paragrafo 4, gli Stati membri possono chiedere alla Commissione di tenere conto dell'energia elettrica da 
fonti rinnovabili prodotta e consumata in un paese terzo, nell'ambito della costruzione di un interconnettore che 
richieda tempi lunghi di realizzazione tra lo Stato membro e un paese terzo, alle seguenti condizioni: 

a)  la costruzione dell'interconnettore deve essere iniziata entro il 31 dicembre 2026; 

b)  non è possibile mettere in esercizio l'interconnettore entro il 31 dicembre 2030; 

c)  è possibile mettere in esercizio l'interconnettore entro il 31 dicembre 2032; 

d)  dopo l'entrata in esercizio, l'interconnettore sarà utilizzato per l'esportazione verso l'Unione, ai sensi del paragrafo 2, 
di energia elettrica da fonti rinnovabili; 

e)  la richiesta si riferisce a un progetto comune che soddisfi i criteri indicati al paragrafo 2, lettere b) e c), e che 
utilizzerà l'interconnettore dopo la sua entrata in esercizio e per una quantità di energia elettrica che non sia 
superiore alla quantità che sarà esportata verso l'Unione dopo l'entrata in esercizio dell'interconnettore. 

4. La quota o la quantità di energia elettrica prodotta da qualsiasi impianto nel territorio di un paese terzo che deve 
essere computata ai fini della quota di energia rinnovabile di uno o più Stati membri nell'ambito della presente direttiva 
è notificata alla Commissione. Quando sono interessati più Stati membri, la ripartizione di tale quota o quantità tra Stati 
membri è notificata alla Commissione. La quota o la quantità non è superiore alla quota o alla quantità effettivamente 
esportata nell'Unione e ivi consumata, corrisponde alla quantità di cui al paragrafo 2, lettera a), punti i) e ii), ed è 
conforme alle condizioni di cui al paragrafo 2, lettera a). La notifica è effettuata da ciascuno Stato membro ai fini del cui 
obiettivo nazionale generale deve essere computata la quota o la quantità di energia elettrica. 

5. La notifica di cui al paragrafo 4: 

a)  fornisce la descrizione dell'impianto proposto o l'indicazione dell'impianto ristrutturato; 

b)  specifica la quota o la quantità di energia elettrica prodotta nell'impianto da computare ai fini della quota di energia 
rinnovabile di uno Stato membro e, fatte salve le disposizioni in materia di confidenzialità, le corrispondenti 
disposizioni finanziarie; 

c)  precisa il periodo, in anni civili interi, durante il quale l'energia elettrica deve essere computata ai fini della quota di 
energia rinnovabile dello Stato membro; e 

d)  comporta un riconoscimento scritto delle lettere b) e c) da parte del paese terzo sul cui territorio l'impianto è 
destinato a entrare in esercizio e un'indicazione della quota o della quantità di energia elettrica prodotte dall'impianto 
che saranno utilizzate a livello nazionale. 

6. La durata di un progetto congiunto di cui al presente articolo può essere estesa oltre il 2030. 

7. Una notifica effettuata ai sensi del presente articolo è modificata o ritirata solo qualora vi sia comune accordo tra 
lo Stato membro notificante e il paese terzo che ha riconosciuto il progetto comune in conformità del paragrafo 5, 
lettera d). 
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8. Gli Stati membri e l'Unione incoraggiano i pertinenti organi della Comunità dell'energia a prendere, in conformità 
con tale trattato, le misure necessarie per consentire alle parti contraenti di applicare le disposizioni in materia di 
cooperazione tra Stati membri previste dalla presente direttiva. 

Articolo 12 

Effetti dei progetti comuni tra Stati membri e paesi terzi 

1. Entro dodici mesi dalla fine di ciascun anno che ricade nel periodo di cui all'articolo 11, paragrafo 5, lettera c), lo 
Stato membro notificante emette una lettera di notifica in cui dichiara: 

a)  la quantità totale di energia elettrica prodotta durante quell'anno da fonti rinnovabili dall'impianto oggetto della 
notifica ai sensi dell'articolo 11; 

b)  la quantità di energia elettrica prodotta durante quell'anno da fonti rinnovabili da tale l'impianto che deve essere 
computata ai fini della sua quota di energia rinnovabile conformemente a quanto indicato nella notifica ai sensi 
dell'articolo 11; e 

c)  la prova del soddisfacimento delle condizioni di cui all'articolo 11, paragrafo 2. 

2. Lo Stato membro di cui al paragrafo 1 trasmette la lettera di notifica alla Commissione e al paese terzo che ha 
riconosciuto il progetto in conformità dell'articolo 11, paragrafo 5, lettera d). 

3. Ai fini del calcolo delle quote di energia rinnovabile nell'ambito della presente direttiva, la quantità di energia 
elettrica da fonti rinnovabili notificata conformemente al paragrafo 1, lettera b), è sommata alla quantità di energia da 
fonti rinnovabili presa in considerazione nel calcolare le quote di energia rinnovabile dello Stato membro che emette la 
lettera di notifica. 

Articolo 13 

Regimi di sostegno comuni 

1. Fatti salvi gli obblighi imposti agli Stati membri dall'articolo 5, due o più Stati membri possono decidere, su base 
volontaria, di unire o coordinare parzialmente i loro regimi di sostegno nazionali. In questi casi una determinata 
quantità di energia da fonti rinnovabili prodotta nel territorio di uno Stato membro partecipante può essere computata 
ai fini della quota di energia rinnovabile di un altro Stato membro partecipante, a condizione che gli Stati membri 
interessati: 

a)  effettuino un trasferimento statistico di importi specifici di energia da fonti rinnovabili da uno Stato membro verso 
un altro Stato membro in conformità dell'articolo 8; o 

b)  istituiscano una norma di distribuzione, concordata dagli Stati membri partecipanti, che distribuisce quantità di 
energia da fonti rinnovabili tra gli Stati membri partecipanti. 

La norma di distribuzione di cui alla lettera b) del primo comma è notificata alla Commissione entro tre mesi dalla fine 
del primo anno in cui prende effetto. 

2. Entro tre mesi dalla fine di ogni anno, gli Stati membri che hanno effettuato una notifica ai sensi del secondo 
comma del paragrafo 1 emettono una lettera di notifica che indica la quantità totale di energia elettrica o calore o freddo 
da fonti rinnovabili prodotta nell'anno a cui si applica la norma di distribuzione. 

3. Ai fini del calcolo delle quote di energia rinnovabile nell'ambito della presente direttiva, la quantità di energia 
elettrica, di calore o di freddo da fonti rinnovabili notificata conformemente al paragrafo 2 è ridistribuita tra gli Stati 
membri interessati in conformità della norma di distribuzione notificata. 

4. La Commissione diffonde orientamenti e buone prassi e, su richiesta degli Stati membri interessati, favorisce l'isti
tuzione di regimi di sostegno comuni tra gli Stati membri. 
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Articolo 14 

Aumento di capacità 

Ai fini dell'articolo 9, paragrafo 2, e dell'articolo 11, paragrafo 2, lettera b), le unità di energia da fonti rinnovabili 
dovute all'aumento di capacità di un impianto sono considerate come se fossero prodotte da un impianto distinto messo 
in servizio al momento in cui si è verificato l'aumento di capacità. 

Articolo 15 

Procedure amministrative, regolamentazioni e codici 

1. Gli Stati membri assicurano che le norme nazionali in materia di procedure di autorizzazione, certificazione e 
rilascio delle licenze applicabili agli impianti e alle relative reti di trasmissione e distribuzione per la produzione di 
energia elettrica, di calore o di freddo da fonti rinnovabili, al processo di trasformazione della biomassa in biocarburanti, 
bioliquidi, combustibili da biomassa o altri prodotti energetici e ai carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di 
origine non biologica per il trasporto siano proporzionate e necessarie e contribuiscano all'attuazione del principio che 
dà priorità all'efficienza energetica. 

Gli Stati membri prendono in particolare le misure appropriate per assicurare che: 

a)  le procedure amministrative siano razionalizzate e accelerate al livello amministrativo adeguato e siano fissati termini 
prevedibili per le procedure di cui al primo comma; 

b) le norme in materia di autorizzazione, certificazione e concessione di licenze siano oggettive, trasparenti e propor
zionate, non contengano discriminazioni tra partecipanti e tengano pienamente conto delle specificità di ogni singola 
tecnologia per le energie rinnovabili; 

c)  le spese amministrative pagate da consumatori, urbanisti, architetti, imprese edili e installatori e fornitori di 
attrezzature e di sistemi siano trasparenti e proporzionate ai costi; e 

d)  siano previste procedure di autorizzazione semplificate e meno gravose, anche attraverso una procedura di notifica 
semplice per dispositivi decentrati, e per la produzione e lo stoccaggio di energia da fonti rinnovabili. 

2. Gli Stati membri definiscono chiaramente le specifiche tecniche da rispettare affinché le apparecchiature e i sistemi 
per le energie rinnovabili possano beneficiare dei regimi di sostegno. Se esistono norme europee, tra cui i marchi di 
qualità ecologica, le etichettature energetiche e altri sistemi di riferimento tecnico creati da organismi europei di standar
dizzazione, le specifiche tecniche sono redatte in conformità di dette norme. Le specifiche tecniche non prescrivono 
dove le apparecchiature e i sistemi debbano essere certificati e non devono costituire ostacoli al corretto funzionamento 
del mercato interno. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità competenti a livello nazionale, regionale e locale inseriscano 
disposizioni volte all'integrazione e alla diffusione delle energie rinnovabili, anche per l'autoconsumo di energia da fonti 
rinnovabili e le comunità di energia rinnovabile, e all'uso dell'inevitabile calore e freddo di scarto in sede di pianifi
cazione, compresa la pianificazione precoce del territorio, progettazione, costruzione e ristrutturazione di infrastrutture 
urbane, aree industriali, commerciali o residenziali e infrastrutture energetiche, comprese le reti di energia elettrica, teleri
scaldamento e teleraffrescamento, gas naturale e combustibili alternativi. In particolare, gli Stati membri incoraggiano gli 
organi amministrativi locali e regionali a includere, se del caso, il riscaldamento e il raffrescamento da fonti rinnovabili 
nella pianificazione delle infrastrutture urbane e a consultare gli operatori di rete per tener conto dell'impatto esercitato 
sui piani di sviluppo infrastrutturale degli operatori dai programmi di efficienza energetica e di gestione della domanda 
nonché dalle disposizioni specifiche in materia di autoconsumo di energia da fonti rinnovabili e comunità di energia 
rinnovabile. 

4. Nelle regolamentazioni e nei codici in materia di edilizia, gli Stati membri introducono misure appropriate al fine 
di aumentare la quota di qualsiasi tipo di energia da fonti rinnovabili nel settore edilizio. 

Nell'elaborare tali misure o nel regime di sostegno, gli Stati membri possono tener conto, se del caso, di misure 
nazionali riguardanti sostanziali incrementi dell'autoconsumo di energia da fonti rinnovabili, dello stoccaggio dell'energia 
a livello locale e dell'efficienza energetica, riguardanti la cogenerazione e riguardanti gli edifici passivi, a consumo di 
energia basso o nullo. 
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Gli Stati membri, nelle regolamentazioni e nei codici in materia edilizia o in altri strumenti aventi effetto equivalente, 
impongono l'uso di livelli minimi di energia da fonti rinnovabili in tutti gli edifici nuovi e negli edifici esistenti sottoposti 
a ristrutturazioni rilevanti, a condizione che ciò sia tecnicamente, funzionalmente ed economicamente fattibile e 
considerato il calcolo dei livelli ottimali in funzione dei costi ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 2, della direttiva 
2010/31/UE, e a condizione che ciò non influisca negativamente sulla qualità dell'aria interna. Gli Stati membri 
consentono di raggiungere tali livelli minimi anche mediante un teleriscaldamento e teleraffrescamento efficienti 
utilizzando una quota significativa di energia rinnovabile e di calore e freddo di scarto. 

Gli obblighi previsti dal primo comma si applicano alle forze armate solo nella misura in cui ciò non sia in contrasto 
con la natura e l'obiettivo primario delle attività delle forze armate e ad eccezione dei materiali utilizzati esclusivamente 
a fini militari. 

5. Gli Stati membri provvedono affinché i nuovi edifici pubblici e gli edifici pubblici esistenti sottoposti a ristruttu
razioni rilevanti, a livello nazionale, regionale e locale, svolgano un ruolo esemplare nel contesto della presente direttiva 
a decorrere dal 1o gennaio 2012. Gli Stati membri possono tra l'altro consentire che tale obbligo sia soddisfatto 
rispettando le norme per edifici a energia quasi zero di cui alla direttiva 2010/31/UE o prevedendo che i tetti degli 
edifici pubblici o misti pubblico-privato siano utilizzati da terzi per impianti che producono energia da fonti rinnovabili. 

6. Nelle regolamentazioni e nei codici in materia edilizia, gli Stati membri promuovono l'uso di sistemi e di apparec
chiature per il riscaldamento e il raffrescamento da rinnovabili che consentano una riduzione significativa del consumo 
di energia. A tale fine gli Stati membri utilizzano le etichette energetiche, i marchi di qualità ecologica o le altre certifi
cazioni o norme adeguate sviluppate a livello nazionale o dell'Unione, se esistono, e garantiscono che siano fornite 
un'informazione e una consulenza adeguate sulle alternative ad alta efficienza energetica basate sulle rinnovabili, nonché 
sugli strumenti finanziari e sugli incentivi eventualmente disponibili in caso di sostituzione, al fine di promuovere un 
aumento del tasso di sostituzione dei vecchi impianti di riscaldamento e un maggiore passaggio a soluzioni basate sulle 
energie rinnovabili conformi alla direttiva 2010/31/UE. 

7. Gli Stati membri effettuano una valutazione del loro potenziale di energia da fonti rinnovabili e dell'uso del calore 
e freddo di scarto settore del riscaldamento e del raffrescamento. Tale valutazione include, se del caso, un'analisi spaziale 
delle aree idonee per un'utilizzazione a basso rischio ambientale e del potenziale in termini di progetti di piccola taglia 
a livello residenziale ed è inclusa nella seconda valutazione globale di cui all'articolo 14, paragrafo 1, della direttiva 
2012/27/UE, per la prima volta entro il 31 dicembre 2020 e nei successivi aggiornamenti delle valutazioni globali. 

8. Gli Stati membri valutano gli ostacoli normativi e amministrativi agli accordi di compravendita di energia elettrica 
da fonti rinnovabili a lungo termine, eliminano gli ostacoli ingiustificati ed agevolano il ricorso a tali accordi. Gli Stati 
membri assicurano che tali accordi non siano soggetti a procedure o oneri sproporzionati o discriminatori. 

Gli Stati membri descrivono le politiche e le misure tese ad agevolare il ricorso agli accordi di compravendita di energia 
elettrica da fonti rinnovabili nei loro piani nazionali integrati per l'energia e il clima e nelle relazioni sullo stato di 
avanzamento ai sensi del regolamento (UE) 2018/1999. 

Articolo 16 

Organizzazione e durata della procedura autorizzativa 

1. Gli Stati membri istituiscono o designano uno o più sportelli. Tali sportelli, su richiesta del richiedente, guidano e 
assistono nell'intera procedura amministrativa di presentazione della domanda di autorizzazione e nella procedura 
autorizzativa. Il richiedente non è tenuto a rivolgersi a più di uno sportello per l'intera procedura. La procedura autoriz
zativa copre le pertinenti autorizzazioni amministrative a costruire, a revisionare la potenza e a gestire impianti per la 
produzione di energia da fonti rinnovabili e le opere necessarie per la relativa connessione alla rete. La procedura 
autorizzativa comprende tutte le procedure dalla conferma di ricevimento della domanda alla trasmissione dell'esito della 
procedura di cui al paragrafo 2. 

2. Lo sportello guida il richiedente durante la procedura amministrativa di presentazione della domanda di autoriz
zazione in modo trasparente fino all'adozione di una o più decisioni da parte delle autorità responsabili al termine del 
processo, gli fornisce tutte le informazioni necessarie e coinvolge, se del caso, altre autorità amministrative. Ai 
richiedenti è consentito presentare i documenti pertinenti anche in formato digitale. 
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3. Lo sportello mette a disposizione, e fornisce anche online, un manuale delle procedure rivolto agli sviluppatori di 
progetti di produzione di energie da fonti rinnovabili che tratti distintamente anche progetti su piccola scala e progetti di 
autoconsumo di energia rinnovabile. Le informazioni online indicano al richiedente lo sportello pertinente alla sua 
domanda. Se uno Stato membro ha più di uno sportello, le informazioni online indicano al richiedente lo sportello 
pertinente. 

4. Fatto salvo il paragrafo 7, la procedura autorizzativa di cui al paragrafo 1 non può superare un periodo di due 
anni per le centrali elettriche, comprese tutte le pertinenti procedure delle autorità competenti. Ove debitamente 
giustificato in ragione di circostanze straordinarie, il periodo di due anni può essere prorogato fino a un anno. 

5. Fatto salvo il paragrafo 7, la procedura autorizzativa non può durare più di un anno per gli impianti con una 
capacità elettrica inferiore a 150 kW. Ove debitamente giustificato in ragione di circostanze straordinarie, il periodo di 
un anno può essere prorogato fino a un anno. 

Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti abbiano un accesso facile a procedure semplici per la risoluzione 
delle controversie concernenti le procedure autorizzative e il rilascio delle autorizzazioni a costruire e a esercire impianti 
per la produzione di energia da fonti rinnovabili, compresi, se del caso, meccanismi alternativi di risoluzione delle 
controversie. 

6. Gli Stati membri facilitano la revisione della potenza degli impianti esistenti di produzione di energie rinnovabili 
garantendo una procedura autorizzativa semplificata e rapida. Tale procedura non può durare più di un anno. 

Ove debitamente giustificato in ragione di circostanze straordinarie, quali ragioni prioritarie per la sicurezza, se il 
progetto di revisione della potenza dell'impianto incide in modo sostanziale sulla rete o sulla capacità, sulle dimensioni 
o sulla prestazione iniziali dell'impianto, il periodo di un anno può essere prorogato fino a un anno. 

7. I termini stabiliti nel presente articolo si applicano fatti salvi gli obblighi ai sensi del diritto applicabile dell'Unione 
in materia ambientale, ai reclami, ai ricorsi e agli altri procedimenti dinanzi agli organi giurisdizionali, e ai meccanismi 
alternativi di risoluzione delle controversie, comprese le procedure di reclamo, ai ricorsi e rimedi non giurisdizionali e 
possono essere prorogati per la durata di tali procedure. 

8. Gli Stati membri possono istituire una procedura di notifica semplice relativa alla connessione alla rete per 
i progetti di revisione della potenza dell'impianto di cui all'articolo 17, paragrafo 1. Ove gli Stati membri procedano in 
tal senso, la revisione della potenza dell'impianto è consentita a seguito di una notifica all'autorità pertinente, qualora 
non sia previsto alcun effetto negativo considerevole a livello ambientale o sociale. Tale autorità decide, entro sei mesi 
dal suo ricevimento, se la notifica sia sufficiente. 

Se l'autorità competente decide che la notifica è sufficiente, concede automaticamente l'autorizzazione. Se l'autorità 
decide che la notifica non è sufficiente, è necessario presentare una nuova domanda di autorizzazione e si applicano 
i termini di cui al paragrafo 6. 

Articolo 17 

Procedura di notifica semplice per la connessione alla rete 

1. Gli Stati membri istituiscono una procedura di notifica semplice per la connessione alla rete in cui gli impianti o le 
unità di produzione aggregate di autoconsumatori di energia rinnovabile e per i progetti pilota con una potenza pari 
o inferiore a 10,8 kW, o equivalente per le connessioni diverse da quelle a tre fasi, devono essere collegati alla rete previa 
notifica al gestore del sistema di distribuzione. 

Entro un periodo di tempo limitato dalla notifica, il gestore del sistema di distribuzione può rifiutare la connessione alla 
rete richiesta o proporre un punto alternativo di connessione alla rete per giustificati motivi di sicurezza o di incompati
bilità tecnica dei componenti del sistema. In caso di decisione positiva da parte del gestore del sistema di distribuzione, 
o in mancanza di una decisione da parte del gestore del sistema di distribuzione entro un mese dalla notifica, l'impianto 
o l'unità di produzione aggregata può essere collegata. 

2. Gli Stati membri possono autorizzare una procedura di notifica semplice per gli impianti o le unità di produzione 
aggregate con una capacità elettrica superiore a 10,8 kW e fino a 50 kW, a condizione che siano mantenute la stabilità, 
l'affidabilità e la sicurezza della rete. 
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Articolo 18 

Informazione e formazione 

1. Gli Stati membri assicurano che le informazioni sulle misure di sostegno siano messe a disposizione di tutti 
i soggetti interessati, quali consumatori, inclusi consumatori vulnerabili e a basso reddito, autoconsumatori di energia 
rinnovabile, comunità di energia rinnovabile, imprese edili, installatori, architetti, fornitori di apparecchiature e di sistemi 
di riscaldamento, di raffrescamento e per la produzione di energia elettrica e fornitori di veicoli che possono utilizzare 
energia rinnovabile e di sistemi di trasporto intelligenti. 

2. Gli Stati membri assicurano che le informazioni sui benefici netti, sui costi e sull'efficienza energetica delle apparec
chiature e dei sistemi per l'uso di calore, freddo ed energia elettrica da fonti rinnovabili siano messe a disposizione dal 
fornitore delle apparecchiature o dei sistemi ovvero dalle autorità competenti. 

3. Gli Stati membri assicurano che sistemi di certificazione o sistemi equivalenti di qualificazione siano messi 
a disposizione degli installatori su piccola scala di caldaie o di stufe a biomassa, di sistemi solari fotovoltaici o termici, di 
sistemi geotermici a bassa entalpia e di pompe di calore. Tali sistemi possono tener conto, se del caso, dei sistemi e delle 
strutture esistenti e si basano sui criteri indicati nell'allegato IV. Ogni Stato membro riconosce le certificazioni rilasciate 
dagli altri Stati membri conformemente ai predetti criteri. 

4. Gli Stati membri mettono a disposizione del pubblico informazioni sui sistemi di certificazione o sistemi 
equivalenti di qualificazione di cui al paragrafo 3. Essi possono mettere a disposizione del pubblico anche l'elenco degli 
installatori qualificati o certificati in conformità del paragrafo 3. 

5. Gli Stati membri provvedono affinché siano resi disponibili a tutti i soggetti interessati, in particolare agli urbanisti 
e agli architetti, orientamenti che consentano loro di considerare adeguatamente la combinazione ottimale di energia da 
fonti rinnovabili, tecnologie ad alta efficienza e sistemi di teleriscaldamento e di teleraffrescamento in sede di pianifi
cazione, progettazione, costruzione e ristrutturazione di aree industriali, commerciali o residenziali. 

6. Gli Stati membri, se del caso di concerto con le autorità locali e regionali, elaborano programmi adeguati d'infor
mazione, sensibilizzazione, orientamento o formazione al fine di informare i cittadini sulle modalità di esercizio dei loro 
diritti in quanto clienti attivi e sui benefici e sugli aspetti pratici, compresi gli aspetti tecnici e finanziari, dello sviluppo e 
dell'impiego di energia da fonti rinnovabili, incluso l'autoconsumo di energia rinnovabile o l'utilizzo nell'ambito delle 
comunità di energia rinnovabile. 

Articolo 19 

Garanzie di origine dell'energia da fonti rinnovabili 

1. Per dimostrare ai clienti finali la quota o la quantità di energia da fonti rinnovabili nel mix energetico di un 
fornitore di energia e nell'energia fornita ai consumatori in base a contratti conclusi con riferimento al consumo di 
energia prodotta da fonti rinnovabili, gli Stati membri assicurano che l'origine dell'energia da fonti rinnovabili sia 
garantita come tale ai sensi della presente direttiva, in base a criteri obiettivi, trasparenti e non discriminatori. 

2. A tale fine, gli Stati membri assicurano che, su richiesta di un produttore di energia da fonti rinnovabili, sia 
rilasciata una garanzia di origine, a meno che, per tener conto del valore di mercato della garanzia di origine, gli Stati 
membri decidano di non rilasciare tale garanzia di origine a un produttore che riceve sostegno finanziario nell'ambito di 
un regime di sostegno. Gli Stati membri possono provvedere affinché siano emesse garanzie di origine per l'energia da 
fonti non rinnovabili. Il rilascio della garanzia di origine può essere subordinato a un limite minimo di potenza. La 
garanzia di origine corrisponde ad una quantità standard di 1 MWh. Per ogni unità di energia prodotta non può essere 
rilasciata più di una garanzia di origine. 

Gli Stati membri garantiscono che la stessa unità di energia da fonti rinnovabili sia tenuta in considerazione una sola 
volta. 

Gli Stati membri assicurano che, ove un produttore riceva sostegno finanziario nell'ambito di un regime di sostegno, si 
tenga adeguatamente conto del valore di mercato della garanzia di origine per la stessa produzione nel regime di 
sostegno in questione. 
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Si presume che si sia tenuto adeguatamente conto del valore di mercato della garanzia di origine nei casi seguenti: 

a)  il sostegno finanziario è concesso mediante una procedura di gara o un sistema di certificati verdi negoziabili; 

b)  il valore di mercato delle garanzie di origine è preso in considerazione dal punto di vista amministrativo nel livello di 
sostegno finanziario; o 

c)  le garanzie di origine non sono rilasciate direttamente al produttore, bensì a un fornitore o un consumatore che 
acquista energia da fonti rinnovabili nell'ambito di procedure competitive o accordi di compravendita di energia 
elettrica da fonti rinnovabili di lungo termine. 

Per tenere conto del valore di mercato della garanzia di origine, gli Stati membri possono, tra l'altro, decidere di 
rilasciare una garanzia di origine al produttore e di annullarla immediatamente. 

La garanzia d'origine non ha alcuna funzione in termini di osservanza dell'articolo 3 da parte dello Stato membro. I 
trasferimenti di garanzie d'origine, che avvengono separatamente o contestualmente al trasferimento fisico di energia, 
non influiscono sulla decisione degli Stati membri di utilizzare trasferimenti statistici, progetti comuni o regimi di 
sostegno comuni per il rispetto dell'articolo 3, né sul calcolo del consumo finale lordo di energia da fonti rinnovabili ai 
sensi dell'articolo 7. 

3. Ai fini del paragrafo 1, le garanzie di origine sono valide per dodici mesi dalla produzione della corrispondente 
unità di energia. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le garanzie di origine che non sono state annullate scadano 
al più tardi 18 mesi dalla produzione della corrispondente unità di energia. Gli Stati membri includono le garanzie di 
origine scadute nel calcolo del loro mix energetico residuale. 

4. Ai fini della comunicazione delle informazioni di cui ai paragrafi 8 e 13, gli Stati membri assicurano che le 
imprese energetiche annullino le garanzie di origine al più tardi sei mesi dal termine di validità della garanzia di origine. 

5. Gli Stati membri o gli organi competenti designati controllano il rilascio, il trasferimento e l'annullamento delle 
garanzie di origine. Gli organi competenti designati hanno responsabilità geografiche senza sovrapposizioni e sono 
indipendenti dalle attività di produzione, commercio e fornitura. 

6. Gli Stati membri o gli organi competenti designati predispongono gli opportuni meccanismi per assicurare che le 
garanzie di origine siano rilasciate, trasferite e annullate elettronicamente e siano precise, affidabili e a prova di frode. Gli 
Stati membri e le autorità competenti designate assicurano che gli obblighi che impongono siano conformi alla norma 
CEN - EN 16325. 

7. La garanzia di origine indica almeno: 

a)  la fonte energetica utilizzata per produrre l'energia e le date di inizio e di fine della produzione; 

b)  se la garanzia di origine riguarda: 

i)  l'energia elettrica; 

ii)  il gas, incluso l'idrogeno; o 

iii)  il riscaldamento o il raffrescamento; 

c)  la denominazione, l'ubicazione, il tipo e la potenza dell'impianto nel quale l'energia è stata prodotta; 

d)  se l'impianto ha beneficiato di sostegni all'investimento e se l'unità energetica ha beneficiato in qualsiasi altro modo 
di un regime nazionale di sostegno e il tipo di regime di sostegno; 

e)  la data di messa in esercizio dell'impianto; e 

f)  la data e il paese di rilascio, e il numero identificativo unico. 

Nelle garanzie d'origine provenienti da impianti di meno di 50 kW possono essere indicate informazioni semplificate. 
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8. Il fornitore di energia elettrica che sia tenuto a dimostrare la quota o la quantità di energia da fonti rinnovabili nel 
proprio mix energetico ai fini dell'articolo 3, paragrafo 9, lettera a), della direttiva 2009/72/CE, vi provvede utilizzando 
garanzie d'origine, eccetto: 

a)  per quanto riguarda la quota del proprio mix energetico corrispondente a offerte commerciali non tracciate, laddove 
ne abbia, per le quali il fornitore può utilizzare il mix residuale; oppure 

b)  quando uno Stato membro decide di non rilasciare garanzie di origine a un produttore che riceve sostegno 
finanziario nell'ambito di un regime di sostegno. 

Ove gli Stati membri si siano dotati di garanzie di origine per altri tipi di energia, i fornitori utilizzano, ai fini della 
comunicazione delle informazioni sul mix energetico, le garanzie di origine riferite alla stessa energia fornita. 
Analogamente, le garanzie di origine istituite ai sensi dell'articolo 14, paragrafo 10, della direttiva 2012/27/UE possono 
essere utilizzate per soddisfare l'obbligo di dimostrare la quantità di energia elettrica prodotta da impianti di cogene
razione ad alto rendimento. Ai fini del paragrafo 2 del presente articolo, ove l'energia elettrica sia prodotta da cogene
razione ad alto rendimento mediante fonti rinnovabili, può essere rilasciata una sola garanzia d'origine che specifichi 
entrambe le caratteristiche. 

9. Gli Stati membri riconoscono le garanzie di origine rilasciate da altri Stati membri conformemente alla presente 
direttiva esclusivamente come prova degli elementi di cui al paragrafo 1 e al paragrafo 7, primo comma, lettere da a) 
a f). Uno Stato membro può rifiutare di riconoscere una garanzia di origine soltanto qualora nutra fondati dubbi sulla 
sua precisione, affidabilità o autenticità. Lo Stato membro notifica alla Commissione tale rifiuto e la sua motivazione. 

10. Qualora giudichi infondato il rifiuto di riconoscere una garanzia di origine, la Commissione può adottare una 
decisione che obbliga lo Stato membro a riconoscere la garanzia. 

11. Gli Stati membri non riconoscono le garanzie di origine rilasciate da un paese terzo a meno che l'Unione abbia 
concluso un accordo con tale paese terzo sul reciproco riconoscimento delle garanzie di origine rilasciate nell'Unione e 
sistemi di garanzie di origine compatibili siano stati introdotti in tale paese terzo, e soltanto qualora vi sia importazione 
o esportazione diretta di energia. 

12. Uno Stato membro può introdurre, conformemente al diritto dell'Unione, criteri obiettivi, trasparenti e non discri
minatori riguardo all'uso delle garanzie di origine in conformità degli obblighi di cui all'articolo 3, paragrafo 9, della 
direttiva 2009/72/CE. 

13. La Commissione adotta una relazione in cui siano valutate le opzioni per istituire un marchio di qualità ecologica 
per tutta l'Unione con l'obiettivo di promuovere l'uso di energia rinnovabile proveniente da nuovi impianti. I fornitori 
utilizzano le informazioni contenute nelle garanzie di origine per dimostrare la conformità ai requisiti di tale marchio. 

Articolo 20 

Accesso e gestione delle reti 

1. Se del caso, gli Stati membri valutano la necessità di estendere l'infrastruttura di rete del gas esistente per agevolare 
l'integrazione del gas prodotto a partire da fonti rinnovabili. 

2. Se del caso, gli Stati membri impongono ai gestori del sistema di trasmissione e del sistema di distribuzione sul 
loro territorio l'obbligo di pubblicare norme tecniche in conformità dell'articolo 8 della direttiva 2009/73/CE, in 
particolare riguardo alle norme di connessione alla rete, comprendenti requisiti in materia di qualità, odorizzazione e 
pressione del gas. Gli Stati membri impongono inoltre ai gestori del sistema di trasmissione e del sistema di distribuzione 
l'obbligo di pubblicare le tariffe per la connessione di gas da fonti rinnovabili sulla base di criteri oggettivi, trasparenti e 
non discriminatori. 

3. In base alla loro valutazione inclusa nei piani nazionali integrati per l'energia e il clima conformemente all'allegato 
I del regolamento (UE) 2018/1999, sulla necessità di costruire una nuova infrastruttura per il teleriscaldamento e il 
teleraffrescamento da fonti rinnovabili al fine di raggiungere l'obiettivo dell'Unione fissato all'articolo 3, paragrafo 1, 
della presente direttiva, gli Stati membri adottano, se necessario, le opportune misure intese a sviluppare l'infrastruttura 
per il teleriscaldamento e il teleraffrescamento in modo da far fronte allo sviluppo della produzione di riscaldamento e 
di raffrescamento da grandi impianti a biomassa, a energia solare, a energia dell'ambiente e geotermica nonché da calore 
e freddo di scarto. 
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Articolo 21 

Autoconsumatori di energia da fonti rinnovabili 

1. Gli Stati membri provvedono affinché i consumatori siano autorizzati a divenire autoconsumatori di energia 
rinnovabile, fatto salvo il presente articolo. 

2. Gli Stati membri provvedono affinché gli autoconsumatori di energia rinnovabile, individualmente o attraverso 
aggregatori, siano autorizzati a: 

a)  produrre energia rinnovabile, anche per il proprio consumo; immagazzinare e vendere le eccedenze di produzione di 
energia elettrica rinnovabile, anche tramite accordi di compravendita di energia elettrica rinnovabile, fornitori di 
energia elettrica e accordi per scambi tra pari, senza essere soggetti: 

i)  in relazione all'energia elettrica proveniente dalla rete che consumano o a quella che vi immettono, a procedure e 
oneri discriminatori o sproporzionati e oneri di rete che non tengano conto dei costi; 

ii)  in relazione all'energia elettrica rinnovabile autoprodotta da fonti rinnovabili che rimane nella loro disponibilità, 
a procedure discriminatorie o sproporzionate e a oneri o tariffe; 

b)  installare e gestire sistemi di stoccaggio dell'energia elettrica abbinati a impianti di generazione di energia elettrica 
rinnovabile a fini di autoconsumo senza essere soggetti ad alcun duplice onere, comprese le tariffe di rete per 
l'energia elettrica immagazzinata che rimane nella loro disponibilità; 

c)  mantenere i loro diritti e obblighi in quanto consumatori finali; 

d)  ricevere una remunerazione, se del caso anche mediante regimi di sostegno, per l'energia elettrica rinnovabile 
autoprodotta che immettono nella rete, che corrisponda al valore di mercato di tale energia elettrica e possa tener 
conto del suo valore a lungo termine per la rete, l'ambiente e la società. 

3. Gli Stati membri possono applicare oneri e tariffe non discriminatori e proporzionali agli autoconsumatori di 
energia rinnovabile, in relazione alla loro energia elettrica rinnovabile autoprodotta che rimane nella loro disponibilità, 
in uno o più dei casi seguenti: 

a)  se l'energia elettrica autoprodotta da fonti rinnovabili è effettivamente beneficiaria di regimi di sostegno, solo nella 
misura in cui non siano pregiudicati la sostenibilità economica del progetto e l'effetto incentivante di tale sostegno; 

b)  dal 1o dicembre 2026, se la quota complessiva di impianti in autoconsumo supera l'8 % della potenza elettrica totale 
installata di uno Stato membro, e se è dimostrato, mediante un'analisi costi-benefici effettuata dall'autorità nazionale 
di regolamentazione di tale Stato membro, condotta mediante un processo aperto, trasparente e partecipativo, che la 
disposizione di cui al paragrafo 2, lettera a), punto ii), ha comportato un significativo onere sproporzionato per la 
sostenibilità finanziaria a lungo termine del sistema elettrico oppure crea un incentivo che supera quanto oggetti
vamente necessario per conseguire la diffusione economicamente efficiente dell'energia rinnovabile e che sarebbe 
impossibile minimizzare tale onere o incentivo adottando altre misure ragionevoli; o 

c)  se l'energia elettrica rinnovabile autoprodotta è prodotta in impianti con una potenza elettrica totale installata 
superiore a 30 kW. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché gli autoconsumatori di energia rinnovabile che si trovano nello stesso 
edificio, compresi condomini, siano autorizzati a esercitare collettivamente le attività di cui al paragrafo 2 e 
a organizzare tra di loro lo scambio di energia rinnovabile prodotta presso il loro sito o i loro siti, fatti salvi gli oneri di 
rete e altri oneri, canoni, prelievi e imposte pertinenti applicabili a ciascun autoconsumatore di energia rinnovabile. Gli 
Stati membri possono distinguere tra autoconsumatori individuali di energia rinnovabile e autoconsumatori di energia 
rinnovabile che agiscono collettivamente. Eventuali trattamenti diversi sono proporzionati e debitamente giustificati. 

5. L'impianto dell'autoconsumatore di energia rinnovabile può essere di proprietà di un terzo o gestito da un terzo in 
relazione all'installazione, all'esercizio, compresa la gestione dei contatori, e alla manutenzione, purché il terzo resti 
soggetto alle istruzioni dell'autoconsumatore di energia rinnovabile. Il terzo non è di per sé considerato un autoconsu
matore di energia rinnovabile. 
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6. Gli Stati membri istituiscono un quadro favorevole alla promozione e agevolazione dello sviluppo dell'auto
consumo di energia rinnovabile sulla base di una valutazione delle barriere ingiustificate esistenti per l'autoconsumo di 
energia rinnovabile, nonché del potenziale di quest'ultimo, nei loro territori e nelle loro reti energetiche. Tale quadro 
favorevole, tra l'altro: 

a)  si occupa dell'accessibilità dell'autoconsumo di energia rinnovabile a tutti i consumatori finali, compresi quelli 
appartenenti a famiglie a basso reddito o vulnerabili; 

b)  si occupa degli ostacoli ingiustificati al finanziamento di progetti sul mercato e di misure che facilitano l'accesso ai 
finanziamenti; 

c)  si occupa di altri ostacoli normativi ingiustificati per l'autoconsumo di energia rinnovabile, anche per i locatari; 

d)  si occupa degli incentivi per i proprietari degli immobili, affinché creino possibilità di autoconsumo di energia 
rinnovabile, anche per i locatari; 

e)  concede agli autoconsumatori di energia rinnovabile, a fronte dell'energia elettrica rinnovabile autoprodotta che 
immettono nella rete, un accesso non discriminatorio ai pertinenti regimi di sostegno esistenti, nonché a tutti 
i segmenti del mercato dell'energia elettrica; 

f)  garantisce che gli autoconsumatori di energia rinnovabile contribuiscano in modo adeguato e bilanciato alla 
ripartizione complessiva dei costi del sistema quando l'energia elettrica è immessa nella rete. 

Gli Stati membri includono una sintesi delle politiche e delle misure previste dal quadro favorevole, nonché una 
valutazione della loro attuazione nei loro piani nazionali integrati per l'energia e il clima e nelle relazioni sullo stato di 
avanzamento ai sensi del regolamento (UE) 2018/1999. 

7. Il presente articolo si applica fatti salvi gli articoli 107 e 108 TFUE. 

Articolo 22 

Comunità di energia rinnovabile 

1. Gli Stati membri assicurano che i clienti finali, in particolare i clienti domestici, abbiano il diritto di partecipare 
a comunità di energia rinnovabile, mantenendo al contempo i loro diritti o doveri in qualità di clienti finali e senza 
essere soggetti a condizioni o procedure ingiustificate o discriminatorie che ne impedirebbero la partecipazione a una 
comunità di energia rinnovabile, a condizione che, per quanto riguarda le imprese private, la loro partecipazione non 
costituisca l'attività commerciale o professionale principale. 

2. Gli Stati membri assicurano che le comunità di energia rinnovabile abbiano il diritto di: 

a)  produrre, consumare, immagazzinare e vendere l'energia rinnovabile, anche tramite accordi di compravendita di 
energia elettrica rinnovabile; 

b)  scambiare, all'interno della stessa comunità, l'energia rinnovabile prodotta dalle unità di produzione detenute da tale 
comunità produttrice/consumatrice di energia rinnovabile, fatti salvi gli altri requisiti di cui al presente articolo e il 
mantenimento dei diritti e degli obblighi dei membri della comunità produttrice/consumatrice di energia rinnovabile 
come clienti; 

c) accedere a tutti i mercati dell'energia elettrica appropriati, direttamente o mediante aggregazione, in modo non discri
minatorio. 

3. Gli Stati membri procedono a una valutazione degli ostacoli esistenti e del potenziale di sviluppo delle comunità di 
energia rinnovabile nei rispettivi territori. 

4. Gli Stati membri forniscono un quadro di sostegno atto a promuovere e agevolare lo sviluppo delle comunità di 
energia rinnovabile. Tale quadro garantisce, tra l'altro, che: 

a)  siano eliminati gli ostacoli normativi e amministrativi ingiustificati per le comunità di energia rinnovabile; 

b)  le comunità di energia rinnovabile che forniscono energia o servizi di aggregazione, o altri servizi energetici 
commerciali siano soggette alle disposizioni applicabili a tali attività; 
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c) il gestore del sistema di distribuzione competente cooperi con le comunità di energia rinnovabile per facilitare i trasfe
rimenti di energia all'interno delle comunità di energia rinnovabile; 

d)  le comunità di energia rinnovabile siano soggette a procedure eque, proporzionate e trasparenti, in particolare quelle 
di registrazione e di concessione di licenze, e a oneri di rete che tengano conto dei costi, nonché ai pertinenti oneri, 
prelievi e imposte, garantendo che contribuiscano in modo adeguato, equo ed equilibrato alla ripartizione generale 
dei costi del sistema in linea con una trasparente analisi costi-benefici delle risorse energetiche distribuite realizzata 
dalle autorità nazionali competenti; 

e)  le comunità di energia rinnovabile non siano oggetto di un trattamento discriminatorio per quanto concerne le loro 
attività, i loro diritti e obblighi in quanto consumatori finali, produttori, fornitori, gestori del sistema di distribuzione, 
o altri partecipanti al mercato; 

f)  la partecipazione alle comunità di energia rinnovabile sia aperta a tutti i consumatori, compresi quelli appartenenti 
a famiglie a basso reddito o vulnerabili; 

g)  siano disponibili strumenti per facilitare l'accesso ai finanziamenti e alle informazioni; 

h)  alle autorità pubbliche sia fornito un sostegno normativo e di sviluppo delle capacità per favorire la creazione di 
comunità di energia rinnovabile e aiutare le autorità a parteciparvi direttamente; 

i)  siano disponibili norme per assicurare il trattamento equo e non discriminatorio dei consumatori che partecipano 
a una comunità di energia rinnovabile. 

5. I principi essenziali del quadro favorevole di cui al paragrafo 4 e della sua attuazione fanno parte degli aggior
namenti dei piani nazionali per l'energia e il clima degli Stati membri e delle relazioni sullo stato di avanzamento ai 
sensi del regolamento (UE) 2018/1999. 

6. Gli Stati membri possono prevedere che le comunità di energia rinnovabile siano aperte alla partecipazione 
transfrontaliera. 

7. Fatti salvi gli articoli 107 e 108 TFUE, gli Stati membri tengono conto delle specificità delle comunità di energia 
rinnovabile quando elaborano regimi di sostegno, al fine di consentire loro di competere alla pari con altri partecipanti 
al mercato per l'ottenimento di un sostegno. 

Articolo 23 

Utilizzo dell'energia rinnovabile negli impianti di riscaldamento e raffrescamento 

1. Al fine di promuovere l'utilizzo di energia da fonti rinnovabili nel settore del riscaldamento e del raffrescamento, 
ciascuno Stato membro si sforza di aumentare la quota di energia rinnovabile in tale settore di indicativamente 1,3 punti 
percentuali come media annuale calcolata per i periodi dal 2021 al 2025 e dal 2026 al 2030, partendo dalla quota di 
energia rinnovabile destinata al riscaldamento e al raffrescamento nel 2020, espresso in termini di quota nazionale dei 
consumi finali di energia e calcolato secondo la metodologia indicata all'articolo 7, fatto salvo il paragrafo 2 del presente 
articolo. Tale aumento è limitato indicativamente a 1,1 punti percentuali per gli Stati membri in cui non sono utilizzati 
calore e freddo di scarto. Gli Stati membri attribuiscono la priorità alle migliori tecnologie disponibili, se del caso. 

2. Ai fini del paragrafo 1, nel calcolare la propria quota di energia rinnovabile destinata al settore del riscaldamento e 
del raffrescamento e l'aumento medio annuo in conformità di tale paragrafo, ogni Stato membro: 

a)  può conteggiare il calore e il freddo di scarto, subordinatamente a un limite del 40 % dell'aumento medio annuo; 

b)  qualora la sua quota di energia rinnovabile nel settore del riscaldamento e raffrescamento sia superiore al 60 % può 
considerare la quota in questione come realizzazione dell'aumento medio annuo; e 

c)  qualora la sua quota di energia rinnovabile nel settore del riscaldamento e raffrescamento sia oltre il 50 % e fino al 
60 %, può considerare la quota in questione come realizzazione della metà dell'aumento medio annuo. 

Nel decidere quali misure adottare ai fini dell'utilizzo di energia da fonti rinnovabili nel settore del riscaldamento e del 
raffrescamento, gli Stati membri possono tener conto del rapporto costi-efficacia, in modo da considerare gli ostacoli 
strutturali legati alla quota elevata di utilizzo di gas naturale o al raffrescamento o a una dispersione degli insediamenti 
a bassa densità di popolazione. 
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Qualora tali provvedimenti comportino una diminuzione dell'aumento medio annuo di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo, gli Stati membri lo comunicano, ad esempio mediante le loro relazioni intermedie integrate sull'energia e il 
clima ai sensi dell'articolo 20 del regolamento (UE) 2018/1999, e forniscono alla Commissione una giustificazione che 
comprenda la scelta di misure di cui al presente paragrafo, secondo comma. 

3. Sulla base di criteri oggettivi e non discriminatori, gli Stati membri possono istituire e rendere pubblico un elenco 
di misure e possono designare e rendere pubbliche le entità incaricate dell'attuazione, quali i fornitori di combustibile, 
organismi pubblici o professionali che contribuiscano all'aumento medio annuo di cui al paragrafo 1. 

4. Gli Stati membri possono attuare l'aumento medio annuo di cui al paragrafo 1, tra l'altro, mediante una o più delle 
seguenti opzioni: 

a)  l'integrazione fisica dell'energia rinnovabile o del calore e del freddo di scarto nell'energia e nel relativo combustibile 
destinati al riscaldamento e al raffrescamento; 

b) misure dirette di mitigazione, quali l'installazione negli edifici di sistemi ad alta efficienza di riscaldamento e raffre
scamento da fonti rinnovabili o l'utilizzo di energia rinnovabile o del calore e del freddo di scarto nei processi 
industriali di riscaldamento e raffrescamento; 

c)  misure indirette di mitigazione, corredate di certificati negoziabili attestanti il rispetto dell'obbligo di cui al paragrafo 
1 mediante sostegno alle misure indirette di mitigazione, realizzate da un altro operatore economico quale un 
installatore indipendente di tecnologia per le fonti rinnovabili o una società di servizi energetici che fornisce servizi di 
installazione in materia di rinnovabili; 

d)  altre misure strategiche aventi effetto equivalente per raggiungere l'aumento medio annuo di cui al paragrafo 1, tra 
cui misure fiscali o altri incentivi finanziari. 

Nell'adottare e attuare le misure di cui al primo comma, gli Stati membri mirano ad assicurare l'accessibilità delle misure 
per tutti i consumatori, in particolare quelli appartenenti a famiglie a basso reddito o vulnerabili, che non disporrebbero 
altrimenti di sufficiente capitale iniziale per beneficiarne. 

5. Gli Stati membri possono utilizzare le strutture già istituite in conformità degli obblighi nazionali di risparmio 
energetico di cui all'articolo 7 della direttiva 2012/27/UE al fine di attuare e monitorare le misure di cui al paragrafo 3 
del presente articolo. 

6. Qualora le entità siano designate ai sensi del paragrafo 3, gli Stati membri assicurano che il contributo di tali entità 
designate sia misurabile e verificabile e che le entità designate riferiscano ogni anno in merito: 

a)  all'apporto totale dell'energia fornita per il riscaldamento e il raffrescamento; 

b)  all'apporto totale dell'energia da fonti rinnovabili fornita per il riscaldamento e il raffrescamento; 

c)  all'apporto di calore e freddo di scarto fornito per il riscaldamento e il raffrescamento; 

d)  alla quota dell'energia rinnovabile e del calore e freddo di scarto rispetto all'ammontare totale di energia fornita per il 
riscaldamento e il raffrescamento; e 

e)  al tipo di fonte di energia rinnovabile. 

Articolo 24 

Teleriscaldamento e teleraffrescamento 

1. Gli Stati membri provvedono affinché siano fornite ai consumatori finali informazioni sulla prestazione energetica 
e sulla quota di energia da fonti rinnovabili nei loro sistemi di teleriscaldamento e teleraffrescamento in un modo 
facilmente accessibile, ad esempio sui siti web dei fornitori, sulle bollette annuali oppure su richiesta. 

2. Gli Stati membri adottano le misure e le condizioni necessarie per consentire ai clienti dei sistemi di teleriscal
damento o teleraffrescamento che non costituiscono teleriscaldamento e teleraffrescamento efficienti o che non sono tali 
entro il 31 dicembre 2025 sulla base di un piano approvato dall'autorità competente, di disconnettersi dal sistema 
risolvendo o modificando il contratto al fine di generare in proprio il riscaldamento o il raffrescamento da fonti 
rinnovabili. 
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Nel caso in cui sia collegata alla disconnessione fisica, la risoluzione del contratto può essere subordinata alla compen
sazione per costi causati direttamente dalla disconnessione fisica e per la parte non ammortizzata degli investimenti 
necessari per fornire calore e freddo al cliente in questione. 

3. Gli Stati membri possono limitare il diritto di disconnettersi, risolvendo o modificando il contratto a norma del 
paragrafo 2, ai clienti che possono dimostrare che la soluzione alternativa prevista per la fornitura di riscaldamento 
o raffrescamento si traduce in un miglioramento significativo della prestazione energetica. La valutazione della 
prestazione energetica della soluzione alternativa può essere basata sull'attestato di prestazione energetica. 

4. Gli Stati membri adottano le misure necessarie per assicurare che i sistemi di teleriscaldamento e teleraffrescamento 
contribuiscano all'aumento di cui all'articolo 23, paragrafo 1, della presente direttiva, attuando almeno una delle due 
opzioni seguenti: 

a) adoperarsi per aumentare la quota di energia da fonti rinnovabili e da fonti di calore e freddo di scarto nel teleriscal
damento e teleraffrescamento di almeno un punto percentuale quale media annua calcolata per i periodi dal 2021 al 
2025 e dal 2026 al 2030, partendo dalla quota di energia da fonti rinnovabili e da calore e freddo di scarto nel teleri
scaldamento e teleraffrescamento nel 2020, espresso in termini di quota del consumo di energia finale per il teleri
scaldamento e teleraffrescamento, attuando le misure che dovrebbero far scattare tale aumento medio annuo negli 
anni caratterizzati da condizioni climatiche normali. 

Gli Stati membri con una quota di energia da fonti rinnovabili e calore e freddo di scarto nel teleriscaldamento e 
teleraffrescamento superiore al 60 % possono considerare la quota in questione come realizzazione dell'aumento 
medio annuo di cui al primo comma della presente lettera. 

Gli Stati membri stabiliscono nei rispettivi piani nazionali integrati per l'energia e il clima le misure necessarie all'at
tuazione dell'aumento medio annuo di cui al primo comma della presente lettera, ai sensi dell'allegato I del 
regolamento (UE) 2018/1999. 

b)  assicurare che i gestori di sistemi di teleriscaldamento o teleraffrescamento siano tenuti a connettere i fornitori di 
energia da fonti rinnovabili e calore e freddo di scarto o a offrire la connessione e l'acquisto di calore e freddo 
prodotti da fonti rinnovabili e da calore e freddo di scarto da parte di fornitori terzi, sulla base di criteri non discrimi
natori stabiliti dall'autorità competente dello Stato membro interessato, quando hanno uno degli obblighi seguenti: 

i)  soddisfare la domanda di nuovi clienti; 

ii)  sostituire la capacità esistente di produzione di calore o freddo; 

iii)  ampliare la capacità esistente di produzione di calore o freddo. 

5. Qualora uno Stato membro attui l'opzione di cui al paragrafo 4, lettera b), il gestore di un sistema di teleriscal
damento o teleraffrescamento può rifiutare la connessione e l'acquisto di calore o freddo da parte di un fornitore terzo 
se: 

a)  il sistema non dispone della necessaria capacità a motivo di altre forniture di calore e di freddo di scarto, di calore 
o di freddo da fonti rinnovabili o di calore o di freddo prodotti mediante cogenerazione ad alto rendimento; 

b) il calore o il freddo del fornitore terzo non soddisfa i parametri tecnici necessari a connettere e assicurare il funzio
namento affidabile e sicuro del sistema di teleriscaldamento e teleraffrescamento; o 

c)  il gestore può dimostrare che la fornitura di tale accesso comporterebbe un aumento eccessivo del costo del calore 
o del freddo per i clienti finali rispetto al costo di utilizzo della principale fonte locale di calore o freddo con cui la 
fonte rinnovabile o il calore e il freddo di scarto sarebbero in competizione. 

Gli Stati membri assicurano che il gestore di un sistema di teleriscaldamento o teleraffrescamento che rifiuti di collegare 
un fornitore di calore o freddo ai sensi del primo comma fornisca all'autorità competente informazioni sui motivi del 
rifiuto e riguardo alle condizioni da soddisfare e alle misure da adottare nel sistema per consentire la connessione confor
memente al paragrafo 9. 

6. Qualora uno Stato membro attui l'opzione di cui al paragrafo 4, lettera b), può esonerare dall'applicazione di tale 
lettera gli operatori dei sistemi di teleriscaldamento e teleraffrescamento seguenti: 

a)  teleriscaldamento e teleraffrescamento efficienti; 

b)  teleriscaldamento e teleraffrescamento efficienti che sfruttino la cogenerazione ad alto rendimento; 
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c)  teleriscaldamento o teleraffrescamento che, sulla base di un piano approvato dall'autorità competente, siano efficienti 
entro il 31 dicembre 2025; 

d)  teleriscaldamento e teleraffrescamento con una potenza termica nominale totale inferiore a 20 MW. 

7. Il diritto di disconnettersi risolvendo o modificando un contratto a norma del paragrafo 2 può essere esercitato da 
singoli clienti, da imprese comuni costituite da clienti o da parti che agiscono per conto dei clienti. Per i condomini, una 
tale disconnessione può essere praticata soltanto a livello dell'intero edificio, conformemente alla legge applicabile all'abi
tazione. 

8. Gli Stati membri impongono ai gestori di sistemi di distribuzione dell'energia elettrica di valutare almeno ogni 
quattro anni, in collaborazione con i gestori di sistemi di teleriscaldamento o teleraffrescamento nei rispettivi settori, il 
potenziale dei sistemi di teleriscaldamento o teleraffrescamento di fornire servizi di bilanciamento e altri servizi di 
sistema, compresa la gestione della domanda e lo stoccaggio di energia elettrica eccedentaria da fonti rinnovabili e se 
l'uso del potenziale così individuato sarebbe più efficiente in termini di risorse e di costi rispetto a soluzioni alternative. 

9. Gli Stati membri assicurano che i diritti dei consumatori e le regole di gestione dei sistemi di teleriscaldamento e 
teleraffrescamento in conformità del presente articolo siano chiaramente definiti e attuati dall'autorità competente. 

10. Uno Stato membro non è tenuto ad applicare i paragrafi da 2 a 9 del presente articolo se: 

a)  la sua quota di teleriscaldamento e teleraffrescamento è inferiore o pari al 2 % del consumo totale di energia nel 
riscaldamento o raffrescamento al 24 dicembre 2018; 

b)  la sua quota di teleriscaldamento o teleraffrescamento è aumentata oltre il 2 % sviluppando nuovi teleriscaldamento e 
teleraffrescamento efficienti sulla base del suo piano nazionale integrato per l'energia e il clima ai sensi dell'allegato 
I del regolamento (UE) 2018/1999 o della valutazione di cui all'articolo 15, paragrafo 7, della presente direttiva; o 

c) la sua quota sistemi di cui al paragrafo 6 del presente articolo costituisce oltre il 90 % del totale delle vendite di teleri
scaldamento e teleraffrescamento. 

Articolo 25 

Utilizzo dell'energia da fonti rinnovabili nel settore dei trasporti 

1. Al fine di integrare l'utilizzo dell'energia da fonti rinnovabili nel settore dei trasporti, ogni Stato membro fissa un 
obbligo in capo ai fornitori di carburante per assicurare che entro il 2030 la quota di energia da fonti rinnovabili sia 
almeno il 14 % del consumo finale di energia nel settore dei trasporti (quota minima), in conformità di una traiettoria 
indicativa stabilita dallo Stato membro e calcolata secondo la metodologia stabilita nel presente articolo e negli articoli 
26 e 27. La Commissione valuta tale obbligo con l'obiettivo di presentare, entro il 2023, una proposta legislativa che ne 
preveda il rialzo nel caso di ulteriori sostanziali riduzioni dei costi della produzione di energia rinnovabile, se necessario, 
per rispettare gli impegni internazionali dell'Unione nel processo di decarbonizzazione o se giustificato sulla base di un 
significativo calo del consumo energetico nell'Unione. 

Nell'introduzione di tale obbligo gli Stati membri possono esentare o operare distinzioni tra fornitori di carburante 
diversi e vettori energetici diversi, garantendo che si tenga conto del differente grado di maturità e costo delle diverse 
tecnologie. 

Per il calcolo della quota minima di cui al primo comma, gli Stati membri: 

a)  prendono in considerazione anche i carburanti rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto 
qualora siano usati come prodotti intermedi per la produzione di carburanti convenzionali; e 

b)  possono prendere in considerazione carburanti derivanti da carbonio riciclato. 

Nella quota minima di cui al primo comma, il contributo dei biocarburanti avanzati e dei biogas prodotti a partire dalle 
materie prime elencate nell'allegato IX, parte A, come quota di consumo finale di energia nel settore dei trasporti è 
almeno dello 0,2 % nel 2022, almeno dell'1 % nel 2025 e almeno del 3,5 % nel 2030. 
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Gli Stati membri possono esentare coloro che forniscono carburanti sotto forma di energia elettrica o carburanti 
rinnovabili liquidi e gassosi di origine non biologica per il trasporto dall'obbligo di rispettare, relativamente a detti 
carburanti, la quota minima di biocarburanti avanzati e biogas prodotti a partire dalle materie prime di cui all'allegato 
IX, parte A. 

Nell'introduzione dell'obbligo di cui al primo e al quarto comma, al fine di garantire il conseguimento della quota ivi 
fissata, gli Stati membri possono procedere, tra l'altro, mediante misure che prevedano obiettivi per i volumi, il 
contenuto energetico o le emissioni di gas a effetto serra, purché si dimostri che sono state raggiunte le quote minime di 
cui al primo e quarto comma. 

2. La riduzione delle emissioni di gas a effetto serra derivante dall'uso di carburanti liquidi e gassosi da fonti 
rinnovabili di origine non biologica per il trasporto, esclusi i carburanti derivanti da carbonio riciclato, deve essere 
almeno del 70 % dal 1o gennaio 2021. 

Entro il 1o gennaio 2021 la Commissione adotta un atto delegato conformemente all'articolo 35 per integrare la 
presente direttiva, stabilendo adeguate soglie minime di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per carburanti 
derivanti da carbonio riciclato sulla base di una valutazione del ciclo di vita che tenga conto delle specificità di ciascun 
carburante. 

Articolo 26 

Norme specifiche per i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa ottenuti da colture 
alimentari e foraggere 

1. Per il calcolo del consumo finale lordo di energia da fonti rinnovabili da parte di uno Stato membro di cui 
all'articolo 7 e della quota minima di cui all'articolo 25, paragrafo 1, primo comma, la quota di biocarburanti e 
bioliquidi, nonché di carburanti da biomassa consumati nei trasporti, se prodotti a partire da colture alimentari 
o foraggere, non supera più di un punto percentuale la quota di tali carburanti nel consumo finale lordo di energia nel 
2020 nello Stato membro in questione, con un consumo finale lordo di energia massimo del 7 % nei settori del 
trasporto stradale e ferroviario in tale Stato membro. 

Qualora sia inferiore all'1 % in uno Stato membro, tale quota può essere aumentata a un massimo pari al 2 % del 
consumo finale di energia nei settori del trasporto stradale e ferroviario. 

Gli Stati membri possono fissare un limite inferiore e possono distinguere, ai fini dell'articolo 29, paragrafo 1, tra diversi 
tipi di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa ottenuti da colture alimentari e foraggere, tenendo conto 
delle migliori evidenze disponibili riguardo all'impatto del cambiamento indiretto di destinazione d'uso dei terreni. Gli 
Stati membri possono ad esempio fissare un limite inferiore per la quota di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da 
biomassa ottenuti da colture oleaginose. 

Laddove la quota di biocarburanti e bioliquidi, oltre che di combustibili da biomassa consumati nei trasporti, ottenuti da 
colture alimentari e foraggere in uno Stato membro sia limitata a una quota inferiore al 7 % o qualora uno Stato 
membro decida di limitare ulteriormente la quota, tale Stato membro può ridurre di conseguenza la quota minima di 
cui all'articolo 25, paragrafo 1, primo comma, entro un massimo di 7 punti percentuali. 

2. Per il calcolo del consumo finale lordo di energia da fonti rinnovabili da parte di uno Stato membro di cui 
all'articolo 7 e della quota minima di cui all'articolo 25, paragrafo 1, primo comma, la quota di biocarburanti, bioliquidi 
o combustibili da biomassa a elevato rischio di cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei terreni prodotti 
a partire da colture alimentari e foraggere, per i quali si osserva una considerevole espansione della zona di produzione 
verso terreni che presentano elevate scorte di carbonio, non deve superare il livello di consumo di tali carburanti 
registrato nel 2019 in tale Stato membro, a meno che siano certificati quali biocarburanti, bioliquidi o combustibili da 
biomassa a basso rischio di cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei terreni ai sensi del presente paragrafo. 

Dal 31 dicembre 2023 fino a non oltre il 31 dicembre 2030, tale limite diminuisce gradualmente fino a raggiungere lo 
0 %. 

Entro il 1o febbraio 2019 la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sullo stato di 
espansione della produzione delle pertinenti colture alimentari e foraggere in tutto il mondo. 
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Entro il 1o febbraio 2019 la Commissione adotta un atto delegato ai sensi dell'articolo 35 al fine di integrare la presente 
direttiva definendo i criteri per la certificazione di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa a basso rischio di 
cambiamento indiretto di destinazione d'uso dei terreni e per la determinazione delle materie prime a elevato rischio di 
cambiamento indiretto di destinazione d'uso dei terreni per le quali si osserva una considerevole espansione della zona 
di produzione in terreni che presentano elevate scorte di carbonio. La relazione e l'atto delegato che la accompagna si 
basano sui migliori dati scientifici disponibili. 

Entro il 1o settembre 2023 la Commissione rivede i criteri stabiliti nell'atto delegato di cui al quarto comma sulla base 
delle migliori evidenze scientifiche disponibili e adotta, ai sensi dell'articolo 35, atti delegati per modificare detti criteri, 
se del caso, e includere una traiettoria per ridurre gradualmente il contributo all'obiettivo dell'Unione di cui all'articolo 3, 
paragrafo 1, e alla quota minima di cui all'articolo 25, paragrafo 1, primo comma, da parte dei biocarburanti, bioliquidi 
e combustibili da biomassa a elevato rischio di cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei terreni prodotti da 
materie prime per le quali si osserva una considerevole espansione della zona di produzione in terreni che presentano 
elevate scorte di carbonio. 

Articolo 27 

Criteri di calcolo riguardo alle quote minime di energia rinnovabile nel settore dei trasporti 

1. Per il calcolo delle quote minime di cui all'articolo 25, paragrafo 1, primo e quarto comma, si applicano le 
seguenti disposizioni: 

a)  per il calcolo del denominatore, ossia il contenuto energetico dei carburanti per trasporti stradali e ferroviari destinati 
al consumo o all'uso sul mercato, sono presi in considerazione: benzina, diesel, gas naturale, biocarburanti, biogas, 
carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine non biologica per il trasporto, carburanti derivanti da 
carbonio riciclato ed energia elettrica fornita ai settori del trasporto stradale e ferroviario; 

b)  per il calcolo del numeratore, ossia la quantità di energia da fonti rinnovabili consumata nel settore del trasporto ai 
fini dell'articolo 25, paragrafo 1, primo comma, si prende in considerazione il contenuto energetico di tutti i tipi di 
energia da fonti rinnovabili forniti a tutti i settori di trasporto, inclusa l'energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili 
fornita ai settori del trasporto stradale e ferroviario. Gli Stati membri possono prendere in considerazione anche 
i carburanti derivanti da carbonio riciclato. 

Per il calcolo del numeratore, la quota dei biocarburanti e del biogas prodotti a partire da materie prime elencate 
nell'allegato IX, parte B, è limitato, ad eccezione di Cipro e Malta, all'1,7 % del contenuto energetico dei carburanti 
per il trasporto forniti per il consumo o per l'uso nel mercato. Gli Stati membri possono, laddove sia giustificato, 
modificare tale limite, tenendo conto della disponibilità delle materie prime. Qualsiasi modifica è soggetta all'appro
vazione della Commissione; 

c)  per il calcolo del numeratore e del denominatore sono utilizzati i valori relativi al contenuto energetico dei carburanti 
per il trasporto di cui all'allegato III. Al fine di determinare il contenuto energetico dei carburanti per il trasporto non 
inclusi nell'allegato III, gli Stati membri applicano le pertinenti norme ESO per calcolare il potere calorifico dei 
carburanti. Se non sono state adottate norme ESO a tal fine, essi si avvalgono delle pertinenti norme ISO. Alla 
Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 35 al fine di modificare la 
presente direttiva, per aggiornare il contenuto energetico dei carburanti per il trasporto di cui all'allegato III sulla base 
del progresso tecnico e scientifico. 

2. Al fine di dimostrare il rispetto delle quote minime di cui all'articolo 25, paragrafo 1: 

a)  la quota di biocarburanti e biogas per il trasporto prodotti dalle materie prime elencate nell'allegato IX può essere 
considerata come il doppio del suo contenuto energetico; 

b)  la quota di energia elettrica da fonti rinnovabili è calcolata come pari a 4 volte il suo contenuto energetico se fornita 
a veicoli stradali e può essere considerata pari a 1,5 volte il suo contenuto energetico se fornita al trasporto 
ferroviario; 

c)  a eccezione dei combustibili prodotti a partire da colture alimentari e foraggere, il contributo dei carburanti forniti 
nel settore dell'aviazione e dei trasporti marittimi è ottenuto moltiplicando per 1,2 volte il loro contenuto energetico. 

3. Per il calcolo della quota di energia elettrica rinnovabile nell'energia elettrica fornita ai veicoli stradali e ferroviari ai 
fini del paragrafo 1 del presente articolo, gli Stati membri fanno riferimento al periodo di due anni prima dell'anno in 
cui l'energia elettrica è fornita nel loro territorio. 
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In deroga al primo comma del presente paragrafo, per determinare la quota di energia elettrica ai fini del paragrafo 1 del 
presente articolo, l'energia elettrica ottenuta da un collegamento diretto a un impianto di generazione di energia elettrica 
rinnovabile e fornita ai veicoli stradali è conteggiata interamente come energia rinnovabile. 

Al fine di assicurare che l'atteso aumento della domanda di energia elettrica nel settore del trasporto al di là dell'attuale 
quota base di riferimento sia garantito da capacità di produzione energetica addizionale da fonti rinnovabili, la 
Commissione sviluppa un quadro sull'addizionalità nel settore dei trasporti e sviluppa diverse opzioni al fine di 
determinare la quota base di riferimento degli Stati membri e di misurare l'addizionalità. 

Ai fini del presente paragrafo, quando l'energia elettrica è utilizzata per la produzione di carburanti liquidi e gassosi da 
fonti rinnovabili di origine non biologica per il trasporto, in via diretta o per la produzione di prodotti intermedi, la 
quota media di energia elettrica da fonti rinnovabili nel paese di produzione, misurata due anni prima dell'anno in 
questione, è utilizzata per determinare la quota di energia rinnovabile. 

Tuttavia, l'energia elettrica ottenuta mediante collegamento diretto a un impianto di generazione dell'energia elettrica da 
fonti rinnovabili può essere pienamente conteggiata come energia elettrica rinnovabile se utilizzata per la produzione di 
carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine non biologica per il trasporto, a condizione che l'impianto: 

a)  entri in funzione dopo oppure al momento stesso dell'impianto che produce i carburanti liquidi e gassosi da fonti 
rinnovabili di origine non biologica per il trasporto; e 

b)  non sia collegata alla rete ovvero sia collegata alla rete ma si possa dimostrare che l'energia elettrica in questione è 
stata fornita senza prelevare energia elettrica dalla rete. 

L'energia elettrica che è stata prelevata dalla rete può essere computata come pienamente rinnovabile, a condizione che 
sia prodotta esclusivamente da fonti rinnovabili e le proprietà rinnovabili e altri criteri adeguati siano stati dimostrati, 
garantendo che le proprietà rinnovabili di tale energia elettrica siano richieste solo una volta e solo in un settore di 
utilizzo finale. 

Entro il 31 dicembre 2021 la Commissione adotta un atto delegato ai sensi dell'articolo 35 al fine di integrare la 
presente direttiva con la definizione di una metodologia dell'Unione che stabilisca norme dettagliate che gli operatori 
economici devono rispettare per conformarsi ai requisiti stabiliti nel quinto e sesto comma del presente paragrafo. 

Articolo 28 

Altre disposizioni relative all'energia rinnovabile nel settore dei trasporti 

1. Nella prospettiva di ridurre al minimo il rischio che singole forniture siano conteggiate più di una volta 
nell'Unione, gli Stati membri e la Commissione rafforzano la cooperazione tra i sistemi nazionali e tra questi ultimi e 
i sistemi volontari e i verificatori istituiti ai sensi dell'articolo 30, prevedendo laddove appropriato lo scambio di dati. Se 
l'autorità competente di uno Stato membro sospetta o individua una frode, ne informa, se del caso, gli altri Stati 
membri. 

2. La Commissione assicura che sia istituita una banca dati dell'Unione che consenta di tracciare i carburanti liquidi e 
gassosi per il trasporto che possono essere conteggiati ai fini del calcolo del numeratore di cui all'articolo 27, paragrafo 
1, lettera b), oppure presi in considerazione ai fini di cui all'articolo 29, paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), e 
gli Stati membri impongono agli operatori economici interessati di inserire in tale banca dati le informazioni sulle 
transazioni effettuate e le caratteristiche di sostenibilità di tali biocarburanti ammissibili, compresi i gas a effetto serra 
emessi durante il loro ciclo di vita, a partire dal loro luogo di produzione fino al fornitore di carburante che immette il 
carburante sul mercato. Uno Stato membro può creare una banca dati nazionale collegata alla banca dati dell'Unione che 
garantisca che le informazioni ivi inserite siano istantaneamente trasferite tra le banche dati. 

I fornitori di carburante inseriscono nella pertinente banca dati le informazioni necessarie per verificare la conformità ai 
requisiti di cui all'articolo 25, paragrafo 1, primo e quarto comma. 

3. Entro il 31 dicembre 2021 gli Stati membri adottano misure volte a garantire la disponibilità di carburanti da fonti 
rinnovabili per il settore dei trasporti, anche in relazione ai punti di ricarica ad alta potenza accessibili al pubblico e alle 
altre infrastrutture di rifornimento, come previsto nei rispettivi quadri strategici nazionali ai sensi della direttiva 
2014/94/UE. 
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4. Gli Stati membri hanno accesso alla banca dati dell'Unione di cui al paragrafo 2 del presente articolo. Essi adottano 
misure per assicurare che gli operatori economici inseriscano informazioni corrette nella pertinente banca dati. La 
Commissione stabilisce che i sistemi soggetti a una decisione ai sensi dell'articolo 30, paragrafo 4, della presente direttiva 
verifichino la conformità a tale requisito al momento del controllo della conformità ai criteri di sostenibilità per biocar
buranti, bioliquidi e combustibili da biomassa. La Commissione pubblica ogni due anni informazioni aggregate 
provenienti dalla banca dati dell'Unione conformemente all'allegato VIII del regolamento (UE) 2018/1999. 

5. Entro il 31 dicembre 2021 la Commissione adotta atti delegati conformemente all'articolo 35 al fine di integrare la 
presente direttiva, precisando la metodologia per determinare la quota di biocarburanti, e di biogas per il trasporto, 
derivanti da biomassa che sia stata trattata con i combustibili fossili in un processo comune e precisando la metodologia 
di valutazione delle riduzioni di emissioni di gas a effetto serra da carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di 
origine non biologica per il trasporto e da carburanti derivanti da carbonio riciclato, che assicuri che non siano conferiti 
crediti per emissioni evitate per il CO2 la cui cattura abbia già comportato un credito di emissione ai sensi di altre 
disposizioni giuridiche. 

6. Entro il 25 giugno 2019 e successivamente ogni due anni, la Commissione riesamina l'elenco delle materie prime 
riportato nelle parti A e B dell'allegato IX al fine di aggiungere materie prime conformemente ai principi di cui al terzo 
comma. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 35 per modificare l'elenco 
delle materie prime riportato nelle parti A e B dell'allegato IX, aggiungendo, ma non rimuovendo, materie prime. Le 
materie prime che possono essere trattate solo con tecnologie avanzate sono aggiunte all'allegato IX, parte A. Le materie 
prime che possono essere trattate per ottenere biocarburanti, o biogas per il trasporto, con tecnologie mature sono 
aggiunte all'allegato IX, parte B. 

Tali atti delegati si basano su un'analisi del potenziale delle materie prime nella produzione di biocarburanti, o biogas 
per il trasporto, tenendo in considerazione: 

a)  i principi dell'economia circolare e della gerarchia dei rifiuti stabiliti nella direttiva 2008/98/CE; 

b)  i criteri di sostenibilità dell'Unione stabiliti all'articolo 29, paragrafi da 2 a 7; 

c)  l'esigenza di evitare significativi effetti distortivi sui mercati dei (sotto)prodotti, dei rifiuti o dei residui; 

d)  il potenziale per il conseguimento di una significativa riduzione delle emissioni di gas a effetto serra rispetto ai 
combustibili fossili sulla base di una valutazione del ciclo di vita delle emissioni; 

e)  l'esigenza di evitare ripercussioni negative sull'ambiente e sulla biodiversità; 

f)  l'esigenza di evitare che si crei un'ulteriore domanda di terreni. 

7. Entro il 31 dicembre 2025, nel contesto della valutazione biennale dei progressi compiuti in applicazione del 
regolamento (UE) 2018/1999, la Commissione valuta se l'obbligo relativo ai biocarburanti avanzati e ai biogas prodotti 
a partire da materie prime elencate all'allegato IX, parte A, stabilito all'articolo 25, paragrafo 1, quarto comma, stimoli 
effettivamente l'innovazione e garantisca la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra nel settore dei trasporti. La 
Commissione analizza, in tale valutazione, se l'applicazione del presente articolo eviti efficacemente il doppio conteggio 
dell'energia rinnovabile. 

La Commissione, se del caso, presenta una proposta volta a modificare l'obbligo relativo ai biocarburanti avanzati e ai 
biogas prodotti a partire da materie prime elencate all'allegato IX, parte A, stabilito all'articolo 25, paragrafo 1, quarto 
comma. 

Articolo 29 

Criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per i biocarburanti, 
i bioliquidi e i combustibili da biomassa 

1. L'energia prodotta da biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa è presa in considerazione ai fini di cui 
alle lettere a), b) e c) del presente comma solo se rispetta i criteri di sostenibilità e i criteri di riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra di cui ai paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10: 

a)  per contribuire all'obiettivo dell'Unione fissato all'articolo 3, paragrafo 1, e alla quota di energia rinnovabile degli 
Stati membri; 
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b)  per misurare il rispetto degli obblighi in materia di energie rinnovabili incluso l'obbligo di cui all'articolo 25; 

c)  per determinare se il consumo di biocarburanti, di bioliquidi e di combustibili da biomassa possa beneficiare di 
sostegno finanziario. 

Tuttavia, i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa prodotti a partire da rifiuti e residui diversi dai residui 
dell'agricoltura, dell'acquacoltura, della pesca e della silvicoltura devono soddisfare soltanto i criteri di riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra definiti al paragrafo 10 per essere presi in considerazione ai fini di cui alle lettere a), b) e 
c) del primo comma. Il presente comma si applica anche ai rifiuti e ai residui che sono stati trasformati in un prodotto 
prima di essere trattati per ottenere biocarburante, bioliquido o combustibile da biomassa. 

L'energia elettrica, il riscaldamento e il raffrescamento prodotti a partire da rifiuti solidi urbani non sono soggetti ai 
criteri di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra di cui al paragrafo 10. 

I combustibili da biomassa devono soddisfare i criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra 
di cui ai paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10, se utilizzati in impianti per la produzione di energia elettrica, di riscal
damento e di raffrescamento o di carburanti con una potenza termica nominale totale pari o superiore a 20 MW, nel 
caso di combustibili solidi da biomassa, e con una potenza termica nominale totale pari o superiore a 2 MW, nel caso di 
combustibili gassosi da biomassa. Gli Stati membri possono applicare i criteri di sostenibilità e di riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra agli impianti con potenza termica nominale totale inferiore. 

I criteri di sostenibilità e i criteri di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra di cui ai paragrafi da 2 a 7 e 10 si 
applicano indipendentemente dall'origine geografica della biomassa. 

2. I biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa prodotti a partire da rifiuti e residui provenienti non da 
terreni forestali bensì agricoli sono presi in considerazione ai fini di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), 
solo se gli operatori o le autorità nazionali dispongono di piani di monitoraggio o di gestione dell'impatto sulla qualità 
del suolo e sul carbonio nel suolo. Le informazioni relative alle modalità di monitoraggio e di gestione dell'impatto sono 
comunicate conformemente all'articolo 30, paragrafo 3. 

3. I biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa provenienti dall'agricoltura presi in considerazione ai fini 
di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), non sono prodotti a partire da materie prime ottenute su terreni 
che presentano un elevato valore in termini di biodiversità, ossia terreni che nel gennaio 2008, o successivamente, 
possedevano uno degli status seguenti, indipendentemente dal fatto che abbiano o meno conservato detto status: 

a)  foreste primarie e altri terreni boschivi, vale a dire foreste e altri terreni boschivi di specie native, ove non vi sia alcun 
segno chiaramente visibile di attività umana e i processi ecologici non siano stati perturbati in modo significativo; 

b)  foreste a elevata biodiversità e altri terreni boschivi ricchi di specie e non degradati o la cui elevata biodiversità sia 
stata riconosciuta dall'autorità competente, a meno che non sia dimostrato che la produzione delle predette materie 
prime non ha interferito con quelle finalità di protezione della natura; 

c)  aree designate: 

i)  ai sensi di legge o dall'autorità competente per finalità di protezione della natura; o 

ii) per la protezione di ecosistemi o specie rari, minacciati o in pericolo di estinzione riconosciuti da accordi interna
zionali o inclusi in elenchi compilati da organizzazioni intergovernative o dall'Unione internazionale per la conser
vazione della natura, previo il loro riconoscimento secondo la procedura di cui all'articolo 30, paragrafo 4, primo 
comma; 

a meno che non sia dimostrato che la produzione delle predette materie prime non ha interferito con la finalità di 
protezione della natura; 

d)  terreni erbosi naturali ad elevata biodiversità aventi un'estensione superiore a un ettaro, ossia: 

i)  terreni erbosi che rimarrebbero tali in assenza di interventi umani e che mantengono la composizione naturale 
delle specie nonché le caratteristiche e i processi ecologici; o 

ii)  terreni erbosi non naturali, ossia terreni erbosi che cesserebbero di essere tali in assenza di interventi umani e che 
sono ricchi di specie e non degradati e la cui elevata biodiversità è stata riconosciuta dall'autorità competente, 
a meno che non sia dimostrato che il raccolto delle materie prime è necessario per preservarne lo status di terreni 
erbosi ad elevata biodiversità. 
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La Commissione può adottare atti di esecuzione per precisare ulteriormente i criteri secondo i quali i terreni erbosi 
rientrano nell'ambito di applicazione del presente paragrafo, primo comma, lettera d). Tali atti di esecuzione sono 
adottati conformemente alla procedura d'esame di cui all'articolo 34, paragrafo 3. 

4. I biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa provenienti dall'agricoltura presi in considerazione ai fini 
di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), non sono prodotti a partire da materie prime ottenute su terreni 
che presentano elevate scorte di carbonio, ossia terreni che nel gennaio 2008 possedevano uno degli status seguenti, che 
nel frattempo hanno perso: 

a)  zone umide, ossia terreni coperti o saturi di acqua in modo permanente o per una parte significativa dell'anno; 

b)  zone boschive continue, ossia terreni aventi un'estensione superiore ad un ettaro caratterizzati dalla presenza di alberi 
di altezza superiore a cinque metri e da una copertura della volta superiore al 30 % o di alberi che possono 
raggiungere tali soglie in situ; 

c)  terreni aventi un'estensione superiore a un ettaro caratterizzati dalla presenza di alberi di altezza superiore a cinque 
metri e da una copertura della volta compresa tra il 10 % e il 30 % o di alberi che possono raggiungere queste soglie 
in situ, a meno che non siano fornite prove del fatto che le scorte stock di carbonio della superficie in questione 
prima e dopo la conversione sono tali che, quando è applicata la metodologia di cui all'allegato V, parte C, sono 
soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 10 del presente articolo. 

Il presente paragrafo non si applica se, al momento dell'ottenimento delle materie prime, i terreni avevano lo stesso 
status detenuto nel gennaio 2008. 

5. I biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa provenienti dall'agricoltura considerati ai fini di cui al 
paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), non sono prodotti a partire da materie prime ottenute su terreni che erano 
torbiere nel gennaio 2008, a meno che non siano fornite prove del fatto che la coltivazione e la raccolta di tali materie 
prime non comportano drenaggio di terreno precedentemente non drenato. 

6. I biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa ottenuti da biomassa forestale presi in considerazione ai 
fini di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), soddisfano i seguenti criteri per ridurre al minimo il rischio di 
utilizzare biomassa forestale derivante da una produzione non sostenibile: 

a)  il paese in cui è stata raccolta la biomassa forestale ha introdotto e attua leggi nazionali o subnazionali applicabili 
nell'ambito della raccolta, così come sistemi di monitoraggio e di applicazione che garantiscono: 

i)  la legalità delle operazioni di raccolta; 

ii)  la rigenerazione forestale delle superfici oggetto di raccolta; 

iii)  la protezione delle aree designate, ai sensi di leggi internazionali o nazionali o dall'autorità competente, per scopi 
di protezione della natura, comprese le zone umide e le torbiere; 

iv)  la realizzazione della raccolta tenendo conto del mantenimento della qualità del suolo e della biodiversità con 
l'obiettivo di ridurre al minimo gli impatti negativi; e 

v)  che la raccolta mantenga o migliori la capacità produttiva a lungo termine delle foreste; 

b)  se non vi è evidenza rispetto a quanto previsto alla lettera a) del presente paragrafo, i biocarburanti, i bioliquidi e 
i combustibili da biomassa ottenuti a partire da biomassa forestale sono considerati ai fini di cui al paragrafo 1, 
primo comma, lettere a), b) e c), se sono attuati sistemi di gestione a livello di zona di approvvigionamento forestale 
per garantire: 

i)  la legalità delle operazioni di raccolta; 

ii)  la rigenerazione forestale delle superfici oggetto di raccolta; 

iii)  la protezione delle aree designate, ai sensi di leggi internazionali o nazionali o dall'autorità competente, per scopi 
di protezione della natura, comprese le zone umide e le torbiere, a meno che non sia dimostrato che la raccolta 
delle predette materie prime non ha interferito con detti scopi di protezione della natura; 

iv)  la raccolta è realizzata tenendo conto del mantenimento della qualità del suolo e della biodiversità con l'obiettivo 
di ridurre al minimo gli impatti negativi; e 

v)  la raccolta mantiene o migliora la capacità produttiva a lungo termine delle foreste. 
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7. I biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa ottenuti da biomassa forestale considerati ai fini di cui al 
paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), rispondono ai seguenti criteri relativi alla destinazione dei suoli, al 
cambiamento della destinazione dei suoli e alla silvicoltura (land-use, land-use change and forestry – LULUCF): 

a)  il paese o l'organizzazione regionale di integrazione economica in cui ha avuto origine la biomassa forestale: 

i)  è parte dell'accordo di Parigi; 

ii)  ha presentato un contributo determinato a livello nazionale (nationally determined contribution –NDC) alla 
convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (United Nations Framework Convention on 
Climate Change –UNFCC), relativo alle emissioni e agli assorbimenti risultanti dall'agricoltura, dalla silvicoltura e 
dall'uso del suolo, che garantisce che le variazioni di scorte di carbonio associate alla raccolta della biomassa sono 
contabilizzate in vista dell'impegno del paese di ridurre o limitare le emissioni di gas serra, come specificato 
nell'NDC; o 

iii)  dispone di leggi nazionali o subnazionali, in conformità dell'articolo 5 dell'accordo di Parigi, applicabili alla zona 
di raccolta, per conservare e migliorare le scorte e i pozzi di assorbimento di carbonio, che forniscono le prove 
che le emissioni registrate relativamente al settore LULUCF non superano gli assorbimenti; 

b)  se vi è evidenza rispetto a quanto previsto alla lettera a) del presente paragrafo, i biocarburanti, i bioliquidi e 
i combustibili da biomassa prodotti a partire da biomassa forestale sono considerati ai fini di cui al paragrafo 1, 
primo comma, lettere a), b) e c), se sono attuati sistemi di gestione a livello di zona di approvvigionamento forestale 
per garantire che i livelli di scorte e di pozzi di assorbimento di carbonio nella foresta siano mantenuti o rafforzati 
a lungo termine. 

8. Entro il 31 gennaio 2021 la Commissione adotta atti di esecuzione che stabiliscono orientamenti operativi 
concernenti i metodi di dimostrazione del rispetto dei criteri stabiliti ai paragrafi 6 e 7 del presente articolo. Tali atti di 
esecuzione sono adottati conformemente alla procedura d'esame di cui all'articolo 34, paragrafo 3. 

9. Entro il 31 dicembre 2026 la Commissione valuta se i criteri di cui ai paragrafi 6 e 7 riducono effettivamente al 
minimo il rischio dell'uso di biomassa forestale derivante da una produzione non sostenibile e affrontano i criteri 
LULUCF, sulla base dei dati disponibili. 

La Commissione, se del caso, presenta una proposta legislativa volta a modificare i criteri di cui ai paragrafi 6 e 7 per il 
periodo successivo al 2030. 

10. La riduzione delle emissioni di gas a effetto serra grazie all'uso di biocarburanti, di bioliquidi e di combustibili da 
biomassa presi in considerazione ai fini di cui al paragrafo 1 è pari almeno: 

a)  al 50 % per i biocarburanti, i biogas consumati nel settore del trasporto e i bioliquidi prodotti negli impianti in 
funzione al 5 ottobre 2015 o prima di tale data; 

b)  al 60 % per i biocarburanti, i biogas consumati nel settore del trasporto e i bioliquidi prodotti negli impianti in 
funzione dal 6 ottobre 2015 al 31 dicembre 2020; 

c)  al 65 % per i biocarburanti, i biogas consumati nel settore del trasporto e i bioliquidi prodotti negli impianti in 
funzione dal 1o gennaio 2021; 

d)  al 70 % per l'energia elettrica, il riscaldamento e il raffrescamento da combustibili da biomassa usati negli impianti in 
funzione dal 1o gennaio 2021 al 31 dicembre 2025 e all'80 % per gli impianti in funzione dal 1o gennaio 2026. 

Un impianto è considerato in funzione quando sono state avviate la produzione fisica dei biocarburanti, dei biogas 
consumati nel settore del trasporto e dei bioliquidi e la produzione fisica del riscaldamento e del raffrescamento e 
dell'energia elettrica da combustibili da biomassa. 

La riduzione delle emissioni di gas a effetto serra grazie all'uso di biocarburanti, di biogas consumati nel settore del 
trasporto, di bioliquidi e di combustibili da biomassa in impianti per la produzione di energia elettrica e per la 
generazione di calore e di freddo è calcolata in conformità dell'articolo 31, paragrafo 1. 
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11. L'energia elettrica da combustibili da biomassa è considerata ai fini di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere a), 
b) e c), soltanto se soddisfa uno o più dei requisiti seguenti: 

a)  è prodotta in impianti con una potenza termica nominale totale inferiore a 50 MW; 

b)  per impianti con una potenza termica nominale totale da 50 a 100 MW, è prodotta applicando una tecnologia di 
cogenerazione ad alto rendimento, o per impianti per la produzione di sola energia elettrica conformi ai livelli netti 
di efficienza energetica associati alle migliori tecniche disponibili (BAT-AEEL) così come definiti nella decisione di 
esecuzione (UE) 2017/1442 della Commissione (1); 

c)  per impianti con una potenza termica nominale totale superiore a 100 MW, è prodotta applicando una tecnologia di 
cogenerazione ad alto rendimento o per impianti per la produzione di sola energia elettrica che raggiungono un'effi
cienza energetica netta almeno pari al 36 %; 

d)  è prodotta applicando la cattura e lo stoccaggio del CO2 da biomassa 

Ai fini di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), del presente articolo, gli impianti per la produzione di sola 
energia elettrica sono presi in considerazione solo se dalla valutazione effettuata ai sensi dell'articolo 14 della direttiva 
2012/27/UE emerge che non utilizzano combustibili fossili quale combustibile principale e non vi è un potenziale 
economicamente vantaggioso nell'applicare la tecnologia di cogenerazione ad alto rendimento. 

Ai fini del presente articolo, paragrafo 1, primo comma, lettere a) e b), il presente paragrafo si applica solo agli impianti 
che risultano in funzione o sono stati convertiti per l'utilizzo di combustibili da biomassa dopo il 25 dicembre 2021. Ai 
fini del presente articolo, paragrafo 1, primo comma, lettera c), il presente paragrafo non pregiudica il sostegno pubblico 
erogato nel quadro di regimi di sostegno ai sensi dell'articolo 4 approvati entro il 25 dicembre 2021. 

Gli Stati membri possono applicare agli impianti con potenza termica nominale totale inferiore requisiti più elevati in 
materia di efficienza energetica rispetto a quelli cui si fa riferimento al primo comma. 

Il primo comma non si applica all'energia elettrica prodotta da impianti che sono oggetto di una specifica notifica da 
parte di uno Stato membro alla Commissione, debitamente motivata, basata sull'esistenza di rischi per la sicurezza 
dell'approvvigionamento di energia elettrica. Al momento della valutazione della notifica, la Commissione adotta una 
decisione, tenendo conto degli elementi ivi contenuti. 

12. Ai fini di cui al presente articolo, paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), e fatti salvi gli articoli 25 e 26, gli 
Stati membri non rifiutano di prendere in considerazione, sulla base di altri motivi di sostenibilità, i biocarburanti e 
i bioliquidi ottenuti conformemente al presente articolo. Il presente paragrafo non pregiudica il sostegno pubblico 
erogato a titolo di regimi di sostegno approvati prima del 24 dicembre 2018. 

13. Ai fini di cui al presente articolo, paragrafo 1, primo comma, lettera c), per un periodo limitato di tempo gli Stati 
membri possono derogare ai criteri di cui ai paragrafi da 2 a 7 e ai paragrafi 10 e 11 del presente articolo adottando 
criteri diversi per: 

a)  impianti situati in una regione ultraperiferica di cui all'articolo 349 TFUE nella misura in cui tali impianti producono 
energia elettrica o calore o freddo a partire da combustibili da biomassa; e 

b)  combustibili da biomassa utilizzati negli impianti di cui alla lettera a) del presente comma, indipendentemente dal 
luogo di origine di tale biomassa, a condizione che tali criteri siano obiettivamente giustificati dal fatto che il loro 
scopo sia di garantire, per tale regione ultraperiferica, un'agevole introduzione progressiva dei criteri di cui ai 
paragrafi da 2 a 7 e ai paragrafi 10 e 11 del presente articolo e pertanto incentivino la transizione dai combustibili 
fossili ai combustibili da biomassa sostenibili. 

I diversi criteri di cui al presente paragrafo sono oggetto di specifica notifica alla Commissione da parte dello Stato 
membro interessato. 

14. Ai fini di cui al paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), gli Stati membri possono stabilire ulteriori criteri di 
sostenibilità per i combustibili da biomassa. 

Entro il 31 dicembre 2026 la Commissione valuta l'impatto di tali criteri aggiuntivi sul mercato interno, presentando, se 
necessario, una proposta per garantirne l'armonizzazione. 
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Articolo 30 

Verifica della conformità con i criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto 
serra 

1. Laddove i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa o altri combustibili che possono essere 
conteggiati ai fini del calcolo del numeratore di cui all'articolo 27, paragrafo 1, lettera b), siano considerati ai fini di cui 
agli articoli 23 e 25 e all'articolo 29, paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c), gli Stati membri impongono agli 
operatori economici l'obbligo di dimostrare che sono stati rispettati i criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra di cui all'articolo 29, paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10. A tal fine, obbligano gli operatori 
economici a utilizzare un sistema di equilibrio di massa che: 

a)  consenta che partite di materie prime o combustibili da biomassa con caratteristiche di sostenibilità e di riduzione 
delle emissioni di gas a effetto serra diverse siano mescolate ad esempio in un container, un impianto logistico o di 
trattamento, una infrastruttura o sito di trasmissione e distribuzione; 

b)  consenta che partite di materie prime aventi un diverso contenuto energetico siano mescolate a fini di ulteriore 
trattamento, a condizione che il volume delle partite sia adeguato in base al loro contenuto energetico; 

c)  imponga che le informazioni sulle caratteristiche di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra e 
sul volume delle partite di cui alla lettera a) restino associate alla miscela; e 

d)  preveda che la somma di tutte le partite prelevate dalla miscela sia descritta come avente le stesse caratteristiche di 
sostenibilità, nelle stesse quantità, della somma di tutte le partite aggiunte alla miscela così come che tale equilibrio 
sia raggiunto in un adeguato arco temporale. 

Il sistema di equilibrio di massa garantisce che ciascuna partita sia conteggiata solo una volta, ai fini del calcolo del 
consumo finale lordo di energia da fonti energetiche rinnovabili, ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 1, primo comma, 
lettera a), b) o c), e include informazioni in merito all'eventuale sostegno erogato per la produzione di tale partita e, ove 
sia stato erogato, sul tipo di regime di sostegno. 

2. Se una partita è trasformata, le informazioni sulle caratteristiche di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra della partita sono adeguate e riferite al prodotto finale conformemente alle regole seguenti: 

a)  quando dal trattamento di una partita di materie prime si ottiene un unico prodotto destinato alla produzione di 
biocarburanti, bioliquidi o combustibile da biomassa, carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine non 
biologica per il trasporto o carburanti derivanti da carbonio riciclato, il volume della partita e le relative quantità in 
termini di sostenibilità e di riduzione di emissioni di gas a effetto serra sono adeguati applicando un fattore di 
conversione pari al rapporto tra la massa del prodotto destinato a tale produzione e la massa delle materie prime che 
entrano nel processo; 

b) quando dal trattamento di una partita di materie prime si ottengono più prodotti destinati alla produzione di biocar
buranti, bioliquidi o combustibili da biomassa, carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine non 
biologica per il trasporto o carburanti derivanti da carbonio riciclato, per ciascun prodotto è applicato un distinto 
fattore di conversione e utilizzato un distinto bilancio di massa. 

3. Gli Stati membri provvedono a che gli operatori economici presentino informazioni attendibili in merito al 
rispetto delle soglie di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra fissate all'articolo 25, paragrafo 2, e adottate confor
memente allo stesso, e dei criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra stabiliti all'articolo 29, 
paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10, e che gli operatori economici mettano a disposizione dello Stato membro interessato, 
su sua richiesta, i dati utilizzati per elaborare le informazioni. Gli Stati membri impongono agli operatori economici 
l'obbligo di garantire un livello adeguato di controllo indipendente delle informazioni da essi presentate e di dimostrare 
che il controllo è stato effettuato. Al fine di rispettare l'articolo 29, paragrafo 6, lettera a), e l'articolo 29, paragrafo 7, 
lettera a), si può ricorrere al controllo interno o esterno fino al primo punto di raccolta della biomassa forestale. Il 
controllo consiste nella verifica che i sistemi utilizzati dagli operatori economici siano precisi, affidabili e a prova di 
frode, e include una verifica volta a garantire che i materiali non siano stati intenzionalmente modificati o scartati di 
modo che la partita o parte di essa potesse diventare un rifiuto o residuo. Sono valutati la frequenza e il metodo di 
campionamento nonché l'attendibilità dei dati. 

Gli obblighi di cui al presente paragrafo si applicano a prescindere dal fatto che i biocarburanti, bioliquidi, combustibili 
da biomassa, carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine non biologica per il trasporto o carburanti 
derivanti da carbonio riciclato siano stati prodotti nell'Unione o importati. Le informazioni sull'origine geografica e sul 
tipo di materie prime dei biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa per fornitore di combustibile sono messe 
a disposizione dei consumatori sui siti web degli operatori, dei fornitori o delle autorità competenti e aggiornate su base 
annuale. 
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Gli Stati membri presentano, in forma aggregata, le informazioni di cui al primo comma del presente paragrafo alla 
Commissione, che le pubblica in forma sintetica sulla piattaforma per le comunicazioni elettroniche di cui all'articolo 28 
del regolamento (UE) 2018/1999, preservando la riservatezza dei dati commercialmente sensibili. 

4. La Commissione può decidere che i sistemi volontari nazionali o internazionali che fissano norme per la 
produzione di biocarburanti, bioliquidi o combustibili da biomassa o altri combustibili che possono essere conteggiati ai 
fini del calcolo del numeratore di cui all'articolo 27, paragrafo 1, lettera b), forniscano dati accurati sulla riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra ai fini dell'articolo 25, paragrafo 2, e dell'articolo 29, paragrafo 10, dimostrino la 
conformità all'articolo 27, paragrafo 3, e all'articolo 28, paragrafi 2 e 4 o dimostrino che le partite di biocarburanti, di 
bioliquidi o di combustibili da biomassa rispettano i criteri di sostenibilità di cui all'articolo 29, paragrafi da 2 a 7. 
Quando dimostrano che i criteri di cui all'articolo 29, paragrafi 6 e 7, sono soddisfatti, i gestori possono fornire 
direttamente le prove richieste a livello di zona di approvvigionamento. Ai fini dell'articolo 29, paragrafo 3, primo 
comma, lettera c), punto ii), la Commissione può riconoscere le aree di protezione di ecosistemi o specie rari, minacciati 
o in pericolo di estinzione, riconosciute da accordi internazionali o incluse in elenchi compilati da organizzazioni 
intergovernative o dall'Unione internazionale per la conservazione della natura. 

La Commissione può decidere che detti sistemi contengano accurate informazioni sulle misurazioni effettuate per la 
protezione del terreno, delle risorse idriche e dell'aria, per il ripristino dei terreni degradati e per evitare il consumo 
eccessivo di acqua in zone afflitte da carenza idrica, così come per la certificazione dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei 
carburanti da biomassa a basso rischio di cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei terreni. 

5. La Commissione adotta mediante atti di esecuzione le decisioni di cui al paragrafo 4 del presente articolo. Tali atti 
di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 34, paragrafo 3. Tali decisioni sono valide 
per un periodo non superiore ai cinque anni. 

La Commissione dispone che ciascun sistema volontario in merito al quale è stata adottata una decisione ai sensi del 
paragrafo 4 le presenti ogni anno entro il 30 aprile una relazione che contempli ciascuno dei punti indicati nell'allegato 
IX del regolamento (UE) 2018/1999. Le relazioni coprono l'anno civile precedente. L'obbligo di presentare una relazione 
si applica soltanto ai sistemi volontari che operano da almeno 12 mesi. 

La Commissione pubblica le relazioni dei sistemi volontari, in forma aggregata o nella loro integralità se opportuno, 
sulla piattaforma per le comunicazioni elettroniche di cui all'articolo 28 del regolamento (UE) 2018/1999. 

6. Gli Stati membri possono istituire sistemi nazionali laddove il rispetto dei criteri di sostenibilità e di riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra stabiliti all'articolo 29, paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10, e delle soglie di riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra per i carburanti liquidi e gassosi da fonti rinnovabili di origine non biologica per il 
trasporto e i carburanti derivanti da carbonio riciclato fissate all'articolo 25, paragrafo 2, e adottate conformemente allo 
stesso, e in conformità dell'articolo 28, paragrafo 5, sia verificato lungo l'intera catena di custodia che coinvolge le 
autorità nazionali competenti. 

Uno Stato membro può notificare tale sistema nazionale alla Commissione. La Commissione procede in via prioritaria 
alla valutazione di tale sistema al fine di agevolare il reciproco riconoscimento bilaterale o multilaterale dei sistemi di 
verifica della conformità ai criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per i biocarburanti, 
i bioliquidi e i combustibili da biomassa e alle soglie di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra per altri 
combustibili che possono essere conteggiati ai fini del calcolo del numeratore di cui all'articolo 27, paragrafo 1, lettera 
b). La Commissione può decidere, mediante atti di esecuzione, se tale sistema nazionale notificato rispetti le condizioni 
di cui alla presente direttiva. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 34, 
paragrafo 3. 

Ove la decisione sia positiva, i sistemi istituiti conformemente al presente articolo non possono rifiutare il reciproco 
riconoscimento al sistema di detto Stato membro per quanto riguarda la verifica della conformità ai criteri di sosteni
bilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra fissate all'articolo 29, paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10, e le 
soglie di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra fissate all'articolo 25, paragrafo 2, e adottate conformemente allo 
stesso. 

7. La Commissione adotta le decisioni di cui al paragrafo 4 del presente articolo soltanto se il sistema rispetta 
adeguati criteri di affidabilità, trasparenza e controllo indipendente e se fornisce garanzie adeguate che i materiali non 

21.12.2018 L 328/135 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 132 di 401



siano stati intenzionalmente modificati o scartati in modo che le partite o parti di esse rientrino nell'allegato IX. I sistemi 
per la misurazione delle riduzioni delle emissioni di gas a effetto serra rispettano anche i requisiti metodologici di cui 
all'allegato V o VI. Nel caso di aree con un elevato valore di biodiversità di cui all'articolo 29, paragrafo 3, primo 
comma, lettera c), punto ii), i relativi elenchi rispettano criteri adeguati di obiettività e coerenza con norme internazio
nalmente riconosciute e prevedono idonee procedure di ricorso. 

I sistemi volontari di cui al paragrafo 4 pubblicano almeno una volta all'anno un elenco dei loro organismi di certifi
cazione utilizzati per il controllo indipendente, indicando per ciascun organismo di certificazione da quale soggetto 
o autorità nazionale pubblica è stato riconosciuto e quale soggetto o autorità nazionale pubblica ne attua la 
sorveglianza. 

8. Per garantire che il rispetto dei criteri di sostenibilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra, nonché 
delle disposizioni sui biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa a basso o elevato rischio di cambiamento 
diretto e indiretto alla destinazione d'uso dei terreni, sia verificato in modo efficiente e armonizzato e in particolare per 
prevenire le frodi, la Commissione adotta atti di esecuzione che specifichino dettagliate disposizioni attuative, comprese 
norme adeguate di controllo affidabile, trasparente e indipendente e impone a tutti i sistemi volontari di applicarle. Tali 
atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui all'articolo 34, paragrafo 3. 

In tali atti di esecuzione, la Commissione presta particolare attenzione all'esigenza di rendere minimo l'onere ammini
strativo. Tali atti di esecuzione fissano un termine entro il quale i sistemi volontari devono attuare le norme. La 
Commissione può abrogare le decisioni che riconoscono i sistemi volontari ai sensi del paragrafo 4, qualora essi non 
attuino tali norme entro i tempi previsti. Se uno Stato membro esprime la preoccupazione che un sistema volontario 
non funzioni conformemente agli standard di affidabilità, trasparenza e controllo indipendente che costituiscono la base 
per le decisioni ai sensi del paragrafo 4, la Commissione esamina la questione e adotta le misure opportune. 

9. Quando un operatore economico presenta la prova o i dati ottenuti conformemente ad un sistema oggetto di una 
decisione ai sensi del paragrafo 4 o 6 del presente articolo, nella misura prevista da tale decisione, gli Stati membri non 
impongono al fornitore l'obbligo di fornire altre prove di conformità ai criteri di sostenibilità e di riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra fissati all'articolo 29, paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10. 

Le autorità competenti degli Stati membri controllano il funzionamento degli organismi di certificazione che stanno 
effettuando una verifica indipendente nell'ambito di un sistema volontario. Gli organismi di certificazione trasmettono, 
su richiesta delle autorità competenti, tutte le informazioni pertinenti necessarie per controllare il funzionamento, 
compresa la data esatta, l'ora e il luogo dei controlli. Qualora gli Stati membri riscontrino casi di mancata conformità, 
informano senza ritardo il sistema volontario. 

10. Su richiesta di uno Stato membro, che può essere basata sulla richiesta di un operatore economico, la 
Commissione esamina, in base a tutte le prove a disposizione, se siano stati rispettati i criteri di sostenibilità e di 
riduzione delle emissioni di gas a effetto serra di cui all'articolo 29, paragrafi da 2 a 7 e paragrafo 10, in relazione a una 
fonte di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa, e le soglie di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra 
fissate all'articolo 25, paragrafo 2, e adottate conformemente allo stesso. 

Entro sei mesi dal ricevimento di una siffatta richiesta e conformemente alla procedura d'esame di cui all'articolo 34, 
paragrafo 3, la Commissione decide, mediante atti di esecuzione, se lo Stato membro interessato possa: 

a)  conteggiare biocarburanti, bioliquidi, carburanti da biomassa e altri combustibili che possono essere conteggiati ai 
fini del calcolo del numeratore di cui all'articolo 27, paragrafo 1, lettera b), da tale fonte ai fini di cui all'articolo 29, 
paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c); o 

b)  in deroga al paragrafo 9 del presente articolo, imporre a chi fornisce biocarburanti, bioliquidi, combustibili da 
biomassa e altri combustibili che possono essere conteggiati ai fini del calcolo del numeratore di cui all'articolo 27, 
paragrafo 1, lettera b), di presentare ulteriori prove della conformità a tali criteri di sostenibilità e di riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra e a tali soglie di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra. 
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Articolo 31 

Calcolo dell'impatto dei gas a effetto serra dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei combustibili da 
biomassa 

1. La riduzione delle emissioni di gas a effetto serra derivanti dall'uso di biocarburanti, di bioliquidi e di combustibili 
da biomassa ai fini dell'articolo 29, paragrafo 10, è calcolata in uno dei modi seguenti: 

a)  se l'allegato V, parte A o B, per quanto riguarda i biocarburanti e i bioliquidi, e l'allegato VI, parte A per 
i combustibili da biomassa, fissano un valore standard per la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra associate 
alla filiera di produzione e se il valore el per questi biocarburanti o bioliquidi calcolato secondo l'allegato V, parte C, 
punto 7, e per i combustibili da biomassa calcolato secondo l'allegato VI, parte B, punto 7, è uguale o inferiore 
a zero, si utilizza detto valore standard; 

b)  si utilizza il valore reale calcolato secondo la metodologia definita nell'allegato V, parte C, per quanto riguarda 
i biocarburanti e i bioliquidi, e nell'allegato VI, parte B per i combustibili da biomassa; 

c)  si utilizza un valore risultante dalla somma dei fattori delle formule di cui all'allegato V, parte C, punto 1, ove i valori 
standard disaggregati di cui all'allegato V, parte D o E, possono essere utilizzati per alcuni fattori e i valori reali 
calcolati secondo la metodologia definita nell'allegato V, parte C, sono utilizzati per tutti gli altri fattori; 

d)  si utilizza un valore risultante dalla somma dei fattori delle formule di cui all'allegato VI, parte B, punto 1, ove 
i valori standard disaggregati di cui all'allegato VI, parte C, possono essere utilizzati per alcuni fattori e i valori reali 
calcolati secondo la metodologia definita nell'allegato VI, parte B, sono utilizzati per tutti gli altri fattori. 

2. Gli Stati membri possono presentare alla Commissione relazioni comprendenti informazioni sulle emissioni tipiche 
di gas a effetto serra derivanti dalla coltivazione delle materie prime agricole delle zone nel loro territorio classificate al 
livello 2 della nomenclatura delle unità territoriali per la statistica («NUTS») o a un livello NUTS più disaggregato confor
memente al regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). Tali relazioni sono corredate 
della descrizione del metodo e dei dati utilizzati per calcolare il livello di emissioni. Tale metodo prende in conside
razione le caratteristiche del suolo, il clima e il rendimento atteso delle materie prime. 

3. Nel caso dei territori esterni all'Unione, relazioni equivalenti a quelle di cui al paragrafo 2 ed elaborate dagli organi 
competenti possono essere presentate alla Commissione. 

4. La Commissione può decidere, mediante atti di esecuzione, che le relazioni di cui ai paragrafi 2 e 3 del presente 
articolo contengano dati accurati ai fini della misurazione delle emissioni di gas a effetto serra associate alla coltivazione 
di materie prime da cui ricavare biomasse agricole prodotte nelle zone comprese nelle citate relazioni per gli scopi 
previsti dall'articolo 29, paragrafo 10. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura d'esame di cui 
all'articolo 34, paragrafo 3. 

Sulla scorta di tali decisioni, i dati possono essere utilizzati al posto dei valori standard disaggregati per la coltivazione di 
cui all'allegato V, parte D o E, per i biocarburanti e i bioliquidi, e al posto dei valori di cui all'allegato VI, parte C per 
i combustibili da biomassa. 

5. La Commissione riesamina regolarmente gli allegati V e VI al fine di inserirvi o di rivedere, se la situazione lo 
giustifica, i valori per filiere di produzione di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa. Tali revisioni tengono 
in considerazione anche la modifica della metodologia definita nell'allegato V, parte C, e nell'allegato VI, parte B. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati conformemente all'articolo 35 al fine di modificare, ove 
opportuno, gli allegati V e VI mediante l'integrazione o la revisione dei valori standard o mediante modifica della 
metodologia. 

Qualora siano apportate modifiche o aggiunte all'elenco dei valori standard di cui agli allegati V o VI: 

a)  laddove il contributo di un fattore alle emissioni complessive sia limitato, la variazione sia ridotta o il costo o la 
difficoltà di accertare i valori reali siano elevati, i valori standard sono i valori tipici dei processi di produzione 
normali; 

b)  in tutti gli altri casi, i valori standard devono essere conservativi rispetto ai processi di produzione normali. 

21.12.2018 L 328/137 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

(1) Regolamento (CE) n. 1059/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 maggio 2003, relativo all'istituzione di una classifi
cazione comune delle unità territoriali per la statistica (NUTS) (GU L 154 del 21.6.2003, pag. 1). 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 134 di 401



6. Laddove sia necessario ad assicurare l'applicazione uniforme dell'allegato V, parte C, e dell'allegato VI, parte B, la 
Commissione può adottare atti di esecuzione per stabilire specifiche tecniche che includano le definizioni particola
reggiate, i fattori di conversione, il calcolo delle emissioni annue derivanti dalla coltivazione o della riduzione delle 
emissioni dovute alle modifiche delle scorte di carbonio presenti sul suolo o nel sottosuolo di terreni già coltivati, il 
calcolo della riduzione delle emissioni dovuta alla cattura, alla sostituzione e allo stoccaggio geologico di CO2. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura di esame di cui all'articolo 34, paragrafo 3. 

Articolo 32 

Atti di esecuzione 

Gli atti di esecuzione di cui all'articolo 29, paragrafo 3, secondo comma, all'articolo 29, paragrafo 8, all'articolo 30, 
paragrafo 5, primo comma, all'articolo 30, paragrafo 6, secondo comma, all'articolo 30, paragrafo 8, primo comma, 
all'articolo 31, paragrafo 4, primo comma, e all'articolo 31, paragrafo 6, della presente direttiva tengono pienamente 
conto delle disposizioni relative alle riduzioni di emissioni di gas a effetto serra ai sensi dell'articolo 7 bis della 
direttiva 98/70/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

Articolo 33 

Monitoraggio della Commissione 

1. La Commissione monitora l'origine dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei combustibili da biomassa consumati 
nell'Unione e l'impatto della loro produzione, compreso l'impatto risultante dalla variazione della destinazione d'uso dei 
terreni nell'Unione e nei paesi terzi principali fornitori. Tale monitoraggio si basa sui piani nazionali integrati per 
l'energia e il clima degli Stati membri e sulle rispettive relazioni sullo stato di avanzamento, previste dagli articoli 3, 17 e 
20 del regolamento (UE) 2018/1999, su quelli dei paesi terzi interessati, delle organizzazioni intergovernative, su studi 
scientifici e su altre fonti di informazione rilevanti. La Commissione monitora anche l'evoluzione dei prezzi dei prodotti 
necessari per l'uso della biomassa ai fini della produzione di energia e ogni effetto positivo e negativo collegato alla 
sicurezza alimentare. 

2. La Commissione mantiene il dialogo e lo scambio di informazioni con i paesi terzi e con le organizzazioni di 
produttori e di consumatori di biocarburanti, bioliquidi e combustibili da biomassa nonché con la società civile in 
merito all'applicazione generale delle misure della presente direttiva riguardanti i biocarburanti, i bioliquidi e 
i combustibili da biomassa. In tale ambito presta particolare attenzione al possibile impatto della produzione di biocar
buranti, bioliquidi e combustibili da biomassa sul prezzo dei prodotti alimentari. 

3. Nel 2026 la Commissione presenta, se del caso, una proposta legislativa relativa al quadro normativo per la 
promozione dell'energia da fonti rinnovabili per il periodo successivo al 2030. 

Tale proposta tiene conto dell'esperienza acquisita nell'attuazione della presente direttiva, compresi i criteri di sosteni
bilità e di riduzione delle emissioni di gas a effetto serra e dell'evoluzione tecnologica nel settore dell'energia da fonti 
rinnovabili. 

4. Nel 2032 la Commissione pubblica una relazione nella quale esamina l'applicazione della presente direttiva. 

Articolo 34 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita dal comitato dell'Unione dell'energia istituito dall'articolo 44 del regolamento (UE) 
2018/1999. 

2. In deroga al paragrafo 1, per le questioni concernenti la sostenibilità dei biocarburanti, dei bioliquidi e dei 
combustibili da biomassa, la Commissione è assistita dal comitato sulla sostenibilità dei biocarburanti, dei bioliquidi e 
dei combustibili da biomassa. Esso è un comitato ai sensi del regolamento (UE) n. 182/2011. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 
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Qualora il comitato non esprima alcun parere, la Commissione non adotta il progetto di atto di esecuzione e si applica 
l'articolo 5, paragrafo 4, terzo comma, del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Articolo 35 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 8, paragrafo 3, secondo comma, all'articolo 25, paragrafo 2, 
secondo comma, all'articolo 26, paragrafo 2, quarto comma, all'articolo 26, paragrafo 2, quinto comma, all'articolo 27, 
paragrafo 1, lettera c), all'articolo 27, paragrafo 3, settimo comma, all'articolo 28, paragrafo 5, all'articolo 28, paragrafo 
6, secondo comma e all'articolo 31, paragrafo 5, secondo comma, è conferito alla Commissione per un periodo di 
cinque anni a decorrere dal 24 dicembre 2018. La Commissione elabora una relazione sulla delega di potere al più tardi 
nove mesi prima della scadenza del periodo di cinque anni. La delega di potere è tacitamente prorogata per periodi di 
identica durata, a meno che il Parlamento europeo o il Consiglio non si oppongano a tale proroga al più tardi tre mesi 
prima della scadenza di ciascun periodo. 

3. Il potere di adottare atti delegati di cui all'articolo 7, paragrafo 3, quinto comma, è conferito alla Commissione per 
un periodo di due anni dal 24 dicembre 2018. 

4. La delega di potere di cui all'articolo 7, paragrafo 3, quinto comma, all'articolo 8, paragrafo 3, secondo comma, 
all'articolo 25, paragrafo 2, secondo comma, all'articolo 26, paragrafo 2, quarto comma, all'articolo 26, paragrafo 2, 
quinto comma, all'articolo 27, paragrafo 1, lettera c), all'articolo 27, paragrafo 3, settimo comma, all'articolo 28, 
paragrafo 5, all'articolo 28, paragrafo 6, secondo comma e all'articolo 31, paragrafo 5, secondo comma, può essere 
revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca pone fine alla delega di 
potere ivi specificata. Gli effetti della decisione decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella 
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea o da una data successiva ivi specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti 
delegati già in vigore. 

5. Prima dell'adozione dell'atto delegato la Commissione consulta gli esperti designati da ciascuno Stato membro nel 
rispetto dei principi stabiliti nell'accordo interistituzionale «Legiferare meglio» del 13 aprile 2016. 

6. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà contestualmente notifica al Parlamento europeo e al 
Consiglio. 

7. L'atto delegato adottato ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 3, quinto comma, dell'articolo 8, paragrafo 3, secondo 
comma, dell'articolo 25, paragrafo 2, secondo comma, dell'articolo 26, paragrafo 2, quarto comma, dell'articolo 26, 
paragrafo 2, quinto comma, dell'articolo 27, paragrafo 1, lettera c), dell'articolo 27, paragrafo 3, settimo comma, dell'ar
ticolo 28, paragrafo 5, dell'articolo 28, paragrafo 6, secondo comma e dell'articolo 31, paragrafo 5, entra in vigore solo 
se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato obiezioni entro il termine di due mesi dalla data in cui esso 
è stato loro notificato o se, prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il Consiglio hanno 
informato la Commissione che non intendono sollevare obiezioni. Tale termine è prorogato di due mesi su iniziativa del 
Parlamento europeo o del Consiglio. 

Articolo 36 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 
conformarsi agli articoli da 2 a 13, agli articoli da 15 a 31, all'articolo 37 e agli allegati II, III e da V a IX entro 
il 30 giugno 2021. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Esse recano altresì l'indicazione che, nelle disposizioni legislative, regola
mentari e amministrative in vigore, i riferimenti alla direttiva abrogate dalla presente direttiva si intendono fatti 
a quest'ultima. Le modalità del riferimento e la formulazione dell'indicazione sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni principali di diritto interno che adottano 
nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 
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3. La presente direttiva non pregiudica l'applicazione delle deroghe ai sensi del diritto dell'Unione relativo al mercato 
interno per l'energia elettrica. 

Articolo 37 

Abrogazione 

La direttiva 2009/28/CE, modificata dalle direttive elencate nell'allegato X, parte A, è abrogata con effetto dal 1o 

luglio 2021, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini di recepimento nel diritto interno delle direttive 
elencate nell'allegato X, parte B, e fatti salvi gli obblighi degli Stati membri al 2020 di cui all'articolo 3, paragrafo 1, e 
all'allegato I, parte A, della direttiva 2009/28/CE. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla presente direttiva e sono letti secondo la tavola di concordanza 
di cui all'allegato XI. 

Articolo 38 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il terzo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Articolo 39 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Strasburgo, l'11 dicembre 2018 

Per il Parlamento europeo 

Il presidente 
A. TAJANI  

Per il Consiglio 

La presidente 
J. BOGNER-STRAUSS   
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ALLEGATO I 

OBIETTIVI NAZIONALI GENERALI PER LA QUOTA DI ENERGIA DA FONTI RINNOVABILI NEL CONSUMO 
FINALE LORDO DI ENERGIA NEL 2020 (1) 

A. Obiettivi nazionali generali  

Quota di energia da fonti rinnovabili nel 
consumo finale lordo di energia, 2005 (S2005) 

Obiettivo per la quota di energia da fonti rinnova
bili nel consumo finale lordo di energia, 2020 

(S2020) 

Belgio 2,2 % 13 % 

Bulgaria 9,4 % 16 % 

Repubblica ceca 6,1 % 13 % 

Danimarca 17,0 % 30 % 

Germania 5,8 % 18 % 

Estonia 18,0 % 25 % 

Irlanda 3,1 % 16 % 

Grecia 6,9 % 18 % 

Spagna 8,7 % 20 % 

Francia 10,3 % 23 % 

Croazia 12,6 % 20 % 

Italia 5,2 % 17 % 

Cipro 2,9 % 13 % 

Lettonia 32,6 % 40 % 

Lituania 15,0 % 23 % 

Lussemburgo 0,9 % 11 % 

Ungheria 4,3 % 13 % 

Malta 0,0 % 10 % 

Paesi Bassi 2,4 % 14 % 

Austria 23,3 % 34 % 

Polonia 7,2 % 15 % 

Portogallo 20,5 % 31 % 

Romania 17,8 % 24 % 

Slovenia 16,0 % 25 % 

Repubblica slovacca 6,7 % 14 % 

Finlandia 28,5 % 38 % 

Svezia 39,8 % 49 % 

Regno Unito 1,3 % 15 %  
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ALLEGATO II 

FORMULA DI NORMALIZZAZIONE PER IL COMPUTO DELL'ENERGIA ELETTRICA DA ENERGIA 
IDRAULICA E DA ENERGIA EOLICA 

Ai fini del computo dell'energia elettrica da energia idraulica in un dato Stato membro si applica la seguente formula: 

(QN(norm))(CN[(/(i)(N 14))(QiCi)] 15)dove: 

N = anno di riferimento; 

QN(norm) = energia elettrica normalizzata generata da tutte le centrali idroelettriche dello Stato membro nell'anno N, 
a fini di computo; 

Qi = quantità di energia elettrica, misurata in GWh, effettivamente generata nell'anno i da tutte le centrali idro
elettriche dello Stato membro, escludendo la produzione delle centrali di pompaggio che utilizzano l'acqua 
precedentemente pompata a monte; 

Ci = potenza totale installata, al netto dell'accumulazione per pompaggi, misurata in MW, di tutte le centrali 
idroelettriche dello Stato membro alla fine dell'anno i.  

Ai fini del computo dell'energia elettrica da energia eolica onshore in un dato Stato membro si applica la seguente 
formula: 

(QN(norm))((CN CN 12)((/(i)(Nn))Qi(/(j)(Nn))(Cj Cj 12)))dove: 

N = anno di riferimento; 

QN(norm) = energia elettrica normalizzata generata da tutte le centrali eoliche onshore dello Stato membro nell'anno N, 
a fini di computo; 

Qi = quantità di energia elettrica, misurata in GWh, effettivamente generata nell'anno i da tutte le centrali eoliche 
onshore dello Stato membro; 

Cj = potenza totale installata, misurata in MW, di tutte le centrali eoliche onshore dello Stato membro alla fine 
dell'anno j; 

n = Il minor valore tra 4 e il numero di anni precedenti l'anno N per i quali sono disponibili dati sulla capacità 
e la produzione dello Stato membro in questione.  

Ai fini del computo dell'energia elettrica da energia eolica offshore in un dato Stato membro si applica la seguente 
formula: 

(QN(norm))((CN CN 12)((/(i)(Nn))Qi(/(j)(Nn))(Cj Cj 12)))dove: 

N = anno di riferimento; 

QN(norm) = energia elettrica normalizzata generata da tutte le centrali eoliche offshore dello Stato membro nell'anno N, 
a fini di computo; 

Qi = quantità di energia elettrica, misurata in GWh, effettivamente generata nell'anno i da tutte le centrali eoliche 
offshore dello Stato membro; 

Cj = potenza totale installata, misurata in MW, di tutte le centrali eoliche offshore dello Stato membro alla fine 
dell'anno j; 

n = 4 o il numero di anni precedenti l'anno N per i quali sono disponibili dati sulla capacità e la produzione 
dello Stato membro in questione.   
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ALLEGATO III 

CONTENUTO ENERGETICO DEI COMBUSTIBILI 

Combustibile 
Contenuto energetico in peso 

(potere calorifico inferiore, 
MJ/kg) 

Contenuto energetico in 
volume (potere calorifico infe

riore, MJ/l) 

COMBUSTIBILI DA BIOMASSA E/O OPERAZIONI DI LAVORAZIONE DELLA BIOMASSA 

Biopropano 46 24 

Olio vegetale puro (olio prodotto a partire da piante olea
ginose mediante spremitura, estrazione o procedimenti 
analoghi, grezzo o raffinato ma chimicamente non modifi
cato) 

37 34 

Biodiesel - estere metilico di acidi grassi (estere metilico 
prodotto da oli ottenuti da biomassa) 

37 33 

Biodiesel - estere etilico di acidi grassi (estere etilico pro
dotto da oli ottenuti da biomassa) 

38 34 

Biogas che può essere sottoposto a purificazione per otte
nere una qualità analoga a quella del gas naturale 

50 — 

Olio idrotrattato (sottoposto a trattamento termochimico 
con idrogeno) ottenuto da biomassa, destinato ad essere 
usato come sostituto del diesel 

44 34 

Olio idrotrattato (sottoposto a trattamento termochimico 
con idrogeno) ottenuto da biomassa, destinato ad essere 
usato come sostituto della benzina 

45 30 

Olio idrotrattato (sottoposto a trattamento termochimico 
con idrogeno) ottenuto da biomassa, destinato ad essere 
usato come sostituto del carburante per aviazione 

44 34 

Olio idrotrattato (sottoposto a trattamento termochimico 
con idrogeno) ottenuto da biomassa, destinato ad essere 
usato come sostituto del gas di petrolio liquefatto 

46 24 

Olio co-trattato (lavorato in raffineria contemporanea
mente al combustibile fossile) ottenuto da biomassa o da 
biomassa pirolizzata, destinato ad essere usato come sosti
tuto del diesel 

43 36 

Olio co-trattato (lavorato in raffineria contemporanea
mente al combustibile fossile) ottenuto da biomassa o da 
biomassa pirolizzata, destinato ad essere usato come sosti
tuto della benzina 

44 32 

Olio co-trattato (lavorato in raffineria contemporanea
mente al combustibile fossile) ottenuto da biomassa o da 
biomassa pirolizzata, destinato ad essere usato come sosti
tuto del carburante per aviazione 

43 33 

Olio co-trattato (lavorato in raffineria contemporanea
mente al combustibile fossile) ottenuto da biomassa o da 
biomassa pirolizzata, destinato ad essere usato come sosti
tuto del gas di petrolio liquefatto 

46 23 

COMBUSTIBILI RINNOVABILI CHE POSSONO ESSERE PRODOTTI A PARTIRE DA DIVERSE FONTI RINNOVABILI, COMPRESA LA 
BIOMASSA 

Metanolo da fonti rinnovabili 20 16 

Etanolo da fonti rinnovabili 27 21 

Propanolo da fonti rinnovabili 31 25 

Butanolo da fonti rinnovabili 33 27 
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Combustibile 
Contenuto energetico in peso 

(potere calorifico inferiore, 
MJ/kg) 

Contenuto energetico in 
volume (potere calorifico infe

riore, MJ/l) 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch (idro
carburo sintetico o miscela di idrocarburi sintetici destinati 
a essere usati come sostituti del diesel) 

44 34 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch 
(idrocarburo sintetico o miscela di idrocarburi sintetici ot
tenuti da biomassa, destinati a essere usati come sostituti 
della benzina) 

44 33 

Carburante per aviazione sintetico Fischer-Tropsch (idrocar
buro sintetico o miscela di idrocarburi sintetici ottenuti da 
biomassa, destinati a essere usati come sostituti del carbu
rante per aviazione) 

44 33 

Gas di petrolio liquefatto sintetico ottenuto da processo Fi
scher-Tropsch (idrocarburo sintetico o miscela di idrocar
buri sintetici destinati ad essere usati come sostituti del gas 
di petrolio liquefatto) 

46 24 

DME (etere dimetilico) 28 19 

Idrogeno da fonti rinnovabili 120 — 

ETBE (etil-ter-butil-etere ottenuto dall'etanolo) 36 (di cui il 37 % da fonti 
rinnovabili) 

27 (di cui il 37 % da fonti 
rinnovabili) 

MTBE (metil-ter-butil-etere ottenuto dal metanolo) 35 (di cui il 22 % da fonti 
rinnovabili) 

26 (di cui il 22 % da fonti 
rinnovabili) 

TAEE (ter-amil-etil-etere ottenuto dall'etanolo) 38 (di cui il 29 % da fonti 
rinnovabili) 

29 (di cui il 29 % da fonti 
rinnovabili) 

TAME (ter-amil-metil-etere ottenuto dal metanolo) 36 (di cui il 18 % da fonti 
rinnovabili) 

28 (di cui il 18 % da fonti 
rinnovabili) 

THxEE (terz-esil-etil-etere ottenuto dall'etanolo) 38 (di cui il 25 % da fonti 
rinnovabili) 

30 (di cui il 25 % da fonti 
rinnovabili) 

THxME (terz-esil-metil-etere ottenuto dal metanolo) 38 (di cui il 14 % da fonti 
rinnovabili) 

30 (di cui il 14 % da fonti 
rinnovabili) 

COMBUSTIBILI FOSSILI 

Benzina 43 32 

Diesel 43 36   
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ALLEGATO IV 

CERTIFICAZIONE DEGLI INSTALLATORI 

I sistemi di certificazione o i sistemi equivalenti di qualificazione menzionati all'articolo 18, paragrafo 3, sono basati sui 
criteri seguenti:  

1. La procedura di certificazione o di qualificazione deve essere trasparente e chiaramente definita dagli Stati membri 
membro o dall'organismo amministrativo da loro designato.  

2. Gli installatori di sistemi a biomassa, di pompe di calore, di sistemi geotermici a bassa entalpia e di sistemi solari 
fotovoltaici devono essere certificati nell'ambito di un programma di formazione o da parte di un fornitore di 
formazione accreditati. 

3. L'accreditamento del programma di formazione o del fornitore di formazione è rilasciato dagli Stati membri o dall'or
ganismo amministrativo da loro designato. L'organismo di accreditamento assicura la continuità e la copertura 
regionale o nazionale del programma di formazione offerto dal fornitore. Il fornitore di formazione dispone di 
apparecchiature tecniche adeguate, in particolare di materiale di laboratorio o di attrezzature analoghe, per impartire 
la formazione pratica. Oltre alla formazione di base, il fornitore di formazione deve anche proporre corsi di aggior
namento più brevi su temi specifici, ivi comprese le nuove tecnologie, per assicurare una formazione continua sulle 
installazioni. Il produttore dell'apparecchiatura o del sistema, istituti o associazioni possono essere il fornitore di 
formazione.  

4. La formazione per il rilascio della certificazione o della qualificazione degli installatori comprende una parte teorica e 
una parte pratica. Al termine della formazione, gli installatori devono possedere le capacità richieste per installare 
apparecchiatura e sistemi rispondenti alle esigenze dei clienti in termini di prestazioni e di affidabilità, essere in grado 
di offrire un servizio di qualità e di rispettare tutti i codici e le norme applicabili, ivi comprese le norme in materia di 
marchi energetici e di marchi di qualità ecologica.  

5. La formazione si conclude con un esame in esito al quale viene rilasciato un attestato o riconosciuta una qualifica. 
L'esame comprende una prova pratica mirante a verificare la corretta installazione di caldaie o stufe a biomassa, di 
pompe di calore, di sistemi geotermici a bassa entalpia o di sistemi solari fotovoltaici o termici.  

6. I sistemi di certificazione o i sistemi equivalenti di qualificazione di cui all'articolo 18, paragrafo 3, tengono 
debitamente conto degli orientamenti seguenti. 

a) Programmi di formazione riconosciuti dovrebbero essere proposti agli installatori in possesso di esperienza profes
sionale che hanno seguito o stanno seguendo i tipi di formazione seguenti: 

i)  per gli installatori di caldaie e di stufe a biomassa: una formazione preliminare di idraulico, installatore di 
canalizzazioni, tecnico del riscaldamento o tecnico di impianti sanitari e di riscaldamento o raffrescamento; 

ii)  per gli installatori di pompe di calore: una formazione preliminare di idraulico o di tecnico frigorista e 
competenze di base di energia elettrica e impianti idraulici (taglio di tubi, saldatura e incollaggio di giunti di 
tubi, isolamento, sigillatura di raccordi, prove di tenuta e installazione di sistemi di riscaldamento o di raffre
scamento); 

iii)  per gli installatori di sistemi solari fotovoltaici o termici: una formazione preliminare di idraulico o di 
elettricista e competenze di impianti idraulici, di energia elettrica e di copertura tetti, ivi compresi saldatura e 
incollaggio di giunti di tubi, sigillatura di raccordi, prove di tenuta, capacità di collegare cavi, buona 
conoscenza dei materiali di base per la copertura dei tetti, nonché dei metodi di isolamento e di impermeabi
lizzazione; o 

iv)  un programma di formazione professionale che consenta agli installatori di acquisire competenze adeguate 
corrispondenti a tre anni di formazione nei settori di competenze di cui alle lettere a), b) o c), comprendente 
sia la formazione in classe che la pratica sul luogo di lavoro. 

b)  L'aspetto teorico della formazione degli installatori di caldaie e di stufe a biomassa dovrebbe fornire un quadro 
della situazione del mercato della biomassa e comprendere gli aspetti ecologici, i combustibili derivati dalla 
biomassa, gli aspetti logistici, la prevenzione degli incendi, le sovvenzioni connesse, le tecniche di combustione, 
i sistemi di accensione, le soluzioni idrauliche ottimali, il confronto costi/redditività, nonché la progettazione, 
l'installazione e la manutenzione delle caldaie e delle stufe a biomassa. La formazione dovrebbe anche permettere 
di acquisire una buona conoscenza degli eventuali standard europei relativi alle tecnologie e ai combustibili da 
biomassa (ad esempio i pellet) e della legislazione nazionale e dell'Unione relativa alla biomassa. 
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c)  L'aspetto teorico della formazione degli installatori di pompe di calore dovrebbe fornire un quadro della 
situazione del mercato delle pompe di calore e coprire le risorse geotermiche e le temperature del suolo di varie 
regioni, l'identificazione del suolo e delle rocce per determinarne la conducibilità termica, le regolamentazioni 
sull'uso delle risorse geotermiche, la fattibilità dell'uso di pompe di calore negli edifici, la determinazione del 
sistema più adeguato e la conoscenza dei relativi requisiti tecnici, la sicurezza, il filtraggio dell'aria, il collegamento 
con la fonte di calore e lo schema dei sistemi. La formazione dovrebbe anche permettere di acquisire una buona 
conoscenza di eventuali standard europei relativi alle pompe di calore e della pertinente legislazione nazionale e 
dell'Unione. Gli installatori dovrebbero dimostrare di possedere le seguenti competenze fondamentali: 

i) comprensione di base dei principi fisici e di funzionamento delle pompe di calore, ivi comprese le caratteri
stiche del circuito della pompa: relazione tra le basse temperature del pozzo caldo, le alte temperature della 
fonte di calore e l'efficienza del sistema, determinazione del coefficiente di prestazione e del fattore di 
prestazione stagionale (seasonal performance factor – SPF); 

ii)  comprensione dei componenti e del loro funzionamento nel circuito della pompa di calore, ivi compreso il 
compressore, la valvola di espansione, l'evaporatore, il condensatore, fissaggi e guarnizioni, il lubrificante, il 
fluido frigorigeno, e conoscenza delle possibilità di surriscaldamento e di sottoraffrescamento e di raffre
scamento; e 

iii) capacità di scegliere e di misurare componenti in situazioni di installazione tipiche, ivi compresa la determi
nazione dei valori tipici del carico calorifico dei diversi edifici e, per la produzione di acqua calda in funzione 
del consumo di energia, la determinazione della capacità della pompa di calore in funzione del carico 
calorifico per la produzione di acqua calda, della massa inerziale dell'edificio e la fornitura di energia elettrica 
interrompibile; la determinazione del componente del serbatoio di accumulo e del suo volume, nonché l'inte
grazione di un secondo sistema di riscaldamento. 

d)  La parte teorica della formazione degli installatori di sistemi solari fotovoltaici e di sistemi solari termici dovrebbe 
fornire un quadro della situazione del mercato dei prodotti solari, nonché confronti di costi/redditività e coprire 
gli aspetti ecologici, i componenti, le caratteristiche e il dimensionamento dei sistemi solari, la scelta accurata di 
sistemi e il dimensionamento dei componenti, la determinazione della domanda di calore, la prevenzione degli 
incendi, le sovvenzioni connesse, nonché la progettazione, l'installazione e la manutenzione degli impianti solari 
fotovoltaici e termici. La formazione dovrebbe anche permettere di acquisire una buona conoscenza degli 
eventuali standard europei relativi alle tecnologie e alle certificazioni, ad esempio «Solar Keymark», nonché della 
pertinente legislazione nazionale e dell'Unione. Gli installatori dovrebbero dimostrare di possedere le seguenti 
competenze fondamentali: 

i)  capacità di lavorare in condizioni di sicurezza utilizzando gli strumenti e le attrezzature richieste e applicando 
i codici e le norme di sicurezza, e di individuare i rischi connessi all'impianto idraulico, all'energia elettrica e 
altri rischi associati agli impianti solari; 

ii) capacità di individuare i sistemi e i componenti specifici dei sistemi attivi e passivi, ivi compresa la proget
tazione meccanica, e di determinare la posizione dei componenti, lo schema e la configurazione dei sistemi; 

iii)  capacità di determinare la zona, l'orientamento e l'inclinazione richiesti per l'installazione dei sistemi solari 
fotovoltaici e dei sistemi solari di produzione di acqua calda, tenendo conto dell'ombra, dell'apporto solare, 
dell'integrità strutturale, dell'adeguatezza dell'impianto in funzione dell'edificio o del clima, e di individuare 
i diversi metodi di installazione adeguati al tipo di tetto e i componenti BOS (balance of system) necessari per 
l'installazione; e 

iv) per i sistemi solari fotovoltaici in particolare, la capacità di adattare lo schema elettrico, tra cui la determi
nazione delle correnti di impiego, la scelta dei tipi di conduttori appropriati e dei flussi adeguati per ogni 
circuito elettrico, la determinazione della dimensione, del flusso e della posizione adeguati per tutte le apparec
chiature e i sottosistemi associati, e scegliere un punto di interconnessione adeguato. 

e)  La certificazione degli installatori dovrebbe avere una durata limitata nel tempo, in modo che il rinnovo sia 
subordinato alla frequenza di un corso di aggiornamento, in forma di seminario o altro.  
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ALLEGATO V 

REGOLE PER IL CALCOLO DELL'IMPATTO DEI GAS A EFFETTO SERRA DEI BIOCARBURANTI, DEI 
BIOLIQUIDI E DEI CARBURANTI FOSSILI DI RIFERIMENTO 

A. VALORI TIPICI E STANDARD DEI BIOCARBURANTI SE PRODOTTI SENZA EMISSIONI NETTE DI CARBONIO A SEGUITO 
DELLA MODIFICA DELLA DESTINAZIONE D'USO DEI TERRENI 

Filiera di produzione del biocarburante 
Riduzione delle emissioni di 

gas a effetto serra - Valore 
tipico 

Riduzione standard delle emis
sioni di gas a effetto serra - 

Valore standard 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

67 % 59 % 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

77 % 73 % 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

73 % 68 % 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

79 % 76 % 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

58 % 47 % 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

71 % 64 % 

etanolo da granturco (gas naturale come combustibile di 
processo in caldaie convenzionali) 

48 % 40 % 

etanolo da granturco, (gas naturale come combustibile di 
processo in impianti di cogenerazione (*)) 

55 % 48 % 

etanolo da granturco (lignite come combustibile di pro
cesso in impianti di cogenerazione (*)) 

40 % 28 % 

etanolo da granturco (residui forestali come combustibile 
di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

69 % 68 % 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in caldaie convenzionali) 

47 % 38 % 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in impianti di cogenera
zione (*)) 

53 % 46 % 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (lignite come 
combustibile di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

37 % 24 % 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (residui fore
stali come combustibile di processo in impianti di cogene
razione (*)) 

67 % 67 % 
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Filiera di produzione del biocarburante 
Riduzione delle emissioni di 

gas a effetto serra - Valore 
tipico 

Riduzione standard delle emis
sioni di gas a effetto serra - 

Valore standard 

etanolo da canna da zucchero 70 % 70 % 

la frazione dell'etil-ter-butil-etere (ETBE) prodotta da fonti 
rinnovabili 

analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 

la frazione del ter-amil-etil-etere (TAEE) prodotta da fonti 
rinnovabili 

analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 

biodiesel da semi di colza 52 % 47 % 

biodiesel da semi di girasole 57 % 52 % 

biodiesel da soia 55 % 50 % 

biodiesel da olio di palma (in impianti «open pond») 32 % 19 % 

biodiesel da olio di palma (processo con cattura di metano 
all'oleificio) 

51 % 45 % 

biodiesel da oli di cottura esausti 88 % 84 % 

biodiesel dalla colatura di grassi animali (**) 84 % 78 % 

olio vegetale idrotrattato da semi di colza 51 % 47 % 

olio vegetale idrotrattato da semi di girasole 58 % 54 % 

olio vegetale idrotrattato da soia 55 % 51 % 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (in impianti 
«open pond») 

34 % 22 % 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (processo con 
cattura di metano all'oleificio) 

53 % 49 % 

olio idrotrattato da oli di cottura esausti 87 % 83 % 

olio idrotrattato da colatura di grassi animali (**) 83 % 77 % 

olio vegetale puro da semi di colza 59 % 57 % 

olio vegetale puro da semi di girasole 65 % 64 % 

olio vegetale puro da soia 63 % 61 % 

olio vegetale puro da olio di palma (in impianti «open 
pond») 

40 % 30 % 

olio vegetale puro da olio di palma (processo con cattura 
di metano all'oleificio) 

59 % 57 % 
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Filiera di produzione del biocarburante 
Riduzione delle emissioni di 

gas a effetto serra - Valore 
tipico 

Riduzione standard delle emis
sioni di gas a effetto serra - 

Valore standard 

olio vegetale puro da oli di cottura esausti 98 % 98 % 

(*) I valori standard per i processi che utilizzano la cogenerazione sono validi solo se tutto il calore del processo è fornito dall'im
pianto di cogenerazione.  

(**) Si applica solo ai biocarburanti prodotti a partire da sottoprodotti di origine animale classificati come materiali di categoria 1 e 2 
in conformità del regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio (1), per i quali le emissioni relative all'i
gienizzazione nell'ambito della colatura non sono prese in considerazione.  

B. STIMA DEI VALORI TIPICI E STANDARD DEI FUTURI BIOCARBURANTI NON PRESENTI SUL MERCATO O PRESENTI SOLO IN 
QUANTITÀ TRASCURABILI AL 2016 SE PRODOTTI SENZA EMISSIONI NETTE DI CARBONIO A SEGUITO DELLA MODIFICA 
DELLA DESTINAZIONE D'USO DEI TERRENI 

Filiera di produzione del biocarburante 
Riduzione delle emissioni di 

gas a effetto serra - Valore 
tipico 

Riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra - Valore stan

dard 

Etanolo da paglia di cereali 85 % 83 % 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da re
sidui legnosi in impianto autonomo 

85 % 85 % 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da le
gno coltivato in impianto autonomo 

82 % 82 % 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
residui legnosi in impianto autonomo 

85 % 85 % 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
legno coltivato in impianto autonomo 

82 % 82 % 

dimetiletere (DME) da residui legnosi in impianto auto
nomo 

86 % 86 % 

dimetiletere (DME) da legno coltivato in impianto auto
nomo 

83 % 83 % 

metanolo da residui legnosi in impianto autonomo 86 % 86 % 

metanolo da legno coltivato in impianto autonomo 83 % 83 % 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

89 % 89 % 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

89 % 89 % 

dimetiletere (DME) da gassificazione di liquor nero inte
grata con la produzione di pasta per carta 

89 % 89 % 

metanolo da gassificazione di liquor nero integrata con la 
produzione di pasta per carta 

89 % 89 % 

la frazione dell'etere metilterbutilico (MTBE) prodotta da 
fonti rinnovabili 

analoga a quella della filiera di produzione del metanolo  
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C. METODOLOGIA 

1.  Le emissioni di gas a effetto serra provenienti dalla produzione e dall'uso di carburanti per il trasporto, biocarburanti 
e bioliquidi sono calcolate secondo la seguente formula: 

a)  le emissioni di gas a effetto serra provenienti dalla produzione e dall'uso di biocarburanti sono calcolate secondo 
la seguente formula: 

E = eec + el + ep + etd + eu – esca – eccs – eccr, 

dove: 

E = totale delle emissioni derivanti dall'uso del carburante; 

eec = emissioni derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie prime; 

el = emissioni annualizzate risultanti da modifiche delle scorte di carbonio a seguito del cambiamento della 
destinazione d'uso dei terreni; 

ep = emissioni derivanti dalla lavorazione; 

etd = emissioni derivanti dal trasporto e alla distribuzione; 

eu = emissioni derivanti dal carburante al momento dell'uso; 

esca = riduzioni delle emissioni grazie all'accumulo di carbonio nel suolo mediante una migliore gestione agri
cola; 

eccs = riduzioni delle emissioni grazie alla cattura e al sequestro del CO2; e 

eccr = riduzione delle emissioni grazie alla cattura e alla sostituzione del CO2.  

Non si tiene conto delle emissioni dovute alla produzione di macchinari e apparecchiature; 

b)  le emissioni di gas a effetto serra provenienti dalla produzione e dall'uso di bioliquidi sono calcolate come per 
i biocarburanti (E), ma con l'estensione necessaria a includere la conversione energetica in energia elettrica 
e/o calore e freddo prodotti, come segue: 

i)  per impianti che producono solo calore: 

ECh ¼
E
ηh 

ii)  per impianti che producono solo energia elettrica: 

ECel ¼
E
ηel 

dove: 

EC h, el  = totale delle emissioni di gas a effetto serra dal prodotto energetico finale. 

E  = totale delle emissioni di gas a effetto serra del bioliquido prima della conversione finale. 

ηel  = efficienza elettrica, definita come l'energia elettrica prodotta annualmente divisa per l'input 
annuale di bioliquido in base al suo contenuto energetico. 

ηh  = efficienza termica, definita come il calore utile prodotto annualmente diviso per l'input annuale 
di bioliquido in base al suo contenuto energetico; 

iii)  per l'energia elettrica o meccanica da impianti che producono calore utile assieme all'energia elettrica 
e/o meccanica: 

ECel ¼
E
ηel

Cel � ηel

Cel � ηel þ Ch � ηh

� �
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iv)  per l'energia termica utile da impianti che producono calore assieme all'energia elettrica e/o meccanica: 

ECh ¼
E
ηh

Ch � ηh

Cel � ηel þ Ch � ηh

� �

dove: 

EC h, el  = totale delle emissioni di gas a effetto serra dal prodotto energetico finale. 

E  = totale delle emissioni di gas a effetto serra del bioliquido prima della conversione finale. 

ηel  = efficienza elettrica, definita come l'energia elettrica prodotta annualmente divisa per l'input 
annuale di combustibile in base al suo contenuto energetico. 

ηh  = efficienza termica, definita come il calore utile prodotto annualmente diviso per l'input annuale 
di combustibile in base al suo contenuto energetico. 

Cel  = frazione di exergia nell'energia elettrica, e/o meccanica, fissata al 100 % (Cel = 1). 

Ch  = rendimento di Carnot (frazione di exergia nel calore utile). 

Il rendimento di Carnot, Ch, per il calore utile a diverse temperature è definito come segue: 

Ch ¼
Th − T0

Th 

dove: 

Th  = temperatura, misurata in temperatura assoluta (kelvin) del calore utile al punto di fornitura. 

T0  = temperatura ambiente, fissata a 273,15 kelvin (pari a 0 °C) 

Se il calore in eccesso è esportato per il riscaldamento degli edifici, ad una temperatura inferiore a 150 °C (423,15 
kelvin), Ch può, in alternativa, essere definito come segue: 

Ch  = rendimento di Carnot alla temperatura di 150 °C (423,15 kelvin), pari a: 0,3546 

Ai fini di tale calcolo si applicano le seguenti definizioni: 

a)  «cogenerazione»: la generazione simultanea in un unico processo di energia termica ed elettrica e/o meccanica; 

b)  «calore utile»: il calore generato per soddisfare una domanda economicamente giustificabile di calore, ai fini di 
riscaldamento e raffrescamento; 

c)  «domanda economicamente giustificabile»: una domanda non superiore al fabbisogno di calore o di freddo che 
sarebbe altrimenti soddisfatta a condizioni di mercato. 

2.  Le emissioni di gas a effetto serra da biocarburanti e da bioliquidi sono espresse come segue: 

a)  le emissioni di gas a effetto serra derivanti dai biocarburanti, E, sono espresse in grammi equivalenti di CO2 per 
MJ di carburante, g CO2eq/MJ; 

b)  le emissioni di gas a effetto serra dai bioliquidi, EC, sono espresse in termini di grammi equivalenti di CO2 per 
MJ del prodotto energetico finale (calore o energia elettrica), g CO2eq/MJ. 

Qualora il riscaldamento e il raffrescamento siano co-generati assieme all'energia elettrica le emissioni sono ripartite 
tra il calore e l'energia elettrica (di cui al punto 1, lettera b)), indipendentemente dal fatto che l'energia termica sia 
utilizzata ai fini di effettivo riscaldamento o di raffrescamento (1). 
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Se le emissioni di gas a effetto serra derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie prime, eec, sono 
espresse in unità g CO2eq/t di materia prima solida la conversione in grammi equivalenti di CO2 per MJ di 
carburante, g CO2eq/MJ, è calcolata come segue (1): 

eeccombustibilea
gCO2eq

MJ combustibile

� �

ec
¼

eecmateria primaa
gCO2eq

tsolida

" #

LHVa
MJ materia prima

t materia prima solida

� � � Fattore materia prima combustibilea � Fattore attribuzione combustibilea 

dove: 

Fattore attribuzione combustibilea ¼
Energia nel combustibile

Energia nel combustibile þ Energia nei coprodotti

� �

Fattore materia prima combustibilea ¼ Rapporto MJ materia prima necessaria per ottenere 1 MJ di combustibile
� �

Le emissioni per tonnellata di materia prima solida sono calcolate come segue: 

eecmateria primaa
gCO2eq

tsolida

� �

¼

eecmateria primaa
gCO2eq

tumida

� �

ð1 − tenore umiditàÞ

3.  Le emissioni di gas a effetto serra da biocarburanti e da bioliquidi sono calcolate secondo la seguente formula: 

a)  riduzione di emissioni di gas a effetto serra da biocarburanti: 

RIDUZIONE = (EF(t) – EB)/EF(t), 

dove: 

EB = totale delle emissioni derivanti dal biocarburante; e 

EF(t) = totale delle emissioni derivanti dal carburante fossile di riferimento per trasporti  

b)  riduzione di emissioni di gas a effetto serra da calore e freddo ed energia elettrica prodotti da bioliquidi: 

RIDUZIONE = (ECF(h&c,el,) – ECB(h&c,el)/ECF (h&c,el), 

dove: 

ECB(h&c,el)  = totale delle emissioni derivanti dal calore o energia elettrica; e 

ECF(h&c,el)  = totale delle emissioni derivanti dal combustibile fossile di riferimento per il calore utile 
o l'energia elettrica. 

4. I gas a effetto serra presi in considerazione ai fini del punto 1 sono: CO2, N2O e CH4. Ai fini del calcolo dell'equi
valenza in CO2, ai predetti gas sono associati i seguenti valori: 

CO2 :  1 

N2O :  298 

CH4 :  25  

5.  Le emissioni derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie prime, eec, comprendono le emissioni 
derivanti dal processo stesso di estrazione o di coltivazione, dalla raccolta, dall'essiccazione e dallo stoccaggio delle 
materie prime, dai rifiuti e dalle perdite, e dalla produzione di sostanze chimiche o di prodotti utilizzati per 
l'estrazione e la coltivazione. Non si tiene conto della cattura di CO2 nella coltivazione delle materie prime. Le stime 
delle emissioni derivanti dalla coltivazione di biomassa agricola possono derivare dall'utilizzo delle medie regionali 
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(1) La formula per il calcolo delle emissioni di gas a effetto serra derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie prime, eec descrive 
i casi in cui la materia prima è convertita in biocarburante in un'unica fase. Per le catene di approvvigionamento più complesse, sono 
necessari adeguamenti per calcolare le emissioni di gas a effetto serra derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie prime 
(eec) per i prodotti intermedi. 
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per le emissioni da coltivazione incluse nelle relazioni di cui all'articolo 31, paragrafo 4, o dalle informazioni sui 
valori standard disaggregati delle emissioni da coltivazione inclusi nel presente allegato, in alternativa all'uso dei 
valori effettivi. In assenza di informazioni pertinenti in tali relazioni è consentito calcolare medie sulla base delle 
pratiche agricole utilizzando, ad esempio, i dati di un gruppo di aziende, in alternativa all'uso dei valori effettivi. 

6.  Ai fini del calcolo di cui al punto 1, lettera a), le riduzioni di emissioni di gas a effetto serra rese possibili da una 
migliore gestione agricola esca, come il passaggio a una ridotta aratura o a una semina senza aratura, una migliore 
rotazione delle colture, l'uso di colture di copertura, compresa la gestione dei residui delle colture, e l'utilizzo di 
ammendanti organici (ad es. compost, digestato della fermentazione del letame), sono prese in considerazione solo 
se sono forniti elementi di prova attendibili e verificabili che il carbonio nel suolo è aumentato o che è ragionevole 
attendersi che sia aumentato nel periodo di coltura delle materie prime considerate tenendo conto anche delle 
emissioni laddove tali pratiche comportino un maggiore impiego di erbicidi e fertilizzanti (1). 

7.  Le emissioni annualizzate risultanti da modifiche delle scorte di carbonio dovute al cambiamento della destinazione 
d'uso dei terreni, el, sono calcolate ripartendo uniformemente il totale delle emissioni su 20 anni. Per il calcolo di 
dette emissioni si applica la seguente formula: 

el = (CSR – CSA) × 3,664 × 1/20 × 1/P – eB, (2) 

dove: 

el = le emissioni annualizzate di gas a effetto serra risultanti da modifiche delle scorte di carbonio dovute al 
cambiamento della destinazione del terreno (espresse in massa (grammi) equivalente di CO2 per unità 
di energia prodotta (megajoule) dal biocarburante o bioliquido). I «terreni coltivati» (3) e le «colture pe
renni» (4) sono considerati un solo tipo di destinazione del terreno; 

CSR = le scorte di carbonio per unità di superficie associate alla destinazione del terreno di riferimento 
(espresso in massa (tonnellate) di carbonio per unità di superficie, compresi suolo e vegetazione). La de
stinazione di riferimento del terreno è la destinazione del terreno nel gennaio 2008 o 20 anni prima 
dell'ottenimento delle materie prime, se quest'ultima data è posteriore; 

CSA = le scorte di carbonio per unità di superficie associate alla destinazione reale del terreno (espresso in 
massa (tonnellate) di carbonio per unità di superficie, compresi suolo e vegetazione). Nel caso in cui le 
scorte di carbonio si accumulino per oltre un anno, il valore attribuito al CSA è il valore stimato per 
unità di superficie dopo 20 anni o quando le colture giungono a maturazione, se quest'ultima data è 
anteriore; 

P = la produttività delle colture (misurata come quantità di energia prodotta da un biocarburante o bioli
quido per unità di superficie all'anno); e 

eB = bonus di 29 g CO2eq/MJ di biocarburante o bioliquido la cui biomassa è ottenuta a partire da terreni 
degradati ripristinati secondo le condizioni di cui al punto 8.  

8.  Il bonus di 29 g CO2eq/MJ è attribuito in presenza di elementi che dimostrino che il terreno in questione: 

a)  non era utilizzato per attività agricole o di altro tipo nel gennaio 2008; e 

b)  è pesantemente degradato, compresi i terreni precedentemente utilizzati per scopi agricoli. 

Il bonus di 29 g CO2eq/MJ si applica per un periodo massimo di 20 anni a decorrere dalla data di conversione del 
terreno ad uso agricolo purché, per i terreni di cui alla lettera b), siano assicurate la crescita regolare delle scorte di 
carbonio e la rilevante riduzione dell'erosione. 
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(1) Tali elementi di prova possono essere costituiti da misurazioni del carbonio nel suolo, ad esempio con una prima misurazione 
anteriormente alla coltivazione e misurazioni successive a intervalli regolari a distanza di anni. In tale caso, prima che la seconda 
misurazione sia disponibile, l'aumento del carbonio nel suolo sarebbe stimato sulla base di esperimenti rappresentativi o di modelli di 
suolo. A partire dalla seconda misurazione le misurazioni costituirebbero la base per la determinazione dell'esistenza di un aumento del 
carbonio nel suolo e della sua entità. 

(2) Il quoziente ottenuto dividendo il peso molecolare della CO2 (44,010 g/mol) per il peso molecolare del carbonio (12,011 g/mol) è uguale 
a 3,664. 

(3) Terreni coltivati quali definiti dal gruppo intergovernativo di esperti sul cambiamento climatico (IPCC). 
(4) Per colture perenni si intendono le colture pluriennali il cui peduncolo solitamente non è raccolto annualmente, quali il bosco ceduo 

a rotazione rapida e la palma da olio. 
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9.  Per «terreni pesantemente degradati» s'intendono terreni che sono da tempo fortemente salini o il cui tenore di 
materie organiche è particolarmente basso e la cui erosione è particolarmente forte. 

10.  La Commissione rivede, entro il 31 dicembre 2020, orientamenti per il calcolo delle scorte di carbonio nel suolo (1) 
attingendo agli orientamenti IPCC del 2006 per gli inventari nazionali di gas a effetto serra – volume 4 e in 
conformità del regolamento (UE) n. 525/2013 e del regolamento (UE) 2018/841 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (2). Gli orientamenti della Commissione fungono da base per il calcolo delle scorte di carbonio nel suolo 
ai fini della presente direttiva. 

11.  Le emissioni derivanti dalla lavorazione, ep, includono le emissioni dalla lavorazione stessa, dai rifiuti e dalle perdite, 
e dalla produzione di sostanze chimiche e prodotti utilizzati per la lavorazione, incluse le emissioni di biossido di 
carbonio corrispondenti al contenuto di CO2 degli input fossili, che siano o meno effettivamente bruciati nel 
processo. 

Nel calcolo del consumo di energia elettrica prodotta all'esterno dell'unità di produzione del carburante, l'intensità 
delle emissioni di gas a effetto serra della produzione e della distribuzione dell'energia elettrica è ipotizzata uguale 
all'intensità media delle emissioni dovute alla produzione e alla distribuzione di energia elettrica in una regione data. 
In deroga a questa regola, per l'energia elettrica prodotta in un dato impianto di produzione elettrica non collegato 
alla rete elettrica i produttori possono utilizzare un valore medio. 

Le emissioni derivanti dalla lavorazione comprendono le emissioni derivanti dall'essiccazione di prodotti e materiali 
intermedi, se del caso. 

12.  Le emissioni derivanti dal trasporto e dalla distribuzione, etd, comprendono le emissioni generate dal trasporto delle 
materie prime e dei prodotti semilavorati, e dallo stoccaggio e dalla distribuzione dei prodotti finiti. Le emissioni 
derivanti dal trasporto e dalla distribuzione considerate al punto 5 non sono disciplinate dal presente punto. 

13.  Le emissioni del carburante al momento dell'uso, eu, sono considerate pari a zero per i biocarburanti e i bioliquidi. 

Le emissioni di gas ad effetto serra diversi dal CO2 (N2O e CH4) del combustibile utilizzato sono incluse nel fattore 
eu per i bioliquidi. 

14.  La riduzione di emissioni da cattura e stoccaggio geologico del CO2, eccs, che non sia già stata computata in ep, è 
limitata alle emissioni evitate grazie alla cattura e allo stoccaggio della CO2 emessa direttamente legati all'estrazione, 
al trasporto, alla lavorazione e alla distribuzione del combustibile se lo stoccaggio rispetta i requisiti posti dalla 
direttiva 2009/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio (3). 

15. La riduzione di emissioni da cattura e sostituzione di CO2, eccr, è direttamente collegata alla produzione di biocar
burante o bioliquido alla quale è attribuita, ed è limitata alle emissioni evitate grazie alla cattura della CO2 il cui 
carbonio proviene dalla biomassa e che viene usato per sostituire la CO2 derivata da carburanti fossili nella 
produzione di prodotti e servizi commerciali. 

16.  Quando un'unità di cogenerazione – che fornisce calore e/o energia elettrica a un processo di produzione di 
combustibile le cui emissioni sono calcolate – produce energia elettrica e/o calore utile in eccesso, le emissioni di 
gas a effetto serra sono suddivise tra l'energia elettrica e il calore utile a seconda della temperatura del calore (che 
riflette l'utilità del calore). La parte utile del calore è ottenuta moltiplicando il suo contenuto energetico per il 
rendimento di Carnot, Ch, calcolato come segue: 

Ch ¼
Th − T0

Th 

dove: 

Th  = temperatura, misurata in temperatura assoluta (kelvin) del calore utile al punto di fornitura. 

T0  = temperatura ambiente, fissata a 273,15 kelvin (pari a 0 °C) 
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(1) Decisione 2010/335/UE della Commissione, del 10 giugno 2010, relativa alle linee direttrici per il calcolo degli stock di carbonio nel 
suolo ai fini dell'allegato V della direttiva 2009/28/CE (GU L 151 del 17.6.2010, pag. 19). 

(2) Regolamento (UE) 2018/841 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 maggio 2018, relativo all'inclusione delle emissioni e degli 
assorbimenti di gas a effetto serra risultanti dall'uso del suolo, dal cambiamento di uso del suolo e dalla silvicoltura nel quadro 2030 per il 
clima e l'energia e recante modifica del regolamento (UE) n. 525/2013 e della decisione n. 529/2013/UE (GU L 156 del 19.6.2018, 
pag. 1). 

(3) Direttiva 2009/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa allo stoccaggio geologico di biossido di 
carbonio e recante modifica della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, delle direttive del Parlamento europeo e del Consiglio 2000/60/CE, 
2001/80/CE, 2004/35/CE, 2006/12/CE, 2008/1/CE e del regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio 
(GU L 140 del 5.6.2009, pag. 114). 
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Se il calore in eccesso è esportato per il riscaldamento degli edifici, a una temperatura inferiore a 150 °C 
(423,15 kelvin), Ch può, in alternativa, essere definito come segue: 

Ch  = rendimento di Carnot nel calore a 150 °C (423,15 kelvin), pari a: 0,3546 

Ai fini di tale calcolo sono applicati i rendimenti effettivi, definiti come le quantità annua di energia meccanica, 
elettrica e termica prodotte divise rispettivamente per l'energia annua immessa. 

Ai fini di tale calcolo si applicano le seguenti definizioni: 

a)  «cogenerazione»: la generazione simultanea in un unico processo di energia termica ed elettrica e/o meccanica; 

b)  «calore utile»: il calore generato per soddisfare una domanda economicamente giustificabile di calore, ai fini di 
riscaldamento o raffrescamento; 

c)  «domanda economicamente giustificabile»: una domanda non superiore al fabbisogno di calore o di freddo che 
sarebbe altrimenti soddisfatta a condizioni di mercato. 

17.  Quando nel processo di produzione di combustibile sono prodotti, in combinazione, il combustibile per il quale 
sono calcolate le emissioni e uno o più altri prodotti («co-prodotti»), le emissioni di gas a effetto serra sono divise 
tra il combustibile o il prodotto intermedio e i co-prodotti proporzionalmente al loro contenuto energetico 
(determinato dal potere calorifico inferiore nel caso di co-prodotti diversi dall'energia elettrica e dal calore). 
L'intensità delle emissioni di gas a effetto serra dell'energia elettrica o del calore utile in eccesso è uguale all'intensità 
delle emissioni di gas a effetto serra fornita al processo di produzione di combustibile ed è determinata dal calcolo 
dell'intensità di gas a effetto serra di tutti gli input e le emissioni, comprese le materie prime e le emissioni di CH4 e 
N2O, da e verso l'unità di cogenerazione, caldaia o altro apparato che fornisce calore o energia elettrica al processo 
di produzione di combustibile. In caso di cogenerazione di energia elettrica e di energia termica il calcolo viene 
eseguito in applicazione del punto 16. 

18.  Ai fini del calcolo di cui al punto 17, le emissioni da dividere sono: eec + e l + esca + le frazioni di e p, e td, eccs, ed eccr 
che intervengono fino alla fase, e nella fase stessa, del processo di produzione nella quale il co-prodotto è 
fabbricato. Se sono state attribuite emissioni a co-prodotti in precedenti fasi del processo nel ciclo di vita, in 
sostituzione del totale delle emissioni si utilizza solo la frazione delle emissioni attribuita nell'ultima fase del 
processo prima del prodotto combustibile intermedio. 

Nel caso dei biocarburanti e dei bioliquidi, ai fini di tale calcolo sono presi in considerazione tutti i co-prodotti. 
Nessuna emissione è attribuita ai rifiuti e ai residui. I co-prodotti il cui contenuto energetico è negativo sono 
considerati aventi un contenuto energetico pari a zero ai fini del calcolo. 

Rifiuti e residui, compresi fronde e rami degli alberi, paglia, lolla, tutoli e gusci, e i residui della lavorazione, 
compresa la glicerina grezza (glicerina non raffinata) e bagasse, sono considerati materiali a zero emissioni di gas 
a effetto serra durante il ciclo di vita fino al processo di raccolta degli stessi, a prescindere dal fatto che essi sono 
trasformati in prodotti intermedi prima di essere trasformati in prodotto finito. 

Nel caso di combustibili prodotti in raffinerie, diversi dalla combinazione degli impianti di trasformazione con 
caldaie o unità di cogenerazione che forniscono energia termica e/o energia elettrica all'impianto di trasformazione, 
l'unità di analisi ai fini del calcolo di cui al punto 17 è la raffineria. 

19.  Per quanto riguarda i biocarburanti, ai fini del calcolo di cui al punto 3, il carburante fossile di riferimento, EF(t), è 
pari a 94g CO2eq/MJ. 

Per i bioliquidi utilizzati nella produzione di energia elettrica, ai fini del calcolo di cui al punto 3, il carburante 
fossile di riferimento ECF(e) è 183g CO2eq/MJ. 

Per i bioliquidi utilizzati nella produzione di calore utile, così come nella produzione di riscaldamento e/o raffre
scamento, ai fini del calcolo di cui al punto 3, il carburante fossile di riferimento ECF(h&c) è 80g CO2eq/MJ. 
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D. VALORI STANDARD DISAGGREGATI PER I BIOCARBURANTI E I BIOLIQUIDI 

Valori standard disaggregati per la coltivazione: «eec» come definito nella parte C del presente allegato comprese le 
emissioni di N2O del suolo 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

- Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
- Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

etanolo da barbabietola da zucchero 9,6 9,6 

etanolo da granturco 25,5 25,5 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco 27,0 27,0 

etanolo da canna da zucchero 17,1 17,1 

la frazione dell'ETBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 

la frazione del TAEE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 

biodiesel da semi di colza 32,0 32,0 

biodiesel da semi di girasole 26,1 26,1 

biodiesel da soia 21,2 21,2 

biodiesel da olio di palma 26,2 26,2 

biodiesel da oli di cottura esausti 0 0 

biodiesel dalla colatura di grassi animali (**) 0 0 

olio vegetale idrotrattato da semi di colza 33,4 33,4 

olio vegetale idrotrattato da semi di girasole 26,9 26,9 

lio vegetale idrotrattato da soia 22,1 22,1 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma 27,4 27,4 

olio idrotrattato da oli di cottura esausti 0 0 

olio idrotrattato da colatura di grassi animali (**) 0 0 

olio vegetale puro da semi di colza 33,4 33,4 

olio vegetale puro da semi di girasole 27,2 27,2 

olio vegetale puro da soia 22,2 22,2 

olio vegetale puro da olio di palma 27,1 27,1 

olio vegetale puro da oli di cottura esausti 0 0 

(**)  Si applica solo ai biocarburanti prodotti a partire da sottoprodotti di origine animale classificati come materiali di categoria 1 e 2 
in conformità del regolamento (CE) n. 1069/2009, per i quali le emissioni relative all'igienizzazione nell'ambito della colatura non 
sono prese in considerazione.  
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Valori standard disaggregati per la coltivazione: «eec» – solo per le emissioni di N2O del suolo (esse sono già comprese 
nei valori disaggregati per le emissioni da coltivazione di cui alla tabella «eec») 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

- Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni standard di gas a ef
fetto serra - Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

etanolo da barbabietola da zucchero 4,9 4,9 

etanolo da granturco 13,7 13,7 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco 14,1 14,1 

etanolo da canna da zucchero 2,1 2,1 

la frazione dell'ETBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 

la frazione del TAEE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 

biodiesel da semi di colza 17,6 17,6 

biodiesel da semi di girasole 12,2 12,2 

biodiesel da soia 13,4 13,4 

biodiesel da olio di palma 16,5 16,5 

biodiesel da oli di cottura esausti 0 0 

biodiesel dalla colatura di grassi animali (**) 0 0 

olio vegetale idrotrattato da semi di colza 18,0 18,0 

olio vegetale idrotrattato da semi di girasole 12,5 12,5 

olio vegetale idrotrattato da soia 13,7 13,7 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma 16,9 16,9 

olio idrotrattato da oli di cottura esausti 0 0 

olio idrotrattato da colatura di grassi animali (**) 0 0 

olio vegetale puro da semi di colza 17,6 17,6 

olio vegetale puro da semi di girasole 12,2 12,2 

olio vegetale puro da soia 13,4 13,4 

olio vegetale puro da olio di palma 16,5 16,5 

olio vegetale puro da oli di cottura esausti 0 0 

(**)  Nota: si applica solo ai biocarburanti prodotti a partire da sottoprodotti di origine animale classificati come materiali di categoria 1 
e 2 in conformità del regolamento (CE) n. 1069/2009, per i quali le emissioni relative all'igienizzazione nell'ambito della colatura 
non sono prese in considerazione.  
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Valori standard disaggregati per la lavorazione: «ep» come definito nella parte C del presente allegato 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

- Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
- Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

18,8 26,3 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

9,7 13,6 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

13,2 18,5 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

7,6 10,6 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

27,4 38,3 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

15,7 22,0 

etanolo da granturco (gas naturale come combustibile di 
processo in caldaie convenzionali) 

20,8 29,1 

etanolo da granturco (gas naturale come combustibile di 
processo in impianti di cogenerazione (*)) 

14,8 20,8 

etanolo da granturco (lignite come combustibile di pro
cesso in impianti di cogenerazione (*)) 

28,6 40,1 

etanolo da granturco (residui forestali come combustibile 
di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

1,8 2,6 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in caldaie convenzionali) 

21,0 29,3 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in impianti di cogenera
zione (*)) 

15,1 21,1 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (lignite come 
combustibile di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

30,3 42,5 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (residui fore
stali come combustibile di processo in impianti di cogene
razione (*)) 

1,5 2,2 

etanolo da canna da zucchero 1,3 1,8 

la frazione dell'ETBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 
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Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

- Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
- Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

la frazione del TAEE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 

biodiesel da semi di colza 11,7 16,3 

biodiesel da semi di girasole 11,8 16,5 

biodiesel da soia 12,1 16,9 

biodiesel da olio di palma (in impianti «open pond») 30,4 42,6 

biodiesel da olio di palma (processo con cattura di metano 
all'oleificio) 

13,2 18,5 

biodiesel da oli di cottura esausti 9,3 13,0 

biodiesel dalla colatura di grassi animali (**) 13,6 19,1 

olio vegetale idrotrattato da semi di colza 10,7 15,0 

olio vegetale idrotrattato da semi di girasole 10,5 14,7 

olio vegetale idrotrattato da soia 10,9 15,2 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (in impianti 
«open pond») 

27,8 38,9 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (processo con 
cattura di metano all'oleificio) 

9,7 13,6 

olio idrotrattato da oli di cottura esausti 10,2 14,3 

olio idrotrattato da colatura di grassi animali (**) 14,5 20,3 

olio vegetale puro da semi di colza 3,7 5,2 

olio vegetale puro da semi di girasole 3,8 5,4 

olio vegetale puro da soia 4,2 5,9 

olio vegetale puro da olio di palma (in impianti «open 
pond») 

22,6 31,7 

olio vegetale puro da olio di palma (processo con cattura 
di metano all'oleificio) 

4,7 6,5 

olio vegetale puro da oli di cottura esausti 0,6 0,8 

(*)  I valori standard per i processi che utilizzano la cogenerazione sono validi solo se tutto il calore del processo è fornito dall'impianto 
di cogenerazione. 

(**)  Nota: si applica solo ai biocarburanti prodotti a partire da sottoprodotti di origine animale classificati come materiali di categoria 1 
e 2 in conformità del regolamento (CE) n. 1069/2009, per i quali le emissioni relative all'igienizzazione nell'ambito della colatura 
non sono prese in considerazione.  
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Valori standard disaggregati per l'estrazione dell'olio (già compresi nei valori disaggregati ai fini delle emissioni da 
lavorazione riportate nella tabella «ep») 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

biodiesel da semi di colza 3,0 4,2 

biodiesel da semi di girasole 2,9 4,0 

biodiesel da soia 3,2 4,4 

biodiesel da olio di palma (in impianti «open pond») 20,9 29,2 

biodiesel da olio di palma (processo con cattura di metano 
all'oleificio) 

3,7 5,1 

biodiesel da oli di cottura esausti 0 0 

biodiesel dalla colatura di grassi animali (**) 4,3 6,1 

olio vegetale idrotrattato da semi di colza 3,1 4,4 

olio vegetale idrotrattato da semi di girasole 3,0 4,1 

olio vegetale idrotrattato da soia 3,3 4,6 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (in impianti 
«open pond») 

21,9 30,7 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (processo con 
cattura di metano all'oleificio) 

3,8 5,4 

olio vegetale idrotrattato da oli di cottura esausti 0 0 

olio vegetale idrotrattato da colatura di grassi animali (**) 4,3 6,0 

olio vegetale puro da semi di colza 3,1 4,4 

olio vegetale puro da semi di girasole 3,0 4,2 

olio vegetale puro da soia 3,4 4,7 

olio vegetale puro da olio di palma (in impianti «open 
pond») 

21,8 30,5 

olio vegetale puro da olio di palma (processo con cattura 
di metano all'oleificio) 

3,8 5,3 

olio vegetale puro da oli di cottura esausti 0 0 

(**)  Nota: si applica solo ai biocarburanti prodotti a partire da sottoprodotti di origine animale classificati come materiali di categoria 1 
e 2 in conformità del regolamento (CE) n. 1069/2009, per i quali le emissioni relative all'igienizzazione nell'ambito della colatura 
non sono prese in considerazione.  
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Valori standard disaggregati per trasporto e distribuzione: «etd» come definito nella parte C del presente allegato 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

2,3 2,3 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

2,3 2,3 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

2,3 2,3 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

2,3 2,3 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

2,3 2,3 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

2,3 2,3 

etanolo da granturco (gas naturale come combustibile di 
processo in impianti di cogenerazione (*)) 

2,2 2,2 

etanolo da granturco (gas naturale come combustibile di 
processo in caldaie convenzionali) 

2,2 2,2 

etanolo da granturco (lignite come combustibile di pro
cesso in impianti di cogenerazione (*)) 

2,2 2,2 

etanolo da granturco (residui forestali come combustibile 
di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

2,2 2,2 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in caldaie convenzionali) 

2,2 2,2 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in impianti di cogenera
zione (*)) 

2,2 2,2 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (lignite come 
combustibile di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

2,2 2,2 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (residui fore
stali come combustibile di processo in impianti di cogene
razione (*)) 

2,2 2,2 

etanolo da canna da zucchero 9,7 9,7 

la frazione dell'ETBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 
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Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

la frazione del TAEE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 

biodiesel da semi di colza 1,8 1,8 

biodiesel da semi di girasole 2,1 2,1 

biodiesel da soia 8,9 8,9 

biodiesel da olio di palma (in impianti «open pond») 6,9 6,9 

biodiesel da olio di palma (processo con cattura di metano 
all'oleificio) 

6,9 6,9 

biodiesel da oli di cottura esausti 1,9 1,9 

biodiesel dalla colatura di grassi animali (**) 1,7 1,7 

olio vegetale idrotrattato da semi di colza 1,7 1,7 

olio vegetale idrotrattato da semi di girasole 2,0 2,0 

olio vegetale idrotrattato da soia 9,2 9,2 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (in impianti 
«open pond») 

7,0 7,0 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (processo con 
cattura di metano all'oleificio) 

7,0 7,0 

olio vegetale idrotrattato da oli di cottura esausti 1,7 1,7 

olio vegetale idrotrattato da colatura di grassi animali (**) 1,5 1,5 

olio vegetale puro da semi di colza 1,4 1,4 

olio vegetale puro da semi di girasole 1,7 1,7 

olio vegetale puro da soia 8,8 8,8 

olio vegetale puro da olio di palma (in impianti «open 
pond») 

6,7 6,7 

olio vegetale puro da olio di palma (processo con cattura 
di metano all'oleificio) 

6,7 6,7 

olio vegetale puro da oli di cottura esausti 1,4 1,4 

(*)  I valori standard per i processi che utilizzano la cogenerazione sono validi solo se tutto il calore del processo è fornito dall'impianto 
di cogenerazione. 

(**)  Nota: si applica solo ai biocarburanti prodotti a partire da sottoprodotti di origine animale classificati come materiali di categoria 1 
e 2 in conformità del regolamento (CE) n. 1060/2009, per i quali le emissioni relative all'igienizzazione nell'ambito della colatura 
non sono prese in considerazione.  
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Valori standard disaggregati per trasporto e distribuzione solo del carburante finale: sono già compresi nella tabella delle 
«emissioni dei trasporti e della distribuzione etd» come definito nella parte C del presente allegato, ma i seguenti valori 
sono utili per l'operatore economico che intenda dichiarare le emissioni effettive dei trasporti soltanto per il trasporto di 
cereali o di oli). 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

1,6 1,6 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

1,6 1,6 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da granturco (gas naturale come combustibile di 
processo in caldaie convenzionali) 

1,6 1,6 

etanolo da granturco (gas naturale come combustibile di 
processo in impianti di cogenerazione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da granturco (lignite come combustibile di pro
cesso in impianti di cogenerazione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da granturco (residui forestali come combustibile 
di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in caldaie convenzionali) 

1,6 1,6 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in impianti di cogenera
zione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (lignite come 
combustibile di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (residui fore
stali come combustibile di processo in impianti di cogene
razione (*)) 

1,6 1,6 

etanolo da canna da zucchero 6,0 6,0 

la frazione dell'etere etil-ter-butilico (ETBE) prodotta da 
fonti rinnovabili 

Sarà considerata analoga a quella della filiera di produ
zione dell'etanolo 
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Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

la frazione dell'etere terziario-amil-etilico (TAEE) prodotta 
da fonti rinnovabili 

Sarà considerata analoga a quella della filiera di produ
zione dell'etanolo 

biodiesel da semi di colza 1,3 1,3 

biodiesel da semi di girasole 1,3 1,3 

biodiesel da soia 1,3 1,3 

biodiesel da olio di palma (in impianti «open pond») 1,3 1,3 

biodiesel da olio di palma (processo con cattura di metano 
all'oleificio) 

1,3 1,3 

biodiesel da oli di cottura esausti 1,3 1,3 

biodiesel dalla colatura di grassi animali (**) 1,3 1,3 

olio vegetale idrotrattato da semi di colza 1,2 1,2 

olio vegetale idrotrattato da semi di girasole 1,2 1,2 

olio vegetale idrotrattato da soia 1,2 1,2 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (in impianti 
«open pond») 

1,2 1,2 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (processo con 
cattura di metano all'oleificio) 

1,2 1,2 

olio idrotrattato da oli di cottura esausti 1,2 1,2 

olio idrotrattato da colatura di grassi animali (**) 1,2 1,2 

olio vegetale puro da semi di colza 0,8 0,8 

olio vegetale puro da semi di girasole 0,8 0,8 

olio vegetale puro da soia 0,8 0,8 

olio vegetale puro da olio di palma (in impianti «open 
pond») 

0,8 0,8 

olio vegetale puro da olio di palma (processo con cattura 
di metano all'oleificio) 

0,8 0,8 

olio vegetale puro da oli di cottura esausti 0,8 0,8 

(*)  I valori standard per i processi che utilizzano la cogenerazione sono validi solo se tutto il calore del processo è fornito dall'impianto 
di cogenerazione. 

(**)  Nota: si applica solo ai biocarburanti prodotti a partire da sottoprodotti di origine animale classificati come materiali di categoria 1 
e 2 in conformità del regolamento (CE) n. 1060/2009, per i quali le emissioni relative all'igienizzazione nell'ambito della colatura 
non sono prese in considerazione.  
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Totale per coltivazione, lavorazione, trasporto e distribuzione 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

30,7 38,2 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
caldaie convenzionali) 

21,6 25,5 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

25,1 30,4 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, gas naturale come combustibile di processo in 
impianti di cogenerazione (*)) 

19,5 22,5 

etanolo da barbabietola da zucchero (escluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

39,3 50,2 

etanolo da barbabietola da zucchero (incluso biogas da ac
que reflue, lignite come combustibile di processo in im
pianti di cogenerazione (*)) 

27,6 33,9 

etanolo da granturco (gas naturale come combustibile di 
processo in caldaie convenzionali) 

48,5 56,8 

etanolo da granturco, (gas naturale come combustibile di 
processo in impianti di cogenerazione (*)) 

42,5 48,5 

etanolo da granturco (lignite come combustibile di pro
cesso in impianti di cogenerazione (*)) 

56,3 67,8 

etanolo da granturco (residui forestali come combustibile 
di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

29,5 30,3 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in caldaie convenzionali) 

50,2 58,5 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (gas naturale 
come combustibile di processo in impianti di cogenera
zione (*)) 

44,3 50,3 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (lignite come 
combustibile di processo in impianti di cogenerazione (*)) 

59,5 71,7 

etanolo da altri cereali, escluso il granturco (residui fore
stali come combustibile di processo in impianti di cogene
razione (*)) 

30,7 31,4 

etanolo da canna da zucchero 28,1 28,6 

la frazione dell'ETBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 

la frazione del TAEE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione dell'etanolo 
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Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

biodiesel da semi di colza 45,5 50,1 

biodiesel da semi di girasole 40,0 44,7 

biodiesel da soia 42,2 47,0 

biodiesel da olio di palma (in impianti «open pond») 63,5 75,7 

biodiesel da olio di palma (processo con cattura di metano 
all'oleificio) 

46,3 51,6 

biodiesel da oli di cottura esausti 11,2 14,9 

biodiesel dalla colatura di grassi animali (**) 15,3 20,8 

olio vegetale idrotrattato da semi di colza 45,8 50,1 

olio vegetale idrotrattato da semi di girasole 39,4 43,6 

olio vegetale idrotrattato da soia 42,2 46,5 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (in impianti 
«open pond») 

62,2 73,3 

olio vegetale idrotrattato da olio di palma (processo con 
cattura di metano all'oleificio) 

44,1 48,0 

olio idrotrattato da oli di cottura esausti 11,9 16,0 

olio idrotrattato da colatura di grassi animali (**) 16,0 21,8 

olio vegetale puro da semi di colza 38,5 40,0 

olio vegetale puro da semi di girasole 32,7 34,3 

olio vegetale puro da soia 35,2 36,9 

olio vegetale puro da olio di palma (in impianti «open 
pond») 

56,3 65,4 

olio vegetale puro da olio di palma (processo con cattura 
di metano all'oleificio) 

38,4 57,2 

olio puro da oli di cottura esausti 2,0 2,2 

(*)  I valori standard per i processi che utilizzano la cogenerazione sono validi solo se tutto il calore del processo è fornito dall'impianto 
di cogenerazione. 

(**)  Nota: si applica solo ai biocarburanti prodotti a partire da sottoprodotti di origine animale classificati come materiali di categoria 1 
e 2 in conformità del regolamento (CE) n. 1060/2009 per i quali le emissioni relative all'igienizzazione nell'ambito della colatura 
non sono prese in considerazione.  
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E. STIMA DEI VALORI STANDARD DISAGGREGATI PER I FUTURI BIOCARBURANTI E BIOLIQUIDI NON PRESENTI SUL MERCATO 
O PRESENTI SUL MERCATO SOLO IN QUANTITÀ TRASCURABILI AL 2016 

Valori standard disaggregati per la coltivazione: «eec» come definito nella parte C del presente allegato comprese le 
emissioni di N2O (compresa la truciolatura di residui di legno o legno coltivato) 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

Etanolo da paglia di cereali 1,8 1,8 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da re
sidui legnosi in impianto autonomo 

3,3 3,3 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da le
gno coltivato in impianto autonomo 

8,2 8,2 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
residui legnosi in impianto autonomo 

8,2 8,2 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
legno coltivato in impianto autonomo 

12,4 12,4 

dimetiletere (DME) da residui legnosi in impianto auto
nomo 

3,1 3,1 

dimetiletere (DME) da legno coltivato in impianto auto
nomo 

7,6 7,6 

metanolo da residui legnosi in impianto autonomo 3,1 3,1 

metanolo da legno coltivato in impianto autonomo 7,6 7,6 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

2,5 2,5 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

2,5 2,5 

dimetiletere (DME) di sintesi Fischer-Tropsch da gassifica
zione di liquor nero integrata con la produzione di pasta 
per carta 

2,5 2,5 

metanolo da gassificazione di liquor nero integrata con la 
produzione di pasta per carta 

2,5 2,5 

la frazione dell'MTBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione del metanolo  

Valori standard disaggregati per le emissioni di N2O del suolo (già incluse nei valori standard disaggregati per le 
emissioni da coltivazione nella tabella «eec») 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

Etanolo da paglia di cereali 0 0 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da re
sidui legnosi in impianto autonomo 

0 0 
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Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da le
gno coltivato in impianto autonomo 

4,4 4,4 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
residui legnosi in impianto autonomo 

0 0 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
legno coltivato in impianto autonomo 

4,4 4,4 

dimetiletere (DME) da residui legnosi in impianto auto
nomo 

0 0 

dimetiletere (DME) da legno coltivato in impianto auto
nomo 

4,1 4,1 

metanolo da residui legnosi in impianto autonomo 0 0 

metanolo da legno coltivato in impianto autonomo 4,1 4,1 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

0 0 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

0 0 

dimetiletere (DME) di sintesi Fischer-Tropsch da gassifica
zione di liquor nero integrata con la produzione di pasta 
per carta 

0 0 

metanolo da gassificazione di liquor nero integrata con la 
produzione di pasta per carta 

0 0 

la frazione dell'MTBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione del metanolo  

Valori standard disaggregati per la lavorazione: «ep» come definito nella parte C del presente allegato 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

Etanolo da paglia di cereali 4,8 6,8 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da re
sidui legnosi in impianto autonomo 

0,1 0,1 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da le
gno coltivato in impianto autonomo 

0,1 0,1 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
residui legnosi in impianto autonomo 

0,1 0,1 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
legno coltivato in impianto autonomo 

0,1 0,1 

dimetiletere (DME) da residui legnosi in impianto auto
nomo 

0 0 
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Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

dimetiletere (DME) di sintesi Fischer-Tropsch da legno colti
vato prodotto in impianto autonomo 

0 0 

metanolo da residui legnosi in impianto autonomo 0 0 

metanolo da legno coltivato in impianto autonomo 0 0 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

0 0 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

0 0 

dimetiletere (DME) da gassificazione di liquor nero inte
grata con la produzione di pasta per carta 

0 0 

metanolo da gassificazione di liquor nero integrata con la 
produzione di pasta per carta 

0 0 

la frazione dell'MTBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione del metanolo  

Valori standard disaggregati per trasporto e distribuzione: «etd» come definito nella parte C del presente allegato 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

Etanolo da paglia di cereali 7,1 7,1 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da re
sidui legnosi in impianto autonomo 

10,3 10,3 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da le
gno coltivato in impianto autonomo 

8,4 8,4 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
residui legnosi in impianto autonomo 

10,3 10,3 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
legno coltivato in impianto autonomo 

8,4 8,4 

dimetiletere (DME) da residui legnosi in impianto auto
nomo 

10,4 10,4 

dimetiletere (DME) di sintesi Fischer-Tropsch da legno colti
vato prodotto in impianto autonomo 

8,6 8,6 

metanolo da residui legnosi in impianto autonomo 10,4 10,4 

metanolo da legno coltivato in impianto autonomo 8,6 8,6 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

7,7 7,7 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

7,9 7,9 

dimetiletere (DME) da gassificazione di liquor nero inte
grata con la produzione di pasta per carta 

7,7 7,7 
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Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

metanolo da gassificazione di liquor nero integrata con la 
produzione di pasta per carta 

7,9 7,9 

la frazione dell'MTBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione del metanolo  

Valori standard disaggregati per trasporto e distribuzione solo del carburante finale: sono già compresi nella tabella delle 
«emissioni dei trasporti e della distribuzione etd» come definito nella parte C del presente allegato, ma i seguenti valori 
sono utili per l'operatore economico che intenda dichiarare le emissioni effettive dei trasporti soltanto per il trasporto di 
materie prime. 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

Etanolo da paglia di cereali 1,6 1,6 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da re
sidui legnosi in impianto autonomo 

1,2 1,2 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da le
gno coltivato in impianto autonomo 

1,2 1,2 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
residui legnosi in impianto autonomo 

1,2 1,2 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
legno coltivato in impianto autonomo 

1,2 1,2 

dimetiletere (DME) da residui legnosi in impianto auto
nomo 

2,0 2,0 

dimetiletere (DME) da legno coltivato prodotto in impianto 
autonomo 

2,0 2,0 

metanolo da residui legnosi in impianto autonomo 2,0 2,0 

metanolo da legno coltivato in impianto autonomo 2,0 2,0 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

2,0 2,0 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

2,0 2,0 

dimetiletere (DME) da gassificazione di liquor nero inte
grata con la produzione di pasta per carta 

2,0 2,0 
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Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

metanolo da gassificazione di liquor nero integrata con la 
produzione di pasta per carta 

2,0 2,0 

la frazione dell'MTBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione del metanolo  

Totale per coltivazione, lavorazione, trasporto e distribuzione 

Filiera di produzione dei biocarburanti e dei bioliquidi 
Emissioni di gas a effetto serra 

– Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
– Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

Etanolo da paglia di cereali 13,7 15,7 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da re
sidui legnosi in impianto autonomo 

13,7 13,7 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da le
gno coltivato in impianto autonomo 

16,7 16,7 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
residui legnosi in impianto autonomo 

13,7 13,7 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
legno coltivato in impianto autonomo 

16,7 16,7 

dimetiletere (DME) da residui legnosi in impianto auto
nomo 

13,5 13,5 

dimetiletere (DME) da legno coltivato prodotto in impianto 
autonomo 

16,2 16,2 

metanolo da residui legnosi in impianto autonomo 13,5 13,5 

metanolo da legno coltivato in impianto autonomo 16,2 16,2 

Diesel sintetico ottenuto da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

10,2 10,2 

Benzina sintetica ottenuta da processo Fischer-Tropsch da 
gassificazione di liquor nero integrata con la produzione di 
pasta per carta 

10,4 10,4 

dimetiletere (DME) da gassificazione di liquor nero inte
grata con la produzione di pasta per carta 

10,2 10,2 

metanolo da gassificazione di liquor nero integrata con la 
produzione di pasta per carta 

10,4 10,4 

la frazione dell'MTBE prodotta da fonti rinnovabili analoga a quella della filiera di produzione del metanolo   
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ALLEGATO VI 

REGOLE PER IL CALCOLO DELL'IMPATTO DEI GAS A EFFETTO SERRA DEI COMBUSTIBILI DA 
BIOMASSA E I RELATIVI COMBUSTIBILI FOSSILI DI RIFERIMENTO 

A. VALORI TIPICI E STANDARD DELLE RIDUZIONI DEI GAS A EFFETTO SERRA PER I COMBUSTIBILI DA BIOMASSA SE 
PRODOTTI SENZA EMISSIONI NETTE DI CARBONIO A SEGUITO DELLA MODIFICA DELLA DESTINAZIONE D'USO DEI 
TERRENI 

TRUCIOLI DI LEGNO 

Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto 

Riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra – Valore 

tipico 

Riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra - Valore stan

dard 

Energia 
termica 

Energia elet
trica 

Energia 
termica 

Energia elet
trica 

Trucioli di legno da residui 
forestali 

1-500 km 93 % 89 % 91 % 87 % 

500-2 500 km 89 % 84 % 87 % 81 % 

2 500-10 000 km 82 % 73 % 78 % 67 % 

Superiore a 10 000 km 67 % 51 % 60 % 41 % 

Trucioli di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(eucalipto) 

2 500-10 000 km 77 % 65 % 73 % 60 % 

Trucioli di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(pioppo - fertilizzato) 

1-500 km 89 % 83 % 87 % 81 % 

500-2 500 km 85 % 78 % 84 % 76 % 

2 500-10 000 km 78 % 67 % 74 % 62 % 

Superiore a 10 000 km 63 % 45 % 57 % 35 % 

Trucioli di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(pioppo - non fertilizzato) 

1-500 km 91 % 87 % 90 % 85 % 

500-2 500 km 88 % 82 % 86 % 79 % 

2 500-10 000 km 80 % 70 % 77 % 65 % 

Superiore a 10 000 km 65 % 48 % 59 % 39 % 

Trucioli di legno da 
corteccia d'albero 

1-500 km 93 % 89 % 92 % 88 % 

500-2 500 km 90 % 85 % 88 % 82 % 

2 500-10 000 km 82 % 73 % 79 % 68 % 

Superiore a 10 000 km 67 % 51 % 61 % 42 % 

Trucioli di legno da residui 
industriali 

1-500 km 94 % 92 % 93 % 90 % 

500-2 500 km 91 % 87 % 90 % 85 % 

2 500-10 000 km 83 % 75 % 80 % 71 % 

Superiore a 10 000 km 69 % 54 % 63 % 44 %  
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PELLET DI LEGNO (*) 

Sistema di produzione di combustibile 
da biomassa Distanza di trasporto 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra – 

Valore tipico 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra – 

Valore standard 

Energia 
termica 

Energia 
elettrica 

Energia 
termica 

Energia 
elettrica 

Bricchetti o pellet di 
legno da residui 
forestali 

Caso 1 

1-500 km 58 % 37 % 49 % 24 % 

500-2 500 km 58 % 37 % 49 % 25 % 

2 500-10 000 km 55 % 34 % 47 % 21 % 

Superiore a 10 000 km 50 % 26 % 40 % 11 % 

Caso 2a 

1-500 km 77 % 66 % 72 % 59 % 

500-2 500 km 77 % 66 % 72 % 59 % 

2 500-10 000 km 75 % 62 % 70 % 55 % 

Superiore a 10 000 km 69 % 54 % 63 % 45 % 

Caso 3a 

1-500 km 92 % 88 % 90 % 85 % 

500-2 500 km 92 % 88 % 90 % 86 % 

2 500-10 000 km 90 % 85 % 88 % 81 % 

Superiore a 10 000 km 84 % 76 % 81 % 72 % 

Bricchetti o pellet di 
legno da boschi cedui 
a rotazione rapida 
(eucalipto) 

Caso 1 2 500-10 000 km 52 % 28 % 43 % 15 % 

Caso 2a 2 500-10 000 km 70 % 56 % 66 % 49 % 

Caso 3a 2 500-10 000 km 85 % 78 % 83 % 75 % 

Bricchetti o pellet di 
legno da boschi cedui 
a rotazione rapida 
(pioppo - fertilizzato) 

Caso 1 

1-500 km 54 % 32 % 46 % 20 % 

500-10 000 km 52 % 29 % 44 % 16 % 

Superiore a 10 000 km 47 % 21 % 37 % 7 % 

Caso 2a 

1-500 km 73 % 60 % 69 % 54 % 

500-10 000 km 71 % 57 % 67 % 50 % 

Superiore a 10 000 km 66 % 49 % 60 % 41 % 

Caso 3a 

1-500 km 88 % 82 % 87 % 81 % 

500 -10 000 km 86 % 79 % 84 % 77 % 

Superiore a 10 000 km 80 % 71 % 78 % 67 % 
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PELLET DI LEGNO (*) 

Sistema di produzione di combustibile 
da biomassa Distanza di trasporto 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra – 

Valore tipico 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra – 

Valore standard 

Energia 
termica 

Energia 
elettrica 

Energia 
termica 

Energia 
elettrica 

Bricchetti o pellet di 
legno da boschi cedui 
a rotazione rapida 
(pioppo - non 
fertilizzato) 

Caso 1 

1-500 km 56 % 35 % 48 % 23 % 

500-10 000 km 54 % 32 % 46 % 20 % 

Superiore a 10 000 km 49 % 24 % 40 % 10 % 

Caso 2a 

1-500 km 76 % 64 % 72 % 58 % 

500 -10 000 km 74 % 61 % 69 % 54 % 

Superiore a 10 000 km 68 % 53 % 63 % 45 % 

Caso 3a 

1-500 km 91 % 86 % 90 % 85 % 

500-10 000 km 89 % 83 % 87 % 81 % 

Superiore a 10 000 km 83 % 75 % 81 % 71 % 

Corteccia d'albero 

Caso 1 

1-500 km 57 % 37 % 49 % 24 % 

500-2 500 km 58 % 37 % 49 % 25 % 

2 500-10 000 km 55 % 34 % 47 % 21 % 

Superiore a 10 000 km 50 % 26 % 40 % 11 % 

Caso 2a 

1-500 km 77 % 66 % 73 % 60 % 

500-2 500 km 77 % 66 % 73 % 60 % 

2 500-10 000 km 75 % 63 % 70 % 56 % 

Superiore a 10 000 km 70 % 55 % 64 % 46 % 

Caso 3a 

1-500 km 92 % 88 % 91 % 86 % 

500-2 500 km 92 % 88 % 91 % 87 % 

2 500-10 000 km 90 % 85 % 88 % 83 % 

Superiore a 10 000 km 84 % 77 % 82 % 73 % 

Bricchetti o pellet di 
legno da residui 
legnosi industriali 

Caso 1 

1-500 km 75 % 62 % 69 % 55 % 

500-2 500 km 75 % 62 % 70 % 55 % 

2 500-10 000 km 72 % 59 % 67 % 51 % 

Superiore a 10 000 km 67 % 51 % 61 % 42 % 

Caso 2a 

1-500 km 87 % 80 % 84 % 76 % 

500-2 500 km 87 % 80 % 84 % 77 % 

2 500-10 000 km 85 % 77 % 82 % 73 % 

Superiore a 10 000 km 79 % 69 % 75 % 63 % 
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PELLET DI LEGNO (*) 

Sistema di produzione di combustibile 
da biomassa Distanza di trasporto 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra – 

Valore tipico 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra – 

Valore standard 

Energia 
termica 

Energia 
elettrica 

Energia 
termica 

Energia 
elettrica  

Caso 3a 

1-500 km 95 % 93 % 94 % 91 % 

500-2 500 km 95 % 93 % 94 % 92 % 

2 500-10 000 km 93 % 90 % 92 % 88 % 

Superiore a 10 000 km 88 % 82 % 85 % 78 % 

(*) Il caso 1 si riferisce ai processi in cui è utilizzata una caldaia a gas naturale per fornire il calore di processo all'impianto di pellettiz
zazione. L'energia elettrica per l'impianto di pellettizzazione è fornita dalla rete. 
Il caso 2a si riferisce ai processi in cui una caldaia alimentata con trucioli di legno preessiccati è utilizzata per fornire il calore di 
processo. L'energia elettrica per l'impianto di pellettizzazione è fornita dalla rete. 
Il caso 3a si riferisce ai processi in cui un impianto di cogenerazione alimentato con trucioli di legno preessiccati è utilizzato per for
nire energia elettrica e termica all'impianto di pellettizzazione.  

FILIERA AGRICOLA 

Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto 

Riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra – Valore 

tipico 

Riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra – Valore 

standard 

Energia 
termica 

Energia elet
trica 

Energia 
termica 

Energia elet
trica 

Residui agricoli con densità 
<0,2 t/m3 (*) 

1-500 km 95 % 92 % 93 % 90 % 

500-2 500 km 89 % 83 % 86 % 80 % 

2 500-10 000 km 77 % 66 % 73 % 60 % 

Superiore a 10 000 km 57 % 36 % 48 % 23 % 

Residui agricoli con densità 
>0,2 t/m3 (**) 

1-500 km 95 % 92 % 93 % 90 % 

500-2 500 km 93 % 89 % 92 % 87 % 

2 500-10 000 km 88 % 82 % 85 % 78 % 

Superiore a 10 000 km 78 % 68 % 74 % 61 % 

Paglia in pellet 

1-500 km 88 % 82 % 85 % 78 % 

500-10 000 km 86 % 79 % 83 % 74 % 

Superiore a 10 000 km 80 % 70 % 76 % 64 % 

Bricchetti di bagassa 
500-10 000 km 93 % 89 % 91 % 87 % 

Superiore a 10 000 km 87 % 81 % 85 % 77 % 

Farina di palmisti Superiore a 10 000 km 20 % -18 % 11 % – 33 % 
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FILIERA AGRICOLA 

Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto 

Riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra – Valore 

tipico 

Riduzione delle emissioni di 
gas a effetto serra – Valore 

standard 

Energia 
termica 

Energia elet
trica 

Energia 
termica 

Energia elet
trica 

Farina di palmisti (senza 
emissioni di CH4 provenienti 
dall'oleificio) 

Superiore a 10 000 km 46 % 20 % 42 % 14 % 

(*)  Questo gruppo di materiali comprende i residui agricoli a bassa densità apparente tra cui materiali come balle di paglia, lolla di 
riso, pula di avena e balle di bagassa della canna da zucchero (elenco non esaustivo). 

(**)  Il gruppo di residui agricoli a maggiore densità apparente include materiali come tutoli di mais, gusci di noce, baccelli di soia, gusci 
di palmisti (elenco non esaustivo).  

BIOGAS PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA (*) 

Sistema di produzione di biogas Soluzione tecnologica 
Riduzione delle emissioni 

di gas a effetto serra - 
Valore tipico 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra - 

Valore standard 

Letame umido (1) 

Caso 1 

Digestato scoperto (2) 146 % 94 % 

Digestato coperto (3) 246 % 240 % 

Caso 2 

Digestato scoperto 136 % 85 % 

Digestato coperto 227 % 219 % 

Caso 3 

Digestato scoperto 142 % 86 % 

Digestato coperto 243 % 235 % 

Pianta intera del 
granturco (4) 

Caso 1 

Digestato scoperto 36 % 21 % 

Digestato coperto 59 % 53 % 

Caso 2 

Digestato scoperto 34 % 18 % 

Digestato coperto 55 % 47 % 

Caso 3 

Digestato scoperto 28 % 10 % 

Digestato coperto 52 % 43 % 
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(1) I valori per la produzione di biogas dal letame comprendono emissioni negative per la riduzione delle emissioni dovuta alla gestione 
del letame non trattato. Il valore di esca considerato è pari a – 45 g CO2eq/MJ di letame utilizzato nella digestione anaerobica. 

(2) Lo stoccaggio scoperto di digestato comporta ulteriori emissioni di CH4 e N2O. L'entità di tali emissioni varia a seconda delle 
condizioni ambientali, dei tipi di substrato e dell'efficienza del processo di digestione. 

(3) Lo stoccaggio coperto significa che il digestato derivante dal processo di digestione è stoccato in un serbatoio a tenuta di gas e si 
considera che il biogas in eccesso liberato durante lo stoccaggio sia recuperato per la produzione di ulteriore energia elettrica 
o biometano. Nessuna emissione di gas a effetto serra è inclusa in tale processo. 

(4) Per «pianta intera del granturco» si intende il mais mietuto per foraggio e insilato per la conservazione. 
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BIOGAS PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA (*) 

Sistema di produzione di biogas Soluzione tecnologica 
Riduzione delle emissioni 

di gas a effetto serra - 
Valore tipico 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra - 

Valore standard 

Biorifiuti 

Caso 1 
Digestato scoperto 47 % 26 % 

Digestato coperto 84 % 78 % 

Caso 2 
Digestato scoperto 43 % 21 % 

Digestato coperto 77 % 68 % 

Caso 3 
Digestato scoperto 38 % 14 % 

Digestato coperto 76 % 66 % 

(*)  Il caso 1 fa riferimento alle filiere in cui l'energia elettrica e termica necessarie al processo di produzione sono fornite dal motore 
dell'impianto di cogenerazione stesso. 
Il caso 2 si riferisce alle filiere in cui l'energia elettrica necessaria al processo è prelevata dalla rete e il calore di processo viene for
nito dal motore dell'impianto di cogenerazione stesso. In alcuni Stati membri, gli operatori non sono autorizzati a chiedere sovven
zioni per la produzione lorda e il caso 1 è la configurazione più probabile. 
Il caso 3 si riferisce alle filiere in cui l'energia elettrica necessaria al processo è prelevata dalla rete e il calore di processo viene for
nito da una caldaia a biogas. Questo caso si applica ad alcuni impianti in cui l'unità di cogenerazione non si trova in loco e il biogas 
è venduto (ma non trasformato in biometano).  

BIOGAS PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA – MISCELE DI LETAME E DI GRANTURCO 

Sistema di produzione di biogas Soluzione tecnologica 
Riduzione delle emissioni 

di gas a effetto serra - 
Valore tipico 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra - 

Valore standard 

Letame — Granturco 
80 % - 20 % 

Caso 1 
Digestato scoperto 72 % 45 % 

Digestato coperto 120 % 114 % 

Caso 2 
Digestato scoperto 67 % 40 % 

Digestato coperto 111 % 103 % 

Caso 3 
Digestato scoperto 65 % 35 % 

Digestato coperto 114 % 106 % 

Letame — Granturco 
70 % - 30 % 

Caso 1 
Digestato scoperto 60 % 37 % 

Digestato coperto 100 % 94 % 

Caso 2 
Digestato scoperto 57 % 32 % 

Digestato coperto 93 % 85 % 

Caso 3 
Digestato scoperto 53 % 27 % 

Digestato coperto 94 % 85 % 
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BIOGAS PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA – MISCELE DI LETAME E DI GRANTURCO 

Sistema di produzione di biogas Soluzione tecnologica 
Riduzione delle emissioni 

di gas a effetto serra - 
Valore tipico 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra - 

Valore standard 

Letame — Granturco 
60 % - 40 % 

Caso 1 
Digestato scoperto 53 % 32 % 

Digestato coperto 88 % 82 % 

Caso 2 
Digestato scoperto 50 % 28 % 

Digestato coperto 82 % 73 % 

Caso 3 
Digestato scoperto 46 % 22 % 

Digestato coperto 81 % 72 %  

BIOMETANO PER TRASPORTI (*) 

Sistema di produzione 
di biometano Soluzioni tecnologiche 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra – 

Valore tipico 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra - 

Valore standard 

Letame umido 

Digestato scoperto, senza combustione dei 
gas di scarico 117 % 72 % 

Digestato scoperto, con combustione dei gas 
di scarico 133 % 94 % 

Digestato coperto, senza combustione dei 
gas di scarico 190 % 179 % 

Digestato coperto, con combustione dei gas 
di scarico 206 % 202 % 

Pianta intera del 
granturco 

Digestato scoperto, senza combustione dei 
gas di scarico 35 % 17 % 

Digestato scoperto, con combustione dei gas 
di scarico 51 % 39 % 

Digestato coperto, senza combustione dei 
gas di scarico 52 % 41 % 

Digestato coperto, con combustione dei gas 
di scarico 68 % 63 % 

Biorifiuti 

Digestato scoperto, senza combustione dei 
gas di scarico 43 % 20 % 

Digestato scoperto, con combustione dei gas 
di scarico 59 % 42 % 

Digestato coperto, senza combustione dei 
gas di scarico 70 % 58 % 

Digestato coperto, con combustione dei gas 
di scarico 86 % 80 % 

(*) Le riduzioni delle emissioni di gas a effetto serra relative al biometano si riferiscono solo al biometano compresso rispetto al carbu
rante fossile per trasporti di riferimento pari a 94 g CO2eq/MJ.  
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BIOMETANO – MISCELE DI LETAME E GRANTURCO (*) 

Sistema di produzione 
di biometano Soluzioni tecnologiche 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra - 

Valore tipico 

Riduzione delle emissioni 
di gas a effetto serra 

-Valore standard 

Letame – Granturco 
80 % - 20 % 

Digestato scoperto, senza combustione dei 
gas di scarico (1) 62 % 35 % 

Digestato scoperto, con combustione dei gas 
di scarico (2) 78 % 57 % 

Digestato coperto, senza combustione dei 
gas di scarico 97 % 86 % 

Digestato coperto, con combustione dei gas 
di scarico 113 % 108 % 

Letame – Granturco 
70 % - 30 % 

Digestato scoperto, senza combustione dei 
gas di scarico 53 % 29 % 

Digestato scoperto, con combustione dei gas 
di scarico 69 % 51 % 

Digestato coperto, senza combustione dei 
gas di scarico 83 % 71 % 

Digestato coperto, con combustione dei gas 
di scarico 99 % 94 % 

Letame – Granturco 
60 % - 40 % 

Digestato scoperto, senza combustione dei 
gas di scarico 48 % 25 % 

Digestato scoperto, con combustione dei gas 
di scarico 64 % 48 % 

Digestato coperto, senza combustione dei 
gas di scarico 74 % 62 % 

Digestato coperto, con combustione dei gas 
di scarico 90 % 84 % 

(*) Le riduzioni delle emissioni di gas a effetto serra relative al biometano si riferiscono solo al biometano compresso rispetto al carbu
rante fossile per trasporti di riferimento pari a 94 g CO2eq/MJ.  

B. METODOLOGIA 

1.  Le emissioni di gas a effetto serra provenienti dalla produzione e dall'uso di combustibili da biomassa sono calcolate 
secondo la seguente formula: 

a)  Le emissioni di gas a effetto serra provenienti dalla produzione e dall'uso di combustibili da biomassa prima 
della conversione in energia elettrica, riscaldamento e raffrescamento sono calcolate secondo la seguente 
formula: 

E = eec + el + ep + etd + eu – esca – eccs – eccr, 

dove: 

E  = totale delle emissioni derivanti dalla produzione del combustibile prima della conversione di energia; 

eec  = le emissioni derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie prime; 

el  = le emissioni annualizzate risultanti da modifiche delle scorte di carbonio a seguito del cambiamento 
della destinazione d'uso dei terreni; 

ep  = le emissioni derivanti dalla lavorazione; 
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(1) Questa categoria comprende le seguenti categorie di tecnologie per l'upgrading del biogas in biometano: Lavaggio con acqua in 
pressione (PWS) quando l'acqua è riciclata, Adsorbimento per inversione di pressione (PSA), Scrubbing chimico, Assorbimento fisico 
con solventi organici (OPS), Purificazione mediante membrane e criogenica. Nessuna emissione di metano è considerata per questa 
categoria (l'eventuale metano viene bruciato nel gas di scarico). 

(2) Questa categoria comprende le seguenti categorie di tecnologie per l’upgrading del biogas in biometano: Lavaggio con acqua in 
pressione (PWS) quando l’acqua è riciclata, Adsorbimento per inversione di pressione (PSA), Scrubbing chimico, Assorbimento fisico 
con solventi organici (OPS), Purificazione mediante membrane e criogenica. Nessuna emissione di metano è considerata per questa 
categoria (l’eventuale metano viene bruciato nel gas di scarico). 
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etd  = le emissioni derivanti dal trasporto e dalla distribuzione; 

eu  = le emissioni derivanti dal combustibile al momento dell'uso; 

esca  = la riduzione delle emissioni grazie all'accumulo di carbonio nel suolo mediante una migliore gestione 
agricola; 

eccs  = le riduzioni delle emissioni grazie alla cattura e al sequestro dell'anidride carbonica; e 

eccr  = la riduzione delle emissioni grazie alla cattura e alla sostituzione dell'anidride carbonica. 

Non si tiene conto delle emissioni dovute alla produzione di macchinari e apparecchiature. 

b)  In caso di codigestione di diversi substrati utilizzati in un impianto di produzione di biogas per la produzione di 
biogas o biometano i valori tipici e standard delle emissioni di gas a effetto serra sono calcolati come segue: 

E ¼
Xn

1

�E n 

dove: 

E  = le emissioni di gas a effetto serra per MJ di biogas o biometano da codigestione della definita miscela di 
substrati 

Sn  = quota di materie prime n nel contenuto energetico 

En  = le emissioni espresse in g CO2/MJ per la filiera n come indicato nella parte D del presente allegato (*) 

Sn ¼
Pn � WnPn

1 �Wn 

dove: 

Pn  = rendimento energetico [MJ] per chilogrammo di input umido di materie prime n (**) 

Wn  = fattore di ponderazione di substrato n definito come: 

Wn ¼
InPn

1 In
�

1 − AMn

1 − SMn

� �

dove: 

In  = input annuale al digestore di substrato n [tonnellata di materia fresca] 

AMn  = umidità media annua del substrato n [kg acqua/kg di materia fresca] 

SMn  = umidità standard per il substrato n (***). 

(*)  Per il letame animale utilizzato come substrato, un bonus di 45 g CO2eq/MJ di letame (– 54 kg CO2eq/t di 
materia fresca) è aggiunto per la gestione migliorata dell'agricoltura e del letame. 

(**)  I seguenti valori di Pn sono utilizzati per calcolare i valori standard e i valori tipici: 

P(Granturco): 4,16 [MJbiogas/kg granturco umido @ 65 % umidità] 

P(Letame): 0,50 [MJbiogas/kg letame umido @ 90 % umidità] 

P(Biorifiuti): 3,41 [MJbiogas/kg biorifiuti umidi @ 76 % umidità] 

(***)  I seguenti valori di umidità standard per il substrato SMn sono utilizzati: 

SM(Granturco): 0,65 [kg acqua/kg di materia fresca] 

SM(Letame): 0,90 [kg acqua/kg di materia fresca] 

SM(Biorifiuti): 0,76 [kg acqua/kg di materia fresca] 

21.12.2018 L 328/180 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 177 di 401



c)  Nel caso di codigestione di n substrati in un impianto a biogas per la produzione di energia elettrica 
o biometano, le emissioni effettive di gas a effetto serra di biogas e biometano sono calcolate come segue: 

E ¼
Xn

1

Sn � ðeec,n þ etd,materia prima,n þ el,n − esca,nÞ þ ep þ etd,prodotto þ eu − eccs − eccr 

dove: 

E  = totale delle emissioni derivanti dalla produzione di biogas o biometano prima della 
conversione di energia; 

Sn  = la quota di materie prime n, in frazione di input al digestore 

eec,n  = le emissioni derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie prime n; 

etd,materia prima,n  = le emissioni derivanti dal trasporto di materie prime n al digestore; 

el,n  = le emissioni annualizzate risultanti da modifiche delle scorte di carbonio a seguito del 
cambiamento della destinazione d'uso dei terreni, per la materia prima n; 

esca  = la riduzione delle emissioni grazie a una migliore gestione agricola delle materie prime 
n (*); 

ep  = le emissioni derivanti dalla lavorazione; 

etd,product  = le emissioni derivanti dal trasporto e dalla distribuzione di biogas e/o biometano; 

eu  = le emissioni derivanti dal combustibile al momento dell'uso, ossia i gas a effetto serra 
emessi durante la combustione; 

eccs  = le riduzioni delle emissioni grazie alla cattura e al sequestro dell'anidride carbonica; e 

eccr  = la riduzione delle emissioni grazie alla cattura e alla sostituzione dell'anidride carbonica; 

(*)  Per l'esca un bonus di 45 g CO2 eq/MJ di letame viene attribuito per la gestione migliorata dell'agricoltura e 
del letame se il letame animale è usato come substrato per la produzione di biogas e biometano.  

d)  Le emissioni di gas a effetto serra derivanti dall'uso di combustibili da biomassa per la produzione di energia 
elettrica, riscaldamento e raffrescamento, compresa la conversione energetica in energia elettrica e/o calore 
o freddo, sono calcolate come segue: 

i)  per impianti di energia che producono solo energia termica: 

ECh ¼
E
ηh 

ii)  per impianti di energia che producono solo energia elettrica: 

ECel ¼
E
ηel 

dove: 

ECh,el  = totale delle emissioni di gas a effetto serra dal prodotto energetico finale. 

E  = totale delle emissioni di gas a effetto serra del combustibile prima della conversione finale. 

ηel  = l'efficienza elettrica, definita come l'energia elettrica prodotta annualmente divisa per l'input 
annuale di combustibile, in base al suo contenuto energetico. 

ηh  = l'efficienza termica, definita come l'energia termica prodotta annualmente divisa per l'input 
annuale di combustibile, in base al suo contenuto energetico. 

iii)  Per l'energia elettrica o meccanica da impianti che producono calore utile assieme all'energia elettrica 
e/o meccanica: 

ECel ¼
E
ηel

Cel � ηel

Cel � ηel þ Ch � ηh

� �
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iv)  Per l'energia termica utile da impianti che producono calore assieme all'energia elettrica e/o meccanica: 

ECh ¼
E
ηh

Ch � ηh

Cel � ηel þ Ch � ηh

� �

dove: 

ECh,el  = totale delle emissioni di gas a effetto serra dal prodotto energetico finale. 

E  = totale delle emissioni di gas a effetto serra del combustibile prima della conversione finale. 

ηel  = l'efficienza elettrica, definita come l'energia elettrica prodotta annualmente divisa per l'input 
annuale di energia, in base al suo contenuto energetico. 

ηh  = l'efficienza termica, definita come l'energia termica utile prodotta annualmente divisa per l'input 
annuale di energia in base al suo contenuto energetico. 

Cel  = frazione di exergia nell'energia elettrica, e/o meccanica, fissata al 100 % (Cel = 1). 

Ch  = rendimento di Carnot (frazione di exergia nel calore utile). 

Il rendimento di Carnot, Ch, per il calore utile a diverse temperature è definito come segue: 

Ch ¼
Th − T0

Th 

dove: 

Th  = la temperatura, misurata in temperatura assoluta (kelvin) del calore utile al punto di fornitura. 

T0  = la temperatura ambiente, fissata a 273,15 kelvin (pari a 0 °C). 

Se il calore in eccesso è esportato per il riscaldamento degli edifici, ad una temperatura inferiore a 150 °C 
(423,15 kelvin), Ch può, in alternativa, essere definito come segue: 

Ch  = rendimento di Carnot alla temperatura di 150 °C (423,15 kelvin), pari a: 0,3546 

Ai fini del presente calcolo si applicano le seguenti definizioni: 

i)  «cogenerazione» la generazione simultanea in un unico processo di energia termica ed elettrica 
e/o meccanica; 

ii)  «calore utile»: il calore generato per soddisfare una domanda economicamente giustificabile di calore, ai 
fini di riscaldamento o raffrescamento; 

iii)  «domanda economicamente giustificabile»: una domanda non superiore al fabbisogno di calore o di 
freddo che sarebbe altrimenti soddisfatta a condizioni di mercato. 

2.  Le emissioni di gas a effetto serra da combustibili da biomassa sono espresse come segue: 

a)  Le emissioni di gas a effetto serra derivanti da combustibili da biomassa, E, sono espresse in grammi equivalenti 
di CO2 per MJ di combustibile da biomassa, g CO2eq/MJ. 

b)  Le emissioni di gas a effetto serra da riscaldamento o energia elettrica, prodotti da combustibili da biomassa, EC, 
sono espresse in termini di grammi equivalenti di CO2 per MJ del prodotto energetico finale (calore o energia 
elettrica), g CO2eq/MJ. 

Qualora il riscaldamento e il raffrescamento siano co-generati assieme all'energia elettrica le emissioni sono ripartite 
tra il calore e l'energia elettrica (di cui al punto 1, lettera d)), indipendentemente dal fatto che l'energia termica venga 
utilizzata per l'effettivo riscaldamento o raffrescamento (1). 
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(1) Il calore o il calore di scarto è utilizzato per generare il raffrescamento (aria o acqua raffrescata) attraverso sistemi frigoriferi ad 
assorbimento. Pertanto, è opportuno calcolare soltanto le emissioni associate al calore prodotto per MJ di calore, indipendentemente dal 
fatto che la destinazione finale del calore sia il riscaldamento o raffrescamento effettivo attraverso sistemi frigoriferi ad assorbimento. 
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Se le emissioni di gas a effetto serra derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie prime, eec, sono 
espresse in unità g CO2eq/t di materia prima solida la conversione in grammi equivalenti di CO2 per MJ di 
carburante, g CO2eq/MJ, è calcolata come segue (1): 

eeccombustibilea
gCO2eq

MJ combustibile

� �

ec
¼

eecmateria primaa
gCO2eq

tsolida

" #

LHVa
MJ materia prima

t materia prima solida

� � � Fattore materia prima combustibilea � Fattore attribuzione combustibilea 

dove: 

Fattore attribuzione combustibilea ¼
Energia nel combustibile

Energia nel combustibile þ Energia nei coprodotti

� �

Fattore materia prima combustibilea ¼ Rapporto MJ materia prima necessaria per ottenere 1 MJ di combustibile
� �

Le emissioni per tonnellata di materia prima solida sono calcolate come segue: 

eecmateria primaa
gCO2eq

tsolida

� �

¼

eecmateria primaa
gCO2eq

tumida

� �

ð1 − tenore umiditàÞ

3.  La riduzione delle emissioni di gas a effetto serra da combustibili da biomassa è calcolata secondo la seguente 
formula: 

a)  la riduzione delle emissioni di gas a effetto serra da combustibili da biomassa usati come carburanti: 

RIDUZIONE = (EF(t) – EB)/ EF(t) 

dove: 

EB  = totale delle emissioni derivanti da combustibili da biomassa usati come carburanti per il trasporto; e 

EF(t)  = totale delle emissioni derivanti dal carburante fossile di riferimento per trasporti 

b)  la riduzione di emissioni di gas a effetto serra da calore e raffrescamento, ed energia elettrica prodotti da 
combustibili da biomassa: 

RIDUZIONE = (ECF(h&c,el) – ECB(h&c,el))/ECF (h&c,el), 

dove: 

ECB(h&c,el)  = totale delle emissioni derivanti dal calore o energia elettrica; 

ECF(h&c,el)  = totale delle emissioni derivanti dal combustibile fossile di riferimento per il calore utile 
o l'energia elettrica. 

4. I gas a effetto serra presi in considerazione ai fini del punto 1 sono: CO2, N2O e CH4. Ai fini del calcolo dell'equi
valenza in CO2, ai predetti gas sono associati i seguenti valori: 

CO2: 1 

N2O: 298 

CH4: 25 

5.  Le emissioni derivanti dall'estrazione, raccolta o coltivazione delle materie prime, eec, comprendono le emissioni 
derivanti dal processo stesso di estrazione, coltivazione o raccolta; dalla raccolta, essiccazione e conservazione delle 
materie prime, dai rifiuti e dalle perdite, e dalla produzione di sostanze chimiche o prodotti utilizzati nell'estrazione 
o nella coltivazione. Non si tiene conto della cattura di CO2 nella coltivazione delle materie prime. La stima delle 
emissioni derivanti dalla coltivazione di biomassa agricola può essere desunta dalle medie regionali per le emissioni 
da coltivazione incluse nelle relazioni di cui all'articolo 31, paragrafo 4, della presente direttiva o dalle informazioni 
sui valori standard disaggregati delle emissioni da coltivazione inclusi nel presente allegato, in alternativa all'uso dei 
valori effettivi. In assenza di informazioni pertinenti in tali relazioni è consentito calcolare medie con riferimento 
alle pratiche agricole basate, ad esempio, sui dati di un gruppo di aziende, in alternativa all'uso dei valori effettivi. 

Le stime delle emissioni derivanti dalla coltivazione e dalla raccolta di biomassa forestale possono essere ricavate 
dalle medie calcolate per le emissioni dalla coltivazione e dalla raccolta per aree geografiche a livello nazionale, in 
alternativa all'uso dei valori effettivi. 
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(1) La formula per il calcolo delle emissioni di gas a effetto serra derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie prime, eec, 
descrive i casi in cui la materia prima è convertita in biocarburante in un'unica fase. Per le catene di approvvigionamento più complesse, 
sono necessari adeguamenti per calcolare le emissioni di gas a effetto serra derivanti dall'estrazione o dalla coltivazione delle materie 
prime, eec, per i prodotti intermedi. 
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6.  Ai fini del calcolo di cui al punto 1, lettera a), le riduzioni di emissioni rese possibili da una migliore gestione 
agricola esca, come il passaggio a una ridotta aratura o a una semina senza aratura, una migliore rotazione delle 
colture, l'uso di colture di copertura, compresa la gestione dei residui delle colture, e l'utilizzo di ammendanti 
organici (ad es. compost, digestato della fermentazione del letame), sono prese in considerazione solo se sono 
forniti elementi di prova attendibili e verificabili che il carbonio nel suolo è aumentato o che è ragionevole 
attendersi che sia aumentato nel periodo di coltura delle materie prime considerate tenendo conto anche delle 
emissioni laddove tali pratiche comportino un maggiore impiego di erbicidi e fertilizzanti (1). 

7.  Le emissioni annualizzate risultanti da modifiche delle scorte di carbonio dovute al cambiamento della destinazione 
d'uso dei terreni, el, sono calcolate ripartendo uniformemente il totale delle emissioni su 20 anni. Per il calcolo di 
dette emissioni, si applica la seguente formula: 

el = (CSR – CSA) × 3,664 × 1/20 × 1/P – eB, (2) 

dove: 

el  = le emissioni annualizzate di gas a effetto serra risultanti da modifiche delle scorte di carbonio dovute al 
cambiamento della destinazione del terreno (espresse in massa equivalente di CO2 per unità di energia 
prodotta dal combustibile da biomassa). I «terreni coltivati» (3) e le «colture perenni» (4) sono considerati un 
solo tipo di destinazione del terreno; 

CSR  = le scorte di carbonio per unità di superficie associate alla destinazione del terreno di riferimento (espresso 
in massa (tonnellate) di carbonio per unità di superficie, compresi suolo e vegetazione). La destinazione di 
riferimento del terreno è la destinazione del terreno nel gennaio 2008 o 20 anni prima dell'ottenimento 
delle materie prime, se quest'ultima data è posteriore; 

CSA  = le scorte di carbonio per unità di superficie associate alla destinazione del terreno di riferimento (espresso 
in massa (tonnellate) di carbonio per unità di superficie, compresi suolo e vegetazione). Nel caso in cui le 
scorte di carbonio si accumulino per oltre un anno, il valore attribuito al CSA è il valore stimato per unità 
di superficie dopo 20 anni o quando le colture giungono a maturazione, se quest'ultima data è anteriore; 

P  = la produttività delle colture (misurata come quantità di energia ottenuta dal combustibile da biomassa per 
unità di superficie all'anno); e 

eB  = bonus di 29 g CO2eq/MJ di combustibile da biomassa se la biomassa è ottenuta a partire da terreni 
degradati ripristinati nel rispetto delle condizioni di cui al punto 8. 

8.  Il bonus di 29 g CO2eq/MJ è attribuito in presenza di elementi che dimostrino che il terreno in questione: 

a)  non era utilizzato per attività agricole o di altro tipo nel gennaio 2008; e 

b)  è pesantemente degradato, compresi i terreni precedentemente utilizzati per scopi agricoli. 

Il bonus di 29 g CO2eq/MJ si applica per un periodo massimo di 20 anni a decorrere dalla data di conversione del 
terreno ad uso agricolo purché, per i terreni di cui alla lettera b), siano assicurate la crescita regolare delle scorte di 
carbonio e la rilevante riduzione dell'erosione e, per i terreni di cui al punto b), la contaminazione sia ridotta. 

9.  Per «terreni pesantemente degradati» s'intendono terreni che sono da tempo fortemente salini o il cui tenore di 
materie organiche è particolarmente basso e la cui erosione è particolarmente forte. 

10.  In conformità dell'allegato V, parte C, punto 10, della presente direttiva, funge da base per il calcolo delle scorte di 
carbonio nel suolo la decisione 2010/335/UE della Commissione (5), che stabilisce le linee direttrici per il calcolo 
delle scorte di carbonio nel suolo in relazione alla presente direttiva, sulla base delle linee guida IPCC del 2006 per 
gli inventari nazionali di gas a effetto serra — volume 4 e in conformità dei regolamenti (UE) n. 525/2013 e (UE) 
2018/841. 
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(1) Tali elementi di prova possono essere costituiti da misurazioni del carbonio nel suolo, ad esempio con una prima misurazione 
anteriormente alla coltivazione e misurazioni successive a intervalli regolari a distanza di anni. In tale caso, prima che la seconda 
misurazione sia disponibile, l'aumento del carbonio nel suolo sarebbe stimato sulla base di esperimenti rappresentativi o di modelli di 
suolo. A partire dalla seconda misurazione le misurazioni costituirebbero la base per la determinazione dell'esistenza di un aumento del 
carbonio nel suolo e della sua entità. 

(2) Il quoziente ottenuto dividendo il peso molecolare della CO2 (44,010 g/mol) per il peso molecolare del carbonio (12,011 g/mol) è uguale 
a 3,664. 

(3) Terreni coltivati quali definiti dall'IPCC. 
(4) Per colture perenni si intendono le colture pluriennali il cui peduncolo non viene raccolto annualmente, quali il bosco ceduo a rotazione 

rapida e la palma da olio. 
(5) Decisione 2010/335/UE della Commissione, del 10 giugno 2010, relativa alle linee direttrici per il calcolo degli stock di carbonio nel 

suolo ai fini dell'allegato V della direttiva 2009/28/CE (GU L 151 del 17.6.2010, pag. 19). 
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11.  Le emissioni derivanti dalla lavorazione, ep, includono le emissioni dalla lavorazione stessa, dai rifiuti e dalle perdite, 
e dalla produzione di sostanze chimiche e prodotti utilizzati per la lavorazione, incluse le emissioni di CO2 
corrispondenti al contenuto di carbonio degli input fossili, che siano o meno effettivamente bruciati nel processo. 

Nel calcolo del consumo di energia elettrica non prodotta all'interno dell'unità di produzione del combustibile 
solido o gassoso da biomassa, l'intensità delle emissioni di gas a effetto serra della produzione e della distribuzione 
dell'energia elettrica viene ipotizzata uguale all'intensità media delle emissioni dovute alla produzione e alla distri
buzione di energia elettrica in una data regione. In deroga a questa regola, per l'energia elettrica prodotta in un dato 
impianto di produzione elettrica non collegato alla rete elettrica i produttori possono utilizzare un valore medio. 

Le emissioni derivanti dalla lavorazione comprendono le emissioni derivanti dall'essiccazione di prodotti e materiali 
intermedi, se del caso. 

12.  Le emissioni derivanti dal trasporto e dalla distribuzione, etd, comprendono le emissioni generate dal trasporto delle 
materie prime e dei prodotti semilavorati, e dallo stoccaggio e dalla distribuzione dei prodotti finiti. Le emissioni 
derivanti dal trasporto e dalla distribuzione considerate al punto 5 non sono disciplinate dal presente punto. 

13.  Le emissioni di CO2 derivanti dal combustibile al momento dell'uso, eu, sono considerate pari a zero per 
i combustibili da biomassa. Le emissioni di gas ad effetto serra diversi dal CO2 (CH4 e N2 O) derivanti dal 
combustibile utilizzato sono incluse nel fattore eu. 

14.  La riduzione di emissioni da cattura e stoccaggio geologico di CO2, eccs, che non è già stata computata in ep, è 
limitata alle emissioni evitate grazie alla cattura e allo stoccaggio della CO2 emessa, direttamente collegata 
all'estrazione, al trasporto, alla lavorazione e alla distribuzione del combustibile da biomassa, se lo stoccaggio 
rispetta i requisiti posti dalla direttiva 2009/31/CE. 

15.  La riduzione delle emissioni da cattura e sostituzione di CO2, eccr, è direttamente collegata alla produzione di 
combustibile da biomassa al quale le emissioni sono attribuite, ed è limitata alle emissioni evitate grazie alla cattura 
di CO2 il cui carbonio proviene dalla biomassa e che viene usato in sostituzione della CO2 ascrivibile ai combustibili 
fossili2 nella produzione di prodotti e servizi commerciali. 

16.  Quando un'unità di cogenerazione – che fornisce calore e/o energia elettrica a un processo di produzione di 
combustibile da biomassa le cui emissioni sono calcolate - produce energia elettrica e/o calore utile in eccesso, le 
emissioni di gas a effetto serra sono suddivise tra l'energia elettrica e il calore utile a seconda della temperatura del 
calore (che riflette l'utilità del calore). La parte utile del calore è ottenuta moltiplicando il suo contenuto energetico 
per il rendimento di Carnot, Ch, calcolato come segue: 

Ch ¼
Th − T0

Th 

dove: 

Th  = la temperatura, misurata in temperatura assoluta (kelvin) del calore utile al punto di fornitura. 

T0  = temperatura ambiente, fissata a 273,15 kelvin (pari a 0 °C) 

Se il calore in eccesso è esportato per il riscaldamento degli edifici, a una temperatura inferiore a 150 °C (423,15 
kelvin), Ch può, in alternativa, essere definito come segue: 

Ch  = rendimento di Carnot alla temperatura di 150 °C (423,15 kelvin), pari a: 0,3546 

Ai fini di tale calcolo sono applicati i rendimenti effettivi, definiti come le quantità annua di energia meccanica, 
elettrica e termica prodotte divise rispettivamente per l'energia annua immessa. 

Ai fini di tale calcolo si applicano le seguenti definizioni: 

a)  «cogenerazione»: la generazione simultanea in un unico processo di energia termica ed elettrica e/o meccanica; 

b)  «calore utile»: il calore generato per soddisfare una domanda economicamente giustificabile di calore, ai fini di 
riscaldamento o raffrescamento; 

c)  «domanda economicamente giustificabile»: una domanda non superiore al fabbisogno di calore o di freddo e che 
sarebbe altrimenti soddisfatta a condizioni di mercato 
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17.  Quando nel processo di produzione di combustibile da biomassa sono prodotti, in combinazione, il combustibile 
per il quale sono calcolate le emissioni e uno o più altri prodotti («co-prodotti»), le emissioni di gas a effetto serra 
sono divise tra il combustibile o il prodotto intermedio e i co-prodotti proporzionalmente al loro contenuto 
energetico (determinato dal potere calorifico inferiore nel caso di co-prodotti diversi dall'energia elettrica e dal 
calore). L'intensità delle emissioni di gas a effetto serra dell'energia elettrica o del calore utile in eccesso è uguale 
all'intensità delle emissioni di gas a effetto serra fornita al processo di produzione di combustibile ed è determinata 
dal calcolo dell'intensità di gas a effetto serra di tutti gli input e le emissioni, comprese le materie prime e le 
emissioni di CH4 e N2O, da e verso l'unità di cogenerazione, caldaia o altro apparato che fornisce calore o energia 
elettrica al processo di produzione di combustibile da biomassa. In caso di cogenerazione di energia elettrica e di 
energia termica il calcolo è eseguito in applicazione del punto 16. 

18.  Ai fini dei calcoli di cui al punto 17, le emissioni da dividere sono: eec + el + esca + le frazioni di ep, etd, eccs e eccr che 
intervengono fino alla fase, e nella fase stessa, del processo di produzione nella quale il co-prodotto è fabbricato. Se 
sono state attribuite emissioni a co-prodotti in precedenti fasi del processo nel ciclo di vita, in sostituzione del totale 
delle emissioni si utilizza solo la frazione delle emissioni attribuita nell'ultima fase del processo prima del prodotto 
combustibile intermedio. 

Nel caso del biogas e del biometano, ai fini di tale calcolo sono presi in considerazione tutti i co-prodotti che non 
sono contemplati dal punto 7. Nessuna emissione è attribuita ai rifiuti e ai residui. I co-prodotti il cui contenuto 
energetico è negativo sono considerati aventi un contenuto energetico pari a zero ai fini del calcolo. 

Rifiuti e residui, compresi fronde e rami degli alberi, paglia, lolla, tutoli e gusci, e i residui della lavorazione, 
compresa la glicerina grezza (glicerina non raffinata) e bagasse, sono considerati materiali a zero emissioni di gas 
a effetto serra durante il ciclo di vita fino al processo di raccolta degli stessi, a prescindere dal fatto che siano sono 
trasformati in prodotti intermedi prima di essere trasformati in prodotto finito. 

Nel caso di combustibili da biomassa prodotti in raffinerie, diversi dalla combinazione degli impianti di trasfor
mazione con caldaie o unità di cogenerazione che forniscono calore e/o energia elettrica all'impianto di trasfor
mazione, l'unità di analisi ai fini del calcolo di cui al punto 17 è la raffineria. 

19.  Per i combustibili da biomassa utilizzati nella produzione di energia elettrica, ai fini del calcolo di cui al punto 3, il 
valore del combustibile fossile di riferimento ECF(el) è 183 g CO2eq/MJ di energia elettrica o 212 g CO2eq/MJ di 
energia elettrica per le regioni ultraperiferiche. 

Per i combustibili da biomassa utilizzati nella produzione di calore utile a scopo di riscaldamento e/o raffrescamento, 
ai fini del calcolo di cui al punto 3, il valore del combustibile fossile di riferimento ECF(h) è 80 g CO2eq/MJ di calore. 

Per i combustibili da biomassa utilizzati nella produzione di calore utile, laddove può essere comprovata una 
sostituzione fisica diretta del carbone, ai fini del calcolo di cui al punto 3, il valore del combustibile fossile di 
riferimento ECF(h) è 124 g CO2eq/MJ di calore. 

Per i combustibili da biomassa utilizzati per il trasporto, ai fini del calcolo di cui al punto 3, il valore del 
combustibile fossile di riferimento ECF(t) è 94 g CO2eq/MJ.   
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C. VALORI STANDARD DISAGGREGATI PER I COMBUSTIBILI DA BIOMASSA 

Bricchetti o pellet di legno 

Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto 

Emissioni di gas a effetto serra - Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra - Valore standard 
(g CO2eq/MJ) 

Coltivazione Lavorazione Trasporti 

Emissioni 
diverse dal 

CO2 derivanti 
dal combusti
bile utilizzato 

Coltivazione Lavorazione Trasporti 

Emissioni 
diverse dal CO2 

derivanti dal 
combustibile 

utilizzato 

Trucioli di legno da residui 
forestali 

1-500 km 0,0 1,6 3,0 0,4 0,0 1,9 3,6 0,5 

500-2 500 km 0,0 1,6 5,2 0,4 0,0 1,9 6,2 0,5 

2 500-10 000 km 0,0 1,6 10,5 0,4 0,0 1,9 12,6 0,5 

Superiore a 10 000 km 0,0 1,6 20,5 0,4 0,0 1,9 24,6 0,5 

Trucioli di legno da bosco 
ceduo a corta rotazione 
(eucalipto) 

2 500-10 000 km 4,4 0,0 11,0 0,4 4,4 0,0 13,2 0,5 

Trucioli di legno da bosco 
ceduo a corta rotazione 
(pioppo - fertilizzato) 

1-500 km 3,9 0,0 3,5 0,4 3,9 0,0 4,2 0,5 

500-2 500 km 3,9 0,0 5,6 0,4 3,9 0,0 6,8 0,5 

2 500-10 000 km 3,9 0,0 11,0 0,4 3,9 0,0 13,2 0,5 

Superiore a 10 000 km 3,9 0,0 21,0 0,4 3,9 0,0 25,2 0,5 

Trucioli di legno da bosco 
ceduo a corta rotazione 
(pioppo - non fertilizzato) 

1-500 km 2,2 0,0 3,5 0,4 2,2 0,0 4,2 0,5 

500-2 500 km 2,2 0,0 5,6 0,4 2,2 0,0 6,8 0,5 

2 500-10 000 km 2,2 0,0 11,0 0,4 2,2 0,0 13,2 0,5 

Superiore a 10 000 km 2,2 0,0 21,0 0,4 2,2 0,0 25,2 0,5 

Trucioli di legno da 
corteccia d'albero 

1-500 km 1,1 0,3 3,0 0,4 1,1 0,4 3,6 0,5 

500-2 500 km 1,1 0,3 5,2 0,4 1,1 0,4 6,2 0,5 

2 500-10 000 km 1,1 0,3 10,5 0,4 1,1 0,4 12,6 0,5 

Superiore a 10 000 km 1,1 0,3 20,5 0,4 1,1 0,4 24,6 0,5 
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Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto 

Emissioni di gas a effetto serra - Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra - Valore standard 
(g CO2eq/MJ) 

Coltivazione Lavorazione Trasporti 

Emissioni 
diverse dal 

CO2 derivanti 
dal combusti
bile utilizzato 

Coltivazione Lavorazione Trasporti 

Emissioni 
diverse dal CO2 

derivanti dal 
combustibile 

utilizzato 

Trucioli di legno da residui 
legnosi industriali 

1-500 km 0,0 0,3 3,0 0,4 0,0 0,4 3,6 0,5 

500-2 500 km 0,0 0,3 5,2 0,4 0,0 0,4 6,2 0,5 

2 500-10 000 km 0,0 0,3 10,5 0,4 0,0 0,4 12,6 0,5 

Superiore a 10 000 km 0,0 0,3 20,5 0,4 0,0 0,4 24,6 0,5  

Bricchetti o pellet di legno 

Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto Emissioni di gas a effetto serra - valore tipico 

(g CO2eq/MJ) 
Emissioni di gas a effetto serra - valore standard 

(g CO2eq/MJ)   

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal 

CO2 derivanti 
dal combusti
bile utilizzato 

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal CO2 

derivanti dal 
combustibile 

utilizzato 

Bricchetti o pellet di legno 
da residui forestali (caso 1) 

1-500 km 0,0 25,8 2,9 0,3 0,0 30,9 3,5 0,3 

500-2 500 km 0,0 25,8 2,8 0,3 0,0 30,9 3,3 0,3 

2 500-10 000 km 0,0 25,8 4,3 0,3 0,0 30,9 5,2 0,3 

Superiore a 10 000 km 0,0 25,8 7,9 0,3 0,0 30,9 9,5 0,3 

Bricchetti o pellet di legno 
da residui forestali (caso 2a) 

1-500 km 0,0 12,5 3,0 0,3 0,0 15,0 3,6 0,3 

500-2 500 km 0,0 12,5 2,9 0,3 0,0 15,0 3,5 0,3 

2 500-10 000 km 0,0 12,5 4,4 0,3 0,0 15,0 5,3 0,3 

Superiore a 10 000 km 0,0 12,5 8,1 0,3 0,0 15,0 9,8 0,3 

Bricchetti o pellet di legno 
da residui forestali (caso 3 a) 

1-500 km 0,0 2,4 3,0 0,3 0,0 2,8 3,6 0,3 

500-2 500 km 0,0 2,4 2,9 0,3 0,0 2,8 3,5 0,3 

2 500-10 000 km 0,0 2,4 4,4 0,3 0,0 2,8 5,3 0,3 

Superiore a 10 000 km 0,0 2,4 8,2 0,3 0,0 2,8 9,8 0,3 
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Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto Emissioni di gas a effetto serra - valore tipico 

(g CO2eq/MJ) 
Emissioni di gas a effetto serra - valore standard 

(g CO2eq/MJ)   

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal 

CO2 derivanti 
dal combusti
bile utilizzato 

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal CO2 

derivanti dal 
combustibile 

utilizzato 

Bricchetti di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(eucalipto — caso 1) 

2 500-10 000 km 3,9 24,5 4,3 0,3 3,9 29,4 5,2 0,3 

Bricchetti di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(eucalipto — caso 2a) 

2 500-10 000 km 5,0 10,6 4,4 0,3 5,0 12,7 5,3 0,3 

Bricchetti di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(eucalipto — caso 3a) 

2 500-10 000 km 5,3 0,3 4,4 0,3 5,3 0,4 5,3 0,3 

Bricchetti di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(pioppo — fertilizzato — 
caso 1) 

1-500 km 3,4 24,5 2,9 0,3 3,4 29,4 3,5 0,3 

500-10 000 km 3,4 24,5 4,3 0,3 3,4 29,4 5,2 0,3 

Superiore a 10 000 km 3,4 24,5 7,9 0,3 3,4 29,4 9,5 0,3 

Bricchetti di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(pioppo — fertilizzato — 
caso 2a) 

1-500 km 4,4 10,6 3,0 0,3 4,4 12,7 3,6 0,3 

500-10 000 km 4,4 10,6 4,4 0,3 4,4 12,7 5,3 0,3 

Superiore a 10 000 km 4,4 10,6 8,1 0,3 4,4 12,7 9,8 0,3 

Bricchetti di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(pioppo — fertilizzato — 
caso 3 a) 

1-500 km 4,6 0,3 3,0 0,3 4,6 0,4 3,6 0,3 

500-10 000 km 4,6 0,3 4,4 0,3 4,6 0,4 5,3 0,3 

Superiore a 10 000 km 4,6 0,3 8,2 0,3 4,6 0,4 9,8 0,3 

Bricchetti di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(pioppo — non fertilizzato 
— caso 1) 

1-500 km 2,0 24,5 2,9 0,3 2,0 29,4 3,5 0,3 

500-2 500 km 2,0 24,5 4,3 0,3 2,0 29,4 5,2 0,3 

2 500-10 000 km 2,0 24,5 7,9 0,3 2,0 29,4 9,5 0,3 
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Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto Emissioni di gas a effetto serra - valore tipico 

(g CO2eq/MJ) 
Emissioni di gas a effetto serra - valore standard 

(g CO2eq/MJ)   

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal 

CO2 derivanti 
dal combusti
bile utilizzato 

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal CO2 

derivanti dal 
combustibile 

utilizzato 

Bricchetti di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(pioppo — non fertilizzato 
— caso 2a) 

1-500 km 2,5 10,6 3,0 0,3 2,5 12,7 3,6 0,3 

500-10 000 km 2,5 10,6 4,4 0,3 2,5 12,7 5,3 0,3 

Superiore a 10 000 km 2,5 10,6 8,1 0,3 2,5 12,7 9,8 0,3 

Bricchetti di legno da boschi 
cedui a rotazione rapida 
(pioppo — non fertilizzato 
— caso 3a) 

1-500 km 2,6 0,3 3,0 0,3 2,6 0,4 3,6 0,3 

500-10 000 km 2,6 0,3 4,4 0,3 2,6 0,4 5,3 0,3 

Superiore a 10 000 km 2,6 0,3 8,2 0,3 2,6 0,4 9,8 0,3 

Bricchetti o pellet di legno 
da corteccia d'albero (caso 1) 

1-500 km 1,1 24,8 2,9 0,3 1,1 29,8 3,5 0,3 

500-2 500 km 1,1 24,8 2,8 0,3 1,1 29,8 3,3 0,3 

2 500-10 000 km 1,1 24,8 4,3 0,3 1,1 29,8 5,2 0,3 

Superiore a 10 000 km 1,1 24,8 7,9 0,3 1,1 29,8 9,5 0,3 

Bricchetti o pellet di legno 
da corteccia d'albero 
(caso 2a) 

1-500 km 1,4 11,0 3,0 0,3 1,4 13,2 3,6 0,3 

500-2 500 km 1,4 11,0 2,9 0,3 1,4 13,2 3,5 0,3 

2 500-10 000 km 1,4 11,0 4,4 0,3 1,4 13,2 5,3 0,3 

Superiore a 10 000 km 1,4 11,0 8,1 0,3 1,4 13,2 9,8 0,3 

Bricchetti o pellet di legno 
da corteccia d'albero 
(caso 3 a) 

1-500 km 1,4 0,8 3,0 0,3 1,4 0,9 3,6 0,3 

500-2 500 km 1,4 0,8 2,9 0,3 1,4 0,9 3,5 0,3 

2 500-10 000 km 1,4 0,8 4,4 0,3 1,4 0,9 5,3 0,3 

Superiore a 10 000 km 1,4 0,8 8,2 0,3 1,4 0,9 9,8 0,3 

Bricchetti o pellet di legno 
da residui legnosi industriali 
(caso 1) 

1-500 km 0,0 14,3 2,8 0,3 0,0 17,2 3,3 0,3 

500-2 500 km 0,0 14,3 2,7 0,3 0,0 17,2 3,2 0,3 

2 500-10 000 km 0,0 14,3 4,2 0,3 0,0 17,2 5,0 0,3 

Superiore a 10 000 km 0,0 14,3 7,7 0,3 0,0 17,2 9,2 0,3 
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Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto Emissioni di gas a effetto serra - valore tipico 

(g CO2eq/MJ) 
Emissioni di gas a effetto serra - valore standard 

(g CO2eq/MJ)   

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal 

CO2 derivanti 
dal combusti
bile utilizzato 

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal CO2 

derivanti dal 
combustibile 

utilizzato 

Bricchetti o pellet di legno 
da residui legnosi industriali 
(caso 2a) 

1-500 km 0,0 6,0 2,8 0,3 0,0 7,2 3,4 0,3 

500-2 500 km 0,0 6,0 2,7 0,3 0,0 7,2 3,3 0,3 

2 500-10 000 km 0,0 6,0 4,2 0,3 0,0 7,2 5,1 0,3 

Superiore a 10 000 km 0,0 6,0 7,8 0,3 0,0 7,2 9,3 0,3 

Bricchetti o pellet di legno 
da residui legnosi industriali 
(caso 3 a) 

1-500 km 0,0 0,2 2,8 0,3 0,0 0,3 3,4 0,3 

500-2 500 km 0,0 0,2 2,7 0,3 0,0 0,3 3,3 0,3 

2 500-10 000 km 0,0 0,2 4,2 0,3 0,0 0,3 5,1 0,3 

Superiore a 10 000 km 0,0 0,2 7,8 0,3 0,0 0,3 9,3 0,3  

Filiera agricola 

Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto Emissioni di gas a effetto serra (g CO2eq/MJ) - Valore tipico Emissioni di gas a effetto serra (g CO2eq/MJ) - Valore standard   

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal 

CO2 derivanti 
dal combusti
bile utilizzato 

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal CO2 

derivanti dal 
combustibile 

utilizzato 

Residui agricoli con densità 
< 0,2 t/m3 

1-500 km 0,0 0,9 2,6 0,2 0,0 1,1 3,1 0,3 

500-2 500 km 0,0 0,9 6,5 0,2 0,0 1,1 7,8 0,3 

2 500-10 000 km 0,0 0,9 14,2 0,2 0,0 1,1 17,0 0,3 

Superiore a 10 000 km 0,0 0,9 28,3 0,2 0,0 1,1 34,0 0,3 

Residui agricoli con densità 
> 0,2 t/m3 

1-500 km 0,0 0,9 2,6 0,2 0,0 1,1 3,1 0,3 

500-2 500 km 0,0 0,9 3,6 0,2 0,0 1,1 4,4 0,3 

2 500-10 000 km 0,0 0,9 7,1 0,2 0,0 1,1 8,5 0,3 

Superiore a 10 000 km 0,0 0,9 13,6 0,2 0,0 1,1 16,3 0,3 
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Sistema di produzione di 
combustibile da biomassa Distanza di trasporto Emissioni di gas a effetto serra (g CO2eq/MJ) - Valore tipico Emissioni di gas a effetto serra (g CO2eq/MJ) - Valore standard   

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal 

CO2 derivanti 
dal combusti
bile utilizzato 

Coltivazione Lavorazione Trasporto e 
distribuzione 

Emissioni 
diverse dal CO2 

derivanti dal 
combustibile 

utilizzato 

Paglia in pellet 

1-500 km 0,0 5,0 3,0 0,2 0,0 6,0 3,6 0,3 

500-10 000 km 0,0 5,0 4,6 0,2 0,0 6,0 5,5 0,3 

Superiore a 10 000 km 0,0 5,0 8,3 0,2 0,0 6,0 10,0 0,3 

Bricchetti di bagassa 
500-10 000 km 0,0 0,3 4,3 0,4 0,0 0,4 5,2 0,5 

Superiore a 10 000 km 0,0 0,3 8,0 0,4 0,0 0,4 9,5 0,5 

Farina di palmisti Superiore a 10 000 km 21,6 21,1 11,2 0,2 21,6 25,4 13,5 0,3 

Farina di palmisti (senza 
emissioni di CH4 provenienti 
dall'oleificio) 

Superiore a 10 000 km 21,6 3,5 11,2 0,2 21,6 4,2 13,5 0,3  

Valori standard disaggregati relativi al biogas per la produzione di energia elettrica 

Sistema di produzione di combustibile 
da biomassa Tecnologia 

VALORI TIPICI [g CO2eq/MJ] VALORI STANDARD [g CO2eq/MJ] 

Coltiva- 
zione 

Tratta- 
mento 

Emissioni 
diverse dal 
CO2 deri
vanti dal 

combusti
bile utiliz

zato 

Trasporto Crediti per 
letame 

Coltiva- 
zione 

Tratta- 
mento 

Emissioni 
diverse dal 
CO2 deri
vanti dal 

combusti
bile utiliz

zato 

Traspor-to Crediti per 
letame 

Letame umido (1) 

caso 1 
Digestato scoperto 0,0 69,6 8,9 0,8 – 107,3 0,0 97,4 12,5 0,8 – 107,3 

Digestato coperto 0,0 0,0 8,9 0,8 – 97,6 0,0 0,0 12,5 0,8 – 97,6 

caso 2 
Digestato scoperto 0,0 74,1 8,9 0,8 – 107,3 0,0 103,7 12,5 0,8 – 107,3 

Digestato coperto 0,0 4,2 8,9 0,8 – 97,6 0,0 5,9 12,5 0,8 – 97,6 

caso 3 
Digestato scoperto 0,0 83,2 8,9 0,9 – 120,7 0,0 116,4 12,5 0,9 – 120,7 

Digestato coperto 0,0 4,6 8,9 0,8 – 108,5 0,0 6,4 12,5 0,8 – 108,5 21.12.2018 
L 328/192 
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(1) I valori per la produzione di biogas dal letame comprendono emissioni negative per la riduzione delle emissioni dovuta alla gestione del letame non trattato. Il valore di esca considerato è pari a 
– 45 g CO2eq/MJ di letame utilizzato nella digestione anaerobica 
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Sistema di produzione di combustibile 
da biomassa Tecnologia 

VALORI TIPICI [g CO2eq/MJ] VALORI STANDARD [g CO2eq/MJ] 

Coltiva- 
zione 

Tratta- 
mento 

Emissioni 
diverse dal 
CO2 deri
vanti dal 

combusti
bile utiliz

zato 

Trasporto Crediti per 
letame 

Coltiva- 
zione 

Tratta- 
mento 

Emissioni 
diverse dal 
CO2 deri
vanti dal 

combusti
bile utiliz

zato 

Traspor-to Crediti per 
letame 

Pianta intera del 
granturco (1) 

caso 1 

Digestato scoperto 15,6 13,5 8,9 0,0 (2) — 15,6 18,9 12,5 0,0 — 

Digestato coperto 15,2 0,0 8,9 0,0 — 15,2 0,0 12,5 0,0 — 

caso 2 

Digestato scoperto 15,6 18,8 8,9 0,0 — 15,6 26,3 12,5 0,0 — 

Digestato coperto 15,2 5,2 8,9 0,0 — 15,2 7,2 12,5 0,0 — 

caso 3 

Digestato scoperto 17,5 21,0 8,9 0,0 — 17,5 29,3 12,5 0,0 — 

Digestato coperto 17,1 5,7 8,9 0,0 — 17,1 7,9 12,5 0,0 — 

Biorifiuti 

caso 1 

Digestato scoperto 0,0 21,8 8,9 0,5 — 0,0 30,6 12,5 0,5 — 

Digestato coperto 0,0 0,0 8,9 0,5 — 0,0 0,0 12,5 0,5 — 

caso 2 

Digestato scoperto 0,0 27,9 8,9 0,5 — 0,0 39,0 12,5 0,5 — 

Digestato coperto 0,0 5,9 8,9 0,5 — 0,0 8,3 12,5 0,5 — 

caso 3 

Digestato scoperto 0,0 31,2 8,9 0,5 — 0,0 43,7 12,5 0,5 — 

Digestato coperto 0,0 6,5 8,9 0,5 — 0,0 9,1 12,5 0,5 —  
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(1) Per «pianta intera del granturco» si intende il mais mietuto per foraggio e insilato per la conservazione. 
(2) Il trasporto di materie prime agricole all'impianto di trasformazione è, secondo la metodologia indicata nella relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo del 25 febbraio 2010 sui criteri 

di sostenibilità relativamente all'uso di fonti da biomassa solida e gassosa per l'elettricità, il riscaldamento e il raffrescamento, incluso nei valori relativi alla «coltivazione». Il valore per il trasporto di insilati di 
mais rappresenta lo 0,4 g CO2eq/MJ di biogas. 
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Valori standard disaggregati per il biometano 

Sistema di produzione 
di biometano Soluzione tecnologica 

VALORI TIPICI [g CO2eq/MJ] VALORI STANDARD [g CO2eq/MJ] 

Coltiva
zione 

Tratta
mento 

Upgra
ding 

Traspor
to 

Compr
essione 
presso 

la 
stazione 

d'im
barco 

Crediti 
per 

letame 

Coltiva
zione 

Tratta
mento 

Upgra
ding 

Traspor
to 

Compr
essione 
presso 

la 
stazione 

d'im
barco 

Crediti 
per 

letame 

Letame umido 

Digestato 
scoperto 

senza combustione dei gas 
di scarico 0,0 84,2 19,5 1,0 3,3 – 124,4 0,0 117,9 27,3 1,0 4,6 – 124,4 

combustione dei gas di sca
rico 0,0 84,2 4,5 1,0 3,3 – 124,4 0,0 117,9 6,3 1,0 4,6 – 124,4 

Digestato 
coperto 

senza combustione dei gas 
di scarico 0,0 3,2 19,5 0,9 3,3 – 111,9 0,0 4,4 27,3 0,9 4,6 – 111,9 

combustione dei gas di sca
rico 0,0 3,2 4,5 0,9 3,3 – 111,9 0,0 4,4 6,3 0,9 4,6 – 111,9 

Pianta intera del 
granturco 

Digestato 
scoperto 

senza combustione dei gas 
di scarico 18,1 20,1 19,5 0,0 3,3 –  18,1 28,1 27,3 0,0 4,6 — 

combustione dei gas di sca
rico 18,1 20,1 4,5 0,0 3,3 — 18,1 28,1 6,3 0,0 4,6 — 

Digestato 
coperto 

senza combustione dei gas 
di scarico 17,6 4,3 19,5 0,0 3,3 — 17,6 6,0 27,3 0,0 4,6 — 

combustione dei gas di sca
rico 17,6 4,3 4,5 0,0 3,3 — 17,6 6,0 6,3 0,0 4,6 — 

Biorifiuti 

Digestato 
scoperto 

senza combustione dei gas 
di scarico 0,0 30,6 19,5 0,6 3,3 — 0,0 42,8 27,3 0,6 4,6 — 

combustione dei gas di sca
rico 0,0 30,6 4,5 0,6 3,3 — 0,0 42,8 6,3 0,6 4,6 — 

Digestato 
coperto 

senza combustione dei gas 
di scarico 0,0 5,1 19,5 0,5 3,3 — 0,0 7,2 27,3 0,5 4,6 — 

combustione dei gas di sca
rico 0,0 5,1 4,5 0,5 3,3 — 0,0 7,2 6,3 0,5 4,6 —    21.12.2018 

L 328/194 
G
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D. TOTALE DEI VALORI TIPICI E STANDARD PER LE FILIERE DEL COMBUSTIBILE DA BIOMASSA 

Sistema di produzione di combustibile 
da biomassa Distanza di trasporto 

Emissioni di gas a effetto 
serra - Valore tipico  

(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto 
serra - Valore standard  

(g CO2eq/MJ) 

Trucioli di legno da residui forestali 

1-500 km 5 6 

500-2 500 km 7 9 

2 500-10 000 km 12 15 

Superiore a 10 000 km 22 27 

Trucioli di legno da boschi cedui 
a rotazione rapida (eucalipto) 2 500-10 000 km 16 18 

Trucioli di legno da boschi cedui 
a rotazione rapida (pioppo - 
fertilizzato) 

1-500 km 8 9 

500-2 500 km 10 11 

2 500-10 000 km 15 18 

Superiore a 10 000 km 25 30 

Trucioli di legno da boschi cedui 
a rotazione rapida (pioppo - non 
fertilizzato) 

1-500 km 6 7 

500-2 500 km 8 10 

2 500-10 000 km 14 16 

Superiore a 10 000 km 24 28 

Trucioli di legno da corteccia 
d'albero 

1-500 km 5 6 

500-2 500 km 7 8 

2 500-10 000 km 12 15 

Superiore a 10 000 km 22 27 

Trucioli di legno da residui 
industriali 

1-500 km 4 5 

500-2 500 km 6 7 

2 500-10 000 km 11 13 

Superiore a 10 000 km 21 25 

Bricchetti o pellet di legno da 
residui forestali (caso 1) 

1-500 km 29 35 

500-2 500 km 29 35 

2 500-10 000 km 30 36 

Superiore a 10 000 km 34 41 

Bricchetti o pellet di legno da 
residui forestali (caso 2a) 

1-500 km 16 19 

500-2 500 km 16 19 

2 500-10 000 km 17 21 

Superiore a 10 000 km 21 25 
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Sistema di produzione di combustibile 
da biomassa Distanza di trasporto 

Emissioni di gas a effetto 
serra - Valore tipico  

(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto 
serra - Valore standard  

(g CO2eq/MJ) 

Bricchetti o pellet di legno da 
residui forestali (caso 3 a) 

1-500 km 6 7 

500-2 500 km 6 7 

2 500-10 000 km 7 8 

Superiore a 10 000 km 11 13 

Bricchetti o pellet di legno da 
boschi cedui a rotazione rapida 
(eucalipto - caso 1) 

2 500-10 000 km 33 39 

Bricchetti o pellet di legno da 
boschi cedui a rotazione rapida 
(eucalipto - caso 2a) 

2 500-10 000 km 20 23 

Bricchetti o pellet di legno da 
boschi cedui a rotazione rapida 
(eucalipto - caso 3 a) 

2 500-10 000 km 10 11 

Bricchetti o pellet di legno da 
boschi cedui a rotazione rapida 
(pioppo - fertilizzato - caso 1) 

1-500 km 31 37 

500-10 000 km 32 38 

Superiore a 10 000 km 36 43 

Bricchetti o pellet di legno da 
boschi cedui a rotazione rapida 
(pioppo - fertilizzato - caso 2a) 

1-500 km 18 21 

500-10 000 km 20 23 

Superiore a 10 000 km 23 27 

Bricchetti o pellet di legno da 
boschi cedui a rotazione rapida 
(pioppo - fertilizzato - caso 3a) 

1-500 km 8 9 

500-10 000 km 10 11 

Superiore a 10 000 km 13 15 

Bricchetti o pellet di legno da 
boschi cedui a rotazione rapida 
(pioppo - non fertilizzato - caso 1) 

1-500 km 30 35 

500-10 000 km 31 37 

Superiore a 10 000 km 35 41 

Bricchetti o pellet di legno da 
boschi cedui a rotazione rapida 
(pioppo - non fertilizzato - 
caso 2a) 

1-500 km 16 19 

500-10 000 km 18 21 

Superiore a 10 000 km 21 25 

Bricchetti o pellet di legno da 
boschi cedui a rotazione rapida 
(pioppo - non fertilizzato - 
caso 3a) 

1-500 km 6 7 

500-10 000 km 8 9 

Superiore a 10 000 km 11 13 
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Sistema di produzione di combustibile 
da biomassa Distanza di trasporto 

Emissioni di gas a effetto 
serra - Valore tipico  

(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto 
serra - Valore standard  

(g CO2eq/MJ) 

Bricchetti o pellet di legno da 
corteccia d'albero (caso 1) 

1-500 km 29 35 

500-2 500 km 29 34 

2 500-10 000 km 30 36 

Superiore a 10 000 km 34 41 

Bricchetti o pellet di legno da 
corteccia d'albero (caso 2a) 

1-500 km 16 18 

500-2 500 km 15 18 

2 500-10 000 km 17 20 

Superiore a 10 000 km 21 25 

Bricchetti o pellet di legno da 
corteccia d'albero (caso 3 a) 

1-500 km 5 6 

500-2 500 km 5 6 

2 500-10 000 km 7 8 

Superiore a 10 000 km 11 12 

Bricchetti o pellet di legno da 
residui legnosi industriali (caso 1) 

1-500 km 17 21 

500-2 500 km 17 21 

2 500-10 000 km 19 23 

Superiore a 10 000 km 22 27 

Bricchetti o pellet di legno da 
residui legnosi industriali (caso 2a) 

1-500 km 9 11 

500-2 500 km 9 11 

2 500-10 000 km 10 13 

Superiore a 10 000 km 14 17 

Bricchetti o pellet di legno da 
residui legnosi industriali (caso 3 a) 

1-500 km 3 4 

500-2 500 km 3 4 

da 2 500 a 10 000 5 6 

Superiore a 10 000 km 8 10  

Il caso 1 si riferisce ai processi in cui è utilizzata una caldaia a gas naturale per fornire il calore di processo all'impianto 
di pellettizzazione. L'energia elettrica è fornita all'impianto di pellettizzazione dalla rete. 

Il caso 2a si riferisce ai processi in cui è utilizzata una caldaia alimentata con trucioli di legno per fornire il calore di 
processo all'impianto di pellettizzazione. L'energia elettrica è fornita all'impianto di pellettizzazione dalla rete. 

Il caso 3a si riferisce ai processi in cui è utilizzato un impianto di cogenerazione alimentato con trucioli di legno per 
fornire l'energia elettrica e termica all'impianto di pellettizzazione. 

21.12.2018 L 328/197 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 194 di 401



Sistema di produzione di combustibile 
da biomassa Distanza di trasporto 

Emissioni di gas a effetto 
serra - Valore tipico  

(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto 
serra - Valore standard  

(g CO2eq/MJ) 

Residui agricoli con densità  
< 0,2 t/m3 (1) 

1-500 km 4 4 

500-2 500 km 8 9 

2 500-10 000 km 15 18 

Superiore a 10 000 km 29 35 

Residui agricoli con densità  
< 0,2 t/m3 (2) 

1-500 km 4 4 

500-2 500 km 5 6 

2 500-10 000 km 8 10 

Superiore a 10 000 km 15 18 

Paglia in pellet 

1-500 km 8 10 

500-10 000 km 10 12 

Superiore a 10 000 km 14 16 

Bricchetti di bagassa 
500-10 000 km 5 6 

Superiore a 10 000 km 9 10 

Farina di palmisti Superiore a 10 000 km 54 61 

Farina di palmisti (senza emissioni 
di CH4 provenienti dall'oleificio) Superiore a 10 000 km 37 40  

Valori tipici e standard di biogas per la produzione di energia elettrica 

Sistema di produzione di 
biogas Soluzione tecnologica 

Valore tipico Valore standard 

Emissioni di gas a effetto 
serra 

(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto 
serra 

(g CO2eq/MJ) 

Biogas da letame umido per 
la produzione di energia 
elettrica 

Caso 1 

Digestato sco
perto (3) – 28 3 

Digestato coperto (4) – 88 – 84 

Caso 2 
Digestato scoperto – 23 10 

Digestato coperto – 84 – 78 

Caso 3 
Digestato scoperto – 28 9 

Digestato coperto – 94 – 89 

21.12.2018 L 328/198 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

(1) Questo gruppo di materiali comprende i residui agricoli a bassa densità apparente tra cui materiali come balle di paglia, lolla di riso, 
pula di avena e balle di bagassa della canna da zucchero (elenco non esaustivo). 

(2) Il gruppo di residui agricoli a maggiore densità apparente include materiali come tutoli di mais, gusci di noce, baccelli di soia, gusci 
di palmisti (elenco non esaustivo). 

(3) Lo stoccaggio scoperto del digestato comporta ulteriori emissioni di metano che variano in base alle condizioni atmosferiche, al 
substrato e all'efficienza di digestione. In questi calcoli, si presume che gli importi siano pari a 0,05 MJ CH4 / MJ biogas per il 
letame, 0,035 MJ CH4 / MJ biogas per il granturco e 0,01 MJ CH4 / MJ biogas per i rifiuti organici. 

(4) Lo stoccaggio coperto significa che il digestato derivante dal processo di digestione è stoccato in un serbatoio a tenuta di gas e si 
considera che il biogas in eccesso liberato durante lo stoccaggio sia recuperato per la produzione di ulteriore energia elettrica 
o biometano. 
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Sistema di produzione di 
biogas Soluzione tecnologica 

Valore tipico Valore standard 

Emissioni di gas a effetto 
serra 

(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto 
serra 

(g CO2eq/MJ) 

Biogas da piante intere di 
mais per la produzione di 
energia elettrica 

Caso 1 
Digestato scoperto 38 47 

Digestato coperto 24 28 

Caso 2 
Digestato scoperto 43 54 

Digestato coperto 29 35 

Caso 3 
Digestato scoperto 47 59 

Digestato coperto 32 38 

Biogas da rifiuti organici per 
la produzione di energia 
elettrica 

Caso 1 
Digestato scoperto 31 44 

Digestato coperto 9 13 

Caso 2 
Digestato scoperto 37 52 

Digestato coperto 15 21 

Caso 3 
Digestato scoperto 41 57 

Digestato coperto 16 22  

Valori tipici e standard di biogas per il biometano 

Sistema di produzione di 
biometano Soluzione tecnologica 

Emissioni di gas a effetto serra 
- Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
- Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

Biometano da letame umido 

Digestato scoperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico (1) 
– 20 22 

Digestato scoperto, con 
combustione dei gas di sca

rico (2) 
– 35 1 

Digestato coperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
– 88 – 79 

Digestato coperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
– 103 – 100 

Biometano da pianta intera 
del granturco 

Digestato scoperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
58 73 

Digestato scoperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
43 52 

Digestato coperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
41 51 

Digestato coperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
26 30 
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(1) Questa categoria comprende le seguenti categorie di tecnologie per l'upgrading del biogas in biometano: Adsorbimento per 
inversione di pressione (PSA), Lavaggio con acqua in pressione (PWS), Purificazione mediante membrane, criogenica e Assorbimento 
fisico con solventi organici (OPS). Comprende un'emissione di 0,03 MJ CH4 / MJ biometano per le emissioni di metano nei gas di 
scarico. 

(2) Questa categoria comprende le seguenti categorie di tecnologie per l'upgrading del biogas in biometano: Lavaggio con acqua in 
pressione (PWS) quando l'acqua è riciclata, Adsorbimento per inversione di pressione (PSA), Scrubbing chimico, Assorbimento fisico 
con solventi organici (OPS), Purificazione mediante membrane e criogenica. Nessuna emissione di metano è considerata per questa 
categoria (l'eventuale metano viene bruciato nel gas di scarico). 
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Sistema di produzione di 
biometano Soluzione tecnologica 

Emissioni di gas a effetto serra 
- Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto serra 
- Valore standard 

(g CO2eq/MJ) 

Biometano dai rifiuti 
organici 

Digestato scoperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
51 71 

Digestato scoperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
36 50 

Digestato coperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
25 35 

Digestato coperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
10 14  

Valori tipici e standard – biometano – miscele di letame e granturco: emissioni di gas a effetto serra con quote calcolate 
in base alla massa fresca 

Sistema di produzione di biogas Soluzioni tecnologiche 
Emissioni di gas a effetto 

serra -Valore tipico 
(g CO2eq/MJ) 

Emissioni di gas a effetto 
serra- Valore Standard 

(g CO2eq/MJ) 

Letame – Granturco 
80 % - 20 % 

Caso 1 
Digestato scoperto 17 33 

Digestato coperto – 12 – 9 

Caso 2 
Digestato scoperto 22 40 

Digestato coperto – 7 – 2 

Caso 3 
Digestato scoperto 23 43 

Digestato coperto – 9 – 4 

Letame – Granturco 
70 % - 30 % 

Caso 1 
Digestato scoperto 24 37 

Digestato coperto 0 3 

Caso 2 
Digestato scoperto 29 45 

Digestato coperto 4 10 

Caso 3 
Digestato scoperto 31 48 

Digestato coperto 4 10 

Letame – Granturco 
60 % - 40 % 

Caso 1 
Digestato scoperto 28 40 

Digestato coperto 7 11 

Caso 2 
Digestato scoperto 33 47 

Digestato coperto 12 18 

Caso 3 
Digestato scoperto 36 52 

Digestato coperto 12 18  
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Osservazioni 

Il caso 1 fa riferimento alle filiere in cui l'energia elettrica e termica necessarie al processo di produzione sono fornite dal 
motore dell'impianto di cogenerazione stesso. 

Il caso 2 si riferisce alle filiere in cui l'energia elettrica necessaria al processo è prelevata dalla rete e il calore di processo 
è fornito dal motore dell'impianto di cogenerazione stesso. In alcuni Stati membri, gli operatori non sono autorizzati 
a chiedere sovvenzioni per la produzione lorda e il caso 1 è la configurazione più probabile. 

Il caso 3 si riferisce alle filiere in cui l'energia elettrica necessaria al processo è prelevata dalla rete e il calore di processo 
è fornito da una caldaia a biogas. Questo caso si applica ad alcuni impianti in cui l'unità di cogenerazione non si trova 
in loco e il biogas è venduto (ma non trasformato in biometano). 

Valori tipici e standard – biometano - miscele di letame e granturco: emissioni di gas a effetto serra con quote calcolate 
in base alla massa fresca 

Sistema di produzione di 
biometano Soluzioni tecnologiche 

Valore tipico Valore standard 

(g CO2eq/MJ) (g CO2eq/MJ) 

Letame – Granturco 
80 % - 20 % 

Digestato scoperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
32 57 

Digestato scoperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
17 36 

Digestato coperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
– 1 9 

Digestato coperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
– 16 – 12 

Letame – Granturco 
70 % - 30 % 

Digestato scoperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
41 62 

Digestato scoperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
26 41 

Digestato coperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
13 22 

Digestato coperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
– 2 1 

Letame – Granturco 
60 % - 40 % 

Digestato scoperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
46 66 

Digestato scoperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
31 45 

Digestato coperto, senza 
combustione dei gas di sca

rico 
22 31 

Digestato coperto, con 
combustione dei gas di sca

rico 
7 10  

Nel caso del biometano utilizzato come biometano compresso per il trasporto, un valore di 3,3 g CO2eq/MJ di 
biometano deve essere aggiunto ai valori tipici e un valore di 4,6 g CO2eq/MJ di biometano ai valori standard.  
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ALLEGATO VII 

COMPUTO DELL'ENERGIA PRODOTTA DALLE POMPE DI CALORE 

La quantità di energia aerotermica, geotermica o idrotermica catturata dalle pompe di calore da considerarsi energia da 
fonti rinnovabili ai fini della presente direttiva, ERES, è calcolata in base alla formula seguente: 

ERES = Qusable * (1 – 1/SPF) 

dove:  

— Qusable = il calore totale stimato prodotto da pompe di calore che rispondono ai criteri di cui all'articolo 7, 
paragrafo 4, applicato nel seguente modo: solo le pompe di calore per le quali SPF > 1,15 * 1/η sarà preso in 
considerazione;  

— SPF = il fattore di rendimento stagionale medio stimato per tali pompe di calore;  

— η = il rapporto tra la produzione totale lorda di energia elettrica e il consumo di energia primaria per la produzione 
di energia elettrica e deve essere calcolato come media a livello UE sulla base dei dati Eurostat.  
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ALLEGATO VIII 

PARTE A. EMISSIONI STIMATE PROVVISORIE DERIVANTI DAL CAMBIAMENTO INDIRETTO DELLA DESTINAZIONE D'USO DEI 
TERRENI PER LA PRODUZIONE DELLE MATERIE PRIME DA CUI RICAVARE BIOCARBURANTI, BIOLIQUIDI E 
COMBUSTIBILI DA BIOMASSA (g CO2eq/MJ) (1) 

Gruppo di materie prime Media (2) Intervallo interpercentile deri
vato dall'analisi di sensibilità (3) 

Cereali e altre amidacee 12 da 8 a 16 

Zuccheri 13 da 4 a 17 

Colture oleaginose 55 da 33 a 66  

PARTE B. BIOCARBURANTI, BIOLIQUIDI E COMBUSTIBILI DA BIOMASSA PER CUI LE EMISSIONI STIMATE ASSOCIATE AL 
CAMBIAMENTO INDIRETTO DELLA DESTINAZIONE D'USO DEI TERRENI SONO CONSIDERATE PARI A ZERO 

Le emissioni stimate associate al cambiamento indiretto della destinazione d'uso dei terreni sono considerate pari a zero 
per i biocarburanti, i bioliquidi e i combustibili da biomassa prodotti a partire dalle seguenti categorie di materie prime:  

1) materie prime non elencate nella parte A del presente allegato;  

2) materie prime la cui produzione ha portato al cambiamento diretto della destinazione d'uso dei terreni, vale a dire al 
passaggio da una delle seguenti categorie IPCC per la copertura del suolo: terreni forestali, terreni erbosi, zone umide, 
insediamenti o altri tipi di terreno a terreni coltivati o colture perenni (4). In tal caso occorre calcolare un valore di 
emissione associato al cambiamento diretto della destinazione d'uso dei terreni (el) in conformità dell'allegato V, parte 
C, punto 7.  

21.12.2018 L 328/203 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

(1) I valori medi qui riportati rappresentano una media ponderata dei valori delle materie prime modellizzati singolarmente. L'entità dei 
valori nell'allegato è correlata ad una serie di ipotesi (quali il trattamento dei coprodotti, l'evoluzione del rendimento, gli stock di 
carbonio e la delocalizzazione di altri prodotti di base) utilizzate nei modelli economici elaborati per la relativa stima. Benché non sia 
quindi possibile caratterizzare pienamente il margine di incertezza associato a tali stime, è stata realizzata un'analisi di sensibilità dei 
risultati sulla base della variazione aleatoria di parametri chiave, la cosiddetta analisi Monte Carlo. 

(2) I valori medi qui riportati rappresentano una media ponderata dei valori delle materie prime modellizzati singolarmente. 
(3) L'intervallo qui riportato riflette il 90 % dei risultati utilizzando i valori del 5o e del 95o percentile derivati dall'analisi. Il 5o percentile 

indica un valore al di sotto del quale è risultato il 5 % delle osservazioni (vale a dire il 5 % dei dati totali utilizzati ha mostrato 
risultati inferiori a 8, 4 e 33 g CO2eq/MJ). Il 95o percentile indica un valore al di sotto del quale è risultato il 95 % delle osservazioni 
(vale a dire il 5 % dei dati totali utilizzati ha mostrato risultati superiori a 16, 17 e 66 g CO2eq/MJ). 

(4) Per colture perenni si intendono le colture pluriennali il cui peduncolo non viene raccolto annualmente, quali il bosco ceduo a rotazione 
rapida e la palma da olio. 
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ALLEGATO IX 

Parte A. Materie prime per la produzione di biogas per il trasporto e biocarburanti avanzati, il cui contributo per il 
conseguimento delle quote minime di cui all'articolo 25, paragrafo 1, primo, secondo e quarto comma, può essere 
considerato il doppio del loro contenuto energetico 

a)  Alghe, se coltivate su terra in stagni o fotobioreattori; 

b)  Frazione di biomassa corrispondente ai rifiuti urbani non differenziati, ma non ai rifiuti domestici non separati 
soggetti agli obiettivi di riciclaggio di cui all'articolo 11, paragrafo 2, lettera a), della direttiva 2008/98/CE; 

c)  Rifiuto organico come definito all'articolo 3, punto 4), della direttiva 2008/98/CE, proveniente dalla raccolta 
domestica e soggetto alla raccolta differenziata di cui all'articolo 3, punto 11), della stessa direttiva; 

d)  Frazione della biomassa corrispondente ai rifiuti industriali non idonei all'uso nella catena alimentare umana 
o animale, incluso materiale proveniente dal commercio al dettaglio e all'ingrosso e dall'industria agroalimentare, 
della pesca e dell'acquacoltura, ed escluse le materie prime elencate nella parte B del presente allegato; 

e)  Paglia; 

f)  Concime animale e fanghi di depurazione; 

g)  Effluente da oleifici che trattano olio di palma e fasci di frutti di palma vuoti: 

h)  Pece di tallolio; 

i)  Glicerina grezza; 

j)  Bagasse; 

k)  Vinacce e fecce di vino; 

l)  Gusci; 

m)  Pule; 

n)  Tutoli ripuliti dei grani di mais; 

o)  Frazione della biomassa corrispondente ai rifiuti e ai residui dell'attività e dell'industria forestale, vale a dire corteccia, 
rami, prodotti di diradamenti precommerciali, foglie, aghi, chiome, segatura, schegge, liscivio nero, liquame marrone, 
fanghi di fibre, lignina e tallolio; 

p)  Altre materie cellulosiche di origine non alimentare; 

q)  Altre materie ligno-cellulosiche, eccetto tronchi per sega e per impiallacciatura. 

Parte B. Materie prime per la produzione di biocarburanti e biogas per il trasporto il cui contributo per il conseguimento 
delle quote minime stabilite all'articolo 25, paragrafo 1, primo comma, è limitato e può essere considerato il doppio del 
loro contenuto energetico 

a)  Olio da cucina usato. 

b)  Grassi animali classificati di categorie 1 e 2 in conformità del regolamento (CE) n. 1069/2009.  
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ALLEGATO X 

PARTE A 

Direttiva abrogata e sue modificazioni successive (di cui all'articolo 37) 

Direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo e del Consi
glio 
(GU L 140 del 5.6.2009, pag. 16)  

Direttiva 2013/18/UE del Consiglio 
(GU L 158 del 10.6.2013, pag. 230)  

Direttiva (UE) 2015/1513 del Parlamento europeo e del 
Consiglio 
(GU L 239 del 15.9.2015, pag. 1) 

limitatamente all'articolo 2  

PARTE B 

Termini per il recepimento nel diritto nazionale 
(di cui all'articolo 36) 

Direttiva Termine di recepimento 

2009/28/CE 25 giugno 2009 

2013/18/UE 1 luglio 2013 

(UE) 2015/1513 10 settembre 2017   
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ALLEGATO XI 

Tavola di concordanza 

Direttiva 2009/28/CE La presente direttiva 

Articolo 1 Articolo 1 

Articolo 2, primo comma Articolo 2, primo comma 

Articolo 2, secondo comma, parte introduttiva Articolo 2, secondo comma, parte introduttiva 

Articolo 2, secondo comma, lettera a) Articolo 2, secondo comma, punto 1) 

Articolo 2, secondo comma, lettera b) –– 

— Articolo 2, secondo comma, punto 2) 

Articolo 2, secondo comma, lettera c) Articolo 2, secondo comma, punto 3) 

Articolo 2, secondo comma, lettera d) — 

Articolo 2, secondo comma, lettere e), f), g), h), i), j), k), l), 
m), n), o), p), q), r), s), t), u), v) e w) 

Articolo 2, secondo comma, punti 2), 4), 19), 32), 33), 
12), 5), 6), 45), 46), 47), 23), 39), 41), 42), 43), 36), 44) e 
37) 

— Articolo 2, secondo comma, punti 7), 8), 9), 10), 11), 13), 
14), 15), 16), 17), 18), 20), 21), 22), 25), 26), 27), 28), 
29), 30), 31), 34), 35), 38) e 40) 

Articolo 3 — 

— Articolo 3 

Articolo 4 — 

— Articolo 4 

— Articolo 5 

— Articolo 6 

Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 7, paragrafo 1 

Articolo 5, paragrafo 2 — 

Articolo 5, paragrafo 3 Articolo 7, paragrafo 2 

Articolo 5, paragrafo 4, primo, secondo, terzo e quarto 
comma 

Articolo 7, paragrafo 3, primo, secondo, terzo e quarto 
comma 

— Articolo 7, paragrafo 3, quinto e sesto comma 

— Articolo 7, paragrafo 4 

Articolo 5, paragrafo 5 Articolo 27, paragrafo 1, primo comma, lettera c) 

Articolo 5, paragrafi 6 e 7 Articolo 7 paragrafi 5 e 6 

Articolo 6, paragrafo 1 Articolo 8, paragrafo 1 

— Articolo 8, paragrafi 2 e 3 

Articolo 6, paragrafi 2 e 3 Articolo 8, paragrafi 4 e 5 

Articolo 7, paragrafi 1, 2, 3, 4 e 5 Articolo 9, paragrafi 1, 2, 3, 4 e 5 

— Articolo 9, paragrafo 6 

Articolo 8 Articolo 10 

Articolo 9, paragrafo 1 Articolo 11, paragrafo 1 

Articolo 9 paragrafo 2, primo comma, lettere a),b e c) Articolo 11, paragrafo 2, primo comma, lettere a), b), e c) 

— Articolo 11, paragrafo 2, primo comma, lettera d) 

Articolo 10 Articolo 12 

Articolo 11, paragrafi 1, 2 e 3 Articolo 13, paragrafi 1, 2 e 3 
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Direttiva 2009/28/CE La presente direttiva 

— Articolo 13, paragrafo 4 

Articolo 12 Articolo 14 

Articolo 13, paragrafo 1, primo comma Articolo 15, paragrafo 1, primo comma 

Articolo 13, paragrafo 1, secondo comma Articolo 15, paragrafo 1, secondo comma 

Articolo 13, paragrafo 1, secondo comma, lettere a) e b) — 

Articolo 13, paragrafo 1, secondo comma, lettere c), d), e) 
e f) 

Articolo 15, paragrafo 1, secondo comma, lettere a), b), c) 
e d) 

Articolo 13, paragrafo 2, paragrafi 2, 3, 4 e 5 Articolo 15, paragrafi 2, 3, 4 e 5 

Articolo 13, paragrafo 6, primo comma Articolo 15, paragrafo 6, primo comma 

Articolo 13, paragrafo 6, secondo, terzo, quarto e quinto 
comma 

— 

— Articolo 15, paragrafi 7 e 8 

— Articolo 16 

— Articolo 17 

Articolo 14 Articolo 18 

Articolo 15, paragrafo 1 Articolo 19, paragrafo 1 

Articolo 15, paragrafo 2, primo, secondo e terzo comma Articolo 19, paragrafo 2, primo, secondo e terzo comma 

— Articolo 19, paragrafo 2, quarto e quinto comma 

Articolo 15, paragrafo 2, quarto comma Articolo 19, paragrafo 2, sesto comma 

Articolo 15, paragrafo 3 — 

— Articolo 19 paragrafi 3 e 4 

Articolo 15, paragrafi 4 e 5 Articolo 19, paragrafi 5 e 6 

Articolo 15, paragrafo 6, primo comma, lettera a) Articolo 19, paragrafo 7, primo comma, lettera a) 

Articolo 15, paragrafo 6, primo comma, lettera b), punto 
i) 

Articolo 19, paragrafo 7, primo comma, lettera b), punto 
i) 

— Articolo 19, paragrafo 7, primo comma, lettera b), punto 
ii) 

Articolo 15, paragrafo 6, primo comma, lettera b), punto 
ii) 

Articolo 19, paragrafo 7, primo comma, lettera b), punto 
iii) 

Articolo 15, paragrafo 6, primo comma, lettere c), d), e) ed 
f) 

Articolo 19, paragrafo 7, primo comma, lettere c), d), e) ed 
f) 

— Articolo 19, paragrafo 7, secondo comma 

Articolo 15, paragrafo 7 Articolo 19, paragrafo 8 

Articolo 15, paragrafo 8 — 

Articolo 15, paragrafi 9 e 10 Articolo 19, paragrafi 9 e 10 

— Articolo 19, paragrafo 11 

Articolo 15, paragrafo 11 Articolo 19, paragrafo 12 

Articolo 1, paragrafo 12 — 

— Articolo 19, paragrafo 13 

Articolo 16, paragrafi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8 — 

Articolo 16, paragrafi 9, 10 e 11 Articolo 20, paragrafi 1, 2 e 3 

— Articolo 21 

— Articolo 22 

— Articolo 23 

— Articolo 24 

— Articolo 25 

— Articolo 26 
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Direttiva 2009/28/CE La presente direttiva 

— Articolo 27 

— Articolo 28 

Articolo 17, paragrafo 1, primo e secondo comma Articolo 29, paragrafo 1, primo e secondo comma 

— Articolo 29, paragrafo 1, terzo, quarto e quinto comma 

Articolo 17, paragrafo 2, primo e secondo comma — 

Articolo 17, paragrafo 2, terzo comma Articolo 29, paragrafo 10, terzo comma 

Articolo 17, paragrafo 3, primo comma, lettera a) Articolo 29, paragrafo 3, primo comma, lettera a) 

— Articolo 29, paragrafo 3, primo comma, lettera b) 

Articolo 17, paragrafo 3, primo comma, lettere b) e c) Articolo 29, paragrafo 3, primo comma, lettere c) e d) 

— Articolo 29, paragrafo 3, secondo comma 

Articolo 17, paragrafo 4 Articolo 29, paragrafo 4 

Articolo 17, paragrafo 5 Articolo 29, paragrafo 5 

Articolo 17, paragrafi 6 e 7 — 

— Articolo 29, paragrafi 6, 7, 8, 9, 10 e 11 

Articolo 17, paragrafo 8 Articolo 29, paragrafo 12 

Articolo 17, paragrafo 9 — 

— Articolo 29, paragrafi 13 e 14 

Articolo 18, paragrafo 1, primo comma Articolo 30, paragrafo 1, primo comma 

Articolo 18, paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c) Articolo 30, paragrafo 1, lettere a), c) e d) 

— Articolo 30, paragrafo 1, primo comma, lettera b) 

— Articolo 30, paragrafo 1, secondo comma 

Articolo 18, paragrafo 2 — 

— Articolo 30, paragrafo 2 

Articolo 18, paragrafo 3, primo comma Articolo 30, paragrafo 3, primo comma 

Articolo 18, paragrafo 3, secondo e terzo comma — 

Articolo 18, paragrafo 3, quarto e quinto comma Articolo 30, paragrafo 3, secondo e terzo comma 

Articolo 18, paragrafo 4, primo comma — 

Articolo 18, paragrafo 4, secondo e terzo comma Articolo 30, paragrafo 4, primo e secondo comma 

Articolo 18, paragrafo 4, quarto comma — 

Articolo 18, paragrafo 5, primo e secondo comma Articolo 30, paragrafo 7, primo e secondo comma 

Articolo 18, paragrafo 5, terzo comma Articolo 30, paragrafo 8, primo e secondo comma 

Articolo 18, paragrafo 5, quarto comma Articolo 30, paragrafo 5, terzo comma 

— Articolo 30, paragrafo 6, primo comma 

Articolo 18, paragrafo 5, quinto comma Articolo 30, paragrafo 6, secondo comma 

Articolo 18, paragrafo 6, primo e secondo comma Articolo 30, paragrafo 5, primo e secondo comma 

Articolo 18, paragrafo 6, terzo comma — 

Articolo 18, paragrafo 6, quarto comma Articolo 30, paragrafo 6, terzo comma 

— Articolo 30, paragrafo 6, quarto comma 

Articolo 18, paragrafo 6, quinto comma Articolo 30, paragrafo 6, quinto comma 

Articolo 18, paragrafo 7 Articolo 30, paragrafo 9, primo comma 
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Direttiva 2009/28/CE La presente direttiva 

— Articolo 30, paragrafo 9, secondo comma 

Articolo 18, paragrafi 8 e 9 — 

— Articolo 30, paragrafo 10 

Articolo 19, paragrafo 1, primo comma Articolo 31, paragrafo 1, primo comma 

Articolo 19, paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c) Articolo 31, paragrafo 1, primo comma, lettere a), b) e c) 

— Articolo 31, paragrafo 1, primo comma, lettera d) 

Articolo 19, paragrafi 2, 3 e 4 Articolo 31, paragrafi 2, 3 e 4 

Articolo 19, paragrafo 5 — 

Articolo 19, paragrafo 7, primo comma Articolo 31, paragrafo 5, primo comma 

Articolo 19, paragrafo 7, primo comma, primo, secondo, 
terzo e quarto trattino 

— 

Articolo 19, paragrafo 7, secondo e terzo comma Articolo 31, paragrafo 5, secondo e terzo comma 

Articolo 19, paragrafo 8 Articolo 31, paragrafo 6 

Articolo 20 Articolo 32 

Articolo 22 — 

Articolo 23, paragrafi 1 e 2 Articolo 33, paragrafi 1 e 2 

Articolo 23, paragrafi 3, 4, 6, 7 e 8 — 

Articolo 23, paragrafo 9 Articolo 33, paragrafo 3 

Articolo 23, paragrafo 10 Articolo 33, paragrafo 4 

Articolo 24 — 

Articolo 25, paragrafo 1 Articolo 34, paragrafo 1 

Articolo 25, paragrafo 2 Articolo 34, paragrafo 2 

Articolo 25, paragrafo 3 Articolo 34, paragrafo 3 

articolo 25 bis, paragrafo 1 Articolo 35, paragrafo1, 

Articolo 25 bis, paragrafo 2 Articolo 35, paragrafi 2 e 3 

Articolo 25 bis, paragrafo 3 Articolo 35. paragrafo 4 

— Articolo 35, paragrafo 5 

Articolo 25 bis, paragrafi 4 e 5 Articolo 35, paragrafi 6 e 7 

Articolo 26 — 

Articolo 27 Articolo 36 

— Articolo 37 

Articolo 28 Articolo 38 

Articolo 29 Articolo 39 

Allegato I Allegato I 

Allegato II Allegato II 

Allegato III Allegato III 

Allegato IV Allegato IV 

Allegato V Allegato V 

Allegato VI — 

— Allegato VI 

Allegato VII Allegato VII 

Allegato VIII Allegato VIII 

Allegato IX Allegato IX 

— Allegato X 

— Allegato XI   
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DIRETTIVE

DIRETTIVA 2007/60/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 23 ottobre 2007

relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare
l’articolo 175, paragrafo 1,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del
trattato (2),

considerando quanto segue:

(1) Le alluvioni possono provocare vittime, l’evacuazione di
persone e danni all’ambiente, compromettere gravemente
lo sviluppo economico e mettere in pericolo le attività
economiche della Comunità.

(2) Le alluvioni sono fenomeni naturali impossibili da pre-
venire. Tuttavia alcune attività umane (come la crescita
degli insediamenti umani e l’incremento delle attività eco-
nomiche nelle pianure alluvionali, nonché la riduzione
della naturale capacità di ritenzione idrica del suolo a
causa dei suoi vari usi) e i cambiamenti climatici contri-
buiscono ad aumentarne la probabilità e ad aggravarne
gli impatti negativi.

(3) Ridurre i rischi di conseguenze negative derivanti dalle
alluvioni soprattutto per la vita e la salute umana, l’am-
biente, il patrimonio culturale, l’attività economica e le
infrastrutture, connesse con le alluvioni, è possibile e
auspicabile ma, per essere efficaci, le misure per ridurre
tali rischi dovrebbero, per quanto possibile, essere coor-
dinate a livello di bacino idrografico.

(4) La direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro
per l’azione comunitaria in materia di acque (3), introduce
l’obbligo di predisporre piani di gestione dei bacini idro-
grafici per tutti i distretti idrografici al fine di realizzare
un buono stato ecologico e chimico delle acque e con-
tribuirà a mitigare gli effetti delle alluvioni. La riduzione
del rischio di alluvioni non figura, tuttavia, tra gli obiet-
tivi principali di tale direttiva, né questa tiene conto dei
futuri mutamenti dei rischi di alluvioni derivanti dai cam-
biamenti climatici.

(5) La comunicazione della Commissione al Parlamento eu-
ropeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale
europeo e al Comitato delle regioni «Gestione dei rischi
di inondazione — Prevenzione, protezione e mitigazione
delle inondazioni» del 12 luglio 2004 presenta un’analisi
e un approccio specifico per la gestione dei rischi di
alluvioni a livello comunitario e afferma che un’azione
concertata e coordinata a livello comunitario apporte-
rebbe un notevole valore aggiunto e migliorerebbe il
livello globale di protezione contro le alluvioni.

(6) Oltre al coordinamento tra gli Stati membri, l’efficace
prevenzione e mitigazione delle alluvioni richiede la coo-
perazione con i paesi terzi. Questo è in linea con la
direttiva 2000/60/CE e i principi internazionali di ge-
stione del rischio di alluvioni sviluppati segnatamente
nel quadro della convenzione delle Nazioni Unite sulla
protezione e l’utilizzazione dei corsi d’acqua transfronta-
lieri e dei laghi internazionali, approvata con decisione
95/308/CE del Consiglio (4), e con i successivi accordi di
applicazione.

(7) La decisione 2001/792/CE, Euratom del Consiglio, del 23
ottobre 2001, che istituisce un meccanismo comunitario
inteso ad agevolare una cooperazione rafforzata negli
interventi di soccorso della protezione civile (5), mobilita
supporto e assistenza da parte degli Stati membri in caso
di emergenze gravi, comprese le alluvioni. La protezione
civile può dare risposte adeguate alle popolazioni colpite
e migliorarne la preparazione e la capacità di far fronte a
queste calamità.

IT6.11.2007 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea L 288/27

(1) GU C 195 del 18.8.2006, pag. 37.
(2) Posizione del Parlamento europeo del 13 giugno 2006 (GU C 300 E

del 9.12.2006, pag. 123), posizione comune del Consiglio del 23
novembre 2006 (GU C 311 E del 19.12.2006, pag. 10) e posizione
del Parlamento europeo del 25 aprile 2007. Decisione del Consiglio
del 18 settembre 2007.

(3) GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1. Direttiva modificata dalla deci-
sione n. 2455/2001/CE (GU L 331 del 15.12.2001, pag. 1).

(4) GU L 186 del 5.8.1995, pag. 42.
(5) GU L 297 del 15.11.2001, pag. 7.
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(8) A norma del regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consi-
glio, dell’11 novembre 2002, che istituisce il Fondo di
solidarietà dell’Unione europea (1), è possibile erogare
tempestivamente un aiuto finanziario in caso di grave
calamità per far sì che gli abitanti, le aree naturali, le
regioni e i paesi colpiti possano tornare a condizioni il
più normali possibile. Tuttavia, questi interventi del
Fondo riguardano solo le operazioni di emergenza e
non le fasi che la precedono.

(9) Nell’elaborare le politiche relative agli usi idrici e territo-
riali, gli Stati membri e la Comunità dovrebbero tenere
conto degli impatti potenziali che tali politiche potreb-
bero avere sui rischi di alluvioni e sulla gestione dei
medesimi.

(10) Il territorio della Comunità è colpito da varie tipologie di
alluvioni, come quelle causate dallo straripamento dei
fiumi, le piene repentine, le alluvioni urbane e le inonda-
zioni marine delle zone costiere. I danni provocati da
questi fenomeni possono inoltre variare da un paese o
da una regione all’altra della Comunità. Ne consegue
pertanto che gli obiettivi per la gestione dei rischi di
alluvioni dovrebbero essere stabiliti dagli stessi Stati
membri e tener conto delle condizioni locali e regionali.

(11) In alcune zone della Comunità si potrebbe ritenere che i
rischi di alluvioni non siano significativi, ad esempio nel
caso di aree disabitate o scarsamente popolate oppure in
zone che presentano limitati beni economici o un ridotto
valore ecologico. In ogni distretto idrografico o unità di
gestione dovrebbero essere valutati i rischi di alluvioni e
la necessità di ulteriori azioni, quali le valutazioni dei
potenziali di protezione contro le alluvioni.

(12) Per poter disporre di un efficace strumento d’informa-
zione e di una solida base per definire le priorità e adot-
tare ulteriori decisioni di carattere tecnico, finanziario e
politico riguardo alla gestione del rischio di alluvioni è
necessario prevedere l’elaborazione di mappe della peri-
colosità e di mappe del rischio di alluvioni in cui siano
riportate le potenziali conseguenze negative associate ai
vari scenari di alluvione, comprese informazioni sulle
potenziali fonti di inquinamento ambientale a seguito
di alluvioni. In tale contesto, gli Stati membri dovrebbero
valutare le attività che determinano un aumento dei rischi
di alluvioni.

(13) Per evitare o ridurre gli impatti negativi delle alluvioni
nell’area interessata è opportuno predisporre piani di ge-
stione del rischio di alluvioni. Le cause e le conseguenze
di questi fenomeni sono diversi nei vari paesi e regioni
della Comunità. I suddetti piani di gestione dovrebbero
pertanto tener conto delle specifiche caratteristiche delle

zone da essi coperte e proporre soluzioni mirate in base
alle esigenze e alle priorità di tali zone, garantendo sem-
pre il coordinamento appropriato all’interno dei distretti
idrografici e promuovendo la realizzazione degli obiettivi
in materia ambientale stabiliti dalla legislazione comuni-
taria. In particolare, gli Stati membri dovrebbero astenersi
dall’adottare misure o dall’intraprendere azioni atte ad
aumentare significativamente il rischio di alluvioni in altri
Stati membri, a meno che tali misure siano state coordi-
nate e gli Stati membri interessati abbiano trovato una
soluzione concordata.

(14) I piani di gestione del rischio di alluvioni dovrebbero
essere incentrati sulla prevenzione, sulla protezione e
sulla preparazione. Al fine di conferire maggiore spazio
ai fiumi, tali piani dovrebbero comprendere, ove possi-
bile, il mantenimento e/o il ripristino delle pianure allu-
vionali, nonché misure volte a prevenire e a ridurre i
danni alla salute umana, all’ambiente, al patrimonio cul-
turale e all’attività economica. Gli elementi dei piani di
gestione del rischio di alluvioni dovrebbero essere riesa-
minati periodicamente e, se necessario, aggiornati, te-
nendo conto delle probabili ripercussioni dei cambia-
menti climatici sul verificarsi delle alluvioni.

(15) Il principio di solidarietà è estremamente importante nel
contesto della gestione del rischio di alluvioni. Esso do-
vrebbe spronare gli Stati membri a trovare un’equa ripar-
tizione delle responsabilità, quando misure riguardanti la
gestione del rischio di alluvione lungo i corsi d’acqua
sono decise collettivamente nell’interesse comune.

(16) Per evitare attività superflue e al fine di conseguire gli
obiettivi e adempiere agli obblighi della presente direttiva,
gli Stati membri dovrebbero avere la facoltà di utilizzare
le valutazioni preliminari del rischio di alluvioni, le
mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni nonché
i piani di gestione di tale rischio già esistenti.

(17) L’elaborazione dei piani di gestione dei bacini idrografici
previsti dalla direttiva 2000/60/CE e l’elaborazione dei
piani di gestione del rischio di alluvioni di cui alla pre-
sente direttiva rientrano nella gestione integrata dei bacini
idrografici. I due processi dovrebbero pertanto sfruttare le
reciproche potenzialità di sinergie e benefici comuni, te-
nuto conto degli obiettivi ambientali della direttiva
2000/60/CE, garantendo l’efficienza e un razionale uti-
lizzo delle risorse pur riconoscendo che a norma della
presente direttiva e della direttiva 2000/60/CE le autorità
competenti e le unità di gestione potrebbero essere di-
verse.

(18) Gli Stati membri dovrebbero basare le loro valutazioni, le
loro mappe e i loro piani sulle «migliori pratiche» e sulle
«migliori tecnologie disponibili» appropriate, che non
comportino costi eccessivi, nel campo della gestione dei
rischi di alluvioni.
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(19) Se un corpo idrico presenta vari utilizzi per diverse forme
di attività umane sostenibili (ad esempio la gestione del
rischio di alluvioni, l’ecologia, la navigazione interna o la
produzione di energia idroelettrica) e se tali utilizzi pre-
sentano ripercussioni sul corpo idrico in questione, la
direttiva 2000/60/CE prevede, all’articolo 4, un processo
chiaro e trasparente per trattare di tali utilizzi e ripercus-
sioni, tra cui l’eventuale deroga alla realizzazione degli
obiettivi di «buono stato» delle acque o di «non deterio-
ramento». La direttiva 2000/60/CE prevede inoltre, all’ar-
ticolo 9, il recupero dei costi.

(20) Le misure necessarie per l’attuazione della presente diret-
tiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE del
Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per
l’esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla
Commissione (1).

(21) In particolare, la Commissione ha il potere di adeguare
l’allegato ai progressi scientifici e tecnici. Tali misure di
portata generale e intese a modificare elementi non es-
senziali della presente direttiva, sono adottate secondo la
procedura di regolamentazione con controllo di cui al-
l’articolo 5 bis, della decisione 1999/468/CE.

(22) La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali ed
osserva i principi riconosciuti in particolare dalla carta
dei diritti fondamentali dell’Unione europea. In partico-
lare intende promuovere l’integrazione nelle politiche co-
munitarie di un livello elevato di tutela ambientale se-
condo il principio dello sviluppo sostenibile, come previ-
sto dall’articolo 37 della carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea.

(23) Poiché l’obiettivo della presente direttiva, vale a dire l’i-
stituzione di un quadro per i provvedimenti volti a ri-
durre i rischi di danni provocati dalle alluvioni, non può
essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri
e può dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti
dell’azione, essere realizzato meglio a livello comunitario,
la Comunità può intervenire, in base al principio di sus-
sidiarietà sancito dall’articolo 5 del trattato. La presente
direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire
tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzio-
nalità enunciato nello stesso articolo.

(24) In conformità ai principi di proporzionalità e sussidiarietà
e al protocollo sull’applicazione di detti principi accluso
al trattato e in considerazione delle capacità di cui di-
spongono gli Stati membri, andrebbe garantito un ele-
vato grado di flessibilità a livello locale e regionale, in
particolare per quanto riguarda l’organizzazione e la re-
sponsabilità delle autorità.

(25) Conformemente al punto 34 dell’accordo interistituzio-
nale «Legiferare meglio» (2), gli Stati membri sono inco-
raggiati a redigere e rendere pubblici, nell’interesse pro-
prio e della Comunità, prospetti indicanti, per quanto
possibile, la concordanza tra la presente direttiva e i
provvedimenti di recepimento,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Scopo della presente direttiva è istituire un quadro per la valu-
tazione e la gestione dei rischi di alluvioni volto a ridurre le
conseguenze negative per la salute umana, l’ambiente, il patri-
monio culturale e le attività economiche connesse con le allu-
vioni all’interno della Comunità.

Articolo 2

Ai fini della presente direttiva, oltre alle definizioni di «fiume»,
«bacino idrografico», «sottobacino» e «distretto idrografico» di cui
all’articolo 2, della direttiva 2000/60/CE, si applicano le seguenti
definizioni:

1) «alluvione»: l’allagamento temporaneo di aree che abitual-
mente non sono coperte d’acqua. Ciò include le inondazioni
causate da fiumi, torrenti di montagna, corsi d’acqua tempo-
ranei mediterranei, e le inondazioni marine delle zone co-
stiere e può escludere gli allagamenti causati dagli impianti
fognari;

2) «rischio di alluvioni»: la combinazione della probabilità di un
evento alluvionale e delle potenziali conseguenze negative
per la salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale e
l’attività economica derivanti da tale evento.

Articolo 3

1. Ai fini della presente direttiva, gli Stati membri ricorrono
alle disposizioni di cui all’articolo 3, paragrafi 1, 2, 3, 5 e 6
della direttiva 2000/60/CE.

2. Tuttavia, ai fini dell’attuazione della presente direttiva, gli
Stati membri possono:

a) nominare autorità competenti diverse da quelle individuate a
norma dell’articolo 3, paragrafo 2, della direttiva
2000/60/CE;

b) individuare talune zone costiere o singoli bacini idrografici e
assegnarli ad un’unità di gestione diversa da quelle assegnate
a norma dell’articolo 3, paragrafo 1, della direttiva
2000/60/CE.
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In tali casi gli Stati membri comunicano alla Commissione,
entro il 26 maggio 2010, le informazioni di cui all’allegato I,
della direttiva 2000/60/CE. A tal fine ogni riferimento alle auto-
rità competenti e ai distretti idrografici è considerato come
riferimento alle autorità competenti e all’unità di gestione di
cui al presente articolo. Gli Stati membri comunicano alla Com-
missione eventuali modifiche delle informazioni fornite confor-
memente al presente paragrafo entro tre mesi dalla data in cui
esse hanno effetto.

CAPO II

VALUTAZIONE PRELIMINARE DEL RISCHIO DI ALLUVIONI

Articolo 4

1. Gli Stati membri svolgono, per ciascun distretto idrogra-
fico o unità di gestione di cui all’articolo 3, paragrafo 2, lettera
b), o parte di un distretto idrografico internazionale situato sul
loro territorio, una valutazione preliminare del rischio di allu-
vioni a norma del paragrafo 2 del presente articolo.

2. Sulla base delle informazioni disponibili o di quelle facili
da ottenere, quali i dati registrati e gli studi sugli sviluppi a
lungo termine, tra cui in particolare le conseguenze del cambia-
mento climatico sul verificarsi delle alluvioni, una valutazione
preliminare del rischio di alluvioni è effettuata per fornire una
valutazione dei rischi potenziali. Essa comprende almeno i se-
guenti elementi:

a) mappe in scala appropriata del distretto idrografico com-
prendenti i confini dei bacini idrografici, dei sottobacini e,
laddove esistono, delle zone costiere, dalle quali risulti la
topografia e l’utilizzo del territorio;

b) descrizione delle alluvioni avvenute in passato, che hanno
avuto notevoli conseguenze negative per la salute umana,
l’ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche
che con elevata probabilità possono ancora verificarsi in
futuro in maniera simile, compresa la portata dell’inonda-
zione e le vie di deflusso delle acque e una valutazione delle
conseguenze negative che hanno avuto;

c) descrizione delle alluvioni significative avvenute in passato,
qualora si ipotizzi che, in futuro, da eventi dello stesso tipo
possano derivare notevoli conseguenze negative;

e, in funzione delle esigenze specifiche degli Stati membri,
comprende:

d) una valutazione delle potenziali conseguenze negative di fu-
ture alluvioni per la salute umana, l’ambiente, il patrimonio
culturale e le attività economiche, tenuto conto per quanto
possibile di elementi quali la topografia, la posizione dei
corsi d’acqua e le loro caratteristiche idrologiche e geomor-
fologiche generali, tra cui il ruolo delle pianure alluvionali
come aree naturali di ritenzione delle acque, l’efficacia delle
infrastrutture artificiali esistenti per la protezione dalle allu-

vioni, la posizione delle zone popolate e delle zone in cui
insistono attività economiche e gli sviluppi a lungo termine
compresi gli impatti dei cambiamenti climatici sul verificarsi
delle alluvioni.

3. Nel caso dei distretti idrografici internazionali o delle unità
di gestione di cui all’articolo 3, paragrafo 2, lettera b), condivisi
con altri Stati membri, gli Stati membri garantiscono che lo
scambio delle pertinenti informazioni avvenga tra le autorità
competenti interessate.

4. Gli Stati membri completano la valutazione preliminare
del rischio di alluvioni entro il 22 dicembre 2011.

Articolo 5

1. In base alla valutazione preliminare del rischio di alluvioni
di cui all’articolo 4, gli Stati membri individuano per ciascun
distretto idrografico o unità di gestione di cui all’articolo 3,
paragrafo 2, lettera b), o parte di un distretto idrografico inter-
nazionale situato sul loro territorio le zone per le quali essi
stabiliscono che esiste un rischio potenziale significativo di al-
luvioni o si possa ritenere probabile che questo si generi.

2. L’individuazione di cui al paragrafo 1 di una zona nel-
l’ambito di un distretto idrografico internazionale o di un’unità
di gestione di cui all’articolo 3, paragrafo 2, lettera b), condivisa
con un altro Stato membro viene coordinata tra gli Stati mem-
bri interessati.

CAPO III

MAPPE DELLA PERICOLOSITÀ E MAPPE DEL RISCHIO DI
ALLUVIONI

Articolo 6

1. Gli Stati membri predispongono, a livello di distretto idro-
grafico o unità di gestione di cui all’articolo 3, paragrafo 2,
lettera b), mappe della pericolosità da alluvione e mappe del
rischio di alluvioni, nella scala più appropriata per le zone
individuate nell’articolo 5, paragrafo 1.

2. L’elaborazione di mappe della pericolosità e mappe del
rischio di alluvioni per le zone di cui all’articolo 5 condivise
con altri Stati membri è preceduta da uno scambio di informa-
zioni preliminare tra gli Stati membri interessati.

3. Le mappe della pericolosità da alluvione contengono la
perimetrazione delle aree geografiche che potrebbero essere in-
teressate da alluvioni secondo i seguenti scenari:

a) scarsa probabilità di alluvioni o scenari di eventi estremi;

b) media probabilità di alluvioni (tempo di ritorno probabile
≥ cento anni);

c) elevata probabilità di alluvioni, se opportuno.
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4. Per ciascuno degli scenari di cui al paragrafo 3 è necessa-
rio indicare i seguenti elementi:

a) portata della piena;

b) profondità delle acque o, se del caso, livello delle acque;

c) se opportuno, velocità del flusso o flusso d’acqua conside-
rato.

5. Le mappe del rischio di alluvioni indicano le potenziali
conseguenze negative derivanti dalle alluvioni nell’ambito degli
scenari di cui al paragrafo 3 ed espresse in termini di:

a) numero indicativo degli abitanti potenzialmente interessati;

b) tipo di attività economiche insistenti sull’area potenzialmente
interessata;

c) impianti di cui all’allegato I della direttiva 96/61/CE del
Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla prevenzione e la
riduzione integrate dell’inquinamento (1), che potrebbero
provocare inquinamento accidentale in caso di alluvione e
aree protette potenzialmente interessate, individuate nell’alle-
gato IV, paragrafo 1, punti i), iii) e v) della direttiva
2000/60/CE;

d) altre informazioni considerate utili dagli Stati membri, come
l’indicazione delle aree in cui possono verificarsi alluvioni
con elevato volume di sedimenti trasportati e colate detriti-
che e informazioni su altre notevoli fonti di inquinamento.

6. Gli Stati membri possono decidere che, per le zone co-
stiere in cui esiste un adeguato livello di protezione, l’elabora-
zione di mappe della pericolosità da alluvione si limiti allo
scenario di cui al paragrafo 3, lettera a).

7. Gli Stati membri possono decidere che, per le zone in cui
le inondazioni sono causate dalle acque sotterranee, l’elabora-
zione di mappe della pericolosità da alluvione si limiti allo
scenario di cui al paragrafo 3, lettera a).

8. Gli Stati membri provvedono a ultimare le mappe della
pericolosità da alluvione e quelle del rischio di alluvioni entro il
22 dicembre 2013.

CAPO IV

PIANI DI GESTIONE DEL RISCHIO DI ALLUVIONI

Articolo 7

1. Sulla base delle mappe di cui all’articolo 6, gli Stati mem-
bri stabiliscono piani di gestione del rischio di alluvioni coordi-
nati a livello di distretto idrografico o unità di gestione di cui
all’articolo 3, paragrafo 2, lettera b), per le zone individuate

nell’articolo 5, paragrafo 1, e le zone contemplate dall’articolo
13, paragrafo 1, lettera b), conformemente alle modalità de-
scritte nei paragrafi 2 e 3, del presente articolo.

2. Gli Stati membri definiscono obiettivi appropriati per la
gestione dei rischi di alluvioni per le zone individuate nell’arti-
colo 5, paragrafo 1, e le zone contemplate dall’articolo 13,
paragrafo 1, lettera b), ponendo l’accento sulla riduzione delle
potenziali conseguenze negative che un simile evento potrebbe
avere per la salute umana, l’ambiente, il patrimonio culturale e
l’attività economica e, se ritenuto opportuno, su iniziative non
strutturali e/o sulla riduzione della probabilità di inondazione.

3. I piani di gestione del rischio di alluvioni comprendono
misure per raggiungere gli obiettivi definiti a norma del para-
grafo 2 nonché gli elementi indicati nell’allegato, parte A.

I piani di gestione del rischio di alluvioni tengono conto degli
aspetti pertinenti quali i costi e benefici, la portata della piena, le
vie di deflusso delle acque e le zone con capacità di espansione
delle piene, come le pianure alluvionali naturali, gli obiettivi
ambientali dell’articolo 4 della direttiva 2000/60/CE, la gestione
del suolo e delle acque, la pianificazione del territorio, l’utilizzo
del territorio, la conservazione della natura, la navigazione e le
infrastrutture portuali.

I piani di gestione del rischio di alluvioni riguardano tutti gli
aspetti della gestione del rischio di alluvioni, e in particolare la
prevenzione, la protezione e la preparazione, comprese le pre-
visioni di alluvioni e i sistemi di allertamento, e tengono conto
delle caratteristiche del bacino idrografico o del sottobacino
interessato. I piani di gestione del rischio di alluvioni possono
anche comprendere la promozione di pratiche sostenibili di
utilizzo del suolo, il miglioramento di ritenzione delle acque
nonché l’inondazione controllata di certe aree in caso di feno-
meno alluvionale.

4. In linea con il principio di solidarietà, i piani di gestione
del rischio di alluvioni stabiliti in uno Stato membro non in-
cludono misure che, per la loro portata e il loro impatto, au-
mentano considerevolmente il rischio di alluvioni a monte o a
valle di altri paesi dello stesso bacino idrografico o sottobacino,
a meno che tali misure non siano state coordinate e non sia
stata trovata una soluzione concordata tra gli Stati membri
interessati nel quadro dell’articolo 8.

5. Gli Stati membri provvedono a ultimare e pubblicare i
piani di gestione del rischio di alluvioni entro il 22 dicembre
2015.

Articolo 8

1. Per i distretti idrografici o le unità di gestione di cui
all’articolo 3, paragrafo 2, lettera b), che ricadono interamente
nel loro territorio, gli Stati membri garantiscono che vengano
predisposti un unico piano di gestione del rischio di alluvioni o
una serie di piani di gestione del rischio di alluvioni coordinati a
livello di distretto idrografico.
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2. Qualora i distretti idrografici internazionali o le unità di
gestione di cui all’articolo 3, paragrafo 2, lettera b), ricadono
interamente nel territorio della Comunità, gli Stati membri ga-
rantiscono il coordinamento, al fine di predisporre un unico
piano internazionale di gestione del rischio di alluvioni o una
serie di piani di gestione del rischio di alluvioni coordinati a
livello di distretto idrografico internazionale. In mancanza di tali
piani, gli Stati membri predispongono piani di gestione del
rischio di alluvioni che comprendano almeno le parti del di-
stretto idrografico internazionale che ricadono all’interno del
loro territorio, per quanto possibile coordinati a livello di di-
stretto idrografico internazionale.

3. Qualora i distretti idrografici internazionali o le unità di
gestione di cui all’articolo 3, paragrafo 2, lettera b), si estendano
oltre i confini comunitari, gli Stati membri si adoperano per
predisporre un unico piano internazionale di gestione del ri-
schio di alluvioni o una serie di piani di gestione del rischio
di alluvioni coordinati a livello di distretto idrografico interna-
zionale; se ciò non fosse possibile, per le parti del distretto
idrografico internazionale che ricadono all’interno del loro ter-
ritorio si applica il paragrafo 2.

4. I piani di gestione del rischio di alluvioni di cui ai para-
grafi 2 e 3 sono integrati, se ritenuto opportuno dai paesi che
condividono un sottobacino, da piani di gestione del rischio di
alluvioni più dettagliati, coordinati a livello di sottobacini inter-
nazionali.

5. Se uno Stato membro individua un problema avente un
impatto sulla gestione dei rischi di alluvioni delle proprie acque
che non riesce a risolvere autonomamente, esso può sottoporlo
alla Commissione o ad ogni altro Stato membro interessato
avanzando raccomandazioni per trovare una soluzione.

La Commissione dà una risposta alle relazioni e alle raccoman-
dazioni degli Stati membri entro un termine di sei mesi.

CAPO V

COORDINAMENTO CON LA DIRETTIVA 2000/60/CE,
INFORMAZIONE E CONSULTAZIONE DEL PUBBLICO

Articolo 9

Gli Stati membri prendono le misure appropriate per coordinare
l’applicazione della presente direttiva nonché della direttiva
2000/60/CE mirando a migliorare l’efficacia, lo scambio di in-
formazioni ed a realizzare sinergie e vantaggi comuni tenendo
conto degli obiettivi ambientali di cui all’articolo 4 della diret-
tiva 2000/60/CE. In particolare:

1) le prime mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni e i
successivi riesami di cui agli articoli 6 e 14 della presente
direttiva sono preparati in modo che le informazioni in essi
contenute siano coerenti con le pertinenti informazioni pre-
sentate a norma della direttiva 2000/60/CE. Essi sono coor-
dinati e possono essere integrati nei riesami di cui all’articolo
5, paragrafo 2, della direttiva 2000/60/CE;

2) l’elaborazione dei primi piani di gestione del rischio di allu-
vioni e i successivi riesami di cui agli articoli 7 e 14 della
presente direttiva sono effettuati in coordinamento con i
riesami dei piani di gestione dei bacini idrografici di cui
all’articolo 13, paragrafo 7, della direttiva 2000/60/CE e
possono essere integrati nei medesimi;

3) la partecipazione attiva di tutte le parti interessate, prevista
dall’articolo 10 della presente direttiva, è coordinata, se op-
portuno, con la partecipazione attiva delle parti interessate
prevista dall’articolo 14 della direttiva 2000/60/CE.

Articolo 10

1. Ai sensi della normativa comunitaria applicabile, gli Stati
membri mettono a disposizione del pubblico la valutazione
preliminare del rischio di alluvioni, le mappe della pericolosità
e del rischio di alluvioni e i piani di gestione del rischio di
alluvioni.

2. Gli Stati membri incoraggiano la partecipazione attiva
delle parti interessate all’elaborazione, al riesame e all’aggiorna-
mento dei piani di gestione del rischio di alluvioni di cui al
capo IV.

CAPO VI

MISURE DI ATTUAZIONE E MODIFICAZIONI

Articolo 11

1. La Commissione può adottare, secondo la procedura di
regolamentazione di cui all’articolo 12, paragrafo 2, formati
tecnici per l’elaborazione e la trasmissione dei dati, compresi i
dati statistici e cartografici destinati alla Commissione. I formati
tecnici dovrebbero essere adottati almeno due anni prima delle
date indicate rispettivamente nell’articolo 4, paragrafo 4, nell’ar-
ticolo 6, paragrafo 8, e nell’articolo 7, paragrafo 5, tenendo
conto delle attuali norme nonché dei formati elaborati negli
atti comunitari pertinenti.

2. La Commissione, tenendo conto delle scadenze fissate per
il riesame e l’aggiornamento, può adeguare l’allegato al pro-
gresso scientifico e tecnico.

Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali della
presente direttiva, sono adottate secondo la procedura di rego-
lamentazione con controllo di cui all’articolo 12, paragrafo 3.

Articolo 12

1. La Commissione è assistita dal comitato istituito dall’arti-
colo 21 della direttiva 2000/60/CE.

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, te-
nendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa.

Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6, della decisione
1999/468/CE è fissato a tre mesi.
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3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7, della
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni del-
l’articolo 8 della stessa.

CAPO VII

MISURE TRANSITORIE

Articolo 13

1. Gli Stati membri possono decidere di non svolgere la
valutazione preliminare del rischio di cui all’articolo 4 per i
bacini idrografici, i sottobacini o le zone costiere se hanno:

a) già effettuato una valutazione del rischio che li porta alla
conclusione, prima del 22 dicembre 2010, che esista un
potenziale rischio significativo di alluvioni o che si possa
ritenere probabile che questo si generi, dando luogo all’indi-
viduazione della zona tra quelle di cui all’articolo 5, para-
grafo 1; oppure

b) deciso, prima del 22 dicembre 2010, di elaborare mappe
della pericolosità e del rischio di alluvioni e di stabilire piani
di gestione del rischio di alluvioni conformemente alle per-
tinenti disposizioni della presente direttiva.

2. Gli Stati membri possono decidere di avvalersi di mappe
della pericolosità e del rischio di alluvioni completate prima del
22 dicembre 2010, se tali mappe forniscono un livello di in-
formazioni equivalente ai requisiti dell’articolo 6.

3. Gli Stati membri possono decidere di avvalersi di piani di
gestione del rischio di alluvioni completati prima del 22 dicem-
bre 2010, purché il contenuto di tali piani sia equivalente ai
requisiti prescritti all’articolo 7.

4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano fatto salvo l’articolo 14.

CAPO VIII

RIESAMI, RELAZIONI E DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 14

1. La valutazione preliminare del rischio di alluvioni o la
valutazione e le decisioni di cui all’articolo 13, paragrafo 1, è
riesaminata e, se del caso, aggiornata entro il 22 dicembre 2018
e successivamente ogni sei anni.

2. Le mappe della pericolosità da alluvione e del rischio di
alluvioni sono riesaminate e, se del caso, aggiornate entro il 22
dicembre 2019 e successivamente ogni sei anni.

3. Il piano o i piani di gestione del rischio di alluvioni sono
riesaminati e, se del caso, aggiornati, compresi gli elementi che
figurano nella parte B dell’allegato, entro il 22 dicembre 2021 e
successivamente ogni sei anni.

4. I riesami di cui ai paragrafi 1 e 3 tengono conto del
probabile impatto dei cambiamenti climatici sul verificarsi di
alluvioni.

Articolo 15

1. Gli Stati membri mettono a disposizione della Commis-
sione la valutazione preliminare del rischio di alluvioni, le
mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni e i piani di
gestione del rischio di alluvioni di cui agli articoli 4, 6 e 7
nonché il loro riesame e, eventualmente, gli aggiornamenti en-
tro tre mesi dalle date indicate, rispettivamente, nell’articolo 4,
paragrafo 4, nell’articolo 6, paragrafo 8, nell’articolo 7, para-
grafo 5, e nell’articolo 14.

2. Gli Stati membri informano la Commissione delle deci-
sioni prese ai sensi dell’articolo 13, paragrafi 1, 2 e 3 e mettono
a disposizione le pertinenti informazioni al riguardo entro le
date indicate, rispettivamente, nell’articolo 4, paragrafo 4, nel-
l’articolo 6, paragrafo 8 e nell’articolo 7, paragrafo 5.

Articolo 16

La Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio
una relazione sull’attuazione della presente direttiva entro il 22
dicembre 2018 e successivamente ogni sei anni. Nell’elaborare
la relazione si tiene conto degli impatti dei cambiamenti clima-
tici.

Articolo 17

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi-
slative, regolamentari e amministrative necessarie per confor-
marsi alla presente direttiva entro il 26 novembre 2009. Essi
ne informano immediatamente la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con-
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le
modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo
delle principali disposizioni di diritto interno che essi adottano
nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 18

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes-
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articolo 19

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Strasburgo, addì 23 ottobre 2007.

Per il Parlamento europeo
Il presidente

H.-G. PÖTTERING

Per il Consiglio
Il presidente

M. LOBO ANTUNES
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ALLEGATO

A. Piani di gestione del rischio di alluvioni

I. Elementi che devono figurare nel primo piano di gestione del rischio di alluvioni:

1) conclusioni della valutazione preliminare del rischio di alluvioni prevista dal capo II sotto forma di una mappa
di sintesi del distretto idrografico o dell’unità di gestione di cui all’articolo 3, paragrafo 2, lettera b), che delimita
le zone individuate all’articolo 5, paragrafo 1, che sono oggetto di questo piano di gestione del rischio di
alluvioni;

2) mappe della pericolosità e del rischio di alluvioni predisposte a norma del capo III o già esistenti conforme-
mente all’articolo 13 e conclusioni ricavate dalla loro lettura;

3) descrizione degli appropriati obiettivi della gestione del rischio di alluvioni, definiti a norma dell’articolo 7,
paragrafo 2;

4) sintesi delle misure e relativo ordine di priorità intese a raggiungere gli appropriati obiettivi della gestione del
rischio di alluvioni, comprese quelle adottate a norma dell’articolo 7, e delle misure in materia di alluvioni
adottate nell’ambito di altri atti comunitari, comprese le direttive del Consiglio 85/337/CEE, del 27 giugno
1985, concernente la valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati (1), e
96/82/CE, del 9 dicembre 1996, sul controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate
sostanze pericolose (2), la direttiva 2001/42/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2001,
concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente (3), e la direttiva
2000/60/CE;

5) qualora disponibile, per i bacini idrografici o sottobacini condivisi, descrizione della metodologia di analisi dei
costi e benefici, definita dagli Stati membri interessati, utilizzata per valutare le misure aventi effetti transna-
zionali.

II. Descrizione dell’attuazione del piano:

1) descrizione dell’ordine di priorità e delle modalità di monitoraggio dello stato di attuazione del piano;

2) sintesi delle misure/azioni adottate per informare e consultare il pubblico;

3) elenco delle autorità competenti e, se del caso, descrizione del processo di coordinamento messo in atto
all’interno di un distretto idrografico internazionale e del processo di coordinamento con la direttiva
2000/60/CE.

B. Elementi che devono figurare nei successivi aggiornamenti dei piani di gestione del rischio di alluvioni:

1) eventuali modifiche o aggiornamenti apportati dopo la pubblicazione della versione precedente del piano di
gestione del rischio di alluvioni, compresa una sintesi dei riesami svolti a norma dell’articolo 14;

2) valutazione dei progressi realizzati per conseguire gli obiettivi di cui all’articolo 7, paragrafo 2;

3) descrizione motivata delle eventuali misure previste nella versione precedente del piano di gestione del rischio di
alluvioni che erano state programmate e non sono state poste in essere;

4) descrizione di eventuali misure supplementari adottate dopo la pubblicazione della versione precedente del piano di
gestione del rischio di alluvioni.

ITL 288/34 Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 6.11.2007

(1) GU L 175 del 5.7.1985, pag. 40. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 2003/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
(GU L 156 del 25.6.2003, pag. 17).
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DIRETTIVA 2000/60/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO 

del 23 ottobre 2000 

che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di 
acque 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'arti
colo 175, paragrafo 1, 

vista la proposta della Commissione ( 1 ), 

visto il parere del Comitato economico e sociale ( 2 ), 

visto il parere del Comitato delle regioni ( 3 ), 

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato ( 4 ), 
visto il progetto comune adottato dal comitato di conciliazione il 18 lu
glio 2000, 

considerando quanto segue: 

(1) L'acqua non è un prodotto commerciale al pari degli altri, bensì 
un patrimonio che va protetto, difeso e trattato come tale. 

(2) Le conclusioni del seminario ministeriale sulla politica comunita
ria in materia di acque, tenutosi a Francoforte nel 1988, avevano 
messo in luce la necessità che la legislazione comunitaria disci
plinasse la qualità ecologica delle acque. Nella risoluzione del 
28 giugno 1988 ( 5 ), il Consiglio ha invitato la Commissione a 
presentare proposte per migliorare la qualità ecologica delle acque 
superficiali all'interno della Comunità. 

(3) La dichiarazione del seminario ministeriale sulle acque sotterra
nee, tenutosi a L'Aia nel 1991, riconosceva l'esigenza di interve
nire per evitare il deterioramento delle acque dolci nel lungo 
periodo, sia sotto il profilo qualitativo che quantitativo, e richie
deva l'attuazione di un programma di interventi che garantisse, 
entro il 2000, la gestione e la protezione sostenibili delle fonti di 
acqua dolce. Nelle risoluzioni del 25 febbraio 1992 ( 6 ) e del 
20 febbraio 1995 ( 7 ), il Consiglio ha auspicato l'elaborazione di 
un programma d'azione per le acque sotterranee, nonché la revi
sione della direttiva 80/68/CEE del Consiglio, del 17 dicembre 
1979, sulla protezione delle acque sotterranee contro l'inquina
mento provocato da alcune sostanze pericolose ( 8 ) nell'ambito di 
una politica globale per la protezione delle acque dolci. 

▼B 
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( 1 ) GU C 184 del 17.6.1997, pag. 20, GU C 16 del 20.1.1998, pag. 14 e GU C 
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(4) Le acque comunitarie subiscono pressioni sempre maggiori a 
causa del continuo aumento della domanda di acqua di buona 
qualità in quantità sufficienti per qualsiasi utilizzo. Il 10 novembre 
1995, nella relazione «L'ambiente nell'Unione europea — 1995», 
l'Agenzia europea per l'ambiente ha presentato una relazione ag
giornata sullo stato dell'ambiente, nella quale confermava la ne
cessità di intervenire per tutelare le acque comunitarie sia sotto il 
profilo qualitativo che quantitativo. 

(5) Il 18 dicembre 1995, il Consiglio ha adottato conclusioni che 
richiedevano, tra l'altro, l'elaborazione di una nuova direttiva qua
dro che fissi i principi di base di una politica sostenibile in 
materia di acque a livello dell'Unione europea, invitando la Com
missione a presentare una proposta. 

(6) Il 21 febbraio 1996, la Commissione ha adottato una comunica
zione al Parlamento europeo e al Consiglio dal titolo «Politica 
comunitaria in materia di acque», nella quale vengono definiti i 
principi della politica nel settore. 

(7) Il 9 settembre 1996, la Commissione ha presentato una proposta 
di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce 
un programma d'azione per la protezione e la gestione integrate 
delle acque sotterranee ( 1 ). In tale proposta, la Commissione ha 
sottolineato la necessità di definire le procedure per regolamen
tare l'estrazione delle acque dolci e controllarne la quantità e la 
qualità. 

(8) Il 29 maggio 1995, la Commissione ha adottato una comunica
zione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'uso razionale e la 
conservazione delle zone umide, nella quale si riconosce l'impor
tante funzione da esse svolta per la protezione delle risorse idri
che. 

(9) È necessario sviluppare una politica comunitaria integrata in ma
teria di acque. 

(10) Il Consiglio, il Comitato delle regioni, il Comitato economico e 
sociale e il Parlamento europeo hanno invitato la Commissione, 
rispettivamente in data25 giugno, 19 settembre,26 settembre e 
23 ottobre 1996, a presentare una proposta di direttiva del Consi
glio che istituisca un quadro per la politica comunitaria in materia 
di acque. 

(11) Come stabilito dall'articolo 174 del trattato, la politica ambientale 
della Comunità deve contribuire a perseguire gli obiettivi della 
salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell'ambiente, 
dell'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, che 
dev'essere fondata sui principi della precauzione e dell'azione 
preventiva, sul principio della correzione, anzitutto alla fonte, 
dei danni causati all'ambiente, nonché sul principio «chi inquina 
paga». 

(12) A norma dell'articolo 174 del trattato, nel predisporre la politica 
in materia ambientale, la Comunità deve tener conto dei dati 
scientifici e tecnici disponibili, delle condizioni dell'ambiente 
nelle varie regioni della Comunità, dello sviluppo socioecono
mico della Comunità nel suo insieme e dello sviluppo equilibrato 
delle sue singole regioni, nonché dei vantaggi e dei costi poten
ziali di un'azione o di una mancanza di azione. 

▼B 
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(13) Le diverse condizioni ed esigenze riscontrabili all'interno della 
Comunità richiedono l'adozione di soluzioni specifiche. È oppor
tuno tener conto di tale diversità nella programmazione e nell'ese
cuzione di misure atte a garantire la protezione ed un utilizzo 
sostenibile delle acque nell'ambito del bacino idrografico. Le de
cisioni dovrebbero essere adottate al livello più vicino possibile ai 
luoghi di utilizzo effettivo o di degrado delle acque. Si dovreb
bero privilegiare le azioni che rientrino fra le competenze degli 
Stati membri, attraverso programmi di misure adeguati alle con
dizioni regionali e locali. 

(14) Il successo della presente direttiva dipende da una stretta colla
borazione e da un'azione coerente a livello locale, della Comunità 
e degli Stati membri, oltre che dall'informazione, dalla consulta
zione e dalla partecipazione dell'opinione pubblica, compresi gli 
utenti. 

(15) La fornitura idrica è un servizio d'interesse generale, come indi
cato nella comunicazione della Commissione «I servizi di inte
resse generale in Europa» ( 1 ). 

(16) È necessario integrare maggiormente la protezione e la gestione 
sostenibile delle acque in altre politiche comunitarie come la 
politica energetica, dei trasporti, la politica agricola, la politica 
della pesca, la politica regionale e in materia di turismo. La 
presente direttiva dovrebbe rappresentare la base per un dialogo 
continuo e per lo sviluppo di strategie tese ad ottenere una mag
giore integrazione tra le varie politiche. La presente direttiva può 
altresì apportare un contributo decisivo in altri settori della coo
perazione tra Stati membri, tra l'altro la «Prospettiva per lo svi
luppo territoriale europeo» (ESDP). 

(17) Una politica delle acque efficace e coerente deve tener conto 
della fragilità degli ecosistemi acquatici vicini alla costa o alle 
foci di fiumi, o in golfi o mari relativamente chiusi, in quanto il 
loro equilibrio è molto influenzato dalla qualità delle acque in
terne che ricevono. La tutela dello stato delle acque in un bacino 
idrografico porta vantaggi economici contribuendo alla protezione 
delle popolazioni ittiche, anche costiere. 

(18) La politica comunitaria nel settore delle acque richiede un quadro 
legislativo trasparente, efficace e coerente. La Comunità dovrebbe 
fornire principi comuni e il quadro globale in cui inserire gli 
interventi. La presente direttiva dovrebbe fornire tale quadro e 
coordinare, integrare e, nel lungo periodo, sviluppare ulterior
mente i principi e le strutture generali idonei a garantire la pro
tezione e un utilizzo sostenibile delle acque comunitarie, nel 
rispetto del principio della sussidiarietà. 

(19) La presente direttiva intende mantenere e migliorare l'ambiente 
acquatico all'interno della Comunità. Tale obiettivo riguarda prin
cipalmente la qualità delle acque interessate. Il controllo della 
quantità è un elemento secondario fra quelli che consentono di 
garantire una buona qualità idrica e pertanto si dovrebbero isti
tuire altresì misure riguardanti l'aspetto quantitativo ad integra
zione di quelle che mirano a garantire una buona qualità. 

▼B 
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(20) Lo stato quantitativo di un corpo idrico sotterraneo può influire 
sulla qualità ecologica delle acque superficiali e sugli ecosistemi 
terrestri connessi a tale corpo idrico sotterraneo. 

(21) La Comunità e gli Stati membri sono parti di vari accordi inter
nazionali che prevedono obblighi rilevanti in materia di prote
zione delle acque marine dall'inquinamento, in particolare la con
venzione sulla protezione dell'ambiente marino nella zona del 
Mar Baltico, firmata ad Helsinki il 9 aprile 1992 e approvata 
dal Consiglio con decisione 94/157/CE ( 1 ), la convenzione per 
la protezione dell'ambiente marino nell'Atlantico nordorientale, 
firmata a Parigi il 22 settembre 1992 e approvata dal Consiglio 
con decisione 98/249/CE ( 2 ), e la convenzione sulla salvaguardia 
del Mar Mediterraneo dall'inquinamento, firmata a Barcellona il 
16 febbraio 1976 e approvata dal Consiglio con decisione 
77/585/CEE ( 3 ), nonché il protocollo relativo alla protezione del 
Mar Mediterraneo dall'inquinamento di origine tellurica, firmato 
ad Atene il 17 maggio 1980 e approvato dal Consiglio con de
cisione 83/101/CEE ( 4 ). La presente direttiva contribuirà a con
sentire alla Comunità e agli Stati membri di rispettare detti ob
blighi. 

(22) La presente direttiva deve contribuire alla graduale riduzione 
delle emissioni di sostanze pericolose nelle acque. 

(23) Occorre disporre di principi comuni per coordinare gli interventi 
degli Stati membri diretti a migliorare la protezione delle acque 
della Comunità sia quantitativamente che qualitativamente, pro
muovere un'utilizzazione sostenibile dell'acqua, contribuire al 
controllo dei problemi delle acque di rilevanza transfrontaliera, 
per proteggere gli ecosistemi acquatici nonché gli ecosistemi ter
restri e le zone umide che dipendono direttamente da essi, e per 
salvaguardare e sviluppare le utilizzazioni potenziali delle acque 
della Comunità. 

(24) Una buona qualità delle acque contribuirà ad assicurare la forni
tura di acqua potabile alla popolazione. 

(25) È opportuno stabilire definizioni comuni di stato delle acque, 
sotto il profilo qualitativo e anche, laddove ciò si riveli impor
tante per la protezione dell'ambiente, sotto il profilo quantitativo. 
Si dovrebbero fissare obiettivi ambientali per raggiungere un 
buono stato delle acque superficiali e sotterranee in tutta la Co
munità e impedire il deterioramento dello stato delle acque a 
livello comunitario. 

(26) Gli Stati membri dovrebbero cercare di raggiungere almeno 
l'obiettivo di un buono stato delle acque definendo e attuando 
le misure necessarie nell'ambito di programmi integrati di misure, 
nell'osservanza dei vigenti requisiti comunitari. Ove le acque ab
biano già raggiunto un buono stato, si dovrebbe mantenere tale 
situazione. Per le acque sotterranee, oltre ai requisiti di un buono 
stato, si dovrebbe identificare e correggere qualsiasi tendenza 
significativa e prolungata all'aumento della concentrazione di so
stanze inquinanti. 

▼B 
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(27) L'obiettivo finale della presente direttiva è quello di eliminare le 
sostanze pericolose prioritarie e contribuire a raggiungere valori 
vicini a quelli del fondo naturale per le concentrazioni in am
biente marino di sostanze presenti in natura. 

(28) In teoria, le acque superficiali e sotterranee sono risorse naturali 
rinnovabili. In particolare, per garantire un buono stato delle 
acque sotterranee è necessario un intervento tempestivo e una 
programmazione stabile sul lungo periodo delle misure di prote
zione, visti i tempi necessari per la formazione e il ricambio 
naturali di tali acque. Nel calendario delle misure adottate per 
conseguire un buono stato delle acque sotterranee e invertire le 
tendenze significative e durature all'aumento della concentrazione 
delle sostanze inquinanti nelle acque sotterranee è opportuno te
ner conto di tali tempi. 

(29) Gli Stati membri, nel prefiggersi di conseguire gli obiettivi indi
cati nella presente direttiva e nel definire un programma delle 
misure da adottare a tal fine, possono attuare gradualmente il 
programma di misure al fine di ripartire i costi dell'attuazione. 

(30) Per garantire l'attuazione piena e coerente della presente direttiva, 
qualsiasi proroga del calendario dovrebbe effettuarsi in base a 
criteri adeguati, chiari e trasparenti ed essere giustificata dagli 
Stati membri nell'ambito dei piani di gestione dei bacini idrogra
fici. 

(31) Ove le ripercussioni subite dal corpo idrico in seguito all'attività 
umana o a motivo delle sue condizioni naturali siano tali che 
risulti impossibile o eccessivamente oneroso ottenere un buono 
stato delle acque, possono essere fissati obiettivi ambientali meno 
rigorosi, fondati su criteri oggettivi e trasparenti, e si dovrebbe 
fare il possibile per prevenire un ulteriore deterioramento dello 
stato delle acque. 

(32) A precise condizioni, vi possono essere motivi per dispensare 
dall'obbligo di prevenire un ulteriore deterioramento o di conse
guire un buono stato, se il mancato raggiungimento dei risultati è 
dovuto a circostanze impreviste o eccezionali, in particolare inon
dazioni o siccità o a motivi di interesse pubblico di primaria 
importanza, o a nuove modifiche delle caratteristiche fisiche di 
un corpo idrico superficiale o ad alterazioni del livello dei corpi 
sotterranei, purché sia fatto il possibile per mitigare l'impatto 
negativo sullo stato del corpo idrico. 

(33) L'obiettivo di ottenere un buono stato delle acque dovrebbe essere 
perseguito a livello di ciascun bacino idrografico, in modo da 
coordinare le misure riguardanti le acque superficiali e sotterranee 
appartenenti al medesimo sistema ecologico, idrologico e idro
geologico. 

(34) Ai fini della protezione ambientale, è necessario integrare mag
giormente gli aspetti qualitativi e quantitativi delle acque super
ficiali e sotterranee tenendo conto delle condizioni naturali di 
scorrimento delle acque nel ciclo idrologico. 
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(35) Nei bacini idrografici ove l'utilizzo dell'acqua può avere ripercus
sioni a livello transfrontaliero, i requisiti per il conseguimento 
degli obiettivi ambientali previsti dalla presente direttiva e, in 
particolare, tutti i programmi di misure dovrebbero essere coor
dinati per l'ultimo distretto idrografico. Per i bacini idrografici che 
si estendono oltre le frontiere della Comunità, gli Stati membri 
dovrebbero cercare di assicurare l'opportuno coordinamento con i 
paesi terzi interessati. La presente direttiva deve contribuire al 
rispetto degli obblighi assunti dalla Comunità in forza delle con
venzioni internazionali sulla protezione e la gestione delle acque, 
in particolare della convenzione delle Nazioni Unite sulla prote
zione e l'utilizzazione dei corsi d'acqua transfrontalieri e dei laghi 
internazionali, approvata con decisione 95/308/CE del Consi
glio ( 1 ), e dei successivi accordi di applicazione. 

(36) È necessario procedere ad analisi delle caratteristiche di un bacino 
idrografico e dell'impatto delle attività umane nonché all'analisi 
economica dell'utilizzo idrico. L'evoluzione dello stato delle ac
que dovrebbe essere sorvegliata dagli Stati membri in modo si
stematico e comparabile in tutta la Comunità. Questa informa
zione è necessaria affinché gli Stati membri dispongano di una 
base valida per sviluppare programmi di intervento volti al con
seguimento degli obiettivi fissati dalla presente direttiva. 

(37) Gli Stati membri dovrebbero designare le acque usate per la 
produzione di acqua potabile, garantendo il rispetto della direttiva 
80/778/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1980, relativa alla qua
lità delle acque destinate al consumo umano ( 2 ). 

(38) Può risultare opportuno che gli Stati membri ricorrano a strumenti 
economici nell'ambito di un programma di misure. Il principio del 
recupero dei costi dei servizi idrici, compresi quelli ambientali e 
delle risorse, in relazione ai danni o alle ripercussioni negative 
per l'ambiente acquatico, dovrebbe essere preso in considerazio
ne, in particolare, in base al principio «chi inquina paga». A tal 
fine, sarà necessaria un'analisi economica dei servizi idrici, basata 
sulle previsioni a lungo termine della domanda e dell'offerta nel 
distretto idrografico. 

(39) È necessario prevenire o attenuare le conseguenze degli inquina
menti dovuti a cause accidentali. È opportuno stabilire misure a 
tal fine nel programma di misure. 

(40) Per quanto riguarda la prevenzione e la riduzione dell'inquina
mento, la politica comunitaria dell'acqua dovrebbe ispirarsi ad un 
approccio combinato che riduca l'inquinamento alla fonte, fis
sando valori limite per le emissioni e norme di qualità ambientali. 

(41) Sotto il profilo quantitativo, è opportuno istituire principi generali 
per limitare l'estrazione e l'arginazione delle acque, al fine di 
garantire uno sviluppo sostenibile sotto il profilo ambientale dei 
sistemi idrici interessati. 
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(42) È opportuno fissare norme di qualità ambientali comuni e valori 
limite di emissione come prescrizioni minime nella legislazione 
comunitaria per alcuni gruppi o famiglie di sostanze inquinanti. È 
opportuno fissare disposizioni affinché tali norme vengano adot
tate a livello comunitario. 

(43) L'inquinamento causato dallo scarico, da emissioni e da perdite di 
sostanze pericolose prioritarie deve essere arrestato o gradual
mente eliminato. Il Parlamento europeo e il Consiglio, su propo
sta della Commissione, dovrebbero definire le sostanze da consi
derare prioritarie ai fini dell'azione e le misure specifiche da 
adottare contro l'inquinamento dell'acqua da esse causato, tenendo 
conto di tutte le fonti significative e identificando il livello e 
l'insieme di controlli economicamente valido ed equilibrato. 

(44) L'identificazione delle sostanze pericolose prioritarie dovrebbe 
tener conto del principio di precauzione e fondarsi sulla indivi
duazione di effetti potenzialmente negativi del prodotto e su un 
valutazione scientifica del pericolo. 

(45) Gli Stati membri dovrebbero adottare misure per eliminare l'in
quinamento delle acque superficiali ad opera delle sostanze prio
ritarie e ridurre gradualmente l'inquinamento causato dalle altre 
sostanze che impedirebbero loro altrimenti di conseguire gli 
obiettivi per i corpi idrici superficiali. 

(46) Per garantire la partecipazione del pubblico, compresi gli utenti 
dell'acqua, nel processo di elaborazione ed aggiornamento dei 
piani di gestione dei bacini idrografici, è necessario fornire infor
mazioni adeguate sulle misure previste e riferire in merito ai 
progressi della loro attuazione in modo da coinvolgere il pubblico 
prima di adottare le decisioni definitive e le misure necessarie. 

(47) La presente direttiva dovrebbe fornire i meccanismi atti ad af
frontare gli ostacoli al miglioramento dello stato delle acque che 
non rientrino nella sfera di applicazione della normativa comuni
taria sulle acque, al fine di preparare le strategie opportune per 
superarli. 

(48) A scadenze annue, la Commissione dovrebbe presentare un pro
gramma aggiornato sulle iniziative che intende proporre nel set
tore idrico. 

(49) È necessario definire, nell'ambito della presente direttiva, specifi
che tecniche che garantiscano un approccio coerente in tutta la 
Comunità. I criteri di valutazione dello stato delle acque costitui
scono un importante progresso. È opportuno che l'adeguamento 
di alcuni elementi tecnici al progresso tecnico e la standardizza
zione dei metodi di controllo, di campionamento e di analisi 
siano realizzati attraverso la procedura del comitato. Per favorire 
una piena comprensione e un'applicazione coerente dei criteri per 
la caratterizzazione dei bacini idrografici e la valutazione dello 
stato delle acque, la Commissione può adottare direttive per l'ap
plicazione dei criteri suddetti. 

(50) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva sono 
adottate secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, del 
28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze 
di esecuzione conferite alla Commissione ( 1 ). 
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(51) L'attuazione della presente direttiva deve consentire di pervenire 
ad un livello di protezione delle acque almeno equivalente a 
quello previsto in taluni atti precedenti, che dovrebbero quindi 
essere abrogati una volta che sia data piena attuazione alle per
tinenti disposizioni della presente direttiva. 

(52) Le disposizioni della presente direttiva riprendono quelle relative 
alla riduzione dell'inquinamento provocato da sostanze pericolose, 
di cui alla direttiva 76/464/CEE ( 1 ). Pertanto, detta direttiva do
vrebbe essere abrogata una volta che sia data piena attuazione alle 
disposizioni della presente direttiva. 

(53) È necessario garantire la piena attuazione e applicazione della 
legislazione vigente in materia ambientale ai fini della protezione 
delle acque. È indispensabile garantire la corretta applicazione 
delle disposizioni di attuazione della presente direttiva in tutta 
la Comunità, prevedendo sanzioni adeguate nelle legislazioni de
gli Stati membri. Tali sanzioni dovrebbero essere efficaci, pro
porzionate e dissuasive, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Scopo 

Scopo della presente direttiva è istituire un quadro per la protezione 
delle acque superficiali interne, delle acque di transizione, delle acque 
costiere e sotterranee che: 

a) impedisca un ulteriore deterioramento, protegga e migliori lo stato 
degli ecosistemi acquatici e degli ecosistemi terrestri e delle zone 
umide direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto il 
profilo del fabbisogno idrico; 

b) agevoli un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo 
termine delle risorse idriche disponibili; 

c) miri alla protezione rafforzata e al miglioramento dell'ambiente ac
quatico, anche attraverso misure specifiche per la graduale riduzione 
degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di sostanze prioritarie e 
l'arresto o la graduale eliminazione degli scarichi, delle emissioni e 
delle perdite di sostanze pericolose prioritarie; 

d) assicuri la graduale riduzione dell'inquinamento delle acque sotterra
nee e ne impedisca l'aumento, e 

e) contribuisca a mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità 

contribuendo quindi a: 

— garantire una fornitura sufficiente di acque superficiali e sotterranee 
di buona qualità per un utilizzo idrico sostenibile, equilibrato ed 
equo, 

— ridurre in modo significativo l'inquinamento delle acque sotterranee, 

— proteggere le acque territoriali e marine, e 
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— realizzare gli obiettivi degli accordi internazionali in materia, com
presi quelli miranti a impedire ed eliminare l'inquinamento dell'am
biente marino: con azione comunitaria ai sensi dell'articolo 16, pa
ragrafo 3, per arrestare o eliminare gradualmente gli scarichi, le 
emissioni e le perdite di sostanze pericolose prioritarie al fine ultimo 
di pervenire a concentrazioni, nell'ambiente marino, vicine ai valori 
del fondo naturale per le sostanze presenti in natura e vicine allo 
zero per le sostanze sintetiche antropogeniche. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni: 

1) «acque superficiali»: le acque interne, ad eccezione delle acque 
sotterranee; le acque di transizione e le acque costiere, tranne per 
quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse 
anche le acque territoriali; 

2) «acque sotterranee»: tutte le acque che si trovano sotto la superficie 
del suolo nella zona di saturazione e a contatto diretto con il suolo o 
il sottosuolo; 

3) «acque interne»: tutte le acque superficiali correnti o stagnanti, e 
tutte le acque sotterranee all'interno della linea di base che serve 
da riferimento per definire il limite delle acque territoriali; 

4) «fiume»: un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in su
perficie ma che può essere parzialmente sotterraneo; 

5) «lago»: un corpo idrico superficiale interno fermo; 

6) «acque di transizione»: i corpi idrici superficiali in prossimità della 
foce di un fiume, che sono parzialmente di natura salina a causa 
della loro vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente influen
zati dai flussi di acqua dolce; 

7) «acque costiere»: le acque superficiali situate all'interno rispetto a 
una retta immaginaria distante, in ogni suo punto, un miglio nautico 
sul lato esterno dal punto più vicino della linea di base che serve da 
riferimento per definire il limite delle acque territoriali e che si 
estendono eventualmente fino al limite esterno delle acque di tran
sizione; 

8) «corpo idrico artificiale»: un corpo idrico superficiale creato da 
un'attività umana; 

9) «corpo idrico fortemente modificato»: un corpo idrico superficiale la 
cui natura, a seguito di alterazioni fisiche dovute a un'attività umana, 
è sostanzialmente modificata, come risulta dalla designazione fattane 
dallo Stato membro in base alle disposizioni dell'allegato II; 

10) «corpo idrico superficiale»: un elemento distinto e significativo di 
acque superficiali, quale un lago, un bacino artificiale, un torrente, 
fiume o canale, parte di un torrente, fiume o canale, acque di tran
sizione o un tratto di acque costiere; 

11) «falda acquifera»: uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati 
geologici di porosità e permeabilità sufficiente da consentire un 
flusso significativo di acque sotterranee o l'estrazione di quantità 
significative di acque sotterranee; 
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12) «corpo idrico sotterraneo»: un volume distinto di acque sotterranee 
contenute da una o più falde acquifere; 

13) «bacino idrografico»: il territorio nel quale scorrono tutte le acque 
superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente 
laghi per sfociare al mare in un'unica foce, a estuario o delta; 

14) «sottobacino»: il territorio nel quale scorrono tutte le acque super
ficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi 
per sfociare in un punto specifico di un corso d'acqua (di solito un 
lago o la confluenza di un fiume); 

15) «distretto idrografico»: area di terra e di mare, costituita da uno o 
più bacini idrografici limitrofi e dalle rispettive acque sotterranee e 
costiere che, a norma dell'articolo 3, paragrafo 1, è definito la prin
cipale unità per la gestione dei bacini idrografici; 

16) «autorità competente»: l'autorità o le autorità definite dall'articolo 3, 
paragrafi 2 e 3; 

17) «stato delle acque superficiali»: espressione complessiva dello stato 
di un corpo idrico superficiale, determinato dal valore più basso del 
suo stato ecologico e chimico; 

18) «buono stato delle acque superficiali»: lo stato raggiunto da un 
corpo idrico superficiale qualora il suo stato, tanto sotto il profilo 
ecologico quanto sotto quello chimico, possa essere definito almeno 
«buono»; 

19) «stato delle acque sotterranee»: espressione complessiva dello stato 
di un corpo idrico sotterraneo, determinato dal valore più basso del 
suo stato quantitativo e chimico; 

20) «buono stato delle acque sotterranee»: lo stato raggiunto da un corpo 
idrico sotterraneo qualora il suo stato, tanto sotto il profilo quanti
tativo quanto sotto quello chimico, possa essere definito almeno 
«buono»; 

21) «stato ecologico»: espressione della qualità della struttura e del fun
zionamento degli ecosistemi acquatici associati alle acque superfi
ciali, classificato a norma dell'allegato V; 

22) «buono stato ecologico»: stato di un corpo idrico superficiale clas
sificato in base all'allegato V; 

23) «buon potenziale ecologico»: stato di un corpo idrico artificiale o 
fortemente modificato, così classificato in base alle disposizioni 
pertinenti dell'allegato V; 

24) «buono stato chimico delle acque superficiali»: stato chimico richie
sto per conseguire gli obiettivi ambientali per le acque superficiali 
fissati dall'articolo 4, paragrafo 1, lettera a), ossia lo stato raggiunto 
da un corpo idrico superficiale nel quale la concentrazione degli 
inquinanti non supera gli standard di qualità ambientali fissati dal
l'allegato IX, e in forza dell'articolo 16, paragrafo 7 e di altre nor
mative comunitarie pertinenti che istituiscono standard di qualità 
ambientale a livello comunitario; 

25) «buono stato chimico delle acque sotterranee»: stato chimico di un 
corpo idrico sotterraneo che risponde a tutte le condizioni di cui alla 
tabella 2.3.2 dell'allegato V; 
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26) «stato quantitativo»: espressione del grado in cui un corpo idrico 
sotterraneo è modificato da estrazioni dirette e indirette; 

27) «risorse idriche sotterranee disponibili»: velocità annua media di 
ravvenamento globale a lungo termine del corpo idrico sotterraneo 
meno la velocità annua media a lungo termine del flusso necessario 
per raggiungere gli obiettivi di qualità ecologica per le acque super
ficiali connesse, di cui all'articolo 4, al fine di evitare un impoveri
mento significativo dello stato ecologico di tali acque nonché danni 
rilevanti agli ecosistemi terrestri connessi; 

28) «buono stato quantitativo»: stato definito nella tabella 2.1.2 dell'al
legato V; 

29) «sostanze pericolose»: le sostanze o gruppi di sostanze tossiche, 
persistenti e bio-accumulabili e altre sostanze o gruppi di sostanze 
che danno adito a preoccupazioni analoghe; 

30) «sostanze prioritarie»: le sostanze definite ai sensi dell'articolo 16, 
paragrafo 2, ed elencate nell'allegato X. Tra queste sostanze, vi sono 
«sostanze pericolose prioritarie» che sono quelle definite ai sensi 
dell'articolo 16, paragrafi 3 e 6, che devono essere oggetto di misure 
a norma dell'articolo 16, paragrafi 1 e 8; 

31) «inquinante»: qualsiasi sostanza che possa inquinare, in particolare 
quelle elencate nell'allegato VIII; 

32) «immissione diretta nelle acque sotterranee»: immissione di inqui
nanti nelle acque sotterranee senza infiltrazione attraverso il suolo o 
il sottosuolo; 

33) «inquinamento»: l'introduzione diretta o indiretta, a seguito di atti
vità umana, di sostanze o di calore nell'aria, nell'acqua o nel terreno, 
che possono nuocere alla salute umana o alla qualità degli ecosi
stemi acquatici o degli ecosistemi terrestri che dipendono diretta
mente da ecosistemi acquatici, perturbando, deturpando o deterio
rando i valori ricreativi o altri legittimi usi dell'ambiente; 

34) «obiettivi ambientali»: gli obiettivi fissati all'articolo 4; 

35) «standard di qualità ambientale»: la concentrazione di un particolare 
inquinante o gruppo di inquinanti nelle acque, nei sedimenti e nel 
biota che non deve essere superata, per tutelare la salute umana e 
l'ambiente; 

36) «approccio combinato»: il controllo degli scarichi e delle emissioni 
nelle acque superficiali secondo l'impostazione di cui all'articolo 10; 

37) «acque destinate al consumo umano»: le acque disciplinate dalla 
direttiva 80/778/CEE, modificata dalla direttiva 98/83/CE; 

38) «servizi idrici»: tutti i servizi che forniscono alle famiglie, agli enti 
pubblici o a qualsiasi attività economica: 

a) estrazione, arginamento, stoccaggio, trattamento e distribuzione, 
di acque superficiali o sotterranee; 
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b) strutture per la raccolta e il trattamento delle acque reflue, che 
successivamente scaricano nelle acque superficiali; 

39) «utilizzo delle acque»: servizi idrici assieme alle altre attività di cui 
all'articolo 5 e all'allegato II, che incidono in modo significativo 
sullo stato delle acque. 

Tale nozione si applica ai fini dell'articolo 1 e dell'analisi economica 
effettuata a norma dell'articolo 5 dell'allegato III, lettera b); 

40) «valori limite di emissione»: la massa espressa in rapporto a deter
minati parametri specifici, la concentrazione e/o il livello di un'emis
sione che non devono essere superati in uno o più periodi di tempo. 
I valori limite di emissione possono essere fissati anche per deter
minati gruppi, famiglie o categorie di sostanze, in particolare quelle 
di cui all'articolo 16. 

I valori limite di emissione delle sostanze si applicano di norma nel 
punto di fuoriuscita delle emissioni dall'impianto, senza tener conto 
dell'eventuale diluizione. Per gli scarichi indiretti nell'acqua, l'effetto 
di una stazione di depurazione di acque reflue può essere preso in 
considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione 
dell'impianto, a condizione di garantire un livello equivalente di 
protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non portare a carichi 
inquinanti maggiori nell'ambiente; 

41) «controlli delle emissioni»: controlli che comportano una limitazione 
specifica delle emissioni, ad esempio un valore limite delle emissio
ni, oppure che definiscono altrimenti limiti o condizioni in merito 
agli effetti, alla natura o ad altre caratteristiche di un'emissione o 
condizioni operative che influiscono sulle emissioni. L'uso del ter
mine «controllo delle emissioni» nella presente direttiva, in riferi
mento alle disposizioni di altre direttive, non va considerato in alcun 
modo come una reinterpretazione di tali disposizioni. 

Articolo 3 

Coordinamento delle disposizioni amministrative all'interno dei 
distretti idrografici 

1. Gli Stati membri individuano i singoli bacini idrografici presenti 
nel loro territorio e, ai fini della presente direttiva, li assegnano a singoli 
distretti idrografici. Ove opportuno, è possibile accomunare in un unico 
distretto bacini idrografici di piccole dimensioni e bacini di dimensioni 
più grandi, oppure unificare piccoli bacini limitrofi. Qualora le acque 
sotterranee non rientrino interamente in un bacino idrografico preciso, 
esse vengono individuate e assegnate al distretto idrografico più vicino 
o più consono. Le acque costiere vengono individuate e assegnate al 
distretto idrografico o ai distretti idrografici più vicini o più consoni. 

2. Gli Stati membri provvedono a adottare le disposizioni ammini
strative adeguate, ivi compresa l'individuazione dell'autorità competente, 
per l'applicazione delle norme previste dalla presente direttiva all'interno 
di ciascun distretto idrografico presente nel loro territorio. 

3. Gli Stati membri provvedono affinché un bacino idrografico che si 
estende sul territorio di più Stati membri sia assegnato a un distretto 
idrografico internazionale. Su richiesta degli Stati membri interessati, la 
Commissione interviene per agevolare l'assegnazione di tali distretti 
idrografici internazionali. 
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Ciascuno Stato membro provvede a adottare le disposizioni ammini
strative adeguate, ivi compresa l'individuazione dell'autorità competente, 
per l'applicazione delle norme previste dalla presente direttiva in ogni 
parte di distretto idrografico internazionale presente nel suo territorio. 

4. Gli Stati membri provvedono affinché i requisiti stabiliti dalla 
presente direttiva per conseguire gli obiettivi ambientali di cui all'arti
colo 4, in particolare tutti i programmi di misure, siano coordinati in 
tutto il distretto idrografico. Per i distretti idrografici internazionali, gli 
Stati membri interessati provvedono congiuntamente al coordinamento e 
possono avvalersi a tal fine di strutture esistenti risultanti da accordi 
internazionali. Su richiesta degli Stati membri interessati, la Commis
sione interviene per agevolare la definizione dei programmi di misure. 

5. Se un distretto idrografico supera i confini della Comunità, lo 
Stato membro o gli Stati membri interessati si adoperano per instaurare 
un coordinamento adeguato con gli Stati terzi in questione, per realiz
zare gli obiettivi della presente direttiva in tutto il distretto idrografico. 
Gli Stati membri provvedono all'applicazione delle disposizioni della 
presente direttiva nell'ambito del loro territorio. 

6. Ai fini della presente direttiva, gli Stati membri possono indivi
duare quale autorità competente un organismo nazionale o internazio
nale esistente. 

7. Gli Stati membri individuano l'autorità competente entro il termine 
di cui all'articolo 24. 

8. Entro sei mesi dalla data di cui all'articolo 24 gli Stati membri 
forniscono alla Commissione un elenco delle rispettive autorità compe
tenti e delle autorità competenti di tutti gli organismi internazionali di 
cui fanno parte. Per ciascuna autorità competente forniscono le infor
mazioni stabilite nell'allegato I. 

9. Gli Stati membri comunicano alla Commissione eventuali cambia
menti delle informazioni presentate in base al paragrafo 8 entro tre mesi 
dalla data in cui essi hanno effetto. 

Articolo 4 

Obiettivi ambientali 

1. Nel rendere operativi i programmi di misure specificate nei piani 
di gestione dei bacini idrografici: 

a) P e r l e a c q u e s u p e r f i c i a l i 

i) gli Stati membri attuano le misure necessarie per impedire il 
deterioramento dello stato di tutti i corpi idrici superficiali, fatta 
salva l'applicazione dei paragrafi 6 e 7 e fermo restando il para
grafo 8; 

ii) gli Stati membri proteggono, migliorano e ripristinano tutti i 
corpi idrici superficiali, salva l'applicazione del punto iii) per i 
corpi idrici artificiali e quelli fortemente modificati, al fine di 
raggiungere un buono stato delle acque superficiali in base alle 
disposizioni di cui all'allegato V entro 15 anni dall'entrata in 
vigore della presente direttiva, salve le proroghe stabilite a 
norma del paragrafo 4 e l'applicazione dei paragrafi 5, 6 e 7, e 
salvo il paragrafo 8; 
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iii) gli Stati membri proteggono e migliorano tutti i corpi idrici 
artificiali e quelli fortemente modificati, al fine di raggiungere 
un buono stato delle acque superficiali in base alle disposizioni 
di cui all'allegato V entro 15 anni dall'entrata in vigore della 
presente direttiva, salve le proroghe stabilite a norma del para
grafo 4 e l'applicazione dei paragrafi 5, 6 e 7, e salvo il para
grafo 8; 

iv) gli Stati membri attuano le misure necessarie a norma dell'arti
colo 16, paragrafo 1, e dell'articolo 16, paragrafo 8, al fine di 
ridurre progressivamente ►C1 l'inquinamento causato dalle so
stanze prioritarie ◄ e arrestare o eliminare gradualmente le 
emissioni, gli scarichi e le perdite di sostanse pericolose priori
tarie, 

fermi restando, per le parti interessate, i pertinenti accordi interna
zionali di cui all'articolo 1. 

b) P e r l e a c q u e s o t t e r r a n e e 

i) gli Stati membri attuano le misure necessarie per impedire o 
limitare l'immissione di inquinanti nelle acque sotterranee e per 
impedire il deterioramento dello stato di tutti i corpi idrici sot
terranei, salva l'applicazione dei paragrafi 6 e 7 e salvo il para
grafo 8 del presente articolo e salva l'applicazione dell'articolo 11, 
paragrafo 3, lettera j); 

ii) gli Stati membri proteggono, migliorano e ripristinano i corpi 
idrici sotterranei, e assicurano un equilibrio tra l'estrazione e il 
ravvenamento delle acque sotterranee al fine di conseguire un 
buono stato delle acque sotterranee in base alle disposizioni di 
cui all'allegato V, entro 15 anni dall'entrata in vigore della pre
sente direttiva, salve le proroghe stabilite a norma del paragrafo 
4 e l'applicazione dei paragrafi 5, 6 e 7, salvo il paragrafo 8 e 
salva l'applicazione dell'articolo 11, paragrafo 3, lettera g); 

iii) gli Stati membri attuano le misure necessarie a invertire le ten
denze significative e durature all'aumento della concentrazione di 
qualsiasi inquinante derivante dall'impatto dell'attività umana per 
ridurre progressivamente l'inquinamento delle acque sotterranee. 

Le misure volte a conseguire l'inversione di tendenza vengono 
attuate a norma dell'articolo 17, paragrafi 2, 4 e 5, tenendo conto 
degli standard applicabili stabiliti nella pertinente normativa co
munitaria, fatta salva l'applicazione dei paragrafi 6 e 7 e salvo il 
paragrafo 8. 

c) P e r l e a r e e p r o t e t t e 

gli Stati membri si conformano a tutti gli standard e agli obiettivi 
entro 15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, salvo 
diversa disposizione della normativa comunitaria a norma della quale 
le singole aree protette sono state istituite. 
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Per quanto riguarda Mayotte, in quanto regione ultraperiferica ai sensi 
dell’articolo 349 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea 
(«Mayotte»), la scadenza di cui alla lettera a), punto ii), alla lettera 
a), punto iii), alla lettera b), punto ii) ed alla lettera c) è il 22 dicembre 
2021. 

▼B 
2. Quando un corpo idrico è interessato da più di uno degli obiettivi 
di cui al paragrafo 1, si applica quello più rigoroso. 

3. Gli Stati membri possono definire un corpo idrico artificiale o 
fortemente modificato quando: 

a) le modifiche delle caratteristiche idromorfologiche di tale corpo, 
necessarie al raggiungimento di un buono stato ecologico, abbiano 
conseguenze negative rilevanti: 

i) sull'ambiente in senso più ampio, 

ii) sulla navigazione, comprese le infrastrutture portuali, o il dipor
to; 

iii) sulle attività per le quali l'acqua è accumulata, quali la fornitura 
di acqua potabile, la produzione di energia o l'irrigazione, 

iv) sulla regolazione delle acque, la protezione dalle inondazioni o il 
drenaggio agricolo, o 

v) su altre attività sostenibili di sviluppo umano ugualmente impor
tanti; 

b) i vantaggi cui sono finalizzate le caratteristiche artificiali o modifi
cate del corpo idrico non possano, per motivi di fattibilità tecnica o a 
causa dei costi sproporzionati, essere raggiunti con altri mezzi i quali 
rappresentino un'opzione significativamente migliore sul piano am
bientale. 

Tali designazioni e la relativa motivazione sono esplicitamente men
zionate nei piani di gestione dei bacini idrografici prescritti dall'arti
colo 13 e sono riesaminate ogni sei anni. 

4. ►M6 A condizione che non si verifichi un ulteriore deteriora
mento dello stato del corpo idrico in questione, i termini fissati dal 
paragrafo 1 possono essere prorogati allo scopo di garantire una realiz
zazione graduale degli obiettivi per quanto riguarda i corpi idrici, qua
lora sussistano tutte le seguenti condizioni: ◄ 

a) gli Stati membri stabiliscono che tutti i miglioramenti necessari dello 
stato dei corpi idrici non possono essere ragionevolmente raggiunti 
entro i termini fissati nel suddetto paragrafo per almeno uno dei 
seguenti motivi: 

i) la portata dei miglioramenti necessari può essere attuata, per 
motivi di realizzabilità tecnica, solo in fasi che superano il pe
riodo stabilito; 

ii) il completamento dei miglioramenti entro i termini fissati sarebbe 
sproporzionatamente costoso; 
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iii) le condizioni naturali non consentono miglioramenti dello stato 
del corpo idrico nei tempi richiesti; 

b) la proroga dei termini e le relative motivazioni sono espressamente 
indicate e spiegate nel piano di gestione dei bacini idrografici pre
scritto dall'articolo 13; 

c) le proroghe non superano il periodo corrispondente a due ulteriori 
aggiornamenti del piano di gestione del bacino idrografico, tranne i 
casi in cui le condizioni naturali non consentono di conseguire gli 
obiettivi entro tale periodo; 

d) nel piano di gestione del bacino idrografico figurano un elenco delle 
misure previste dall'articolo 11 e considerate necessarie affinché i 
corpi idrici raggiungano progressivamente lo stato richiesto entro il 
termine prorogato, la giustificazione di ogni significativo ritardo nel
l'attuazione di tali misure, nonché il relativo calendario di attuazione. 
Negli aggiornamenti del piano di gestione del bacino idrografico 
devono essere inclusi un riesame dell'attuazione di tali misure e un 
elenco delle eventuali misure aggiuntive. 

5. Gli Stati membri possono prefiggersi di conseguire obiettivi am
bientali meno rigorosi rispetto a quelli previsti dal paragrafo 1, per corpi 
idrici specifici qualora, a causa delle ripercussioni dell'attività umana, 
definita ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, o delle loro condizioni 
naturali, il conseguimento di tali obiettivi sia non fattibile o esagerata
mente oneroso, e ricorrano le seguenti condizioni: 

a) i bisogni ambientali e socioeconomici cui sono finalizzate dette at
tività umane del corpo idrico non possono essere soddisfatti con altri 
mezzi i quali rappresentino un'opzione significativamente migliore 
sul piano ambientale e tale da non comportare oneri esagerati; 

b) gli Stati membri garantiscono: 

— per le acque superficiali, il raggiungimento del migliore stato 
ecologico e chimico possibile, tenuto conto degli impatti che 
non avrebbero potuto ragionevolmente essere evitati data la na
tura dell'attività umana o dell'inquinamento, 

— per le acque sotterranee, le minime modifiche possibili allo stato 
delle acque sotterranee, tenuto conto degli impatti che non avreb
bero potuto ragionevolmente essere evitati data la natura dell'at
tività umana o dell'inquinamento; 

c) non si verifica alcun ulteriore deterioramento dello stato del corpo 
idrico in questione; 

d) gli obiettivi ambientali meno rigorosi e le relative motivazioni figu
rano espressamente nel piano di gestione del bacino idrografico pre
scritto dall'articolo 13 e tali obiettivi sono rivisti ogni sei anni. 
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6. Il deterioramento temporaneo dello stato del corpo idrico dovuto a 
circostanze naturali o di forza maggiore eccezionali e ragionevolmente 
imprevedibili, in particolare alluvioni violente e siccità prolungate, o in 
esito a incidenti ragionevolmente imprevedibili, non costituisce una 
violazione delle prescrizioni della presente direttiva, purché ricorrano 
tutte le seguenti condizioni: 

a) è fatto tutto il possibile per impedire un ulteriore deterioramento 
dello stato e per non compromettere il raggiungimento degli obiettivi 
della presente direttiva in altri corpi idrici non interessati da dette 
circostanze; 

b) il piano di gestione del bacino idrografico prevede espressamente le 
situazioni in cui possono essere dichiarate dette circostanze ragione
volemtne imprevedibili o eccezionali, anche adottando gli indicatori 
appropriati; 

c) le misure da adottare quando si verificano tali circostanze eccezionali 
sono contemplate nel programma di misure e non compromettono il 
ripristino della qualità del corpo idrico una volta superate le circo
stanze in questione; 

d) gli effetti delle circostanze eccezionali o imprevedibili sono sottopo
sti a un riesame annuale e, con riserva dei motivi di cui al paragrafo 
4, lettera a), è fatto tutto il possibile per ripristinare nel corpo idrico, 
non appena ciò sia ragionevolmente fattibile, lo stato precedente agli 
effetti di tali circostanze; 

e) una sintesi degli effetti delle circostanze e delle misure adottate o da 
adottare a norma delle lettere a) e d) sia inserita nel successivo 
aggiornamento del piano di gestione del bacino idrografico. 

7. Gli Stati membri non violano la presente direttiva qualora: 

— il mancato raggiungimento del buono stato delle acque sotterranee, 
del buono stato ecologico o, ove pertinente, del buon potenziale 
ecologico ovvero l'incapacità di impedire il deterioramento dello 
stato del corpo idrico superficiale o sotterraneo sono dovuti a nuove 
modifiche delle caratteristiche fisiche di un corpo idrico superficiale 
o ad alterazioni del livello di corpi sotterranei, o 
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— l'incapacità di impedire il deterioramento da uno stato elevato ad un 
buono stato di un corpo idrico superficiale sia dovuto a nuove 
attività sostenibili di sviluppo umano, 

purché ricorrano tutte le seguenti condizioni: 

a) è fatto tutto il possibile per mitigare l'impatto negativo sullo stato del 
corpo idrico; 

b) le motivazioni delle modifiche o alterazioni sono menzionate speci
ficamente e illustrate nel piano di gestione del bacino idrografico 
prescritto dall'articolo 13 e gli obiettivi sono riveduti ogni sei anni; 

c) le motivazioni di tali modifiche o alterazioni sono di prioritario 
interesse pubblico e/o i vantaggi per l'ambiente e la società risultanti 
dal conseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1 sono inferiori 
ai vantaggi derivanti dalle modifiche o alterazioni per la salute 
umana, il mantenimento della sicurezza umana o lo sviluppo soste
nibile, e 

d) per ragioni di fattibilità tecnica o costi sproporzionati, i vantaggi 
derivanti da tali modifiche o alterazioni del corpo idrico non possono 
essere conseguiti con altri mezzi che costituiscano una soluzione 
notevolmente migliore sul piano ambientale. 

8. Gli Stati membri, nell'applicare i paragrafi 3, 4, 5, 6 e 7, assicu
rano che l'applicazione non pregiudichi la realizzazione degli obiettivi 
della presente direttiva in altri corpi idrici dello stesso distretto idrogra
fico e che essa sia coerente con l'attuazione di altri atti normativi co
munitari in materia di ambiente. 

9. È necessario prendere provvedimenti per garantire che l'applica
zione delle nuove disposizioni, inclusa l'applicazione dei paragrafi 3, 4, 
5, 6 e 7 garantisca almeno il medesimo livello di protezione rispetto alla 
vigente legislazione comunitaria. 

Articolo 5 

Caratteristiche del distretto idrografico, esame dell'impatto 
ambientale delle attività umane e analisi economica dell'utilizzo 

idrico 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, per ciascun distretto idro
grafico, o parte di distretto idrografico internazionale compreso nel loro 
territorio, siano effettuati, secondo le specifiche tecniche che figurano 
negli allegati II e III, e completati entro quatro anni dall'entrata in vigore 
della presente direttiva: 

— un'analisi delle caratteristiche del distretto, 

— un esame dell'impatto delle attività umane sullo stato delle acque 
superficiali e sulle acque sotterranee, e 

— un'analisi economica dell'utilizzo idrico. 

2. Le analisi e gli esami di cui al paragrafo 1 sono riesaminati ed 
eventualmente aggiornati entro tredici anni dall'entrata in vigore della 
presente direttiva e, successivamente, ogni sei anni. 
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Articolo 6 

Registro delle aree protette 

1. Gli Stati membri provvedono all'istituzione di uno o più registri di 
tutte le aree di ciascun distretto idrografico alle quali è stata attribuita 
una protezione speciale in base alla specifica normativa comunitaria al 
fine di proteggere le acque superficiali e sotterranee ivi contenute o di 
conservarne gli habitat e le specie presenti che dipendono direttamente 
dall'ambiente acquatico. Essi provvedono affinché i registri delle aree 
protette siano ultimati entro quattro anni dall'entrata in vigore della 
presente direttiva. 

2. Il registro o i registri contengono tutti i corpi idrici individuati a 
norma dell'articolo 7, paragrafo 1, e tutte le aree protette di cui all'al
legato IV. 

3. Il registro o i registri delle aree protette devono essere tenuti 
aggiornati per ciascun distretto idrografico. 

Articolo 7 

Acque utilizzate per l'estrazione di acqua potabile 

1. All'interno di ciascun distretto idrografico gli Stati membri indivi
duano: 

— tutti i corpi idrici utilizzati per l'estrazione di acque destinate al 
consumo umano che forniscono in media oltre 10 m 3 al giorno o 
servono più di 50 persone, e 

— i corpi idrici destinati a tale uso futuro. 

Gli Stati membri provvedono al monitoraggio, a norma dell'allegato V, 
dei corpi idrici che, in base all'allegato V, forniscono in media oltre 
100 m 3 al giorno. 

2. Per ciascuno dei corpi idrici individuati a norma del paragrafo 1, 
gli Stati membri, oltre a conseguire gli obiettivi di cui all'articolo 4 
attenendosi ai requisiti prescritti dalla presente direttiva per i corpi idrici 
superficiali, compresi gli standard di qualità fissati a livello comunitario 
a norma dell'articolo 16, provvedono a che, secondo il regime di trat
tamento delle acque applicato e conformemente alla normativa comuni
taria, l'acqua risultante soddisfi i requisiti di cui alla direttiva 
80/778/CEE, modificata dalla direttiva 98/83/CE. 

3. Gli Stati membri provvedono alla necessaria protezione dei corpi 
idrici individuati al fine di impedire il peggioramento della loro qualità 
per ridurre il livello della depurazione necessaria alla produzione di 
acqua potabile. Gli Stati membri possono definire zone di salvaguardia 
per tali corpi idrici. 

Articolo 8 

Monitoraggio dello stato delle acque superficiali, dello stato delle 
acque sotterranee e delle aree protette 

1. Gli Stati membri provvedono a elaborare programmi di monito
raggio dello stato delle acque al fine di definire una visione coerente e 
globale dello stato delle acque all'interno di ciascun distretto idrografico: 

— nel caso delle acque superficiali, i programmi in questione riguar
dano 

i) il volume e il livello o la proporzione del flusso idrico nella 
misura adeguata ai fini dello stato ecologico e chimico e del 
potenziale ecologico 

ii) lo stato ecologico e chimico e il potenziale ecologico 
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— nel caso delle acque sotterranee, riguardano il monitoraggio dello 
stato chimico e quantitativo, 

— nel caso delle aree protette, i suddetti programmi sono integrati dalle 
specifiche contenute nella normativa comunitaria in base alla quale 
le singole aree protette sono state create. 

2. I programmi devono essere operativi entro sei anni dall'entrata in 
vigore della presente direttiva, se non specificato diversamente nella 
pertinente normativa. Il monitoraggio in questione è effettuato secondo 
le prescrizioni di cui all'allegato V. 

▼M2 
3. Sono adottate specifiche tecniche e metodi uniformi per analizzare 
e monitorare lo stato delle acque. Tali misure intese a modificare ele
menti non essenziali della presente direttiva, completandola, sono adot
tate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 21, paragrafo 3. 

▼B 

Articolo 9 

Recupero dei costi relativi ai servizi idrici 

1. Gli Stati membri tengono conto del principio del recupero dei 
costi dei servizi idrici, compresi i costi ambientali e relativi alle risorse, 
prendendo in considerazione l'analisi economica effettuata in base all'al
legato III e, in particolare, secondo il principio «chi inquina paga». 

Gli Stati membri provvedono entro il 2010: 

— a che le politiche dei prezzi dell'acqua incentivino adeguatamente gli 
utenti a usare le risorse idriche in modo efficiente e contribuiscano 
in tal modo agli obiettivi ambientali della presente direttiva, 

— a un adeguato contributo al recupero dei costi dei servizi idrici a 
carico dei vari settori di impiego dell'acqua, suddivisi almeno in 
industria, famiglie e agricoltura, sulla base dell'analisi economica 
effettuata secondo l'allegato III e tenendo conto del principio «chi 
inquina paga». 

Al riguardo, gli Stati membri possono tener conto delle ripercussioni 
sociali, ambientali ed economiche del recupero, nonché delle condizioni 
geografiche e climatiche della regione o delle regioni in questione. 

2. Nei piani di gestione dei bacini idrografici, gli Stati membri riferi
scono circa i passi previsti per attuare il paragrafo 1 che contribuiscono 
al raggiungimento degli obiettivi ambientali della presente direttiva, 
nonché circa il contributo dei vari settori di impiego dell'acqua al recu
pero dei costi dei servizi idrici. 

3. Il presente articolo non osta al finanziamento di particolari misure 
di prevenzione o di risanamento volte al conseguimento degli obiettivi 
della presente direttiva. 
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4. Gli Stati membri non violano la presente direttiva qualora decida
no, secondo prassi consolidate, di non applicare le disposizioni di cui al 
paragrafo 1, secondo periodo, e le pertinenti disposizioni del paragrafo 2 
per una determinata attività di impiego delle acque, ove ciò non com
prometta i fini ed il raggiungimento degli obiettivi della presente diret
tiva. Gli Stati membri riferiscono sui motivi della applicazione incom
pleta del paragrafo 1, secondo periodo, nei piani di gestione dei bacini 
idrografici. 

Articolo 10 

Approccio combinato per le fonti puntuali e diffuse 

1. Gli Stati membri garantiscono che tutti gli scarichi nelle acque 
superficiali, di cui al paragrafo 2, siano controllati secondo l'approccio 
combinato indicato nel presente articolo. 

2. Gli Stati membri provvedono all'istituzione e/o alla realizzazione 
dei: 

a) controlli sulle emissioni basati sulle migliori tecniche disponibili, 

b) controlli dei pertinenti valori limite di emissione, 

c) in caso di impatti diffusi, controlli comprendenti, eventualmente, le 
migliori prassi ambientali, 

stabiliti: 

— nella direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla 
prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento ( 1 ), 

— nella direttiva 91/271/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1991, con
cernente il trattamento delle acque reflue urbane ( 2 ), 

— nella direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, 
relativa alla protezione delle acque dell'inquinamento provocato 
dai nitrati provenienti da fonti agricole ( 3 ), 

— nelle direttive adottate a norma dell'articolo 16 della presente diret
tiva, 

— nelle direttive elencate nell'allegato IX, 

— in ogni altra normativa comunitaria pertinente, 

entro 12 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, salvo diversa 
indicazione della normativa in questione. 

3. Qualora un obiettivo di qualità o uno standard di qualità, stabilito 
a norma della presente direttiva, delle direttive elencate nell'allegato IX 
o di ogni altra normativa comunitaria, prescriva requisiti più severi di 
quelli che risulterebbero dall'applicazione del paragrafo 2, sono fissati di 
conseguenza controlli più rigidi sulle emissioni. 
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Articolo 11 

Programma di misure 

1. Per ciascun distretto idrografico o parte di distretto idrografico 
internazionale compreso nel suo territorio, ciascuno Stato membro pre
para un programma di misure, che tiene conto dei risultati delle analisi 
prescritte dall'articolo 5, allo scopo di realizzare gli obiettivi di cui 
all'articolo 4. Tali programmi di misure possono fare riferimento a 
misure derivanti dalla legislazione adottata a livello nazionale e appli
cabili all'intero territorio di uno Stato membro. Lo Stato membro può 
eventualmente adottare misure applicabili a tutti i distretti idrografici e/o 
a tutte le parti di distretti idrografici internazionali compresi nel suo 
territorio. 

2. Ciascun programma annovera le «misure di base» indicate al pa
ragrafo 3 e, ove necessario, «misure supplementari». 

3. Con l'espressione «misure di base» si intendono i requisiti minimi 
del programma, in particolare: 

a) misure necessarie per attuare la normativa comunitaria in materia di 
protezione delle acque, ivi comprese quelle contemplate dalla nor
mativa di cui all'articolo 10 e all'allegato VI, parte A; 

b) misure ritenute appropriate ai fini dell'articolo 9; 

c) misure volte a garantire un impiego efficiente e sostenibile dell'ac
qua, per non compromettere la realizzazione degli obbiettivi di cui 
all'articolo 4; 

d) misure per adempiere alle prescrizioni di cui all'articolo 7, incluse le 
misure relative alla tutela della qualità dell'acqua al fine di ridurre il 
livello della depurazione necessaria per la produzione di acqua po
tabile; 

e) misure di controllo dell'estrazione delle acque dolci superficiali e 
sotterranee e dell'arginamento delle acque dolci superficiali, compresi 
la compilazione di uno o più registri delle estrazioni e l'obbligo di 
un'autorizzazione preventiva per l'estrazione e l'arginamento. Dette 
misure sono periodicamente riesaminate e, se del caso, aggiornate. 
Gli Stati membri possono esentare dalle misure di controllo le estra
zioni e gli arginamenti che non hanno alcun impatto significativo 
sullo stato delle acque; 

f) misure di controllo, compreso l'obbligo di ottenere un'autorizzazione 
preventiva per il ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei corpi 
sotterranei. L'acqua impiegata può essere di qualunque provenienza 
superficiale o sotterranea, a condizione che l'impiego della fonte non 
comprometta la realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per la 
fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto di ravvenamento o 
accrescimento. Tali misure di controllo sono riesaminate periodica
mente e aggiornate quando occorre; 

g) per gli scarichi da origini puntuali che possono provocare inquina
mento, l'obbligo di una disciplina preventiva, come il divieto di 
introdurre inquinanti nell'acqua, o un obbligo di autorizzazione pre
ventiva o di registrazione in base a norme generali e vincolanti, che 
stabiliscono controlli delle emissioni per gli inquinanti in questione, 
compresi i controlli a norma dell'articolo 10 e dell'articolo 16. Tali 
misure di controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate 
quando occorre; 
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h) per le fonti diffuse che possono provocare inquinamento, misure atte 
a impedire o controllare l'immissione di inquinanti. Le misure di 
controllo possono consistere in un obbligo di disciplina preventiva, 
come il divieto di introdurre inquinanti nell'acqua, o in un obbligo di 
autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme generali 
e vincolanti, qualora tale obbligo non sia altrimenti previsto dalla 
normativa comunitaria. Tali misure di controllo sono riesaminate 
periodicamente e aggiornate quando occorre; 

i) per qualsiasi altro impatto negativo considerevole sullo stato dei 
corpi idrici, di cui all'articolo 5 e all'allegato II, in particolare misure 
volte a garantire che le condizioni idromorfologiche del corpo idrico 
permettano di raggiungere lo stato ecologico prescritto o un buon 
potenziale ecologico per i corpi idrici designati come artificiali o 
fortemente modificati. Le misure di controllo possono consistere in 
un obbligo di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a 
norme generali e vincolanti, qualora un tale obbligo non sia altri
menti previsto dalla normativa comunitaria. Le misure di controllo 
sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre; 

j) divieto di scarico diretto di inquinanti nelle acque sotterranee, fatte 
salve le disposizioni in appresso. 

Gli Stati membri possono autorizzare la reintroduzione nella mede
sima falda di acque utilizzate a scopi geotermici. 

Essi possono autorizzare inoltre, a determinate condizioni: 

— l'introduzione di acque contenenti sostanze derivanti da opera
zioni di prospezione e estrazione di idrocarburi o attività mine
rarie e l'inserimento di acque per motivi tecnici in formazioni 
geologiche da cui siano stati estratti idrocarburi o altre sostanze o 
in formazioni geologiche che per motivi naturali siano permanen
temente inidonee per altri scopi. Tale inserimento non deve com
portare sostanze diverse da quelle derivanti dalle operazioni sum
menzionate, 

— la reintroduzione di acque sotterranee estratte da miniere e cave 
oppure di acque associate alla costruzione o alla manutenzione di 
opere di ingegneria civile, 

— l'introduzione di gas naturale o di gas di petrolio liquefatto (GPL) 
a fini di stoccaggio in formazioni geologiche che per motivi 
naturali siano permanentemente inidonee per altri scopi, 

▼M4 
— l’iniezione, a fini di stoccaggio, di flussi di biossido di carbonio 

in formazioni geologiche che per motivi naturali sono definitiva
mente inadatte ad altri scopi, a condizione che l’iniezione sia 
effettuata a norma della direttiva 2009/31/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa allo stoc
caggio geologico di biossido di carbonio ( 1 ) o sia esclusa dal
l’ambito di applicazione di tale direttiva a norma dell’articolo 2, 
paragrafo 2, della medesima, 

▼B 
— l'introduzione di gas naturale o di gas di petrolio liquefatto (GPL) 

a fini di stoccaggio in altre formazioni geologiche ove sussista 
l'esigenza imprescindibile di assicurare la fornitura di gas e ove 
l'introduzione eviti qualsiasi pericolo attuale o futuro di deterio
ramento della qualità delle acque sotterranee riceventi, 
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— la costruzione, le opere di ingegneria civile e attività analoghe sul 
o nel terreno che vengono direttamente a contatto con le acque 
sotterranee. A tal fine gli Stati membri possono determinare quali 
di queste attività debbano ritenersi autorizzate, a condizione che 
siano effettuate in base alle norme vincolanti di carattere generale 
elaborate dallo Stato membro in relazione a dette attività, 

— gli scarichi di piccoli quantitativi di sostanze finalizzati alla mar
catura, alla protezione o al risanamento del corpo idrico, limitati 
al quantitativo strettamente necessario per le finalità in questione, 

purché tali scarichi non compromettano il conseguimento degli obiet
tivi ambientali fissati per il corpo idrico in questione; 

k) in base all'azione intrapresa a norma dell'articolo 16, misure per 
eliminare l'inquinamento di acque superficiali da parte delle sostanze 
precisate nell' ►C1 elenco delle sostanze prioritarie ◄ convenuto 
in osservanza dell'articolo 16, paragrafo 2, e per ridurre progressiva
mente l'inquinamento da altre sostanze che altrimenti impedirebbe 
agli Stati membri di conseguire gli obiettivi fissati all'articolo 4 
per i corpi idrici superficiali; 

l) ogni misura necessaria al fine di evitare perdite significative di in
quinanti dagli impianti tecnici e per evitare e/o ridurre l'impatto degli 
episodi di inquinamento accidentale, ad esempio dovuti ad inonda
zioni, anche mediante sistemi per rilevare o dare l'allarme al verifi
carsi di tali eventi, comprese tutte le misure atte a ridurre il rischio 
per gli ecosistemi acquatici, in caso di incidenti che non avrebbero 
potuto essere ragionevolmente previsti. 

4. Per «misure supplementari» si intendono i provvedimenti studiati e 
messi in atto a complemento delle misure di base, con l'intento di 
realizzare gli obiettivi fissati a norma dell'articolo 4. L'allegato VI, parte 
B, presenta un elenco non limitativo di tali misure supplementari. 

Gli Stati membri possono altresì adottare ulteriori misure supplementari 
per garantire una protezione aggiuntiva ai corpi idrici contemplati nella 
presente direttiva ovvero un loro miglioramento, fra l'altro nell'attua
zione di pertinenti accordi internazionali di cui all'articolo 1. 

5. Allorché i dati del monitoraggio o dati di altro tipo indicano che il 
raggiungimento degli obiettivi enunciati all'articolo 4 per il corpo idrico 
considerato è improbabile, gli Stati membri assicurano che: 

— si indaghi sulle cause delle eventuali carenze, 

— siano esaminati e riveduti, a seconda delle necessità, i pertinenti 
permessi e autorizzazioni, 

— siano riesaminati e adattati, a seconda delle necessità, programmi di 
monitoraggio, 

— siano stabilite le misure supplementari eventualmente necessarie per 
consentire il raggiungimento di detti obiettivi, compresa la fissazione 
di appropriati standard di qualità ambientale secondo le procedure di 
cui all'allegato V. 

Allorché le cause in questione derivano da circostanze naturali o di 
forza maggiore eccezionali e tali da non poter essere ragionevolmente 
previste, in particolare alluvioni violente e siccità prolungate lo Stato 
membro può decretare che le misure supplementari non sono applicabili, 
fatto salvo l'articolo 4, paragrafo 6. 

▼B 
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6. Gli Stati membri, nell'applicare le misure a norma del paragrafo 3, 
prendono le iniziative necessarie per non accrescere l'inquinamento delle 
acque marine. Fatta salva la normativa vigente, l'attuazione delle misure 
adottate a norma del paragrafo 3 non può in nessun caso condurre, in 
maniera diretta o indiretta, ad un aumento dell'inquinamento delle acque 
superficiali. Tale condizione non si applica, ove comporti un aumento 
dell'inquinamento dell'ambiente nel suo complesso. 

7. I programmi di misure sono approntati entro nove anni dall'entrata 
in vigore della presente direttiva e tutte le misure sono applicate entro 
12 anni da tale data. 

▼M6 
Per quanto riguarda Mayotte, i termini di cui al primo comma sono 
rispettivamente il 22 dicembre 2015 e il 22 dicembre 2018. 

▼B 
8. I programmi di misure sono riesaminati ed eventualmente aggior
nati entro 15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva e suc
cessivamente, ogni sei anni. Eventuali misure nuove o modificate, ap
provate nell'ambito di un programma aggiornato, sono applicate entro 
tre anni dalla loro approvazione. 

▼M6 
Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è il 
22 dicembre 2021. 

▼B 

Articolo 12 

Aspetti che non possono essere affrontati a livello di Stato membro 

1. Qualora uno Stato membro venga a conoscenza di un aspetto che 
presenta ripercussioni per la gestione delle sue acque ma che non può 
essere risolto al suo interno, esso può demandare la questione alla 
Commissione e a qualsiasi altro Stato membro interessato, eventual
mente raccomandando soluzioni. 

2. La Commissione risponde ad ogni relazione o raccomandazione da 
parte di uno Stato membro entro sei mesi. 

Articolo 13 

Piani di gestione dei bacini idrografici 

1. Per ciascun distretto idrografico interamente compreso nel suo 
territorio, ogni Stato membro provvede a far predisporre un piano di 
gestione del bacino idrografico. 

2. Per i distretti idrografici interamente compresi nella Comunità, gli 
Stati membri si coordinano al fine di predisporre un unico piano di 
gestione del bacino idrografico internazionale. Se detto piano unico 
non è predisposto, gli Stati membri approntano piani di gestione del 
bacino idrografico che abbraccino almeno le parti del distretto idrogra
fico internazionale comprese nel loro territorio, ai fini del consegui
mento degli obiettivi della presente direttiva. 
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3. Per i distretti idrografici internazionali che oltrepassano i confini 
della Comunità, gli Stati membri si impegnano per predisporre un unico 
piano di gestione del bacino e, se ciò non risulta possibile, un piano che 
abbracci almeno la parte del distretto idrografico internazionale com
presa nel territorio dello Stato membro in questione. 

4. Il piano di gestione del bacino idrografico comprende le informa
zioni riportate all'allegato VII. 

5. I piani di gestione dei bacini idrografici possono essere integrati da 
programmi e piani di gestione più dettagliati per sotto-bacini, settori, 
problematiche o categorie di acque al fine di affrontare aspetti partico
lari della gestione idrica. L'attuazione di tali misure non esenta gli Stati 
membri dagli obblighi loro imposti dal resto della presente direttiva. 

6. I piani di gestione dei bacini idrografici sono pubblicati entro nove 
anni dall'entrata in vigore della presente direttiva. 

▼M6 
Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è il 
22 dicembre 2015. 

▼B 
7. I piani di gestione dei bacini idrografici sono riesaminati e aggior
nati entro 15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva e, suc
cessivamente, ogni sei anni. 

▼M6 
Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è il 
22 dicembre 2021. 

▼B 

Articolo 14 

Informazione e consultazione pubblica 

1. Gli Stati membri promuovono la partecipazione attiva di tutte le 
parti interessate all'attuazione della presente direttiva, in particolare al
l'elaborazione, al riesame e all'aggiornamento dei piani di gestione dei 
bacini idrografici. Gli Stati membri provvedono affinché, per ciascun 
distretto idrografico, siano pubblicati e resi disponibili per eventuali 
osservazioni del pubblico, inclusi gli utenti: 

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del piano, 
inclusa una dichiarazione delle misure consultive che devono essere 
prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il piano si 
riferisce; 

b) una valutazione globale provvisoria dei problemi di gestione delle 
acque importanti, identificati nel bacino idrografico, almeno due anni 
prima dell'inizio del periodo cui si riferisce il piano; 
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c) copie del progetto del piano di gestione del bacino idrografico, al
meno un anno prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce. 

Su richiesta, si autorizza l'accesso ai documenti di riferimento e alle 
informazioni in base ai quali è stato elaborato il progetto del piano di 
gestione del bacino idrografico. 

2. Per garantire l'attiva partecipazione e la consultazione, gli Stati 
membri concedono un periodo minimo di sei mesi per la presentazione 
di osservazioni scritte sui documenti in questione. 

3. I paragrafi 1 e 2 si applicano anche agli aggiornamenti dei piani in 
questione. 

Articolo 15 

Relazioni 

1. Entro tre mesi dalla loro pubblicazione, gli Stati membri inviano 
alla Commissione e agli altri Stati membri interessati copia dei piani di 
gestione dei bacini idrografici e di tutti gli aggiornamenti successivi: 

a) per i distretti idrografici interamente situati nel territorio di uno Stato 
membro, tutti i piani di gestione dei bacini idrografici relativi al loro 
territorio nazionale e pubblicati a norma dell'articolo 13; 

b) per i distretti idrografici internazionali, almeno la parte dei piani di 
gestione dei bacini idrografici che riguarda il territorio dello Stato 
membro. 

2. Gli Stati membri presentano, entro tre mesi dal loro completamen
to, relazioni sintetiche: 

— delle analisi richieste a norma dell'articolo 5, e 

— dei programmi di monitoraggio di cui all'articolo 8, 

effettuati per le finalità previste dai piani di gestione dei bacini idro
grafici. 

3. Gli Stati membri, entro tre anni dalla pubblicazione di ciascun 
piano di gestione dei bacini idrografici o dall'aggiornamento previsto 
all'articolo 13, presentano una relazione provvisoria che riferisce i pro
gressi realizzati nell'attuazione del programma di misure previsto. 
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Articolo 16 

Strategie per combattere l'inquinamento idrico 

1. Il Parlamento europeo e il Consiglio adottano misure specifiche 
per combattere l'inquinamento idrico prodotto da singoli inquinanti o 
gruppi di inquinanti che presentino un rischio significativo per l'am
biente acquatico o proveniente dall'ambiente acquatico, inclusi i rischi 
per le acque destinate alla produzione di acqua potabile. Le misure 
contro tali inquinanti mirano a ridurre progressivamente e, per le so
stanze pericolose prioritarie di cui all'articolo 2, punto 30, ad arrestare o 
gradualmente eliminare gli ►C1 scarichi ◄, emissioni e perdite. Tali 
misure sono adottate sulla base di proposte presentate dalla Commis
sione, secondo le procedure stabilite dal trattato. 

2. La Commissione presenta una proposta contenente un primo 
►C1 elenco delle sostanze prioritarie ◄ per le sostanze scelte tra 
quelle che presentano un rischio significativo per o attraverso l'ambiente 
acquatico. La priorità d'intervento attribuita alle sostanze viene definita 
in base al rischio di inquinamento dell'ambiente acquatico o da esso 
originato, determinato in base: 

a) a una valutazione dei rischi effettuata a norma del regolamento 
(CEE) n. 793/93 del Consiglio ( 1 ), della direttiva 91/414/CEE del 
Consiglio ( 2 ) e della direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio ( 3 ), o 

b) a una valutazione mirata dei rischi [secondo la metodologia di cui al 
regolamento (CEE) n. 793/93] incentrata unicamente sulla determi
nazione dell'ecotossicità acquatica e della tossicità per le persone 
attraverso l'ambiente acquatico, 

Qualora risulti necessario al fine di rispettare il calendario di cui al 
paragrafo 4, la priorità d'intervento attribuita alle sostanze viene definita 
in base al rischio per l'ambiente acquatico o da esso originato, determi
nato in base a una procedura semplificata di valutazione dei rischi, 
fondata su principi scientifici e che tenga conto in particolare di quanto 
segue: 

— prove riguardanti il rischio intrinseco della sostanza interessata e, in 
particolare, la sua ecotossicità acquatica e la tossicità per le persone 
attraverso vie di esposizione acquatiche, 

— prove derivanti dal monitoraggio di fenomeni di contaminazione 
ambientale diffusi, e 

— altri fattori comprovati che possano indicare la possibilità di una 
contaminazione ambientale diffusa, quali il volume di produzione 
o di uso della sostanza interessata e le modalità d'uso. 

3. La proposta della Commissione ►C1 individua inoltre le sostanze 
pericolose prioritarie ◄. In tale contesto la Commissione tiene conto 
della selezione di sostanze potenzialmente pericolose effettuata nella 
pertinente normativa comunitaria sulle sostanze pericolose o nei perti
nenti accordi internazionali. 

▼M5 
4. La Commissione riesamina l’elenco delle sostanze prioritarie adot
tato al più tardi entro quattro anni dalla data di entrata in vigore della 
presente direttiva e successivamente almeno ogni sei anni, e presenta 
eventuali proposte. 
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5. Nel preparare la proposta, la Commissione tiene conto delle rac
comandazioni del comitato scientifico consultivo della tossicità, dell'eco
tossicità e dell'ambiente, degli Stati membri, del Parlamento europeo, 
dell'Agenzia europea per l'ambiente, delle raccomandazioni contenute 
nei programmi di ricerca comunitari, di quelle fornite dalle organizza
zioni internazionali di cui la Comunità è parte, delle organizzazioni 
imprenditoriali europee, comprese quelle che rappresentano le piccole 
e medie imprese, delle organizzazioni ambientaliste europee e di ogni 
altra informazione pertinente di cui sia venuta a conoscenza. 

6. Per le sostanze incluse nell' ►C1 elenco delle sostanze 
prioritarie ◄, la Commissione presenta proposte in materia di controlli 
per: 

— la riduzione progressiva di scarichi, emissioni e perdite delle so
stanze interessate e, in particolare, 

— l'arresto o la graduale eliminazione di scarichi, emissioni e perdite 
delle sostanze individuate a norma del paragrafo 3, con un oppor
tuno calendario a tale scopo. Il calendario non supera i 20 anni dalla 
adozione di dette proposte da parte del Parlamento europeo e del 
Consiglio a norma del presente articolo. 

Allo stesso tempo, la Commissione identifica il livello e la combina
zione di misure di controllo dei prodotti e dei processi che garantiscano 
adeguatezza, efficacia dei costi e proporzionalità per le fonti puntuali e 
diffuse e tiene conto dei valori limite a livello comunitario per il con
trollo dei processi. Se necessario, può essere istituita una azione a livello 
comunitario per il controllo dei processi settore per settore. Qualora i 
controlli dei prodotti comprendano un riesame delle pertinenti autoriz
zazioni rilasciate a norma della direttiva 91/414/CEE e della direttiva 
98/8/CE, tale riesame è effettuato in base alle disposizioni di tali diret
tive. Ogni proposta in materia di controlli specifica le disposizioni di 
riesame, di aggiornamento e di valutazione della loro efficacia. 

7. La Commissione presenta proposte riguardanti gli standard di qua
lità relativi alla concentrazione delle sostanze prioritarie nelle acque 
superficiali, nei sedimenti e nel biota. 

8. La Commissione presenta le proposte, a norma dei paragrafi 6 e 7, 
e almeno relativamente al controllo delle emissioni per le fonti puntuali 
e gli standard di qualità ambientale, entro due anni dall'inclusione di una 
sostanza nell'elenco delle sostanze prioritarie. Per quanto riguarda le 
sostanze incluse nel primo elenco delle sostanze prioritarie, gli Stati 
membri, in assenza di un accordo a livello comunitario entro sei anni 
dall'entrata in vigore della presente direttiva, istituiscono standard di 
qualità ambientale per tali sostanze per tutte le acque superficiali inte
ressate dal loro scarico, e stabiliscono controlli delle fonti principali di 
tali scarichi basati, fra l'altro, sull'esame di tutte le opzioni tecniche in 
materia di riduzione. Per le sostanze incluse nell'elenco delle sostanze 
prioritarie successivamente, gli Stati membri, in assenza di un accordo a 
livello comunitario, intraprendono tale azione cinque anni dopo l'inclu
sione nell'elenco. 

9. La Commissione può predisporre strategie per combattere l'inqui
namento delle acque provocato da altri inquinanti o gruppi di inquinanti, 
ivi compresi i fenomeni di inquinamento provocati da incidenti. 
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10. Nell'elaborare le proposte di cui ai paragrafi 6 e 7, la Commis
sione riesamina tutte le direttive elencate nell'allegato IX. Essa propone, 
entro il termine di cui al paragrafo 8, una revisione dei controlli di cui 
all'allegato IX per tutte le sostanze incluse nell' ►C1 elenco delle 
sostanze prioritarie ◄ e propone le misure opportune per le altre so
stanze, compresa l'eventuale abrogazione dei controlli di cui 
all'allegato IX. 

Tutti i controlli di cui all'allegato IX per i quali è proposta una revisione 
sono soppressi entro l'entrata in vigore della revisione. 

11. L'elenco delle sostanze prioritarie per le sostanze proposto dalla 
Commissione, di cui ai paragrafi 2 e 3, diviene, al momento dell'ado
zione da parte del Parlamento europeo e del Consiglio, l'allegato X della 
presente direttiva. La sua revisione prevista al paragrafo 4 segue la 
stessa procedura. 

Articolo 17 

Strategie per prevenire e controllare l'inquinamento delle acque 
sotterranee 

1. Il Parlamento europeo e il Consiglio adottano misure specifiche 
per prevenire e controllare l'inquinamento delle acque sotterranee. Tali 
misure sono volte a raggiungere l'obiettivo del buono stato chimico 
delle acque sotterranee, a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, lettera b), 
e sono adottate sulla base di una proposta che la Commissione presenta 
entro due anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, secondo le 
procedure stabilite dal trattato. 

2. Nel proporre le misure, la Commissione tiene conto dell'analisi 
effettuata conformemente all'articolo 5 e all'allegato II. Tali misure 
sono proposte in anticipo, se sono disponibili i dati, e comprendono: 

a) criteri per valutare il buono stato chimico delle acque sotterranee, 
secondo l'allegato II, punto 2.2 e dell'allegato V, punti 2.3.2 e 2.4.5; 

b) criteri per individuare tendenze significative e durature all'aumento e 
per la determinazione di punti di partenza da utilizzare per le inver
sioni di tendenza secondo l'allegato V, punto 2.4.4. 

3. Le misure derivanti dall'applicazione del paragrafo 1 sono incluse 
nei programmi di misure prescritti dall'articolo 11. 

4. In mancanza di criteri adottati ai sensi del paragrafo 2 a livello 
comunitario, gli Stati membri stabiliscono criteri adeguati al più tardi 
cinque anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva. 

5. In assenza di criteri adottati ai sensi del paragrafo 4 a livello 
nazionale, l'inversione di tendenza prende come punto di partenza al 
massimo il 75% del livello degli standard qualitativi stabiliti dalla vi
gente legislazione comunitaria applicabile alle acque sotterranee. 

Articolo 18 

Relazione della Commissione 

1. La Commissione pubblica una relazione sull'attuazione della pre
sente direttiva entro 12 anni dalla data della sua entrata in vigore, e 
successivamente ogni sei anni, e la sottopone al Parlamento europeo e al 
Consiglio. 
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2. La relazione comprende almeno i seguenti aspetti: 

a) una verifica dei progressi realizzati nell'attuazione della direttiva; 

b) un riesame dello stato delle acque superficiali e sotterranee all'interno 
della Comunità, effettuato in coordinamento con l'Agenzia europea 
dell'ambiente; 

c) un'indagine dei piani di gestione dei bacini idrografici presentati 
secondo le disposizioni dell'articolo 15, compresi eventuali suggeri
menti per migliorare i piani futuri; 

d) una sintesi della risposta a ciascuna delle relazioni o raccomanda
zioni presentate alla Commissione dagli Stati membri a norma del
l'articolo 12; 

e) una sintesi delle eventuali proposte, misure di controllo e strategie 
elaborate in base all'articolo 16; 

f) una sintesi delle risposte alle osservazioni del Parlamento europeo e 
del Consiglio sulle precedenti relazioni di attuazione. 

3. La Commissione pubblica altresì una relazione sui progressi com
piuti nell'attuazione basata sulle relazioni sintetiche che gli Stati membri 
presentano a norma dell'articolo 15, paragrafo 2, e la sottopone al 
Parlamento europeo e agli Stati membri, entro due anni dalle date di 
cui agli articoli 5 e 8. 

4. La Commissione pubblica, entro tre anni dalla pubblicazione di 
ciascuna relazione di cui al paragrafo 1, una relazione provvisoria che 
riferisce i progressi compiuti nell'attuazione sulla base delle relazioni 
provvisorie degli Stati membri come indicato all'articolo 15, paragrafo 
3. Tale relazione è sottoposta al Parlamento europeo e al Consiglio. 

5. La Commissione convoca, quando opportuno in sintonia con il 
ciclo di relazioni, una conferenza cui partecipano le parti interessate 
alla politica comunitaria in materia di acque di ciascuno Stato membro, 
per un commento delle relazioni di attuazione della Commissione e uno 
scambio di esperienze. 

Fra i partecipanti dovrebbero figurare rappresentanti delle autorità com
petenti, compreso il Parlamento europeo, delle ONG, delle parti sociali 
e dei soggetti economici delle associazioni dei consumatori, del mondo 
accademico e scientifico. 

Articolo 19 

Piani per future misure comunitarie 

1. A scadenze annuali, la Commissione presenta, a fini informativi, al 
comitato istituito dall'articolo 21 un piano indicativo delle misure che 
hanno ripercussioni sulla normativa in materia di acque e che intende 
proporre in futuro, compresi gli eventuali interventi risultanti dalle pro
poste, misure di controllo e strategie elaborate in base all'articolo 16. La 
prima relazione è prevista al più tardi entro due anni dall'entrata in 
vigore della presente direttiva. 

2. La Commissione riesamina la presente direttiva al più tardi entro 
19 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva proponendo even
tuali modifiche. 
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Articolo 20 

Adeguamenti tecnici della direttiva 

1. Gli allegati I e III e l’allegato V, sezione 1.3.6, possono essere 
adeguati all’evoluzione scientifica e tecnica tenendo conto dei periodi di 
riesame e di aggiornamento dei piani di gestione dei bacini idrografici 
di cui all’articolo 13. Tali misure intese a modificare elementi non 
essenziali della presente direttiva sono adottate secondo la procedura 
di regolamentazione con controllo di cui all’articolo 21, paragrafo 3. 

Ove necessario, la Commissione può adottare orientamenti relativi al
l’attuazione degli allegati II e V secondo la procedura di regolamenta
zione di cui all’articolo 21, paragrafo 2. 

2. Ai fini dell’invio e dell’elaborazione dei dati, comprese le infor
mazioni statistiche e cartografiche, i formati tecnici necessari ai fini del 
paragrafo 1 possono essere adottati secondo la procedura di regolamen
tazione di cui all’articolo 21, paragrafo 2. 

Articolo 21 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita da un comitato. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si appli
cano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle 
disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE 
è fissato a tre mesi. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si appli
cano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7, della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della 
stessa. 

▼B 

Articolo 22 

Abrogazioni e disposizioni provvisorie 

1. I seguenti atti sono abrogati sette anni dopo l'entrata in vigore 
della presente direttiva: 

— direttiva 75/440/CEE, del 16 giugno 1975, concernente la qualità 
delle acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile 
negli Stati membri ( 1 ), 

— decisione 77/795/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1977, che 
instaura una procedura comune di scambio di informazioni sulla 
qualità delle acque dolci superficiali nella Comunità ( 2 ), 

— direttiva 79/869/CEE del Consiglio, del 9 ottobre 1979, relativa ai 
metodi di misura alla frequenza dei campionamenti e delle analisi 
delle acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile 
negli Stati membri ( 3 ). 
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2. I seguenti atti sono abrogati 13 anni dopo l'entrata in vigore della 
presente direttiva: 

— direttiva 78/659/CEE del Consiglio, del 18 luglio 1978, sulla qualità 
delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per 
essere idonee alla vita dei pesci ( 1 ), 

— direttiva 79/923/CEE del Consiglio, del 30 ottobre 1979, relativa ai 
requisiti di qualità delle acque destinate alla molluschicoltura ( 2 ), 

— direttiva 80/68/CEE del Consiglio, del 17 dicembre 1979, concer
nente la protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento provo
cato da certe sostanze pericolose, 

— direttiva 76/464/CEE, ad eccezione dell'articolo 6, che è abrogato a 
decorrere dall'entrata in vigore della presente direttiva. 

3. Alla direttiva 76/464/CEE si applicano le seguenti disposizioni 
transitorie: 

a) l'elenco di priorità adottato a norma dell'articolo 16 della presente 
direttiva sostituisce l'elenco delle sostanze prioritarie riportato nella 
comunicazione della Commissione al Consiglio del 22 giugno 1982; 

b) ai fini dell'articolo 7 della direttiva 76/464/CEE, gli Stati membri 
possono applicare i principi previsti nella presente direttiva per in
dividuare i problemi relativi all'inquinamento e le sostanze che li 
provocano, istituire standard di qualità e adottare misure. 

4. Per quanto riguarda le sostanze prioritarie per le quali non esistono 
ancora norme comunitarie, gli obiettivi ambientali di cui all'articolo 4 e 
gli standard di qualità ambientale stabiliti nell'allegato IX e a norma 
dell'articolo 16, paragrafo 7, e dagli Stati membri, in base all'allegato V 
per le sostanze che non sono incluse nell' ►C1 elenco delle sostanze 
prioritarie ◄ e a norma dell'articolo 16, paragrafo 8, sono considerati 
standard di qualità ambientale ai fini dell'articolo 2, punto 7, e dell'ar
ticolo 10 della direttiva 96/61/CE. 

5. Una sostanza che sia inclusa nell'elenco delle sostanze prioritarie 
adottato a norma dell'articolo 16 e che non figuri nell'allegato VIII della 
presente direttiva o nell'allegato III della direttiva 96/61/CE è inclusa in 
tali allegati. 

6. Per i corpi idrici superficiali, gli obiettivi ambientali stabiliti dai 
piani di gestione dei bacini idrici previsti dalla presente direttiva do
vranno avere standard di qualità almeno altrettanto rigorosi di quelli 
richiesti per l'attuazione della direttiva 76/464/CEE. 

Articolo 23 

Sanzioni 

Gli Stati membri determinano le sanzioni applicabili alle violazioni delle 
norme nazionali di attuazione della presente direttiva. Le sanzioni de
vono essere effettive, proporzionate e dissuasive. 
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Articolo 24 

Attuazione 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente 
direttiva entro il 22 dicembre 2003. Essi ne informano immediatamente 
la Commissione. 

Quando gli Stati membri adottano tali misure, queste contengono un 
riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferi
mento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento 
sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle prin
cipali disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore disci
plinato dalla presente direttiva. La Commissione ne informa gli altri 
Stati membri. 

Articolo 25 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella 
Gazzetta ufficiale delle Comunità europee. 

Articolo 26 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 
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ALLEGATO I 

INFORMAZIONI RICHIESTE PER LA COMPILAZIONE DEL
L'ELENCO DELLE AUTORITÀ COMPETENTI 

Secondo l'articolo 3, paragrafo 8, gli Stati membri forniscono le informazioni 
indicate di seguito sulle autorità competenti all'interno di ciascun distretto idro
grafico, nonché la parte degli eventuali distretti idrografici internazionali presenti 
nel loro territorio. 

i) N o m e e i n d i r i z z o d e l l ' a u t o r i t à c o m p e t e n t e : nome e indi
rizzo ufficiali dell'autorità individuata a norma dell'articolo 3, paragrafo 2. 

ii) E s t e n s i o n e g e o g r a f i c a d e l d i s t r e t t o i d r o g r a f i c o : nomi dei 
principali fiumi situati all'interno del distretto e descrizione precisa del peri
metro del distretto. Per quanto possibile queste informazioni devono essere 
rese disponibili per l'inserimento in un sistema di informazione geografica 
(GIS) e/o nel sistema di informazione geografica della Commissione (GI
SCO). 

iii) S i t u a z i o n e g i u r i d i c a d e l l ' a u t o r i t à c o m p e t e n t e : descri
zione della situazione giuridica dell'autorità competente ed eventualmente 
sintesi o copia dello statuto, dell'atto costitutivo o di ogni altro documento 
giuridico equivalente. 

iv) C o m p e t e n z e : descrizione delle competenze giuridiche e amministrative 
di ciascuna autorità competente e del rispettivo ruolo all'interno di ciascun 
distretto idrografico. 

v) C o m p o s i z i o n e : quando un'autorità competente funge da organo di co
ordinamento per altre autorità competenti, è necessario un elenco degli or
ganismi in questione e una sintesi dei rapporti interistituzionali esistenti, al 
fine di garantire un coordinamento. 

vi) R e l a z i o n i i n t e r n a z i o n a l i : se un distretto idrografico si estende sul 
territorio di vari Stati membri o comprende Stati non membri, è necessario 
presentare un profilo dei rapporti interistituzionali esistenti, al fine di garan
tire un coordinamento. 
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ALLEGATO II 

1. ACQUE SUPERFICIALI 

1.1. Caratterizzazione dei tipi di corpi idrici superficiali 

Gli Stati membri individuano l'ubicazione e il perimetro dei corpi idrici 
superficiali ed effettuano di tutti una caratterizzazione iniziale, seguendo 
la metodologia indicata in appresso. Ai fini di tale caratterizzazione 
iniziale gli Stati membri possono raggruppare i corpi idrici superficiali. 

i) Individuare i corpi idrici superficiali all'interno del distretto idrogra
fico come rientranti in una delle seguenti categorie di acque super
ficiali — fiumi, laghi, acque di transizione o acque costiere — 
oppure come corpi idrici superficiali artificiali o corpi idrici super
ficiali fortemente modificati. 

ii) Per ciascuna categoria di acque superficiali, classificare i rispettivi 
corpi idrici superficiali del distretto idrografico in due tipi. Questi 
ultimi vanno definiti seguendo il «sistema A» o il «sistema B» 
descritti al punto 1.2. 

iii) Se si segue il sistema A, classificare in primo luogo il corpo idrico 
superficiale del distretto idrografico per ecoregioni secondo le aree 
geografiche descritte al punto 1.2 e indicate nella mappa riportata 
nell'allegato X. Classificare poi i corpi idrici di ciascuna ecoregione 
nei tipi di corpi idrici superficiali secondo i descrittori contenuti 
nelle tabelle relative al sistema A. 

iv) Se si segue il sistema B, gli Stati membri devono conseguire almeno 
lo stesso grado di classificazione realizzabile con il sistema A. 
Pertanto, classificare i corpi idrici superficiali del distretto idrogra
fico in tipi avvalendosi dei valori relativi ai descrittori obbligatori 
nonché di descrittori opzionali, o combinazioni di descrittori, tali da 
garantire che si possano determinare in modo affidabile le condi
zioni biologiche di riferimento tipiche specifiche. 

v) Per i corpi idrici superficiali artificiali o fortemente modificati, la 
classificazione si effettua secondo i descrittori relativi a una delle 
categorie di acque superficiali che maggiormente somigli al corpo 
idrico artificiale o fortemente modificato di cui trattasi. 

vi) Gli Stati membri presentano alla Commissione una mappa o mappe 
(GIS) dell'ubicazione geografica dei tipi in funzione del grado di 
classificazione prescritto in base al sistema A. 

1.2. Ecoregioni e tipi di corpi idrici superficiali 

1.2.1. F i u m i 

Sistema A 

Tipologia fissa Descrittori 

Ecoregione Ecoregioni indicate nella mappa A ri
portata nell'allegato XI 

Tipo Tipologia in base all'altitudine 
elevata: > 800 m 
media da: 200 a 800 m 
bassa: < 200 m 

Tipologia della dimensione in base al 
bacino idrografico 

piccolo da: 10 a 100 km 2 

medio da: > 100 a 1 000 km 2 

grande da: > 1 000 a 10 000 km 2 

molto grande: > 10 000 km 2 
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Tipologia fissa Descrittori 

Composizione geologica 
calcarea 
silicea 
organica 

Sistema B 

Caratterizzazione alternativa 

Fattori fisici e chimici che determinano le 
caratteristiche del fiume o di parte del fiume e 
quindi incidono sulla struttura e la composi

zione della popolazione biologica 

Fattori obbligatori altitudine 
latitudine 
longitudine 
composizione geologica 
dimensioni 

Fattori opzionali distanza dalla sorgente del fiume 
energia di flusso (in funzione del flusso 
e della pendenza) 
larghezza media del corpo idrico 
profondità media del corpo idrico 
pendenza media del corpo idrico 
forma e configurazione dell'alveo prin
cipale 
categoria in funzione della portata del 
fiume (flusso) 
configurazione della valle 
trasporto di solidi 
capacità di neutralizzazione degli acidi 
composizione media del substrato 
cloruro 
intervallo delle temperature dell'aria 
temperatura media dell'aria 
precipitazioni 

1.2.2. L a g h i 

Sistema A 

Tipologia fissa Descrittori 

Ecoregione Ecoregioni indicate nella mappa A ri
portata nell'allegato XI 

Tipo Tipologia in base all'altitudine 
elevata: > 800 m 
media da: 200 a 800 m 
bassa: < 200 m 

Tipologia della profondità in base alla 
profondità media 

< 3 m 
da 3 a 15 m 
> 15 m 

Tipologia della dimensione in base alla 
superficie 

da 0,5 a 1 km 2 
da 1 a 10 km 2 
da 10 a 100 km 2 
> 100 km 2 

Composizione geologica 
calcarea 
silicea 
organica 
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Sistema B 

Caratterizzazione alternativa 

Fattori fisici e chimici che determinano le 
caratteristiche del lago e quindi incidono sulla 
struttura e la composizione della popolazione 

biologica 

Fattori obbligatori altitudine 

latitudine 

longitudine 

profondità 

composizione geologica 

dimensioni 

Fattori opzionali profondità media del lago 

forma del lago 

tempo di residenza 

temperatura media dell'aria 

intervallo delle temperature dell'aria 

caratteristiche di mescolamento (ad 
esempio monomittico, dimittico, poli
mittico) 

capacità di neutralizzazione degli acidi 

livello di fondo della concentrazione di 
nutrienti 

composizione media del substrato 

fluttuazione del livello delle acque 

1.2.3. A c q u e d i t r a n s i z i o n e 

Sistema A 

Tipologia fissa Descrittori 

Ecoregione Seguenti ecoregioni descritte nella 
mappa B riportata nell'allegato XI: 

Mar Baltico 

Mare di Barents 

Mar di Norvegia 

Mare del Nord 

Oceano Atlantico settentrionale 

Mar Mediterraneo 

Tipo In base alla salinità media annuale 

< 0,5 ‰: acqua dolce 

da 0,5 a < 5 ‰: oligoalino 

da 5 a < 18 ‰: mesoalino 

da 18 a < 30 ‰: polialino 

da 30 a < 40 ‰: eualino 

In base all'escursione media di marea 

< 2 m: microtidale 

da 2 a 4 m: mesotidale 

> 4 m: macrotidale 
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Sistema B 

Caratterizzazione alternativa 

Fattori fisici e chimici che determinano le 
caratteristiche delle acque di transizione e 

quindi incidono sulla struttura e la composi
zione della popolazione biologica 

Fattori obbligatori latitudine 
longitudine 
escursione di marea 
salinità 

Fattori opzionali profondità 
velocità della corrente 
esposizione alle onde 
tempo di residenza 
temperatura media dell'acqua 
caratteristiche di mescolamento 
torbidità 
composizione media del substrato 
configurazione 
intervallo delle temperature dell'acqua 

1.2.4. A c q u e c o s t i e r e 

Sistema A 

Tipologia fissa Descrittori 

Ecoregione Seguenti ecoregioni descritte nella 
mappa B riportata nell'allegato XI: 

Mar Baltico 
Mare di Barents 
Mar di Norvegia 
Mare del Nord 
Oceano Atlantico settentrionale 
Mar Mediterraneo 

Tipo In base alla salinità media annuale 
< 0,5 ‰: acqua dolce 
da 0,5 a < 5 ‰: oligoalino 
da 5 a < 18 ‰: mesoalino 
da 18 a < 30 ‰: polialino 
da 30 a < 40 ‰: eualino 

In base alla profondità media 
acqua bassa: < 30 m 
intermedia: (da 30 a 200 m) 
profonda: > 200 m 

Sistema B 

Caratterizzazione alternativa 

Fattori fisici e chimici che determinano le 
caratteristiche delle acque costiere e quindi 
incidono sulla struttura e la composizione 

della comunità biologica 

Fattori obbligatori latitudine 
longitudine 
escursione di marea 
salinità 
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Caratterizzazione alternativa 

Fattori fisici e chimici che determinano le 
caratteristiche delle acque costiere e quindi 
incidono sulla struttura e la composizione 

della comunità biologica 

Fattori opzionali velocità della corrente 
esposizione alle onde 
temperatura media dell'acqua 
caratteristiche di mescolamento 
torbidità 
tempo di ritenzione (insenature chiuse) 
composizione media del substrato 
intervallo delle temperature dell'acqua 

1.3. Fissazione delle condizioni di riferimento tipiche specifiche per i tipi 
di corpo idrico superficiale 

i) Per ciascun tipo di corpo idrico superficiale caratterizzato in base al 
punto 1.1, sono fissate condizioni idromorfologiche e fisico-chimi
che tipiche specifiche che rappresentano i valori degli elementi di 
qualità idromorfologica e fisico-chimica che l'allegato V, punto 1.1, 
specifica per tale tipo di corpo idrico superficiale in stato ecologico 
elevato, quale definito nella pertinente tabella dell'allegato V, punto 
1.2. Sono fissate condizioni biologiche di riferimento tipiche speci
fiche che rappresentano i valori degli elementi di qualità biologica 
che l'allegato V, punto 1.1 specifica per tale tipo di corpo idrico 
superficiale in stato ecologico elevato, quale definito nella pertinente 
tabella dell'allegato V, punto 1.2. 

ii) Nell'applicare le procedure stabilite nel presente punto ai corpi idrici 
superficiali fortemente modificati o artificiali, i riferimenti allo stato 
ecologico elevato sono considerati riferimenti al potenziale ecolo
gico massimo definito nell'allegato V, tabella 1.2.5. I valori relativi 
al potenziale ecologico massimo per un corpo idrico sono riveduti 
ogni sei anni. 

iii) Le condizioni tipiche specifiche ai fini dei punti i) e ii) e le condi
zioni biologiche di riferimento tipiche specifiche possono basarsi su 
criteri spaziali o fondarsi sulla modellizzazione ovvero discendere da 
una combinazione dei due metodi. Nell'impossibilità di seguire tali 
metodi, gli Stati membri possono stabilire dette condizioni ricor
rendo a perizie di esperti. Nel definire lo stato ecologico elevato 
riguardo alle concentrazioni di inquinanti sintetici specifici, i limiti 
di rilevazione corrispondono ai limiti raggiungibili dalle tecniche a 
disposizione nel momento in cui si devono fissare le condizioni 
tipiche specifiche. 

iv) Per le condizioni biologiche di riferimento tipiche specifiche basate 
su criteri spaziali, gli Stati membri istituiscono una rete di riferi
mento per ciascun tipo di corpo idrico superficiale. La rete è com
posta di un numero sufficiente di siti di stato elevato, atto a garan
tire un sufficiente grado di attendibilità per i valori relativi alle 
condizioni di riferimento, in considerazione della variabilità dei va
lori degli elementi qualitativi corrispondenti allo stato ecologico 
elevato per il tipo di corpo idrico superficiale in questione e tenuto 
conto delle tecniche di modellizzazione da applicare a norma del 
punto v). 

v) Le condizioni biologiche di riferimento tipiche specifiche, basate 
sulla modellizzazione, possono discendere da modelli di estrapola
zione o da metodi di estrapolazione all'indietro. I metodi utilizzano i 
dati storici, paleologici o di altro tipo disponibili e garantiscono un 
livello di attendibilità circa i valori delle condizioni di riferimento 
sufficiente ad assicurare che le condizioni così determinate siano 
coerenti e valide per ciascun tipo di corpo idrico superficiale. 
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vi) Se non risulta possibile stabilire, per un elemento qualitativo in un 
dato tipo di corpo idrico superficiale, condizioni di riferimento tipi
che specifiche attendibili a causa della grande variabilità naturale cui 
l'elemento è soggetto — non soltanto in conseguenza delle varia
zioni stagionali —, detto elemento può essere escluso dalla valuta
zione dello stato ecologico per tale tipo di acque superficiali. In 
questo caso, gli Stati membri specificano i motivi dell'esclusione 
nel piano di gestione del bacino idrografico. 

1.4. Individuazione delle pressioni 

Gli Stati membri raccolgono e tengono aggiornate informazioni sul tipo 
e la grandezza delle pressioni antropiche significative cui i corpi idrici 
superficiali di ciascun distretto idrografico rischiano di essere sottoposti, 
in particolare quanto segue. 

Stima e individuazione dell'inquinamento significativo da fonte puntua
le, in particolare l'inquinamento dovuto alle sostanze elencate nell'alle
gato VIII, proveniente da attività e impianti urbani, industriali, agricoli e 
di altro tipo, tra l'altro in base alle informazioni raccolte a norma: 

i) degli articoli 15 e 17 della direttiva 91/271/CEE 

ii) degli articoli 9 e 15 della direttiva 96/61/CE ( 1 ), 

e, ai fini del primo piano di gestione del bacino idrografico: 

iii) dell'articolo 11 della direttiva 76/464/CEE 

iv) delle direttive 75/440/CEE, 76/160/CEE ( 2 ), 78/659/CEE e 
79/923/CEE ( 3 ). 

Stima e individuazione dell'inquinamento significativo da fonte diffusa, 
in particolare l'inquinamento dovuto alle sostanze elencate nell'allegato 
VIII, proveniente da attività e impianti urbani, industriali, agricoli e di 
altro tipo, tra l'altro in base alle informazioni raccolte a norma: 

i) degli articoli 3, 5 e 6 della direttiva 91/676/CEE ( 4 ) 

ii) degli articoli 7 e 17 della direttiva 91/414/CEE 

iii) della direttiva 98/8/CE 

e, ai fini del primo piano di gestione del bacino idrografico: 

iv) delle direttive 75/440/CEE, 76/160/CEE, 76/464/CEE, 78/659/CEE 
e 79/923/CEE. 

Stima e individuazione delle estrazioni significative di acqua per usi 
urbani, industriali, agricoli e di altro tipo, comprese le variazioni sta
gionali, la domanda annua complessiva e le perdite dai sistemi di di
stribuzione. 

Stima e individuazione dell'impatto delle regolazioni significative del 
flusso idrico, compresi trasferimenti e deviazioni delle acque, sulle ca
ratteristiche complessive del flusso e sugli equilibri idrici. 

Individuazione delle alterazioni morfologiche significative dei corpi idri
ci. 

Stima e individuazione di altri impatti antropici significativi sullo stato 
delle acque superficiali. 

Stima dei modelli di utilizzazione del suolo, compresa l'individuazione 
delle principali aree urbane, industriali e agricole, nonché — ove perti
nente — delle zone di pesca e delle foreste. 
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1.5. Valutazione dell'impatto 

Gli Stati membri effettuano una valutazione della vulnerabilità dello 
stato dei corpi idrici superficiali rispetto alle pressioni così individuate. 

Gli Stati membri si servono delle informazioni raccolte, e di qualsiasi 
altra informazione pertinente, compresi i dati esistenti sul monitoraggio 
ambientale, per valutare l'eventualità che i corpi idrici superficiali del 
distretto idrografico in questione non riescano a conseguire gli obiettivi 
di qualità ambientale che l'articolo 4 fissa per i corpi idrici. Per facilitare 
tale valutazione, gli Stati membri possono ricorrere a tecniche di mo
dellizzazione. 

Per i corpi che si reputa rischino di non conseguire gli obiettivi di 
qualità ambientale è effettuata, ove opportuno, una caratterizzazione 
ulteriore per ottimizzare la progettazione dei programmi di monitoraggio 
di cui all'articolo 8 e dei programmi di misure prescritti all'articolo 11. 

2. ACQUE SOTTERRANEE 

2.1. Prima caratterizzazione 

Gli Stati membri effettuano una prima caratterizzazione di tutti i corpi 
idrici sotterranei allo scopo di valutarne gli utilizzi e appurare in che 
misura essi rischiano di non conseguire gli obiettivi fissati nell'articolo 4 
per ciascun corpo idrico sotterraneo. Ai fini di questa prima caratteriz
zazione, gli Stati membri possono raggruppare i corpi idrici sotterranei. 
Per l'analisi possono essere utilizzati gli esistenti dati di tipo idrologico, 
geologico, pedologico, dati relativi all'utilizzazione del suolo, allo sca
rico, all'estrazione e dati di altro tipo. L'analisi deve tuttavia individuare: 

— l'ubicazione e il perimetro del corpo o dei corpi idrici sotterranei; 

— le pressioni cui il corpo o i corpi idrici sotterranei rischiano di essere 
sottoposti, comprese: 

— le fonti diffuse di inquinamento, 

— le fonti puntuali di inquinamento, 

— l'estrazione, 

— il ravvenamento artificiale; 

— la natura generale degli strati sovrastanti nel bacino idrografico da 
cui il corpo idrico sotterraneo si ravvena; 

— i corpi idrici sotterranei da cui dipendono direttamente ecosistemi 
acquatici superficiali ed ecosistemi terrestri. 

2.2. Caratterizzazione ulteriore 

A seguito della prima caratterizzazione, gli Stati membri ne effettuano 
una ulteriore per i corpi idrici o gruppi di corpi idrici sotterranei che 
sono stati definiti a rischio, al fine di valutare più precisamente l'entità 
del rischio in questione e di individuare le eventuali misure da attuare a 
norma dell'articolo 11. Di conseguenza, la caratterizzazione ulteriore 
contiene informazioni pertinenti sull'impatto delle attività umane e, se 
del caso, informazioni circa: 

— le caratteristiche geologiche del corpo idrico sotterraneo, compresi 
l'estensione e il tipo delle unità geologiche; 

— le caratteristiche idrogeologiche del corpo idrico sotterraneo, com
presi la conduttività idraulica, la porosità e il confinamento; 

— le caratteristiche dei depositi e dei terreni superficiali situati nel 
bacino idrografico da cui il corpo idrico sotterraneo si ravvena, 
compresi lo spessore, la porosità, la conduttività idraulica e le pro
prietà assorbenti dei depositi e dei terreni; 

— le caratteristiche di stratificazione delle acque sotterranee all'interno 
del corpo idrico sotterraneo; 
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— un inventario dei sistemi superficiali connessi, compresi gli ecosi
stemi terrestri e i corpi idrici superficiali con cui il corpo idrico 
sotterraneo ha una connessione dinamica; 

— le stime delle direzioni e delle velocità di scambio dell'acqua fra il 
corpo idrico sotterraneo e i sistemi superficiali connessi; 

— i dati sufficienti per calcolare la velocità annua media di ravvena
mento globale a lungo termine; 

— caratterizzazione della composizione chimica delle acque sotterranee, 
inclusa la specificazione delle immissioni derivanti dall'attività uma
na. Gli Stati membri possono utilizzare tipologie di caratterizzazione 
delle acque sotterranee all'atto di stabilire i livelli di fondo naturale 
per questi corpi idrici sotterranei. 

2.3. Riesame dell'impatto delle attività umane sulle acque sotterranee 

Quanto ai corpi idrici sotterranei che attraversano la frontiera tra due o 
più Stati membri o che, in base alla prima caratterizzazione effettuata a 
norma del punto 2.1, si reputa rischino di non conseguire gli obiettivi 
fissati per ciascun corpo nel quadro dell'articolo 4, se del caso, per 
ciascuno di tali corpi idrici sotterranei si raccolgono e si tengono ag
giornate le seguenti informazioni: 

a) ubicazione dei punti del corpo idrico sotterraneo usati per l'estrazione 
di acqua, con l'eccezione dei 

— punti di estrazione che forniscono, in media, meno di 10 m 3 al 
giorno o servono più di 50 persone, e dei 

— punti di estrazione di acqua destinata al consumo umano che 
forniscono, in media, meno di 10 m 3 al giorno o servono più 
di 50 persone; 

b) medie annue di estrazione da tali punti; 

c) composizione chimica dell'acqua estratta dal corpo idrico sotterraneo; 

d) ubicazione dei punti del corpo idrico sotterraneo in cui l'acqua è 
direttamente scaricata; 

e) tasso di scarico in tali punti; 

f) composizione chimica degli scarichi nel corpo idrico sotterraneo; 

g) utilizzazione del suolo nel bacino o nei bacini idrografici da cui il 
corpo idrico sotterraneo si ravvena, comprese le immissioni di inqui
nanti e le alterazioni antropiche delle caratteristiche di ravvenamento, 
quali deviazione di acque meteoriche e di dilavamento mediante 
riempimento del suolo, ravvenamento artificiale, sbarramento o dre
naggio. 

2.4. Riesame dell'impatto delle variazioni dei livelli delle acque sotterra
nee 

Gli Stati membri individuano inoltre i corpi idrici sotterranei per cui 
devono essere fissati obiettivi meno rigorosi a norma dell'articolo 4, 
anche prendendo in considerazione gli effetti dello stato del corpo: 

i) sulle acque superficiali e gli ecosistemi terrestri connessi, 

ii) sulla regolazione delle acque, la protezione dalle inondazioni e il 
drenaggio dei terreni, 

iii) sullo sviluppo umano. 

2.5. Riesame dell'impatto dell'inquinamento sulla qualità delle acque 
sotterranee 

Gli Stati membri identificano i corpi idrici sotterranei per i quali devono 
essere specificati obiettivi meno rigorosi ai sensi dell'articolo 4, para
grafo 5, laddove in conseguenza dell'attività umana, determinata ai sensi 
dell'articolo 5, paragrafo 1, il corpo idrico sotterraneo sia talmente in
quinato da rendere impraticabile oppure sproporzionatamente dispen
dioso ottenere un buono stato chimico delle acque sotterranee. 
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ALLEGATO III 

ANALISI ECONOMICA 

L'analisi economica riporta informazioni sufficienti e adeguatamente dettagliate 
(tenuto conto dei costi connessi alla raccolta dei dati pertinenti) al fine di: 

a) effettuare i pertinenti calcoli necessari per prendere in considerazione il prin
cipio del recupero dei costi dei servizi idrici, di cui all'articolo 9, tenuto conto 
delle previsioni a lungo termine riguardo all'offerta e alla domanda di acqua 
nel distretto idrografico in questione e, se necessario: 

— stime del volume, dei prezzi e dei costi connessi ai servizi idrici, 

— stime dell'investimento corrispondente, con le relative previsioni; 

b) formarsi un'opinione circa la combinazione delle misure più redditizie, relati
vamente agli utilizzi idrici, da includere nel programma di misure di cui 
all'articolo 11 in base ad una stima dei potenziali costi di dette misure. 
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ALLEGATO IV 

AREE PROTETTE 

1. Il registro delle aree protette istituito dall'articolo 6 comprende i seguenti tipi 
di aree protette: 

i) aree designate per l'estrazione di acque destinate al consumo umano a 
norma dell'articolo 7; 

ii) aree designate per la protezione di specie acquatiche significative dal 
punto di vista economico; 

iii) corpi idrici intesi a scopo ricreativo, comprese le aree designate come 
acque di balneazione a norma della direttiva 76/160/CEE; 

iv) aree sensibili rispetto ai nutrienti, comprese quelle designate come zone 
vulnerabili a norma della direttiva 91/676/CEE e le zone designate come 
aree sensibili a norma della direttiva 91/271/CEE; 

v) aree designate per la protezione degli habitat e delle specie, nelle quali 
mantenere o migliorare lo stato delle acque è importante per la loro 
protezione, compresi i siti pertinenti della rete Natura 2000 istituiti a 
norma della direttiva 92/43/CEE ( 1 ) e della direttiva 79/409/CEE ( 2 ). 

2. La sintesi del registro da inserire nel piano di gestione del bacino idrografico 
contiene mappe che indicano l'ubicazione di ciascuna area protetta, oltre che 
la descrizione della normativa comunitaria, nazionale o locale che le ha isti
tuite. 
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ALLEGATO V 

1. STATO DELLE ACQUE SUPERFICIALI 

1.1. Elementi qualitativi per la classificazione dello stato ecologico 

1.1.1. F i u m i 

1.1.2. L a g h i 

1.1.3. A c q u e d i t r a n s i z i o n e 

1.1.4. A c q u e c o s t i e r e 

1.1.5. C o r p i i d r i c i s u p e r f i c i a l i a r t i f i c i a l i e f o r t e m e n t e 
m o d i f i c a t i 

1.2. Definizioni normative per la classificazione dello stato ecologico 

1.2.1. D e f i n i z i o n i d e l l o s t a t o e c o l o g i c o e l e v a t o , b u o n o e 
s u f f i c i e n t e d e i f i u m i 

1.2.2. D e f i n i z i o n i d e l l o s t a t o e c o l o g i c o e l e v a t o , b u o n o e 
s u f f i c i e n t e d e i l a g h i 

1.2.3. D e f i n i z i o n i d i s t a t o e c o l o g i c o e l e v a t o , b u o n o e 
s u f f i c i e n t e n e l l e a c q u e d i t r a n s i z i o n e 

1.2.4. D e f i n i z i o n i d e l l o s t a t o e c o l o g i c o e l e v a t o , b u o n o e 
s u f f i c i e n t e d e l l e a c q u e c o s t i e r e 

1.2.5. D e f i n i z i o n i d e l p o t e n z i a l e e c o l o g i c o m a s s i m o , 
b u o n o e s u f f i c i e n t e d e i c o r p i i d r i c i f o r t e m e n t e m o 
d i f i c a t i o a r t i f i c i a l i 

1.2.6. P r o c e d u r a p e r l a f i s s a z i o n e d e g l i s t a n d a r d d i q u a 
l i t à c h i m i c a d a p a r t e d e g l i S t a t i m e m b r i 

1.3. Monitoraggio dello stato ecologico e chimico delle acque superficiali 

1.3.1. P r o g e t t a z i o n e d e l m o n i t o r a g g i o d i s o r v e g l i a n z a 

1.3.2. C a r a t t e r e d e l m o n i t o r a g g i o o p e r a t i v o 

1.3.3. P r o g e t t a z i o n e d e l m o n i t o r a g g i o d i i n d a g i n e 

1.3.4. F r e q u e n z a t e m p o r a l e d e l m o n i t o r a g g i o 

1.3.5. R e q u i s i t i s u p p l e m e n t a r i p e r i l m o n i t o r a g g i o d e l l e 
a r e e p r o t e t t e 

1.3.6. N o r m e p e r i l m o n i t o r a g g i o d e g l i e l e m e n t i d i q u a 
l i t à 

1.4. Classificazione e presentazione dello stato ecologico 

1.4.1. C o m p a r a b i l i t à d e i r i s u l t a t i d e l m o n i t o r a g g i o b i o 
l o g i c o 

1.4.2. P r e s e n t a z i o n e d e i r i s u l t a t i d e l m o n i t o r a g g i o e 
c l a s s i f i c a z i o n e d e l l o s t a t o e d e l p o t e n z i a l e e c o l o 
g i c i 

1.4.3. P r e s e n t a z i o n e d e i r i s u l t a t i d e l m o n i t o r a g g i o e 
c l a s s i f i c a z i o n e d e l l o s t a t o c h i m i c o 

2. ACQUE SOTTERRANEE 

2.1. Stato quantitativo delle acque sotterranee 

2.1.1. P a r a m e t r o p e r l a c l a s s i f i c a z i o n e d e l l o s t a t o q u a n 
t i t a t i v o 

2.1.2. D e f i n i z i o n e d i s t a t o q u a n t i t a t i v o 

2.2. Monitoraggio dello stato quantitativo delle acque sotterranee 

▼B 

2000L0060 — IT — 20.11.2014 — 007.001 — 47

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 261 di 401



 

2.2.1. R e t e d i m o n i t o r a g g i o d e l l i v e l l o d e l l e a c q u e s o t 
t e r r a n e e 

2.2.2. I n t e r v a l l o s p a z i a l e t r a i s i t i d i m o n i t o r a g g i o 

2.2.3. F r e q u e n z a t e m p o r a l e d e l m o n i t o r a g g i o 

2.2.4. I n t e r p r e t a z i o n e e p r e s e n t a z i o n e d e l l o s t a t o q u a n t i 
t a t i v o d e l l e a c q u e s o t t e r r a n e e 

2.3. Stato chimico delle acque sotterranee 

2.3.1. P a r a m e t r i p e r l a d e t e r m i n a z i o n e d e l l o s t a t o c h i 
m i c o d e l l e a c q u e s o t t e r r a n e e 

2.3.2. D e f i n i z i o n e d i s t a t o c h i m i c o b u o n o d e l l e a c q u e 
s o t t e r r a n e e 

2.4. Monitoraggio dello stato chimico delle acque sotterranee 

2.4.1. R e t e d i m o n i t o r a g g i o d e l l e a c q u e s o t t e r r a n e e 

2.4.2. M o n i t o r a g g i o d i s o r v e g l i a n z a 

2.4.3. M o n i t o r a g g i o o p e r a t i v o 

2.4.4. R i l e v a m e n t o d e l l e t e n d e n z e r i g u a r d o a g l i i n q u i 
n a n t i 

2.4.5. I n t e r p r e t a z i o n e e p r e s e n t a z i o n e d e l l o s t a t o c h i 
m i c o d e l l e a c q u e s o t t e r r a n e e 

2.5. Presentazione dello stato delle acque sotterranee 

1. STATO DELLE ACQUE SUPERFICIALI 

1.1. Elementi qualitativi per la classificazione dello stato ecologico 

1.1.1. F i u m i 

Elementi biologici 

Composizione e abbondanza della flora acquatica 

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici 

Composizione, abbondanza e struttura di età della fauna ittica 

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici 

Regime idrologico 

massa e dinamica del flusso idrico 

connessione con il corpo idrico sotterraneo 

Continuità fluviale 

Condizioni morfologiche 

variazione della profondità e della larghezza del fiume 

struttura e substrato dell'alveo 

struttura della zona ripariale 

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici 

Elementi generali 

Condizioni termiche 

Condizioni di ossigenazione 

Salinità 

Stato di acidificazione 

Condizioni dei nutrienti 

Inquinanti specifici 
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Inquinamento da ►C1 tutte le sostanze prioritarie ◄ di cui è 
stato accertato lo scarico nel corpo idrico 

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico 
nel corpo idrico in quantità significative 

1.1.2. L a g h i 

Elementi biologici 

Composizione, abbondanza e biomassa del fitoplancton 

Composizione e abbondanza dell'altra flora acquatica 

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici 

Composizione, abbondanza e struttura di età della fauna ittica 

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici 

Regime idrologico 

massa e dinamica del flusso idrico 

tempo di residenza 

connessione con il corpo idrico sotterraneo 

Condizioni morfologiche 

variazione della profondità del lago 

massa, struttura e substrato del letto 

struttura della zona ripariale 

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici 

Elementi generali 

Trasparenza 

Condizioni termiche 

Condizioni di ossigenazione 

Salinità 

Stato di acidificazione 

Condizioni dei nutrienti 

Inquinanti specifici 

Inquinamento da ►C1 tutte le sostanze prioritarie ◄ di cui è 
stato accertato lo scarico nel corpo idrico 

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico 
nel corpo idrico in quantità significative 

1.1.3. A c q u e d i t r a n s i z i o n e 

Elementi biologici 

Composizione, abbondanza e biomassa del fitoplancton 

Composizione e abbondanza dell'altra flora acquatica 

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici 

Composizione e abbondanza della fauna ittica 

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici 

Condizioni morfologiche 

variazione della profondità 
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massa, struttura e substrato del letto 

struttura della zona intercotidale 

Regime di marea 

flusso di acqua dolce 

esposizione alle onde 

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici 

Elementi generali 

Trasparenza 

Condizioni termiche 

Condizioni di ossigenazione 

Salinità 

Condizioni dei nutrienti 

Inquinanti specifici 

Inquinamento da ►C1 tutte le sostanze prioritarie ◄ di cui è 
stato accertato lo scarico nel corpo idrico 

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico 
nel corpo idrico in quantità significative 

1.1.4. A c q u e c o s t i e r e 

Elementi biologici 

Composizione, abbondanza e biomassa del fitoplancton 

Composizione e abbondanza dell'altra flora acquatica 

Composizione e abbondanza dei macroinvertebrati bentonici 

Elementi idromorfologici a sostegno degli elementi biologici 

Condizioni morfologiche 

variazione della profondità 

struttura e substrato del letto costiero 

struttura della zona intercotidale 

Regime di marea 

direzione delle correnti dominanti 

esposizione alle onde 

Elementi chimici e fisico-chimici a sostegno degli elementi biologici 

Elementi generali 

Trasparenza 

Condizioni termiche 

Condizioni di ossigenazione 

Salinità 

Condizione dei nutrienti 

Inquinanti specifici 

Inquinamento da ►C1 tutte le sostanze prioritarie ◄ di cui è 
stato accertato lo scarico nel corpo idrico 

Inquinamento da altre sostanze di cui è stato accertato lo scarico 
nel corpo idrico in quantità significative 
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1.1.5. C o r p i i d r i c i s u p e r f i c i a l i a r t i f i c i a l i e f o r t e m e n t e 
m o d i f i c a t i 

Ai corpi idrici superficiali artificiali e fortemente modificati si applicano 
gli elementi di qualità applicabili a quella delle suesposte quattro cate
gorie di acque superficiali naturali che più si accosta al corpo idrico 
artificiale o fortemente modificato in questione. 
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1.2. Definizioni normative per la classificazione dello stato ecologico 

Tabella 1.2. Definizione generale per fiumi, laghi, acque di transizione e acque costiere 

Il testo seguente fornisce una definizione generale della qualità ecologica. Ai fini della classificazione i valori degli elementi di qualità dello stato 
ecologico per ciascuna categoria di acque superficiali sono quelli indicati nelle tabelle da 1.2.1 a 1.2.4 in appresso. 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Generale Nessuna alterazione antropica, o alterazioni 
antropiche poco rilevanti, dei valori degli 
elementi di qualità fisico-chimica e idromor
fologica del tipo di corpo idrico superficiale 
rispetto a quelli di norma associati a tale tipo 
inalterato. 
I valori degli elementi di qualità biologica 
del corpo idrico superficiale rispecchiano 
quelli di norma associati a tale tipo inalterato 
e non evidenziano nessuna distorsione, o di
storsioni poco rilevanti. 
Si tratta di condizioni e comunità tipiche 
specifiche. 

I valori degli elementi di qualità biologica 
del tipo di corpo idrico superficiale presen
tano livelli poco elevati di distorsione dovuti 
all'attività umana, ma si discostano solo lie
vemente da quelli di norma associati al tipo 
di corpo idrico superficiale inalterato. 

I valori degli elementi di qualità biologica del 
tipo di corpo idrico superficiale si discostano 
moderatamente da quelli di norma associati al 
tipo di corpo idrico superficiale inalterato. I 
valori presentano segni moderati di distorsione 
dovuti all'attività umana e alterazioni signifi
cativamente maggiori rispetto alle condizioni 
dello stato buono. 

Le acque aventi uno stato inferiore al moderato sono classificate come aventi stato scarso o cattivo. 

Le acque che presentano alterazioni considerevoli dei valori degli elementi di qualità biologica del tipo di corpo idrico superficiale e nelle quali le 
comunità biologiche interessate si discostano sostanzialmente da quelle di norma associate al tipo di corpo idrico superficiale inalterato, sono classificate 
come aventi stato scarso. 

Le acque che presentano gravi alterazioni dei valori degli elementi di qualità biologica del tipo di corpo idrico superficiale e nelle quali mancano ampie 
porzioni di comunità biologiche interessate di norma associate al tipo di corpo idrico superficiale inalterato, sono classificate come aventi stato cattivo. 
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1.2.1. D e f i n i z i o n i d e l l o s t a t o e c o l o g i c o e l e v a t o , b u o n o e s u f f i c i e n t e d e i f i u m i 

Elementi di qualità biologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Fitoplancton Composizione tassonomica del fitoplancton 
che corrisponde totalmente o quasi alle con
dizioni inalterate. 

Abbondanza media del fitoplancton total
mente conforme alle condizioni fisico-chimi
che tipiche specifiche e non tale da alterare 
significativamente le condizioni di traspa
renza tipiche specifiche. 

Fioriture di fitoplancton con frequenza e in
tensità conformi alle condizioni fisico-chimi
che tipiche specifiche. 

Lievi variazioni nella composizione e abbon
danza dei taxa planctonici rispetto alle comu
nità tipiche specifiche. Tali variazioni non 
indicano nessuna crescita accelerata di alghe 
tale da provocare un'alterazione indesiderata 
della composizione equilibrata degli organi
smi presenti nel corpo idrico o della qualità 
fisico-chimica delle acque o dei sedimenti. 

Possibile un lieve aumento della frequenza e 
intensità delle fioriture di fitoplancton tipiche 
specifiche. 

Composizione dei taxa planctonici che si di
scosta moderatamente dalle comunità tipiche 
specifiche. 

Abbondanza moderatamente alterata, che po
trebbe provocare una significativa alterazione 
indesiderata dei valori di altri elementi di qua
lità biologica e fisico-chimica. 

Possibile un moderato aumento nella fre
quenza e intensità delle fioriture di fitoplan
cton. Possibili fioriture persistenti nei mesi 
estivi. 

Macrofite e fitobentos Composizione tassonomica che corrisponde 
totalmente o quasi alle condizioni inalterate. 

Nessuna variazione riscontrabile dell'abbon
danza macrofitica e fitobentonica media. 

Lievi variazioni nella composizione e abbon
danza di taxa macrofitici e fitobentonici ri
spetto alle comunità tipiche specifiche. Tali 
variazioni non indicano nessuna crescita ac
celerata di fitobentos o di forme più elevate 
di vita vegetale tale da provocare un'altera
zione indesiderata della composizione equili
brata degli organismi presenti nel corpo 
idrico o della qualità fisico-chimica delle ac
que o dei sedimenti. 

Presenza di gruppi/strati batterici dovuti ad 
attività antropiche, che non danneggia la co
munità fitobentonica. 

Composizione dei taxa macrofitici e fitoben
tonici che si discosta moderatamente dalle co
munità tipiche specifiche e diverge molto di 
più dallo stato buono. 

Evidenti variazioni moderate dell'abbondanza 
macrofitica e fitobentonica media. 

Gruppi/stati batterici dovuti ad attività antro
piche che possono interferire con e, in talune 
aree, soppiantare la comunità fitobentonica. 
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Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Macroinvertebrati bentonici Composizione e abbondanza tassonomica 
che corrispondono totalmente o quasi alle 
condizioni inalterate. 

Rapporto tra taxa sensibili e taxa tolleranti 
che non presenta variazioni rispetto ai livelli 
inalterati. 

Livello di diversità dei taxa invertebrati che 
non presenta variazioni rispetto ai livelli inal
terati. 

Lievi variazioni nella composizione e abbon
danza dei taxa invertebrati rispetto alle co
munità tipiche specifiche. 

Rapporto tra taxa sensibili e taxa tolleranti 
che presenta lievi variazioni rispetto a livelli 
tipici specifici. 

Livello di diversità dei taxa invertebrati che 
presenta lievi variazioni rispetto ai livelli ti
pici specifici. 

Composizione e abbondanza dei taxa inverte
brati che si discosta moderatamente dalle co
munità tipiche specifiche. 

Assenti i gruppi tassonomici principali della 
comunità tipica specifica. 

Rapporto tra taxa sensibili e taxa tolleranti e 
livello di diversità che sono sostanzialmente 
inferiori al livello tipico specifico e significa
tivamente inferiori allo stato buono. 

Fauna ittica Composizione e abbondanza della specie che 
corrispondono totalmente o quasi alle condi
zioni inalterate. 

Presenza di tutte le specie sensibili alle alte
razioni tipiche specifiche. 

Strutture di età delle comunità ittiche che 
presentano segni minimi di alterazioni antro
piche e non indicano l'incapacità a riprodursi 
o a svilupparsi di specie particolari. 

Lievi variazioni della composizione e abbon
danza delle specie rispetto alle comunità tipi
che specifiche, attribuibili agli impatti antro
pici sugli elementi di qualità fisico-chimica e 
idromorfologica. 

Strutture di età delle comunità ittiche che 
presentano segni di alterazioni attribuibili a 
impatti antropici sugli elementi di qualità fi
sico-chimica o idromorfologica e, in taluni 
casi, indicano l'incapacità a riprodursi o a 
svilupparsi di una specie particolare che 
può condurre alla scomparsa di talune classi 
d'età. 

Composizione e abbondanza delle specie che 
si discostano moderatamente dalle comunità 
tipiche specifiche a causa di impatti antropici 
sugli elementi di qualità fisico-chimica o idro
morfologica. 

Struttura di età delle comunità ittiche che pre
senta segni rilevanti di alterazioni antropiche 
che provocano l'assenza o la presenza molto 
limitata di una percentuale moderata delle spe
cie tipiche specifiche. 
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Elementi di qualità idromorfologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Regime idrologico Massa e dinamica del flusso e la risultante 
connessione con le acque sotterranee, rispec
chiano totalmente o quasi le condizioni inal
terate. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Continuità del fiume La continuità del fiume non è alterata da 
attività antropiche; è possibile la migrazione 
indisturbata degli organismi acquatici e il tra
sporto del sedimento. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Condizioni morfologiche Caratteristiche del solco fluviale, variazioni 
della larghezza e della profondità, velocità 
di flusso, condizioni del substrato nonché 
struttura e condizioni delle zone ripariali cor
rispondono totalmente o quasi alle condi
zioni inalterate. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Elementi di qualità fisico-chimica (1 ) 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Condizioni generali Valori degli elementi fisico-chimici che cor
rispondono totalmente o quasi alle condi
zioni inalterate. 

Concentrazioni di nutrienti entro la forcella 
di norma associata alle condizioni inalterate 

Livelli di salinità, pH, bilancio dell'ossigeno, 
capacità e temperatura di neutralizzazione 
degli acidi che non presentano segni di alte
razioni antropiche e restano entro la forcella 
di norma associata alle condizioni inalterate. 

Temperatura, bilancio dell'ossigeno, pH, ca
pacità di neutralizzare gli acidi e salinità che 
non raggiungono livelli superiori alla forcella 
fissata per assicurare il funzionamento del
l'ecosistema tipico specifico e il raggiungi
mento dei valori sopra precisati per gli ele
menti di qualità biologica. 

Concentrazioni dei nutrienti che non supe
rano i livelli fissati per assicurare il funzio
namento dell'ecosistema e il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 
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Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Inquinanti sintetici specifici Concentrazioni prossime allo zero e almeno 
inferiori ai limiti di rilevazione delle più 
avanzate tecniche di analisi di impiego gene
rale. 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6, fatte salve le direttive 91/414/CE e 98/ 
8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Inquinanti non sintetici specifici Concentrazioni entro la forcella di norma as
sociata alle condizioni inalterate (livello di 
fondo naturale = bgl). 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6 (2 ) fatte salve le direttive 91/414/CE e 
98/8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

(1 ) Sono utilizzate le seguenti abbreviazioni bgl = livello di fondo naturale; sqa = standard di qualità ambientale. 
(2 ) L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli inquinanti al di sotto dei livelli di fondo naturale: (sqa > bgl). 
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1.2.2. D e f i n i z i o n i d e l l o s t a t o e c o l o g i c o e l e v a t o , b u o n o e s u f f i c i e n t e d e i l a g h i 

Elementi di qualità biologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Fitoplancton Composizione e abbondanza tassonomica del 
fitoplancton che corrisponde totalmente o 
quasi alle condizioni inalterate. 
Biomassa media del fitoplancton conforme 
alle condizioni fisico-chimiche tipiche speci
fiche e non tale da alterare significativamente 
le condizioni di trasparenza tipiche specifi
che. 
Fioriture di fitoplancton con frequenza e in
tensità conformi alle condizioni fisico-chimi
che tipiche specifiche. 

Lievi variazioni nella composizione e abbon
danza dei taxa planctonici rispetto alle comu
nità tipiche specifiche. Tali variazioni non 
indicano nessuna crescita accelerata di alghe 
tale da provocare un'alterazione indesiderata 
della composizione equilibrata degli organi
smi presenti nel corpo idrico o della qualità 
fisico-chimica delle acque o dei sedimenti. 
Possibile un lieve aumento della frequenza e 
intensità delle fioriture di fitoplancton tipiche 
specifiche. 

Composizione e abbondanza dei taxa plancto
nici che si discostano moderatamente dalle 
comunità tipiche specifiche. 
Biomassa moderatamente alterata, che po
trebbe provocare una significativa alterazione 
indesiderata delle condizioni di altri elementi 
di qualità biologica e della qualità fisico-chi
mica delle acque o dei sedimenti. 
Possibile un moderato aumento nella fre
quenza e intensità delle fioriture di fitoplan
cton. Possibili fioriture persistenti nei mesi 
estivi. 

Macrofite e fitobentos Composizione tassonomica che corrisponde 
totalmente o quasi alle condizioni inalterate. 
Nessuna variazione riscontrabile dell'abbon
danza macrofitica e fitobentonica media. 

Lievi variazioni nella composizione e abbon
danza dei taxa macrofitici e fitobentonici ri
spetto alle comunità tipiche specifiche. Tali 
variazioni non indicano nessuna crescita ac
celerata di fitobentos o di forme più elevate 
di vita vegetale tale da provocare un'altera
zione indesiderata della composizione equili
brata degli organismi presenti nel corpo 
idrico o della qualità fisico-chimica delle ac
que. 
Presenza di gruppi/strati batterici dovuti ad 
attività antropiche, che non danneggia la co
munità fitobentonica. 

Composizione dei taxa macrofitici e fitoben
tonici che si discosta moderatamente dalle co
munità tipiche specifiche e diverge molto di 
più dalla qualità buona. 
Evidenti variazioni moderate dell'abbondanza 
macrofitica e fitobentonica media. 
Gruppi/stati batterici dovuti ad attività antro
piche che possono interferire con e, in talune 
aree, soppiantare la comunità fitobentonica. 
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Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Macroinvertebrati bentonici Composizione e abbondanza tassonomica 
che corrispondono totalmente o quasi alle 
condizioni inalterate. 
Il rapporto tra taxa sensibili e taxa tolleranti 
non presenta variazioni rispetto ai livelli inal
terati. 
Il livello di diversità dei taxa invertebrati non 
presenta variazioni rispetto ai livelli 
inalterati. 

Lievi variazioni della composizione e abbon
danza dei taxa invertebrati rispetto alle co
munità tipiche specifiche. 
Rapporto tra taxa sensibili e taxa tolleranti 
che presenta lievi variazioni rispetto ai livelli 
tipici inalterati. 
Livello di diversità dei taxa invertebrati che 
presenta lievi variazioni rispetto ai livelli ti
pici specifici. 

Composizione e abbondanza dei taxa inverte
brati che si discosta moderatamente dalle con
dizioni tipiche specifiche. 
Assenti i gruppi tassonomici principali della 
comunità tipica specifica. 
Rapporto tra taxa sensibili e taxa tolleranti e 
livello di diversità che sono sostanzialmente 
inferiori al livello tipico specifico e significa
tivamente inferiori allo stato buono. 

Fauna ittica Composizione e abbondanza delle specie che 
corrispondono totalmente o quasi alle condi
zioni inalterate. 
Presenza di tutte le specie sensibili alle alte
razioni tipiche specifiche. 
Strutture di età delle comunità ittiche che 
presentano segni minimi di alterazioni antro
piche e non indicano l'incapacità a riprodursi 
o a svilupparsi di specie particolari. 

Lievi variazioni della composizione e abbon
danza delle specie rispetto alle comunità tipi
che specifiche, attribuibili agli impatti antro
pici sugli elementi di qualità fisico-chimica e 
idromorfologica. 
Strutture di età delle comunità ittiche che 
presentano segni di alterazioni attribuibili 
agli impatti antropici sugli elementi di qua
lità fisico-chimica o idromorfologica e, in 
taluni casi, indicano l'incapacità a riprodursi 
o a svilupparsi di una specie particolare che 
può condurre alla scomparsa di talune classi 
di età. 

Composizione e abbondanza delle specie che 
si discostano moderatamente dalle comunità 
tipiche specifiche a causa di impatti antropici 
sugli elementi di qualità fisico-chimica o idro
morfologica. 
Struttura di età delle comunità ittiche che pre
senta segni rilevanti di alterazioni attribuibili 
agli impatti antropici sugli elementi di qualità 
fisico-chimica o idromorfologica che provo
cano l'assenza o la limitatissima abbondanza 
di una porzione moderata delle specie tipiche 
specifiche. 

Elementi di qualità idromorfologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Regime idrologico Massa e dinamica del flusso, livello, tempo 
di residenza e risultante collegamento alle 
acque sotterranee che rispecchiano total
mente o quasi le condizioni inalterate. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 
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Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Condizioni morfologiche Variazioni della profondità del lago, massa e 
struttura del substrato e struttura e condi
zione della zona ripariale che corrispondono 
totalmente o quasi alle condizioni inalterate. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Elementi di qualità fisico-chimica (1 ) 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Condizioni generali Valori degli elementi fisico-chimici che cor
rispondono totalmente o quasi alle condi
zioni inalterate. 
Concentrazioni di nutrienti entro la forcella 
di norma associata alle condizioni inalterate. 
Livelli di salinità, pH, bilancio dell'ossigeno, 
capacità di neutralizzare gli acidi, trasparenza 
e temperatura che non presentano segni di 
alterazioni antropiche e restano entro la for
cella di norma associata alle condizioni inal
terate. 

Temperatura, bilancio dell'ossigeno, pH, ca
pacità di neutralizzare gli acidi, trasparenza e 
salinità che non raggiungono livelli esterni 
alla forcella fissata per assicurare il funzio
namento dell'ecosistema e il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 
Concentrazioni dei nutrienti che non supe
rano i livelli fissati per assicurare il funzio
namento dell'ecosistema e il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Inquinanti sintetici specifici Concentrazioni prossime allo zero o almeno 
inferiori ai limiti di rilevazione delle più 
avanzate tecniche di analisi di impiego gene
rale. 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6, fatte salve le direttive 91/414/CEE e 
98/8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Inquinanti non sintetici specifici Concentrazioni entro la forcella di norma as
sociata alle condizioni inalterate (livello di 
fondo naturale = bgl). 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6 (2 ), fatte salve le direttive 91/414/CEE 
e 98/8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

(1 ) Sono utilizzate le seguenti abbreviazioni: bgl = livello di fondo naturale; sqa = standard di qualità ambientale. 
(2 ) L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli inquinanti al di sotto dei livelli di fondo naturale. 
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1.2.3. D e f i n i z i o n i d i s t a t o e c o l o g i c o e l e v a t o , b u o n o e s u f f i c i e n t e n e l l e a c q u e d i t r a n s i z i o n e 

Elementi di qualità biologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Fitoplancton Composizione e abbondanza dei taxa di fito
plancton conformi alle condizioni inalterate. 
Biomassa media del fitoplancton conforme 
alle condizioni fisico-chimiche tipiche speci
fiche e non tale da alterare significativamente 
le condizioni di trasparenza tipiche specifi
che. 
Fioriture di fitoplancton con frequenza e in
tensità conformi alle condizioni fisico-chimi
che tipiche specifiche. 

Lievi variazioni nella composizione e abbon
danza dei taxa di fitoplancton. 
Lievi variazioni della biomassa rispetto alle 
condizioni tipiche specifiche. Tali variazioni 
non indicano nessuna crescita accelerata di 
alghe tale da provocare un'alterazione inde
siderata della composizione equilibrata degli 
organismi presenti nel corpo idrico o della 
qualità fisico-chimica dell'acqua. 
Possibile un lieve aumento della frequenza e 
intensità delle fioriture di fitoplancton tipiche 
specifiche. 

Composizione e abbondanza dei taxa di fito
plancton che si discostano moderatamente 
dalle condizioni tipiche specifiche. 
Biomassa moderatamente alterata, che po
trebbe determinare una significativa altera
zione indesiderata della condizione di altri ele
menti di qualità biologica. 
Possibile un moderato aumento nella fre
quenza e intensità delle fioriture di fitoplan
cton. Possibili fioriture persistenti nei mesi 
estivi. 

Macroalghe Composizione dei taxa di macroalghe con
forme alle condizioni inalterate. 
Nessuna variazione riscontrabile della coper
tura di macroalghe in conseguenza di attività 
antropiche. 

Lievi variazioni nella composizione e abbon
danza dei taxa di macroalghe rispetto alle 
comunità tipiche specifiche. Tali variazioni 
non indicano nessuna crescita accelerata di 
fitobentos o di forme più elevate di vita ve
getale tale da provocare un'alterazione inde
siderata della composizione equilibrata degli 
organismi presenti nel corpo idrico o della 
qualità fisico-chimica delle acque. 

Composizione dei taxa di macroalghe che si 
discosta moderatamente dalle condizioni tipi
che specifiche e diverge molto di più dalla 
qualità buona. 
Evidenti variazioni moderate dell'abbondanza 
media di macroalghe, che potrebbero determi
nare un'alterazione indesiderata della compo
sizione equilibrata degli organismi presenti nel 
corpo idrico. 

Angiosperme Composizione tassonomica che corrisponde 
totalmente o quasi alle condizioni inalterate. 
Nessuna variazione riscontrabile dell'abbon
danza di angiosperme in conseguenza di at
tività antropiche. 

Lievi variazioni nella composizione dei taxa 
di angiosperme rispetto alle comunità tipiche 
specifiche. 
Lievi segni di alterazione nell'abbondanza di 
angiosperme. 

Composizione dei taxa di angiosperme che si 
discosta moderatamente dalle comunità tipiche 
specifiche e diverge molto di più dalla qualità 
buona. 
Alterazioni moderate nell'abbondanza di taxa 
di angiosperme. 
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Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Macroinvertebrati bentonici Livello di diversità e abbondanza dei taxa di 
invertebrati entro la forcella di norma asso
ciata alle condizioni inalterate. 
Presenza di tutti i taxa sensibili alle altera
zioni associati alle condizioni inalterate. 

Livello di diversità e abbondanza dei taxa di 
invertebrati leggermente esterno alla forcella 
associata alle condizioni tipiche specifiche. 
Presenza della maggior parte dei taxa sensi
bili delle comunità tipiche specifiche. 

Livello di diversità e abbondanza dei taxa di 
invertebrati moderatamente esterno alla for
cella associata alle condizioni tipiche specifi
che. 
Presenza di taxa indicativi di inquinamento. 
Assenza di molti dei taxa sensibili delle co
munità tipiche specifiche. 

Fauna ittica Composizione e abbondanza delle specie 
conformi alle condizioni inalterate. 

Abbondanza delle specie sensibili alle altera
zioni che presenta lievi segni di discosta
mento dalle condizioni tipiche specifiche, at
tribuibili agli impatti antropici sugli elementi 
di qualità fisico-chimica o idromorfologica. 

Assenza di una percentuale moderata delle 
specie sensibili alle alterazioni tipiche specifi
che, dovuta agli impatti antropici sugli ele
menti di qualità fisico-chimica o idromorfolo
gica. 

Elementi di qualità idromorfologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Regime di marea Regime di flusso di acqua dolce che corri
sponde totalmente o quasi alle condizioni 
inalterate. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Condizioni morfologiche Variazioni di profondità, condizioni del sub
strato nonché struttura e condizione delle 
zone intercotidali che corrispondono total
mente o quasi alle condizioni inalterate. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 
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Elementi di qualità fisico-chimica (1 ) 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Condizioni generali Elementi fisico-chimici che corrispondono 
totalmente o quasi alle condizioni inalterate. 
Concentrazioni di nutrienti entro la forcella 
di norma associata alle condizioni inalterate. 
Temperatura, bilancio dell'ossigeno e traspa
renza che non presentano segni di alterazioni 
antropiche e restano entro la forcella di 
norma associata alle condizioni inalterate. 

Temperatura, condizioni di ossigenazione e 
trasparenza che non raggiungono livelli 
esterni alle forcelle fissate per assicurare il 
funzionamento dell'ecosistema e il raggiungi
mento dei valori sopra precisati per gli ele
menti di qualità biologica. 
Concentrazioni dei nutrienti che non supe
rano i livelli fissati per assicurare il funzio
namento dell'ecosistema e il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Inquinanti sintetici specifici Concentrazioni prossime allo zero o almeno 
inferiori ai limiti di rilevazione delle più 
avanzate tecniche di analisi di impiego gene
rale. 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6, fatte salve le direttive 91/414/CEE e 
98/8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Inquinanti non sintetici specifici Concentrazioni entro la forcella di norma as
sociata alle condizioni inalterate (livello di 
fondo naturale = bgl). 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6 (2 ), fatte salve le direttive 91/414/CEE 
e 98/8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

(1 ) Sono utilizzate le seguenti abbreviazioni bgl = livello di fondo naturale; sqa = standard di qualità ambientale. 
(2 ) L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli inquinanti al di sotto dei livelli di fondo naturale. 
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1.2.4. D e f i n i z i o n i d e l l o s t a t o e c o l o g i c o e l e v a t o , b u o n o e s u f f i c i e n t e d e l l e a c q u e c o s t i e r e 

Elementi di qualità biologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Fitoplancton Composizione e abbondanza dei taxa di fito
plancton conformi alle condizioni inalterate. 
Biomassa media del fitoplancton conforme 
alle condizioni fisico-chimiche tipiche speci
fiche e non tale da alterare significativamente 
le condizioni di trasparenza tipiche specifi
che. 
Fioriture di fitoplancton con frequenza e in
tensità conformi alle condizioni fisico-chimi
che tipiche specifiche. 

Lievi segni di alterazione nella composizione 
e abbondanza dei taxa di fitoplancton. 
Lievi variazioni della biomassa rispetto alle 
condizioni tipiche specifiche. Tali variazioni 
non indicano nessuna crescita accelerata di 
alghe tale da provocare un'alterazione inde
siderata della composizione equilibrata degli 
organismi presenti nel corpo idrico o della 
qualità delle acque. 
Possibile un lieve aumento della frequenza e 
intensità delle fioriture di fitoplancton tipiche 
specifiche. 

Composizione e abbondanza dei taxa di fito
plancton che presentano segni di moderata al
terazione. 
Biomassa di alghe sostanzialmente al di fuori 
della forcella associata alle condizioni tipiche 
specifiche e tale da influire sugli altri elementi 
di qualità biologica. 
Possibile un moderato aumento nella fre
quenza e intensità delle fioriture di fitoplan
cton. Possibili fioriture persistenti nei mesi 
estivi. 

Macroalghe e angiosperme Presenza di tutti i taxa di macroalghe e di 
angiosperme sensibili alle alterazioni asso
ciati alle condizioni inalterate. 
Livelli di copertura delle macroalghe e di 
abbondanza delle angiosperme conformi 
alle condizioni inalterate. 

Presenza della maggior parte dei taxa di ma
croalghe e di angiosperme sensibili alle alte
razioni e associati alle condizioni inalterate. 
Livelli di copertura delle macroalghe e di 
abbondanza delle angiosperme che presen
tano lievi segni di alterazione. 

Assenza di un moderato numero di taxa di 
macroalghe e di angiosperme sensibili alle al
terazioni associati alle condizioni inalterate. 
Copertura delle macroalghe e abbondanza 
delle angiosperme moderatamente alterate e 
tali da poter provocare un'alterazione indesi
derata della composizione equilibrata degli or
ganismi presenti nel corpo idrico. 

Macroinvertebrati bentonici Livello di diversità e di abbondanza dei taxa 
di invertebrati entro la forcella di norma as
sociata alle condizioni inalterate. 
Presenza di tutti i taxa sensibili alle altera
zioni associati alle condizioni inalterate. 

Livello di diversità e di abbondanza dei taxa 
di invertebrati leggermente al di fuori della 
forcella associata alle condizioni tipiche spe
cifiche. 
Presenza della maggior parte dei taxa sensi
bili delle comunità tipiche specifiche. 

Livello di diversità e di abbondanza dei taxa 
di invertebrati moderatamente al di fuori della 
forcella associata alle condizioni tipiche spe
cifiche. 
Presenza di taxa indicativi di inquinamento. 
Assenza di numerosi taxa sensibili delle co
munità tipiche specifiche. 
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Elementi di qualità idromorfologica 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Regime di marea Regime di flusso di acqua dolce nonché di
rezione e velocità delle correnti dominanti 
che corrispondono totalmente o quasi alle 
condizioni inalterate. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Condizioni morfologiche Variazione di profondità, struttura e substrato 
del fondo costiero nonché struttura e condi
zioni delle zone intercotidali che corrispon
dono totalmente o quasi alle condizioni inal
terate. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Elementi di qualità fisico-chimica (1 ) 

Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Condizioni generali Elementi fisico-chimici che corrispondono 
totalmente o quasi alle condizioni inalterate. 
Concentrazioni di nutrienti entro la forcella 
di norma associata alle condizioni inalterate. 
Temperatura, bilancio dell'ossigeno e traspa
renza che non presentano segni di alterazioni 
di origine antropica e restano nei limiti di 
norma associati alle condizioni inalterate. 

Temperatura, condizioni di ossigenazione e 
trasparenza che non raggiungono livelli al 
di fuori delle forcelle fissate per assicurare 
il funzionamento dell'ecosistema e il raggiun
gimento dei valori sopra precisati per gli ele
menti di qualità biologica. 
Concentrazioni di nutrienti che non superano 
i livelli fissati per assicurare il funziona
mento dell'ecosistema e il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Inquinanti sintetici specifici Concentrazioni prossime allo zero o almeno 
inferiori ai limiti di rilevazione delle più 
avanzate tecniche di analisi di impiego gene
rale. 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6, fatte salve le direttive 91/414/CEE e 
98/8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 
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Elemento Stato elevato Stato buono Stato sufficiente 

Inquinanti non sintetici specifici Concentrazioni entro la forcella di norma as
sociata alle condizioni inalterate (livelli di 
fondo naturale = bgl). 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6 (2 ), fatte salve le direttive 91/414/CEE 
e 98/8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

(1 ) Sono utilizzate le seguenti abbreviazioni bgl = livello di fondo naturale; sqa = standard di qualità ambientale. 
(2 ) L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli inquinanti al di sotto dei livelli di fondo naturale. 
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1.2.5. D e f i n i z i o n i d e l p o t e n z i a l e e c o l o g i c o m a s s i m o , b u o n o e s u f f i c i e n t e d e i c o r p i i d r i c i f o r t e m e n t e m o d i 
f i c a t i o a r t i f i c i a l i 

Elemento Potenziale ecologico massimo Potenziale ecologico buono Potenziale ecologico sufficiente 

Elementi di qualità biologica Valori relativi ai pertinenti elementi di qua
lità biologica che riflettono, nella misura del 
possibile, quelli associati al tipo di corpo 
idrico superficiale maggiormente comparabi
le, tenuto conto delle condizioni fisiche risul
tanti dalle caratteristiche artificiali o forte
mente modificate del corpo idrico. 

Lievi variazioni nei valori relativi ai perti
nenti elementi di qualità biologica rispetto 
ai valori riscontrabili in una situazione di 
massimo potenziale ecologico. 

Moderate variazioni nei valori relativi ai per
tinenti elementi di qualità biologica rispetto ai 
valori riscontrabili in una situazione di mas
simo potenziale ecologico. 
Tali valori sono nettamente più alterati di 
quelli riscontrabili in condizioni di stato eco
logico buono. 

Elementi idromorfologici Condizioni idromorfologiche conformi alla 
situazione in cui i soli impatti sul corpo 
idrico superficiale sono quelli risultanti dalle 
caratteristiche artificiali o fortemente modifi
cate del corpo idrico, quando siano state 
prese tutte le misure di limitazione possibili, 
in modo da consentire il miglior ravvicina
mento realizzabile al continuum ecologico, 
in particolare per quanto concerne la migra
zione della fauna, nonché le adeguate zone 
di deposizione delle uova e di riproduzione. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Elementi fisico-chimici 

Condizioni generali Elementi fisico-chimici che corrispondono 
totalmente o quasi alle condizioni inalterate 
associate al tipo di corpo idrico superficiale 
maggiormente comparabile al corpo idrico 
artificiale o fortemente modificato in questio
ne. 
Concentrazioni di nutrienti entro la forcella 
di norma associata alle condizioni inalterate. 
Livelli relativi a temperatura, bilancio del
l'ossigeno e pH conformi a quelli riscontra
bili nei tipi di corpo idrico superficiale in 
condizioni inalterate maggiormente compara
bili. 

Valori degli elementi fisico-chimici che rien
trano nelle forcelle fissate per assicurare il 
funzionamento dell'ecosistema e il raggiungi
mento dei valori sopra precisati per gli ele
menti di qualità biologica. 
Temperatura e pH che non raggiungono li
velli al di fuori delle forcelle fissate per as
sicurare il funzionamento dell'ecosistema e il 
raggiungimento dei valori sopra precisati per 
gli elementi di qualità biologica. 
Concentrazioni di nutrienti che non superano 
i livelli fissati per assicurare il funziona
mento dell'ecosistema e il raggiungimento 
dei valori sopra precisati per gli elementi di 
qualità biologica. 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 
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Elemento Potenziale ecologico massimo Potenziale ecologico buono Potenziale ecologico sufficiente 

Inquinanti sintetici specifici Concentrazioni prossime allo zero e almeno 
inferiori ai limiti di rilevazione delle più 
avanzate tecniche di analisi di impiego gene
rale. 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6, fatte salve le direttive 91/414/CE e 98/ 
8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

Inquinanti non sintetici specifici Le concentrazioni restano nei limiti di norma 
associati alle condizioni inalterate riscontra
bili nel tipo di corpo idrico superficiale mag
giormente comparabile al corpo idrico artifi
ciale o fortemente modificato in questione. 
(livelli di fondo naturale = bgl) 

Concentrazioni non superiori agli standard 
fissati secondo la procedura di cui al punto 
1.2.6 (1 ), fatte salve le direttive 91/414/CE e 
98/8/CE. (<sqa) 

Condizioni coerenti con il raggiungimento dei 
valori sopra precisati per gli elementi di qua
lità biologica. 

(1 ) L'applicazione degli standard risultanti da tale protocollo non implica la riduzione delle concentrazioni degli inquinanti al di sotto dei livelli di fondo naturale. 
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1.2.6. P r o c e d u r a p e r l a f i s s a z i o n e d e g l i s t a n d a r d d i q u a 
l i t à c h i m i c a d a p a r t e d e g l i S t a t i m e m b r i 

Nel derivare gli standard di qualità ambientale per gli inquinanti di cui 
ai punti da 1 a 9 dell'allegato VIII per la protezione del biota acquatico, 
gli Stati membri procedono conformemente alle disposizioni in appres
so. Gli standard possono essere fissati per l'acqua, i sedimenti o il biota. 

Ove possibile, dovrebbero essere ottenuti dati relativi agli effetti acuti e 
cronici per i taxa indicati in appresso, che sono importanti per il tipo di 
corpo idrico in questione, nonché per gli altri taxa acquatici per i quali 
sono disponibili dati. L'«insieme di base» dei taxa è il seguente: 

— alghe e/o macrofite 

— dafnia od organismi rappresentativi delle acque saline 

— pesci. 

Fissazione degli standard di qualità ambientale 

Per fissare la concentrazione massima media annuale si applica la pro
cedura seguente: 

i) gli Stati membri fissano fattori di sicurezza appropriati per ciascun 
caso, secondo la natura e la qualità dei dati disponibili, agli orien
tamenti contenuti nella sezione 3.3.1 della parte II del documento 
tecnico di orientamento a integrazione della direttiva 93/67/CEE 
della Commissione, che stabilisce i principi per la valutazione dei 
rischi delle sostanze notificate e del regolamento (CE) n. 1488/94 
della Commissione, che stabilisce i principi per la valutazione dei 
rischi delle sostanze esistenti, e ai fattori di sicurezza indicati nella 
seguente tabella: 

Fattore di sicurezza 

Almeno una L(E)C 50 acuta per ognuno dei tre 
livelli trofici dell'insieme di base 

1 000 

Una NOEC cronica (per pesci o dafnia o un 
organismo rappresentativo delle acque saline) 

100 

Due NOEC croniche per specie appartenenti a 
due livelli trofici (pesci e/o dafnia o un organi
smo rappresentativo delle acque saline e/o al
ghe) 

50 

NOEC croniche per almeno tre specie (di norma 
pesci, dafnia o un organismo rappresentativo 
delle acque saline e alghe) appartenenti a tre 
livelli trofici 

10 

Altri casi, compresi dati sul campo o ecosistemi 
modello, che permettono di calcolare e applicare 
fattori di sicurezza più precisi 

Valutazione caso 
per caso 

ii) se sono disponibili dati sulla persistenza e sul bioaccumulo, questi 
sono presi in considerazione nel derivare il valore finale dello stan
dard di qualità ambientale; 
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iii) lo standard così derivato dovrebbe essere confrontato con ogni ri
scontro emerso dagli studi in campo; se si rilevano anomalie, la 
derivazione è riveduta per permettere di calcolare un fattore di 
sicurezza più preciso; 

iv) lo standard derivato è sottoposto a un'intercalibrazione e ad una 
consultazione pubblica, per permettere di calcolare un fattore di 
sicurezza più preciso. 

1.3. Monitoraggio dello stato ecologico e chimico delle acque superficiali 

La rete di monitoraggio delle acque superficiali è istituita a norma dei 
requisiti dell'articolo 8. Essa è progettata in modo da fornire una pano
ramica coerente e complessiva dello stato ecologico e chimico all'in
terno di ciascun bacino idrografico e permettere la classificazione dei 
corpi idrici in cinque classi, secondo le definizioni normative di cui alla 
sezione 1.2. Gli Stati membri forniscono una o più mappe indicanti la 
rete di monitoraggio delle acque superficiali nel piano di gestione dei 
bacini idrografici. 

In base alla caratterizzazione e alla valutazione dell'impatto svolte a 
norma dell'articolo 5 e all'allegato II, gli Stati membri definiscono, 
per ciascun periodo cui si applica un piano di gestione dei bacini 
idrografici, un programma di monitoraggio di sorveglianza e un pro
gramma di monitoraggio operativo. In taluni casi può essere necessario 
istituire anche programmi di monitoraggio d'indagine. 

Gli Stati membri sorvegliano i parametri indicativi dello stato di ogni 
elemento di qualità pertinente. Nel selezionare i parametri relativi agli 
elementi di qualità biologica, gli Stati membri individuano il livello 
tassonomico appropriato per ottenere la necessaria attendibilità e preci
sione nella classificazione degli elementi di qualità. Nel piano sono 
fornite stime del livello di attendibilità e precisione dei risultati garantito 
dai programmi di monitoraggio. 

1.3.1. P r o g e t t a z i o n e d e l m o n i t o r a g g i o d i s o r v e g l i a n z a 

Obiettivo 

Gli Stati membri istituiscono programmi di monitoraggio di sorve
glianza al fine di ottenere informazioni per: 

— integrare e convalidare la procedura di valutazione dell'impatto di 
cui all'allegato II, 

— la progettazione efficace ed effettiva dei futuri programmi di moni
toraggio, 

— la valutazione delle variazioni a lungo termine delle condizioni na
turali, 

— la valutazione delle variazioni a lungo termine risultanti da una 
diffusa attività di origine antropica. 

I risultati di tale monitoraggio sono riesaminati e utilizzati, insieme alla 
procedura di valutazione dell'impatto di cui all'allegato II, per determi
nare i requisiti per i programmi di monitoraggio dei piani di gestione 
dei bacini idrografici in corso e successivi. 
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Selezione dei punti di monitoraggio 

Il monitoraggio di sorveglianza è realizzato su un numero sufficiente di 
corpi idrici superficiali, in modo da fornire una valutazione dello stato 
complessivo delle acque superficiali di ciascun bacino o sotto-bacino 
idrografico compreso nel distretto idrografico. Nel selezionare i corpi 
idrici, gli Stati membri si assicurano che il monitoraggio sia effettuato, 
secondo i casi, in: 

— punti in cui la proporzione del flusso idrico è significativa nell'am
bito del distretto idrografico considerato nell'insieme, compresi punti 
di grandi fiumi il cui bacino idrografico è superiore a 2 500 km 2 , 

— punti in cui il volume d'acqua presente è significativo nell'ambito 
del distretto idrografico, compresi i grandi laghi e laghi artificiali, 

— corpi idrici significativi situati a cavallo della frontiera di uno Stato 
membro, 

— siti identificati nel quadro della decisione 77/795/CEE sullo scambio 
di informazioni, 

— altri siti necessari per valutare la quantità d'inquinanti trasferiti at
traverso le frontiere degli Stati membri e nell'ambiente marino. 

Selezione degli elementi di qualità 

Per ciascun sito di monitoraggio, il monitoraggio di sorveglianza è 
effettuato per un anno durante il periodo contemplato dal piano di 
gestione del bacino idrico per: 

— i parametri indicativi di tutti gli elementi di qualità biologica, 

— i parametri indicativi di tutti gli elementi di qualità idromorfologica, 

— i parametri indicativi di tutti gli elementi generali di qualità fisico- 
chimica, 

— gli inquinanti che figurano nell' ►C1 elenco delle sostanze priori
tarie ◄ scaricati nel bacino idrografico o nel sotto-bacino, 

— gli altri inquinanti scaricati in quantitativi significativi nel bacino 
idrografico o nel sotto-bacino, 

salvo che il monitoraggio di sorveglianza precedente abbia evidenziato 
che il corpo interessato ha raggiunto uno stato buono e che dall'esame 
dell'impatto delle attività antropiche di cui all'allegato II non risulti 
alcuna variazione degli impatti sul corpo. In tal caso il monitoraggio 
di sorveglianza è effettuato ogni tre piani di gestione del bacino idro
grafico. 

1.3.2. P r o g e t t a z i o n e d e l m o n i t o r a g g i o o p e r a t i v o 

Il monitoraggio operativo è effettuato al fine di: 

— stabilire lo stato dei corpi che si reputa rischino di non soddisfare gli 
obiettivi ambientali; 

— valutare qualsiasi variazione dello stato di tali corpi, risultante dai 
programmi di misure. 

Il programma può essere modificato durante il periodo previsto dal 
piano di gestione del bacino idrografico sulla scorta delle informazioni 
ottenute nell'ambito dei requisiti fissati all'allegato II o nell'ambito del 
presente allegato, in particolare per consentire una riduzione della fre
quenza, qualora l'impatto si rivelasse non significativo o non sussistesse 
più la pressione pertinente. 
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Selezione dei siti di monitoraggio 

Il monitoraggio operativo è effettuato per tutti i corpi idrici che, sulla 
base della valutazione dell'impatto svolta in base all'allegato II o del 
monitoraggio di sorveglianza, sono classificati a rischio di non soddi
sfare gli obiettivi ambientali di cui all'articolo 4 e per i corpi idrici nei 
quali sono scaricate le sostanze riportate nell' ►C1 elenco delle so
stanze prioritarie ◄. Per le sostanze riportate nell' ►C1 elenco delle 
sostanze prioritarie ◄ i punti di monitoraggio sono selezionati secondo 
la normativa che stabilisce gli standard di qualità ambientale pertinenti. 
In tutti gli altri casi, incluse le sostanze che figurano nell' ►C1 elenco 
delle sostanze prioritarie ◄ per le quali tale normativa non prevede 
orientamenti specifici, i punti di monitoraggio sono selezionati come 
segue: 

— per i corpi soggetti a un rischio di pressioni significative da parte di 
una fonte puntuale, in ogni corpo si situano punti di monitoraggio 
sufficienti a valutare ampiezza e impatto delle pressioni della fonte 
puntuale. Se il corpo è esposto a varie pressioni di una fonte pun
tuale, i punti di monitoraggio possono essere selezionati per valutare 
ampiezza e impatto dell'insieme delle pressioni, 

— per i corpi soggetti a un rischio di pressioni significative da parte di 
una fonte diffusa, nell'ambito di una selezione di corpi si situano 
punti di monitoraggio sufficienti a valutare ampiezza e impatto delle 
pressioni della fonte diffusa. La selezione dei corpi deve essere fatta 
in modo che essi siano rappresentativi dei rischi relativi al verificarsi 
delle pressioni della fonte diffusa e dei relativi rischi di non rag
giungere un buono stato delle acque superficiali, 

— per i corpi esposti a un rischio di pressione idromorfologica signi
ficativa, nell'ambito di una selezione di corpi si situano punti di 
monitoraggio sufficienti a valutare ampiezza e impatto delle pres
sioni idromorfologiche. La selezione dei corpi è indicativa dell'im
patto globale della pressione idromorfologica cui sono esposti tutti i 
corpi. 

Selezione degli elementi di qualità 

Per valutare l'ampiezza della pressione cui sono esposti i corpi idrici 
superficiali, gli Stati membri effettuano il monitoraggio degli elementi 
di qualità indicativi delle pressioni cui il corpo idrico o i corpi idrici 
sono esposti. Al fine di valutare l'impatto di tali pressioni gli Stati 
membri, ove pertinente, effettuano il monitoraggio: 

— dei parametri indicativi dell'elemento o degli elementi di qualità 
biologica più sensibili alle pressioni cui sono esposti i corpi idrici, 

— di tutte le sostanze prioritarie scaricate, e degli altri inquinanti sca
ricati in quantitativi significativi, 

— dei parametri indicativi dell'elemento di qualità idromorfologica più 
sensibile alle pressioni individuate. 

1.3.3. P r o g e t t a z i o n e d e l m o n i t o r a g g i o d i i n d a g i n e 

Obiettivo 

Il monitoraggio di indagine è effettuato: 

— quando sono sconosciute le ragioni di eventuali superamenti, 
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— quando il monitoraggio di sorveglianza indica che per un corpo 
idrico gli obiettivi di cui all'articolo 4 non saranno probabilmente 
raggiunti e il monitoraggio operativo non è ancora stato stabilito, al 
fine di appurare le cause che hanno impedito al corpo idrico o ai 
corpi idrici di raggiungere gli obiettivi ambientali, o 

— per valutare l'ampiezza e gli impatti dell'inquinamento accidentale 

e costituisce la base per l'elaborazione di un programma di misure volte 
al raggiungimento degli obiettivi ambientali e di misure specifiche atte a 
porre rimedio agli effetti dell'inquinamento accidentale. 

1.3.4. F r e q u e n z a t e m p o r a l e d e l m o n i t o r a g g i o 

Nel periodo coperto dal monitoraggio di sorveglianza vanno applicate le 
frequenze sottoindicate per il monitoraggio dei parametri indicativi degli 
elementi di qualità fisico-chimica, a meno che le conoscenze tecniche e 
le perizie degli esperti non giustifichino intervalli più lunghi. Riguardo 
agli elementi di qualità biologica o idromorfologica, il monitoraggio è 
effettuato almeno una volta nell'arco del periodo coperto dal monitorag
gio di sorveglianza. 

Nell'ambito del monitoraggio operativo, gli Stati membri fissano per 
ciascun parametro una frequenza di monitoraggio che garantisca dati 
sufficienti a delineare una valutazione attendibile dello stato del perti
nente elemento qualitativo. In linea di massima, il monitoraggio è ef
fettuato a intervalli non superiori a quelli indicati nella tabella in ap
presso, a meno che le conoscenze tecniche e le perizie degli esperti non 
giustifichino intervalli più lunghi. 

Le frequenze sono scelte in modo da garantire un livello accettabile di 
attendibilità e precisione. Il livello di attendibilità e precisione conse
guito dal sistema di monitoraggio è definito nel piano di gestione del 
bacino idrografico. 

Per il monitoraggio sono fissate frequenze che tengono conto della 
variabilità dei parametri derivante da condizioni sia naturali che antro
piche. Il momento in cui effettuare il monitoraggio è scelto in modo da 
minimizzare l'incidenza delle variazioni stagionali sul risultato ed assi
curare quindi che quest'ultimo rispecchi i mutamentiintervenuti nel 
corpo idrico a seguito di cambiamenti dovuti alla pressione antropica. 
Per conseguire quest'obiettivo sono effettuati, se necessario, monitoraggi 
supplementari in stagioni diverse del medesimo anno. 

Elementi di qualità Fiumi Laghi Acque di 
transizione 

Acque 
costiere 

Biologica 

Fitoplancton 6 mesi 6 mesi 6 mesi 6 mesi 

Altra flora acquatica 3 anni 3 anni 3 anni 3 anni 

Macroinvertebrati 3 anni 3 anni 3 anni 3 anni 

Pesci 3 anni 3 anni 3 anni 
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Elementi di qualità Fiumi Laghi Acque di 
transizione 

Acque 
costiere 

Idromorfologica 

Continuità 6 anni 

Idrologia continuo 1 mese 

Morfologia 6 anni 6 anni 6 anni 6 anni 

Fisico-chimica 

Condizioni termiche 3 mesi 3 mesi 3 mesi 3 mesi 

Ossigenazione 3 mesi 3 mesi 3 mesi 3 mesi 

Salinità 3 mesi 3 mesi 3 mesi 

Stato dei nutrienti 3 mesi 3 mesi 3 mesi 3 mesi 

Stato di acidificazione 3 mesi 3 mesi 

Altri inquinanti 3 mesi 3 mesi 3 mesi 3 mesi 

►C1 Sostanze prioritarie ◄ 1 mese 1 mese 1 mese 1 mese 

1.3.5. R e q u i s i t i s u p p l e m e n t a r i p e r i l m o n i t o r a g g i o d e l l e 
a r e e p r o t e t t e 

I programmi di monitoraggio di cui sopra sono integrati per garantire il 
soddisfacimento dei requisiti seguenti. 

Punti di estrazione per la produzione di acqua potabile 

I corpi idrici superficiali individuati a norma dell'articolo 7 che forni
scono in media più di 100 m 3 al giorno sono designati come siti di 
monitoraggio e sono sottoposti all'eventuale monitoraggio supplemen
tare necessario al soddisfacimento dei requisiti dell'articolo 8. Il moni
toraggio in tali corpi riguarda tutti gli scarichi di ►C1 sostanze prio
ritarie ◄ e gli scarichi in quantità significativa di qualsiasi altra so
stanza che possano incidere sullo stato del corpo idrico e che vengono 
controllati a norma della direttiva sull'acqua potabile. Il monitoraggio 
segue le frequenze indicate nella tabella seguente. 

Comunità servita Frequenza 

< 10 000 4 volte l'anno 

da 10 000 a 30 000 8 volte l'anno 

> 30 000 12 volte l'anno 

Aree di protezione dell'habitat e delle specie 

I corpi idrici che formano queste aree sono compresi nel programma di 
monitoraggio operativo di cui sopra se, in base alla valutazione dell'im
patto e al monitoraggio di sorveglianza, si reputa che essi rischino di 
non conseguire gli obiettivi ambientali di cui all'articolo 4. È effettuato 
il monitoraggio per valutare la grandezza e l'impatto di tutte le pertinenti 
pressioni significative esercitate su detti corpi e, se necessario, per 
rilevare le variazioni del loro stato conseguenti ai programmi di misure. 
Il monitoraggio prosegue finché le aree non soddisfano i requisiti in 
materia di acque sanciti dalla normativa in base alla quale esse sono 
designate e finché non sono raggiunti gli obiettivi di cui all'articolo 4. 
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1.3.6. N o r m e p e r i l m o n i t o r a g g i o d e g l i e l e m e n t i d i q u a 
l i t à 

I metodi impiegati per il monitoraggio dei parametri tipo devono essere 
conformi alle norme internazionali sottoelencate nella misura in cui 
comprendono il monitoraggio, oppure ad altre norme nazionali o inter
nazionali analoghe che assicurino dati comparabili ed equivalenti sotto 
il profilo della qualità scientifica. 

Norme per il monitoraggio degli elementi di qualità biologica 

Metodi generici da utilizzarsi congiuntamente ai metodi specifici indi
cati nelle norme relative ai seguenti elementi di qualità biologica: 

EN ISO 5667-3:2012 Water quality — Sampling — Part 3: Preserva
tion and handling of samples 

Norme per il fitoplancton 

EN 15204:2006 Water quality — Guidance standard on the enu
meration of phytoplankton using inverted micro
scopy (Utermöhl technique) 

EN 15972:2011 Water quality — Guidance on quantitative and 
qualitative investigations of marine phytoplan
kton 

ISO 10260:1992 Water quality — Measurement of biochemical 
parameters –Spectrometric determination of the 
chlorophyll-a concentration 

Norme per macrofite e fitobentos 

EN 15460:2007 Water quality — Guidance standard for the sur
veying of macrophytes in lakes 

EN 14184:2014 Water quality — Guidance for the surveying of 
aquatic macrophytes in running waters 

EN 15708:2009 Water quality — Guidance standard for the sur
veying, sampling and laboratory analysis of 
phytobenthos in shallow running water 

EN 13946:2014 Water quality — Guidance for the routine sam
pling and preparation of benthic diatoms from 
rivers and lakes 

EN 14407:2014 Water quality — Guidance for the identification 
and enumeration of benthic diatom samples 
from rivers and lakes 

Norme per invertebrati bentonici 

EN ISO 10870:2012 Water quality — Guidelines for the selection of 
sampling methods and devices for benthic ma
croinvertebrates in fresh waters 

▼M7 

2000L0060 — IT — 20.11.2014 — 007.001 — 74

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 288 di 401



 

EN 15196:2006 Water quality — Guidance on sampling and 
processing of the pupal exuviae of Chironomi
dae (Order Diptera) for ecological assessment 

EN 16150:2012 Water quality — Guidance on pro rata Multi- 
Habitat sampling of benthic macro-invertebrates 
from wadeable rivers 

EN ISO 19493:2007 Water quality — Guidance on marine biological 
surveys of hard-substrate communities 

EN ISO 16665:2013 Water quality — Guidelines for quantitative 
sampling and sample processing of marine 
soft-bottom macro-fauna 

Norme per i pesci 

EN 14962:2006 Water quality — Guidance on the scope and 
selection of fish sampling methods 

EN 14011:2003 Water quality — Sampling of fish with electri
city 

EN 15910:2014 Water quality — Guidance on the estimation of 
fish abundance with mobile hydroacoustic me
thods 

EN 14757:2005 Water quality — Sampling of fish with multi- 
mesh gillnets 

Norme per i parametri idromorfologici 

EN 14614:2004 Water quality — Guidance standard for asses
sing the hydromorphological features of rivers 

EN 16039:2011 Water quality — Guidance standard on asses
sing the hydromorphological features of lakes' 

Norme per i parametri fisico-chimici 

Eventuali norme CEN/ISO pertinenti 

▼B 
1.4. Classificazione e presentazione dello stato ecologico 

1.4.1. C o m p a r a b i l i t à d e i r i s u l t a t i d e l m o n i t o r a g g i o b i o 
l o g i c o 

i) Gli Stati membri istituiscono dei sistemi di monitoraggio per sti
mare i valori degli elementi di qualità biologica specificati per 
ciascuna categoria di acque superficiali o per i corpi idrici super
ficiali fortemente modificati o artificiali. Nell'applicare ai corpi 
idrici fortemente modificati o artificiali la procedura sotto esposta, 
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i riferimenti allo stato ecologico vanno intesi come riferimenti al 
potenziale ecologico. Tali sistemi possono basarsi su determinate 
specie o gruppi di specie rappresentativi dell'elemento qualitativo 
nel suo complesso. 

ii) Ai fini della classificazione dello stato ecologico e per assicurare la 
comparabilità dei sistemi di monitoraggio, i risultati conseguiti in 
ciascuno Stato membro in base al sistema applicato sono espressi 
come rapporti di qualità ecologica. Questi rapportano i valori dei 
parametri biologici riscontrati in un dato corpo idrico superficiale a 
quelli constatabili nelle condizioni di riferimento applicabili al 
medesimo corpo. Il rapporto è espresso come valore numerico 
compreso tra 0 e 1: i valori prossimi a 1 tendono allo stato eco
logico elevato, quelli prossimi a 0 allo stato ecologico cattivo. 

iii) Per ciascuna categoria di acque superficiali, ogni Stato membro 
suddivide la gamma dei rapporti di qualità ecologica nel sistema 
di monitoraggio in cinque classi, che spaziano dallo stato ecologico 
elevato a quello cattivo, come definito al punto 1.2, assegnando un 
valore numerico a ciascuna delimitazione tra le classi. Il valore 
corrispondente alla delimitazione tra stato «elevato» e «buono» e 
quello tra stato «buono» e «sufficiente» sono fissati mediante 
l'operazione di intercalibrazione descritta in appresso. 

iv) La Commissione contribuisce all'operazione di intercalibrazione al 
fine di assicurare che le classi siano delimitate secondo le defini
zioni normative di cui al punto 1.2 e siano comparabili tra i vari 
Stati membri. 

v) In questo contesto la Commissione agevola tra gli Stati membri 
uno scambio di informazioni che consenta di individuare, in cia
scuna ecoregione della Comunità, la serie di siti che formerà la rete 
di intercalibrazione. Questa è composta di siti selezionati all'interno 
della gamma dei tipi di corpo idrico superficiale presenti in cia
scuna ecoregione. Per ogni tipo di corpo idrico superficiale sele
zionato, la rete comprende almeno due siti corrispondenti al valore 
di delimitazione fra le definizioni normative di stato «elevato» e 
«buono» e almeno due siti corrispondenti a quello tra «buono» e 
«sufficiente». I siti sono selezionati mediante una perizia di esperti 
basata su ispezioni congiunte e su tutte le altre informazioni di
sponibili. 

vi) Ogni sistema di monitoraggio degli Stati membri è applicato ai siti 
della rete di intercalibrazione che si trovano nell'ecoregione inte
ressata e contemporaneamente appartengono a uno dei tipi di corpo 
idrico superficiale cui il sistema è destinato a norma dei requisiti 
della presente direttiva. I risultati conseguenti a quest'applicazione 
sono utilizzati per fissare i valori numerici relativi alle corrispon
denti delimitazioni tra le classi in ciascun sistema di monitoraggio 
degli Stati membri. 
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vii) La Commissione compila una bozza di registro dei siti destinati a 
formare la rete di intercalibrazione. Il registro definitivo dei siti è 
compilato secondo la procedura di regolamentazione di cui all’ar
ticolo 21, paragrafo 2. 

▼B 
viii) La Commissione e gli Stati membri completano l'operazione di 

intercalibrazione entro 18 mesi dalla pubblicazione del registro 
definitivo. 

▼M2 
ix) i risultati dell’operazione di intercalibrazione e i valori fissati per le 

classificazioni adottate nei sistemi di monitoraggio degli Stati 
membri a norma dei punti da i) a viii) e intesi a modificare ele
menti non essenziali della presente direttiva, completandola, sono 
adottati secondo la procedura di regolamentazione con controllo di 
cui all’articolo 21, paragrafo 3, e pubblicati entro sei mesi dal 
completamento dell’operazione di intercalibrazione. 

▼B 
1.4.2. P r e s e n t a z i o n e d e i r i s u l t a t i d e l m o n i t o r a g g i o e 

c l a s s i f i c a z i o n e d e l l o s t a t o e d e l p o t e n z i a l e e c o l o 
g i c i 

i) Per le varie categorie di acque superficiali, lo stato ecologico del 
corpo idrico in questione è classificato in base al più basso dei 
valori riscontrati durante il monitoraggio biologico e fisico-chimico 
relativamente ai corrispondenti elementi qualitativi classificati se
condo la prima colonna della tabella qui riportata. Per ciascun di
stretto idrografico gli Stati membri forniscono una mappa che ri
porta la classificazione dello statoecologico di ciascun corpo idrico 
secondo lo schema cromatico delineato nella seconda colonna della 
medesima tabella per rispecchiare la classificazione dello stato eco
logico del corpo idrico. 

Classificazione dello stato ecolo
gico Schema cromatico 

elevato blu 

buono verde 

sufficiente giallo 

scarso arancione 

cattivo rosso 

ii) Per i corpi idrici fortemente modificati o artificiali, il potenziale 
ecologico del corpo idrico in questione è classificato in base al 
più basso dei valori riscontrati durante il monitoraggio biologico 
e fisico-chimico relativamente ai corrispondenti elementi qualitativi 
classificati secondo la prima colonna della tabella qui riportata. Per 
ciascun distretto idrografico gli Stati membri forniscono una mappa 
che riporta la classificazione del potenziale ecologico di ciascun 
corpo idrico secondo lo schema cromatico delineato, per i corpi 
idrici artificiali, nella seconda colonna della medesima tabella e, 
per quelli fortemente modificati, nella terza. 
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Classificazione 
del potenziale 

ecologico 

Schema cromatico 

Corpi idrici artificiali Corpi idrici fortemente 
modificati 

buono e oltre rigatura uniforme 
verde e grigio chiaro 

rigatura uniforme 
verde e grigio scuro 

sufficiente rigatura uniforme 
giallo e grigio chiaro 

rigatura uniforme 
giallo e grigio scuro 

scarso rigatura uniforme 
arancione e grigio 
chiaro 

rigatura uniforme aran
cione e grigio scuro 

cattivo rigatura uniforme 
rosso e grigio chiaro 

rigatura uniforme rosso 
e grigio scuro 

iii) Gli Stati membri indicano inoltre, con un punto nero sulla mappa, i 
corpi idrici per cui lo stato o il buon potenziale ecologico non è 
stato raggiunto a causa del mancato soddisfacimento di uno o più 
degli standard di qualità ambientale fissati per il corpo idrico in 
questione relativamente a determinati inquinanti sintetici e non sin
tetici (secondo il regime di conformità previsto dallo Stato mem
bro). 

1.4.3. P r e s e n t a z i o n e d e i r i s u l t a t i d e l m o n i t o r a g g i o e 
c l a s s i f i c a z i o n e d e l l o s t a t o c h i m i c o 

Il corpo idrico che soddisfa tutti gli standard di qualità ambientale fissati 
nell'allegato IX, all'articolo 21 e ai sensi di altri pertinenti atti normativi 
comunitari che fissano standard di qualità ambientale è classificato «in 
buono stato chimico». In caso negativo, il corpo è classificato come 
corpo cui non è riconosciuto il buono stato chimico. 

Per ciascun distretto idrografico gli Stati membri forniscono una mappa 
che indica lo stato chimico di ciascun corpo idrico secondo lo schema 
cromatico delineato nella seconda colonna della tabella qui riportata per 
rispecchiare la classificazione dello stato chimico del corpo idrico. 

Classificazione dello stato chimico Schema cromatico 

buono blu 

mancato conseguimento dello stato buono rosso 

2. ACQUE SOTTERRANEE 

2.1. Stato quantitativo delle acque sotterranee 

2.1.1. P a r a m e t r o p e r l a c l a s s i f i c a z i o n e d e l l o s t a t o q u a n 
t i t a t i v o 

Regime di livello delle acque sotterranee 

2.1.2. D e f i n i z i o n e d i s t a t o q u a n t i t a t i v o 

Elementi Stato buono 

Livello delle acque sot
terranee 

Il livello di acque sotterranee nel corpo sot
terraneo è tale che la media annua dell'estra
zione a lungo termine non esaurisca le risorse 
idriche sotterranee disponibili. 
Di conseguenza, il livello delle acque sotter
ranee non subisce alterazioni antropiche tali 
da: 
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Elementi Stato buono 

— impedire il conseguimento degli obiettivi 
ecologici specificati all'articolo 4 per le 
acque superficiali connesse, 

— comportare un deterioramento significa
tivo della qualità di tali acque, 

— recare danni significativi agli ecosistemi 
terrestri direttamente dipendenti dal corpo 
idrico sotterraneo. 

Inoltre, alterazioni della direzione di flusso 
risultanti da variazioni del livello possono ve
rificarsi, su base temporanea o permanente, in 
un'area delimitata nello spazio; tali inversioni 
non causano tuttavia l'intrusione di acqua sa
lata o di altro tipo né imprimono alla dire
zione di flusso alcuna tendenza antropica du
ratura e chiaramente identificabile che possa 
determinare siffatte intrusioni. 

2.2. Monitoraggio dello stato quantitativo delle acque sotterranee 

2.2.1. R e t e d i m o n i t o r a g g i o d e l l i v e l l o d e l l e a c q u e s o t 
t e r r a n e e 

La rete di monitoraggio delle acque sotterranee è istituita a norma dei 
requisiti di cui agli articoli 7 e 8. Essa è progettata in modo da fornire 
una stima affidabile dello stato quantitativo di tutti i corpi idrici o gruppi 
di corpi idrici sotterranei, compresa la stima delle risorse idriche sotter
ranee disponibili. Gli Stati membri inseriscono nel piano di gestione del 
bacino idrografico una o più mappe che riportano la rete di monitorag
gio delle acque sotterranee. 

2.2.2. I n t e r v a l l o s p a z i a l e t r a i s i t i d i m o n i t o r a g g i o 

La rete si articola in sufficienti punti di monitoraggio rappresentativi per 
stimare il livello delle acque sotterranee di ciascun corpo idrico o 
gruppo di corpi idrici sotterranei, tenuto conto delle variazioni del rav
venamento a breve e lungo termine e in particolare: 

— per i corpi idrici sotterranei che si ritiene rischino di non conseguire 
gli obiettivi ambientali di cui all'articolo 4, fissa un intervallo spa
ziale tra i punti di monitoraggio sufficiente a valutare l'impatto delle 
estrazioni e degli scarichi sul livello delle acque sotterranee, 

— per i corpi idrici sotterranei le cui acque sotterranee fluiscono attra
verso la frontiera di uno Stato membro, designa sufficienti punti di 
monitoraggio per stimare la direzione e la velocità del flusso di 
acque sotterranee attraverso la frontiera dello Stato membro. 

2.2.3. F r e q u e n z a t e m p o r a l e d e l m o n i t o r a g g i o 

La frequenza dei rilevamenti deve essere sufficiente a permettere di 
stimare lo stato quantitativo di ciascun corpo idrico o gruppo di corpi 
idrici sotterranei, tenuto conto delle variazioni del ravvenamento a breve 
e lungo termine. In particolare: 

— per i corpi idrici sotterranei che si ritiene rischino di non conseguire 
gli obiettivi ambientali di cui all'articolo 4, è fissata una frequenza 
delle misurazioni sufficiente a valutare l'impatto delle estrazioni e 
degli scarichi sul livello delle acque sotterranee, 
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— per i corpi idrici sotterranei le cui acque sotterranee fluiscono attra
verso la frontiera di uno Stato membro, è fissata una frequenza delle 
misurazioni sufficiente a stimare la direzione e la velocità del flusso 
di acque sotterranee attraverso la frontiera dello Stato membro. 

2.2.4. I n t e r p r e t a z i o n e e p r e s e n t a z i o n e d e l l o s t a t o q u a n t i 
t a t i v o d e l l e a c q u e s o t t e r r a n e e 

I risultati ottenuti grazie alla rete di monitoraggio per un corpo idrico o 
gruppo di corpi idrici sotterranei sono utilizzati per calcolare lo stato 
quantitativo del corpo o dei corpi in questione. Fatto salvo il punto 2.5, 
gli Stati membri forniscono una mappa basata sulla conseguente con
statazione dello stato quantitativo delle acque sotterranee, conforme allo 
schema cromatico seguente: 

buono: verde 

scarso: rosso. 

2.3. Stato chimico delle acque sotterranee 

2.3.1. P a r a m e t r i p e r l a d e t e r m i n a z i o n e d e l l o s t a t o c h i 
m i c o d e l l e a c q u e s o t t e r r a n e e 

Conduttività 

Concentrazioni di inquinanti 

2.3.2. D e f i n i z i o n e d i b u o n o s t a t o c h i m i c o d e l l e a c q u e 
s o t t e r r a n e e 

Elementi Stato buono 

Generali La composizione chimica del corpo idrico 
sotterraneo è tale che le concentrazioni di in
quinanti: 

— sottoindicate non presentano effetti di in
trusione salina o di altro tipo, 

— non superano gli standard di qualità ap
plicabili ai sensi di altri atti normativi 
comunitari, ai sensi dell'articolo 17, 

— non sono tali da impedire il consegui
mento degli obiettivi ambientali di cui 
all'articolo 4 per le acque superficiali 
connesse né da comportare un deteriora
mento significativo della qualità ecolo
gica o chimica di tali corpi né da recare 
danni significativi agli ecosistemi terrestri 
direttamente dipendenti dal corpo idrico 
sotterraneo. 

Conduttività Le variazioni della conduttività non indicano 
intrusioni saline o di altro tipo nel corpo 
idrico sotterraneo. 

2.4. Monitoraggio dello stato chimico delle acque sotterranee 

2.4.1. R e t e d i m o n i t o r a g g i o d e l l e a c q u e s o t t e r r a n e e 

La rete di monitoraggio delle acque sotterranee è istituita a norma dei 
requisiti degli articoli 7 e 8. Essa è progettata in modo da fornire una 
panoramica coerente e complessiva dello stato chimico delle acque sot
terranee all'interno di ciascun bacino idrografico e da rilevare eventuali 
tendenze antropiche ascendenti a lungo termine riguardo agli inquinanti. 
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In base alla caratterizzazione e alla valutazione dell'impatto svolte a 
norma dell'articolo 5 e dell'allegato II, gli Stati membri definiscono 
un programma di monitoraggio di sorveglianza per ciascun periodo 
cui si applica un piano di gestione del bacino idrografico. I risultati 
del programma sono utilizzati per elaborare un programma di monito
raggio operativo da applicare per il restante periodo coperto dal piano. 

Il piano riporta le stime sul livello di attendibilità e precisione dei 
risultati ottenuti con i programmi di monitoraggio. 

2.4.2. M o n i t o r a g g i o d i s o r v e g l i a n z a 

Obiettivo 

Il monitoraggio di sorveglianza è finalizzato a: 

— integrare e convalidare la procedura di valutazione dell'impatto, 

— fornire informazioni utili per la valutazione delle tendenze a lungo 
termine risultanti sia da mutamenti delle condizioni naturali che 
dall'attività dell'uomo. 

Selezione dei siti di monitoraggio 

È selezionato un numero sufficiente di siti di monitoraggio per: 

— i corpi classificati a rischio in base alla caratterizzazione effettuata a 
norma dell'allegato II, e 

— i corpi che attraversano una frontiera degli Stati membri. 

Selezione dei parametri 

In tutti i corpi idrici sotterranei selezionati il monitoraggio riguarda tutti 
i parametri fondamentali seguenti: 

— tenore di ossigeno, 

— valore del pH, 

— conduttività, 

— nitrati, 

— ione ammonio. 

Per i corpi che, in base all'allegato II, si ritiene rischino pesantemente di 
non raggiungere lo stato buono il monitoraggio riguarda anche i para
metri indicativi dell'impatto delle pressioni in questione. 

I corpi idrici transfrontalieri sono controllati rispetto ai parametri utili 
per tutelare tutti gli usi cui è destinato il flusso di acque sotterranee. 

2.4.3. M o n i t o r a g g i o o p e r a t i v o 

Obiettivo 

Il monitoraggio operativo è effettuato nei periodi che intercorrono tra 
due programmi di monitoraggio di sorveglianza, al fine di: 

— constatare lo stato chimico di tutti i corpi idrici o gruppi di corpi 
idrici sotterranei classificati a rischio; 

— rilevare le eventuali tendenze antropiche ascendenti a lungo termine 
riguardo alla concentrazione di inquinanti. 
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Selezione dei siti di monitoraggio 

Il monitoraggio operativo è effettuato su tutti i corpi idrici o gruppi di 
corpi idrici sotterranei che, in base alla valutazione dell'impatto di cui 
all'allegato II e al monitoraggio di sorveglianza, risulta rischino di non 
conseguire gli obiettivi di cui all'articolo 4. I siti di monitoraggio sono 
selezionati anche previa valutazione della rappresentatività dei dati ivi 
rilevati rispetto alla qualità del corpo o corpi idrici sotterranei interessati. 

Frequenza temporale del monitoraggio 

Il monitoraggio operativo è effettuato nei periodi che intercorrono fra 
due programmi di monitoraggio di sorveglianza a una frequenza suffi
ciente a rilevare gli impatti delle pressioni in questione, e comunque 
almeno una volta l'anno. 

2.4.4. R i l e v a m e n t o d e l l e t e n d e n z e r i g u a r d o a g l i i n q u i 
n a n t i 

Per rilevare le eventuali tendenze antropiche ascendenti a lungo termine 
riguardo alla concentrazione degli inquinanti, e per invertirle, gli Stati 
membri si valgono dei dati ottenuti sia con il monitoraggio di sorve
glianza che con quello operativo. È stabilito un anno o periodo di 
riferimento rispetto al quale calcolare le tendenze rilevate. Queste 
sono calcolate per un corpo idrico sotterraneo o, se del caso, per un 
gruppo di corpi idrici sotterranei. L'inversione di una tendenza deve 
essere statisticamente dimostrata e deve essere dichiarato il grado di 
attendibilità associato al rilevamento. 

2.4.5. I n t e r p r e t a z i o n e e p r e s e n t a z i o n e d e l l o s t a t o c h i 
m i c o d e l l e a c q u e s o t t e r r a n e e 

Per stabilire lo stato, i risultati ottenuti nei singoli punti di monitoraggio 
all'interno di un corpo idrico sotterraneo sono aggregati per il corpo nel 
suo complesso. Fatte salve le direttive applicabili, perché a un corpo 
idrico sotterraneo sia riconosciuto lo stato buono relativamente ai para
metri chimici per i quali la normativa comunitaria fissa standard di 
qualità ambientale: 

— deve essere calcolata la media dei risultati del monitoraggio ottenuti 
in ciascun punto del corpo idrico o gruppo di corpi idrici sotterranei, 

— a norma dell'articolo 17, la conformità al buono stato chimico delle 
acque sotterranee deve essere dimostrata dalle medie così calcolate. 

Fatto salvo il punto 2.5, gli Stati membri forniscono una mappa dello 
stato chimico delle acque sotterranee, conforme allo schema cromatico 
seguente: 

buono: verde 

scarso: rosso. 

Gli Stati membri indicano inoltre con un punto nero sulla mappa i corpi 
idrici sotterranei cui è impressa, riguardo alle concentrazioni di un 
qualsiasi inquinante, una tendenza ascendente significativa e duratura 
dovuta all'impatto di un'attività umana. L'inversione di una di queste 
tendenze è segnalata sulla mappa da un punto blu. 

Tali mappe sono incorporate nel piano di gestione del bacino idrogra
fico. 
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2.5. Presentazione dello stato delle acque sotterranee 

Gli Stati membri inseriscono nel piano di gestione del bacino idrogra
fico una mappa che riporta, per ciascun corpo idrico o gruppo di corpi 
idrici sotterranei, sia lo stato quantitativo che quello chimico, secondo lo 
schema cromatico prescritto ai punti 2.2.4 e 2.4.5. Gli Stati membri 
possono evitare di fornire mappe distinte in applicazione dei punti 2.2.4 
e 2.4.5, ma in tal caso devono inoltre indicare sulla mappa prevista al 
punto 2.4.5, secondo i requisiti di cui al medesimo punto, i corpi cui è 
impressa una tendenza ascendente significativa e duratura riguardo alla 
concentrazione di un qualsiasi inquinante o l'eventuale inversione di una 
tale tendenza. 
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ALLEGATO VI 

ELENCHI DEGLI ELEMENTI DA INSERIRE NEI PROGRAMMI DI 
MISURE 

PARTE A 

Misure richieste ai sensi delle seguenti direttive: 

i) direttiva 76/160/CEE sulle acque di balneazione 

ii) direttiva 79/409/CEE sugli uccelli selvatici ( 1 ) 

iii) direttiva 80/778/CEE sulle acque destinate al consumo umano, modificata 
dalla direttiva 98/83/CE 

iv) direttiva 96/82/CE sugli incidenti rilevanti (Seveso) ( 2 ) 

v) direttiva 85/337/CEE sulla valutazione dell'impatto ambientale ( 3 ), 

vi) direttiva 86/278/CEE sulla protezione dell'ambiente nell'utilizzazione dei 
fanghi di depurazione ( 4 ) 

vii) direttiva 91/271/CEE sul trattamento delle acque reflue urbane 

viii) direttiva 91/414/CEE sui prodotti fitosanitari 

ix) direttiva 91/676/CEE sui nitrati ( 5 ) 

x) direttiva 92/43/CEE sugli habitat 

xi) direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquina
mento 

PARTE B 

Segue un elenco non tassativo delle eventuali misure supplementari che gli Stati 
membri possono decidere di adottare all'interno di ciascun distretto idrografico 
nell'ambito del programma di misure istituito dall'articolo 11, paragrafo 4. 

i) provvedimenti legislativi 

ii) provvedimenti amministrativi 

iii) strumenti economici o fiscali 

iv) accordi negoziati in materia ambientale 

v) riduzione delle emissioni 

vi) codici di buona prassi 

vii) ricostituzione e ripristino delle zone umide 

viii) riduzione delle estrazioni 

ix) misure di gestione della domanda, tra le quali la promozione di una pro
duzione agricola adeguata alla situazione, ad esempio raccolti a basso 
fabbisogno idrico nelle zone colpite da siccità 

x) misure tese a favorire l'efficienza e il riutilizzo, tra le quali l'incentivazione 
delle tecnologie efficienti dal punto di vista idrico nell'industria e tecniche 
di irrigazione a basso consumo idrico 

xi) progetti di costruzione 

xii) impianti di desalinizzazione 

xiii) progetti di ripristino 

xiv) ravvenamento artificiale delle falde acquifere 

xv) progetti educativi 

xvi) progetti di ricerca, sviluppo e dimostrazione 

xvii) altre misure opportune 
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ALLEGATO VII 

PIANI DI GESTIONE DEI BACINI IDROGRAFICI 

A. I piani di gestione dei bacini idrografici comprendono i seguenti elementi. 

1. Descrizione generale delle caratteristiche del distretto idrografico, a 
norma dell'articolo 5 e dell'allegato II. Essa include: 

1.1. Per le acque superficiali: 

— rappresentazione cartografica dell'ubicazione e del perimetro dei 
corpi idrici, 

— rappresentazione cartografica delle ecoregioni e dei tipi di corpo 
idrico superficiale presenti nel bacino idrografico, 

— segnalazione delle condizioni di riferimento per i tipi di corpo 
idrico superficiale. 

1.2. Per le acque sotterranee: 

— rappresentazione cartografica dell'ubicazione e del perimetro dei 
corpi idrici sotterranei. 

2. Sintesi delle pressioni e degli impatti significativi esercitati dalle 
attività umane sullo stato delle acque superficiali e sotterranee, com
prese: 

— stime sull'inquinamento da fonti puntuali, 

— stime sull'inquinamento da fonti diffuse, con sintesi delle utiliz
zazioni del suolo, 

— stime delle pressioni sullo stato quantitativo delle acque, estra
zioni comprese, 

— analisi degli altri impatti antropici sullo stato delle acque. 

3. Specificazione e rappresentazione cartografica delle aree protette, 
come prescritto dall'articolo 6 e dall'allegato IV. 

4. Mappa delle reti di monitoraggio istituite ai fini dell'articolo 8 e 
dell'allegato V e rappresentazione cartografica dei risultati dei pro
grammi di monitoraggio effettuati a norma di dette disposizioni per 
verificare lo stato delle: 

4.1. acque superficiali (stato ecologico e chimico); 

4.2. acque sotterranee (stato chimico e quantitativo); 

4.3. aree protette. 

5. Elenco degli obiettivi ambientali fissati a norma dell'articolo 4 per 
acque superficiali, acque sotterranee e aree protette, compresa in 
particolare la specificazione dei casi in cui è stato fatto ricorso 
all'articolo 4, paragrafi 4, 5, 6 e 7 e alle informazioni connesse 
imposte da detto articolo. 

6. Sintesi dell'analisi economica sull'utilizzo idrico prescritta dall'arti
colo 5 e dall'allegato III. 

7. Sintesi del programma o programmi di misure adottati a norma 
dell'articolo 11, compresi i conseguenti modi in cui realizzare gli 
obiettivi di cui all'articolo 4. 

7.1. Sintesi delle misure necessarie per attuare la normativa comunitaria 
sulla protezione delle acque. 

7.2. Relazione sulle iniziative e misure pratiche adottate in applicazione 
del principio del recupero dei costi dell'utilizzo idrico in base all'ar
ticolo 9. 
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7.3. Sintesi delle misure adottate per soddisfare i requisiti di cui all'arti
colo 7. 

7.4. Sintesi dei controlli sull'estrazione e l'arginamento delle acque, con 
rimando ai registri e specificazione dei casi in cui sono state con
cesse esenzioni a norma dell'articolo 11, paragrafo 3, lettera e). 

7.5. Sintesi dei controlli decisi per gli scarichi in fonti puntuali e per altre 
attività che producono un impatto sullo stato delle acque a norma 
dell'articolo 11, paragrafo 3, lettere g) e i). 

7.6. Specificazione dei casi in cui sono stati autorizzati, a norma dell'ar
ticolo 11, paragrafo 3, lettera j), scarichi diretti nelle acque sotterra
nee. 

7.7. Sintesi delle misure adottate a norma dell'articolo 16 sulle sostanze 
prioritarie. 

7.8. Sintesi delle misure adottate per prevenire o ridurre l'impatto degli 
episodi di inquinamento accidentale. 

7.9. Sintesi delle misure adottate ai sensi dell'articolo 11, paragrafo 5, per 
i corpi idrici per i quali il raggiungimento degli obiettivi enunciati 
all'articolo 4 è improbabile, 

7.10. Particolari delle misure supplementari ritenute necessarie per il con
seguimento degli obiettivi ambientali fissati. 

7.11. Particolari delle misure adottate per scongiurare un aumento dell'in
quinamento delle acque marine a norma dell'articolo 11, paragrafo 6. 

8. Repertorio di eventuali programmi o piani di gestione più dettagliati 
adottati per il distretto idrografico e relativi a determinati sottobacini, 
settori, tematiche o tipi di acque, corredato di una sintesi del conte
nuto. 

9. Sintesi delle misure adottate in materia di informazione e consulta
zione pubblica, con relativi risultati e eventuali conseguenti modifi
che del piano. 

10. Elenco delle autorità competenti in base all'allegato I. 

11. Referenti e procedure per ottenere la documentazione e le informa
zioni di base di cui all'articolo 14, paragrafo 1, in particolare dettagli 
sulle misure di controllo adottate a norma dell'articolo 11, paragrafo 
3, lettere g) e i), e sugli effettivi dati del monitoraggio raccolti a 
norma dell'articolo 8 e dell'allegato V. 

B. Il primo e i successivi aggiornamenti del piano di gestione del bacino 
idrografico comprendono anche quanto segue: 

1. sintesi di eventuali modifiche o aggiornamenti alla versione prece
dente del piano di gestione, compresa una sintesi delle revisioni da 
effettuare a norma dell'articolo 4, paragrafi 4, 5, 6 e 7; 

2. valutazione dei progressi registrati per il raggiungimento degli obiet
tivi ambientali, con rappresentazione cartografica dei risultati del 
monitoraggio relativi al periodo coperto dal piano precedente, e 
motivazione per l'eventuale mancato raggiungimento degli stessi; 

3. sintesi e illustrazione delle misure previste nella versione precedente 
del piano di gestione e non realizzate; 

4. sintesi di eventuali misure supplementari temporanee adottate a 
norma dell'articolo 11, paragrafo 5, successivamente alla pubblica
zione della versione precedente del piano di gestione del bacino 
idrografico. 
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ALLEGATO VIII 

ELENCO INDICATIVO DEI PRINCIPALI INQUINANTI 

1. Composti organoalogenati e sostanze che possano dare origine a tali compo
sti nell'ambiente acquatico 

2. Composti organofosforici 

3. Composti organostannici 

4. Sostanze e preparati, o i relativi prodotti di decomposizione, di cui è dimo
strata la cancerogenicità o mutagenicità e che possono avere ripercussioni 
sulle funzioni steroidea, tiroidea, riproduttiva o su altre funzioni endocrine 
connesse nell'ambiente acquatico o attraverso di esso 

5. Idrocarburi persistenti e sostanze organiche tossiche persistenti e bioaccumu
labili 

6. Cianuri 

7. Metalli e relativi composti 

8. Arsenico e relativi composti 

9. Biocidi e prodotti fitosanitari 

10. Materia in sospensione 

11. Sostanze che contribuiscono all'eutrofizzazione (in particolare nitrati e 
fosfati) 

12. Sostanze che hanno effetti negativi sul bilancio dell'ossigeno (e che possono 
essere misurate con parametri come la BOD, COD, ecc.) 
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ALLEGATO IX 

VALORI LIMITE DI EMISSIONE E STANDARD DI QUALITÀ 
AMBIENTALE 

I «valori limite» e gli «obiettivi di qualità» stabiliti nell'ambito delle direttive 
derivate dalla direttiva 76/464/CEE sono considerati, rispettivamente, come valori 
limite di emissione e standard di qualità ambientale ai fini della presente diret
tiva. Essi sono stabiliti dalle direttive indicate in appresso: 

i) direttiva sugli scarichi di mercurio (82/176/CEE) ( 1 ); 

ii) direttiva sugli scarichi di cadmio (83/513/CEE) ( 2 ); 

iii) direttiva sul mercurio (84/156/CEE) ( 3 ); 

iv) direttiva sugli scarichi di esaclorocicloesano (84/491/CEE) ( 4 ); 

v) direttiva sugli scarichi di talune sostanze pericolose (86/280/CEE) ( 5 ). 

▼B 
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( 5 ) GU L 181 del 4.7.1986, pag. 16.
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ALLEGATO X 

ELENCO DELLE SOSTANZE PRIORITARIE NEL SETTORE DELLA POLITICA DELLE ACQUE 

Numero Numero CAS ( 1 ) Numero UE ( 2 ) Denominazione della sostanza priorita
ria ( 3 ) 

Identificata come so
stanza pericolosa priori

taria 

(1) 15972-60-8 240-110-8 Alacloro 

(2) 120-12-7 204-371-1 Antracene X 

(3) 1912-24-9 217-617-8 Atrazina 

(4) 71-43-2 200-753-7 Benzene 

(5) non applicabile non applicabile Difenileteri bromurati X ( 4 ) 

(6) 7440-43-9 231-152-8 Cadmio e composti X 

(7) 85535-84-8 287-476-5 Cloro alcani, C 10-13 X 

(8) 470-90-6 207-432-0 Clorfenvinfos 

(9) 2921-88-2 220-864-4 Clorpirifos (Clorpirifos etile) 

(10) 107-06-2 203-458-1 1,2-dicloroetano 

(11) 75-09-2 200-838-9 Diclorometano 

(12) 117-81-7 204-211-0 Di(2-etilesil)ftalato (DEHP) X 

(13) 330-54-1 206-354-4 Diuron 

(14) 115-29-7 204-079-4 Endosulfan X 

(15) 206-44-0 205-912-4 Fluorantene 

(16) 118-74-1 204-273-9 Esaclorobenzene X 

(17) 87-68-3 201-765-5 Esaclorobutadiene X 

(18) 608-73-1 210-168-9 Esaclorocicloesano X 

(19) 34123-59-6 251-835-4 Isoproturon 

(20) 7439-92-1 231-100-4 Piombo e composti 

(21) 7439-97-6 231-106-7 Mercurio e composti X 

(22) 91-20-3 202-049-5 Naftalene 

(23) 7440-02-0 231-111-4 Nichel e composti 

(24) non applicabile non applicabile Nonilfenoli X ( 5 ) 

(25) non applicabile non applicabile Ottilfenoli ( 6 ) 

(26) 608-93-5 210-172-0 Pentaclorobenzene X 

(27) 87-86-5 201-778-6 Pentaclorofenolo 

(28) non applicabile non applicabile Idrocarburi policiclici aromatici 
(IPA) ( 7 ) 

X 

(29) 122-34-9 204-535-2 Simazina 

(30) non applicabile non applicabile Tributilstagno (composti) X ( 8 ) 

(31) 12002-48-1 234-413-4 Triclorobenzeni 

(32) 67-66-3 200-663-8 Triclorometano (cloroformio) 

(33) 1582-09-8 216-428-8 Trifluralin X 

(34) 115-32-2 204-082-0 Dicofol X 

(35) 1763-23-1 217-179-8 Acido perfluoroottansolfonico e 
derivati (PFOS) 

X 

(36) 124495-18-7 non applicabile Chinossifen X 

▼M5 
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Numero Numero CAS ( 1 ) Numero UE ( 2 ) Denominazione della sostanza priorita
ria ( 3 ) 

Identificata come so
stanza pericolosa priori

taria 

(37) non applicabile non applicabile Diossine e composti diossina-si
mili 

X ( 9 ) 

(38) 74070-46-5 277-704-1 Aclonifen 

(39) 42576-02-3 255-894-7 Bifenox 

(40) 28159-98-0 248-872-3 Cibutrina 

(41) 52315-07-8 257-842-9 Cipermetrina ( 10 ) 

(42) 62-73-7 200-547-7 Diclorvos 

(43) non applicabile non applicabile Esabromociclododecani (HBCDD) X ( 11 ) 

(44) 76-44-8/1024-57-3 200-962-3/213-831-0 Eptacloro ed eptacloro epossido X 

(45) 886-50-0 212-950-5 Terbutrina 

( 1 ) CAS: Chemical Abstracts Service. 
( 2 ) Numero UE: inventario europeo delle sostanze chimiche esistenti a carattere commerciale (EINECS) o lista europea delle sostanze 

chimiche notificate (ELINCS). 
( 3 ) Per quanto riguarda la definizione degli standard di qualità ambientale, nel caso dei gruppi di sostanze sono definite, salvo 

indicazioni esplicite, le singole sostanze tipiche rappresentative. 
( 4 ) Solo tetra-, penta-, esa- ed eptabromodifeniletere (numeri CAS 40088-47-9, 32534-81-9, 36483-60-0, 68928-80-3, rispettivamente). 
( 5 ) Nonilfenolo (CAS 25154-52-3, UE 246-672-0) compresi gli isomeri 4-nonilfenolo (CAS 104-40-5, UE 203-199-4) e 4-nonilfenolo 

(ramificato) (CAS 84852-15-3, UE 284-325-5). 
( 6 ) Ottilfenolo (CAS 1806-26-4, UE 217-302-5) compreso l’isomero 4-(1,1’,3,3’-tetrametilbutil)-fenolo (CAS 140-66-9, UE 205-426-2). 
( 7 ) Compresi benzo(a)pirene (CAS 50-32-8, UE 200-028-5), benzo(b)fluorantene (CAS 205-99-2, UE 205-911-9), benzo(g,h,i)perilene 

(CAS 191-24-2, UE 205-883-8), benzo(k)fluorantene (CAS 207-08-9, UE 205-916-6), indeno(1,2,3-cd)pirene (CAS 193-39-5, UE 
205-893-2), ma esclusi antracene, fluorantene e naftalene, che sono riportati in un elenco distinto. 

( 8 ) Compreso tributilstagno-catione (CAS 36643-28-4). 
( 9 ) Si riferisce ai seguenti composti: 

7 dibenzo-p-diossine policlorurate (PCDD): 2,3,7,8-T4CDD (CAS 1746-01-6), 1,2,3,7,8-P5CDD (CAS 40321-76-4), 1,2,3,4,7,8- 
H6CDD (CAS 39227-28-6), 1,2,3,6,7,8-H6CDD (CAS 57653-85-7), 1,2,3,7,8,9-H6CDD (CAS 19408-74-3), 1,2,3,4,6,7,8-H7CDD 
(CAS 35822-46-9), 1,2,3,4,6,7,8,9-O8CDD (CAS 3268-87-9) 
10 dibenzofurani policlorurati (PCDF): 2,3,7,8-T4CDF (CAS 51207-31-9), 1,2,3,7,8-P5CDF (CAS 57117-41-6), 2,3,4,7,8-P5CDF 
(CAS 57117-31-4), 1,2,3,4,7,8-H6CDF (CAS 70648-26-9), 1,2,3,6,7,8-H6CDF (CAS 57117-44-9), 1,2,3,7,8,9-H6CDF (CAS 72918- 
21-9), 2,3,4,6,7,8-H6CDF (CAS 60851-34-5), 1,2,3,4,6,7,8-H7CDF (CAS 67562-39-4), 1,2,3,4,7,8,9-H7CDF (CAS 55673-89-7), 
1,2,3,4,6,7,8,9-O8CDF (CAS 39001-02-0) 
12 bifenili policlorurati diossina-simili (DL-PCB): 3,3’,4,4’-T4CB (PCB 77, CAS 32598-13-3), 3,3’,4’,5-T4CB (PCB 81, CAS 
70362-50-4), 2,3,3’,4,4’-P5CB (PCB 105, CAS 32598-14-4), 2,3,4,4’,5-P5CB (PCB 114, CAS 74472-37-0), 2,3’,4,4’,5-P5CB (PCB 
118, CAS 31508-00-6), 2,3’,4,4’,5’-P5CB (PCB 123, CAS 65510-44-3), 3,3’,4,4’,5-P5CB (PCB 126, CAS 57465-28-8), 
2,3,3’,4,4’,5-H6CB (PCB 156, CAS 38380-08-4), 2,3,3’,4,4’,5’-H6CB (PCB 157, CAS 69782-90-7), 2,3’,4,4’,5,5’-H6CB (PCB 
167, CAS 52663-72-6), 3,3’,4,4’,5,5’-H6CB (PCB 169, CAS 32774-16-6), 2,3,3’,4,4’,5,5’-H7CB (PCB 189, CAS 39635-31-9). 

( 10 ) CAS 52315-07-8 si riferisce a una miscela di isomeri di cipermetrina, alfa-cipermetrina (CAS 67375-30-8), beta-cipermetrina (CAS 
65731-84-2), theta-cipermetrina (CAS 71697-59-1) e zeta-cipermetrina (52315-07-8). 

( 11 ) Si riferisce a 1,3,5,7,9,11-esabromociclododecano (CAS 25637-99-4), 1,2,5,6,9,10-esabromociclododecano (CAS 3194-55-6), α- 
esabromociclododecano (CAS 134237-50-6), β-esabromociclododecano (CAS 134237-51-7) e γ- esabromociclododecano (CAS 
134237-52-8). 
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ALLEGATO XI 

MAPPA A 

Sistema A: Ecoregioni relative a fiumi e laghi 

1. Regione iberica-Macaronesia 

2. Pirenei 

3. Italia, Corsica e Malta 

4. Alpi 

5. Balcani occidentali dinarici 

6. Balcani occidentali greci 

7. Balcani orientali 

8. Altipiani occidentali 

9. Altipiani centrali 

10. Carpazi 

11. Bassopiani ungheresi 

12. Regione del Mar Nero 

13. Pianure occidentali 

14. Pianure centrali 

15. Regione baltica 

16. Pianure orientali 
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17. Irlanda e Irlanda del Nord 

18. Gran Bretagna 

19. Islanda 

20. Altre terre boreali 

21. Tundra 

22. Fennoscandia 

23. Taiga 

24. Caucaso 

25. Depressione caspica 
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MAPPA B 

Sistema A: Ecoregioni relative ad acque di transizione ed acque costiere 

1. Oceano Atlantico 

2. Mare di Norvegia 

3. Mare di Barents 

4. Mare del Nord 

5. Mar Baltico 

6. Mare Mediterraneo 
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D.L. 30-12-2019 n. 162 Disposizioni urgenti in materia di proroga di termini legislativi, di organizzazione delle pubbliche 

amministrazioni, nonché di innovazione tecnologica. 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 31 dicembre 2019, n. 305 

Art. 42-bis. Autoconsumo da fonti rinnovabili (131) 

1.   Nelle more del completo recepimento della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 
dicembre 2018, sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili, in attuazione delle disposizioni degli articoli 21 e 22 
della medesima direttiva, è consentito attivare l'autoconsumo collettivo da fonti rinnovabili ovvero realizzare comunità 
energetiche rinnovabili secondo le modalità e alle condizioni stabilite dal presente articolo. Il monitoraggio di tali realizzazioni 
è funzionale all'acquisizione di elementi utili all'attuazione delle disposizioni in materia di autoconsumo di cui alla 
citata direttiva (UE) 2018/2001 e alla direttiva (UE) 2019/944 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 giugno 2019, 
relativa a norme comuni per il mercato interno dell'energia elettrica e che modifica la direttiva 2012/27/UE. 

2.   Per le finalità di cui al comma 1, i consumatori di energia elettrica possono associarsi per divenire autoconsumatori di energia 
rinnovabile che agiscono collettivamente ai sensi dell'articolo 21, paragrafo 4, della direttiva (UE) 2018/2001, ovvero possono 
realizzare comunità energetiche rinnovabili ai sensi dell'articolo 22 della medesima direttiva, alle condizioni di cui ai commi 3 
e 4 e nei limiti temporali di cui al comma 4, lettera a), del presente articolo. 

3.   I clienti finali si associano ai sensi del comma 2 nel rispetto delle seguenti condizioni: 

a)  nel caso di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente, i soggetti diversi dai nuclei familiari 
sono associati nel solo caso in cui le attività di cui alle lettere a) e b) del comma 4 non costituiscono l'attività commerciale o 
professionale principale; 

b)  nel caso di comunità energetiche, gli azionisti o membri sono persone fisiche, piccole e medie imprese, enti territoriali 

o autorità locali, comprese le amministrazioni comunali, e la partecipazione alla comunità di energia rinnovabile non può 
costituire l'attività commerciale e industriale principale; 

c)  l'obiettivo principale dell'associazione è fornire benefìci ambientali, economici o sociali a livello di comunità ai suoi 
azionisti o membri o alle aree locali in cui opera la comunità, piuttosto che profitti finanziari; 

d)  la partecipazione alle comunità energetiche rinnovabili è aperta a tutti i consumatori ubicati nel perimetro di cui al 
comma 4, lettera d), compresi quelli appartenenti a famiglie a basso reddito o vulnerabili. 

4.   Le entità giuridiche costituite per la realizzazione di comunità energetiche ed eventualmente di autoconsumatori che agiscono 

collettivamente operano nel rispetto delle seguenti condizioni: 

a)  i soggetti partecipanti producono energia destinata al proprio consumo con impianti alimentati da fonti rinnovabili di 
potenza complessiva non superiore a 200 kW, entrati in esercizio dopo la data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto ed entro i sessanta giorni successivi alla data di entrata in vigore del provvedimento di recepimento 

della direttiva (UE) 2018/2001; 
b)  i soggetti partecipanti condividono l'energia prodotta utilizzando la rete di distribuzione esistente. L'energia condivisa 

è pari al minimo, in ciascun periodo orario, tra l'energia elettrica prodotta e immessa in rete dagli impianti a fonti rinnovabili e 
l'energia elettrica prelevata dall'insieme dei clienti finali associati; 

c)  l'energia è condivisa per l'autoconsumo istantaneo, che può avvenire anche attraverso sistemi di accumulo realizzati nel 
perimetro di cui alla lettera d) o presso gli edifici o condomìni di cui alla lettera e); 

d)  nel caso di comunità energetiche rinnovabili, i punti di prelievo dei consumatori e i punti di immissione degli impianti 
di cui alla lettera a) sono ubicati su reti elettriche di bassa tensione sottese, alla data di creazione dell'associazione, alla medesima 
cabina di trasformazione media tensione/bassa tensione; 

e)  nel caso di autoconsumatori di energia rinnovabile che agiscono collettivamente, gli stessi si trovano nello stesso 
edificio o condominio. 

5.   I clienti finali associati in una delle configurazioni di cui al comma 2: 

a)  mantengono i loro diritti di cliente finale, compreso quello di scegliere il proprio venditore; 
b)  possono recedere in ogni momento dalla configurazione di autoconsumo, fermi restando eventuali corrispettivi 

concordati in caso di recesso anticipato per la compartecipazione agli investimenti sostenuti, che devono comunque risultare 
equi e proporzionati; 

c)  regolano i rapporti tramite un contratto di diritto privato che tiene conto di quanto disposto alle lettere a) e b) e che 
individua univocamente un soggetto delegato, responsabile del riparto dell'energia condivisa. I clienti finali partecipanti possono, 
inoltre, demandare a tale soggetto la gestione delle partite di pagamento e di incasso verso i venditori e il Gestore dei servizi 
energetici (GSE) Spa. 
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6.   Sull'energia prelevata dalla rete pubblica dai clienti finali, compresa quella condivisa di cui al comma 4, lettera  b), del 

presente articolo, si applicano gli oneri generali di sistema ai sensi dell'articolo 6, comma 9, secondo periodo, del decreto-legge 
30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 19. 

7.   Ai fini dell'incentivazione delle configurazioni di autoconsumo di cui al comma 2, gli impianti a fonti rinnovabili inseriti in 

tali configurazioni accedono al meccanismo tariffario di incentivazione di cui al comma 9. Non è consentito l'accesso agli 
incentivi di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 4 luglio 2019, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 186 del 9 
agosto 2019, né al meccanismo dello scambio sul posto. Resta ferma la fruizione delle detrazioni fiscali previste dall'articolo 
16-bis, comma 1, lettera h), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917. 

8.   Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l'Autorità di regolazione 
per energia, reti e ambiente (ARERA) adotta i provvedimenti necessari a garantire l'immediata attuazione delle disposizioni del 
presente articolo. La medesima Autorità, inoltre: 

a)  adotta i provvedimenti necessari affinché il gestore del sistema di distribuzione e la società Terna Spa cooperino per 
consentire, con modalità quanto più possibile semplificate, l'attuazione delle disposizioni del presente articolo, con particolare 
riguardo alle modalità con le quali sono rese disponibili le misure dell'energia condivisa; 

b)  fermo restando quanto previsto dal comma 6, individua, anche in via forfetaria, il valore delle componenti tariffarie 
disciplinate in via regolata, nonché di quelle connesse al costo della materia prima energia, che non risultano tecnicamente 
applicabili all'energia condivisa, in quanto energia istantaneamente autoconsumata sulla stessa porzione di rete di bassa tensione 
e, per tale ragione, equiparabile all'autoconsumo fisico in situ; 

c)  provvede affinché, in conformità a quanto disposto dalla lettera b) del comma 9, sia istituito un sistema di monitoraggio 
continuo delle configurazioni realizzate in attuazione del presente articolo; in tale ambito, prevede l'evoluzione dell'energia 
soggetta al pagamento di tali oneri e delle diverse componenti tariffarie tenendo conto delle possibili traiettorie di crescita delle 
configurazioni di autoconsumo, rilevabili dall'attività di monitoraggio, e dell'evoluzione del fabbisogno complessivo delle 

diverse componenti. Per tali finalità l'ARERA può avvalersi delle società del gruppo GSE Spa; 
d)  individua modalità per favorire la partecipazione diretta dei comuni e delle pubbliche amministrazioni alle comunità 

energetiche rinnovabili. 

9.   Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico è individuata una tariffa incentivante per la remunerazione degli impianti a fonti rinnovabili inser iti 

nelle configurazioni sperimentali di cui al comma 2, sulla base dei seguenti criteri: 

a)  la tariffa incentivante è erogata dal GSE Spa ed è volta a premiare l'autoconsumo istantaneo e l'utilizzo di sistemi di 
accumulo; 

b)  il meccanismo è realizzato tenendo conto dei princìpi di semplificazione e di facilità di accesso e prevede un sistema 
di reportistica e di monitoraggio dei flussi economici ed energetici a cura del GSE Spa, allo scopo di acquisire elementi utili per 
la riforma generale del meccanismo dello scambio sul posto, da operare nell'ambito del recepimento della direttiva (UE) 

2018/2001; 
c)  la tariffa incentivante è erogata per un periodo massimo di fruizione ed è modulata fra le diverse configurazioni 

incentivabili per garantire la redditività degli investimenti, tenuto conto di quanto disposto dal comma 6; 
d)  il meccanismo è realizzato tenendo conto dell'equilibrio complessivo degli oneri in bolletta e della necessità di non 

incrementare i costi tendenziali rispetto a quelli dei meccanismi vigenti; 
e)  è previsto un unico conguaglio, composto dalla restituzione delle componenti di cui al comma 8, lettera b), compresa 

la quota di energia condivisa, e dalla tariffa incentivante di cui al presente comma. 

10.   Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

(131) Articolo inserito dalla legge di conversione 28 febbraio 2020, n. 8. 
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D.M. 10 novembre 2017   (1) (3). 

Strategia energetica nazionale (2) 

 

(1) Pubblicato nel sito internet del Ministero dello sviluppo economico. 

(2) Emanato dal Ministero dello sviluppo economico. 

(3) Della pubblicazione del presente provvedimento è stato dato avviso 
nella Gazz. Uff. 11 dicembre 2017, n. 288, con Comunicato 11 dicembre 
2017. 

  

Il Ministro dello Sviluppo Economico 

e 

Il Ministro dell’Ambiente e della Tutela del territorio e del mare 

VISTE le leggi 9 gennaio 1991, n. 9, e 9 gennaio 1991, n. 10 (4), recanti 
norme per l'attuazione del nuovo Piano energetico nazionale in materia, 
rispettivamente. di aspetti istituzionali, centrali idroelettriche ed 
elettrodotti, idrocarburi e geotermia, autoproduzione e disposizioni 
fiscali e di uso razionale dell'energia, di risparmio energetico e di 
sviluppo delle fonti rinnovabili di energia; 

VISTO il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, che all’articolo 1, 
comma 2, prevede che il Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato provvede alla sicurezza e all'economicità del sistema 
elettrico nazionale, e persegue tali obiettivi attraverso specifici indirizzi 
anche con la finalità di salvaguardare la continuità di fornitura e di 
ridurre la vulnerabilità del sistema stesso; 

VISTO il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, come modificato 
e integrato dal decreto legislativo 1 giugno 2011, n. 93, ed in 
particolare l’articolo 28, comma 2, che stabilisce che il Ministero 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, ora Ministero dello 
sviluppo economico, provvede alla sicurezza, all’economicità e alla 
programmazione a lungo termine del sistema nazionale del gas, e 
persegue tali obiettivi anche mediante specifici indirizzi con le finalità di 
salvaguardare la continuità e la sicurezza degli approvvigionamenti, il 
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funzionamento coordinato del sistema degli stoccaggi, e di ridurre la 
vulnerabilità del sistema nazionale del gas; 

VISTA la legge 23 agosto 2004, n. 239, recante riordino del settore 
energetico, che individua all’articolo 1, commi 3 e 4, i principi e gli 
obiettivi generali di politica energetica del Paese, il cui conseguimento 
è assicurato sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione, 
adeguatezza e leale collaborazione dallo Stato, dall'Autorità per 
l'energia elettrica e il gas (ora Autorità per l'energia elettrica il gas e il 
sistema idrico), dalle Regioni e dagli enti locali; 

VISTO l’ articolo 1, commi 7 e 8, della legge n. 239 del 2004, ai sensi 
del quale sono esercitati in particolare dallo Stato, anche avvalendosi 
dell'Autorità per l'energia elettrica il gas e il sistema idrico, i seguenti 
compiti e funzioni amministrativi: 

- la definizione del quadro di programmazione di settore; 

- l'identificazione delle linee fondamentali dell'assetto del territorio 
nazionale con riferimento all'articolazione territoriale delle reti 
infrastrutturali energetiche dichiarate di interesse nazionale ai sensi 
delle leggi vigenti; 

- la programmazione di grandi reti infrastrutturali energetiche 
dichiarate di interesse nazionale ai sensi delle leggi vigenti; 

- l'individuazione delle infrastrutture e degli insediamenti strategici, 
al fine di garantire la sicurezza strategica, ivi inclusa quella degli 
approvvigionamenti energetici e del relativo utilizzo, il contenimento dei 
costi dell'approvvigionamento energetico del Paese, lo sviluppo delle 
tecnologie innovative per la generazione di energia elettrica e 
l'adeguamento della strategia nazionale a quella comunitaria per le 
infrastrutture energetiche; 

- la definizione dei programmi di ricerca scientifica in campo 
energetico; 

- l’approvazione degli indirizzi di sviluppo della rete di trasmissione 
nazionale, considerati anche i piani regionali di sviluppo del servizio 
elettrico; 

- l'adozione di indirizzi per la salvaguardia della continuità e della 
sicurezza degli approvvigionamenti, per il funzionamento coordinato del 
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sistema di stoccaggio e per la riduzione della vulnerabilità del sistema 
nazionale del gas naturale; 

VISTO l’ articolo 3, commi 1 e 2, del decreto legislativo 1 giugno 2011, 
n. 93, che stabilisce che, al fine di garantire la sicurezza degli 
approvvigionamenti per il sistema del gas naturale e dell'energia 
elettrica, anche tenendo conto di logiche di mercato, il Ministro dello 
sviluppo economico emana atti di indirizzo e adotta gli opportuni 
provvedimenti in funzione dell'esigenza di equilibrio tra domanda e 
offerta sul mercato nazionale, del livello della domanda attesa in futuro, 
della capacità addizionale in corso di programmazione o costruzione, 
delle misure per far fronte ai picchi della domanda e alle carenze delle 
forniture di uno o più fornitori, e che il Ministero dello sviluppo 
economico, previa consultazione delle Regioni e delle parti interessate, 
definisce in coerenza con gli obiettivi della strategia energetica 
nazionale di cui all'articolo 3 dello stesso decreto legislativo, gli scenari 
decennali relativi allo sviluppo del mercato del gas naturale e del 
mercato dell'energia elettrica, comprensivi delle previsioni 
sull'andamento della domanda suddivisa nei vari settori, della necessità 
di potenziamento delle infrastrutture di produzione, importazione, 
trasporto, nonché, per il gas naturale, dello stoccaggio, e che tali 
scenari sono predisposti previa consultazione delle parti interessate, 
articolati, ove possibile, per regione e aggiornati con cadenza biennale; 

VISTO l’ articolo 1, comma 3, del decreto legislativo n. 93 del 2011, che 
stabilisce che con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro dello sviluppo economico, d'intesa con la 
Conferenza Unificata, sono individuate, sulla base degli scenari di cui 
all'articolo 1, comma 2, dello stesso decreto, e in coerenza con i Piani 
d'Azione Nazionale adottati in attuazione della direttiva 2009/28/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2009, e con i Piani 
d'Azione per l'efficienza energetica adottati in attuazione della direttiva 
2006/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 5 aprile 2006, 
con riferimento a grandi aree territoriali e a un adeguato periodo 
temporale, le necessità minime di realizzazione o di ampliamento di 
impianti di produzione di energia elettrica, di rigassificazione di gas 
naturale liquefatto, di stoccaggio in sotterraneo di gas naturale e di 
stoccaggio di prodotti petroliferi, e le relative infrastrutture di 
trasmissione e di trasporto di energia, anche di interconnessione con 
l'estero, tenendo conto della loro effettiva realizzabilità nei tempi 
previsti, al fine di conseguire gli obiettivi di politica energetica 
nazionale, anche con riferimento agli obblighi derivanti dall'attuazione 
delle direttive comunitarie in materia di energia, e di assicurare 
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adeguata sicurezza, economicità e concorrenza nelle forniture di 
energia; 

VISTO il decreto legislativo 16 dicembre 2016, n. 257, di attuazione 
della direttiva 2014/94/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, sulla realizzazione di una infrastruttura per i 
combustibili alternativi; 

VISTO il Regolamento (UE) N. 2017/1938 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 25 ottobre 2017, concernente misure volte a garantire la 
sicurezza degli approvvigionamenti di gas naturale e le disposizioni 
dell’ articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 1 giugno 2011, n. 93, 
che stabiliscono che il Ministero dello sviluppo economico provvede alla 
valutazione dei rischi che incidono sulla sicurezza del sistema nazionale 
del gas naturale, e definisce il piano di azione preventivo e il piano di 
emergenza e monitoraggio della sicurezza degli approvvigionamenti di 
gas naturale, anche a livello di aree regionali europee, i quali devono 
tra l’altro contenere le misure, i volumi, le capacità e le tempistiche 
necessari per il rispetto delle norme in materia di infrastrutture e 
approvvigionamento, le misure relative alla necessità di rafforzare le 
interconnessioni tra Stati membri confinanti e la possibilità di 
diversificare le rotte del gas e le fonti di approvvigionamento per 
affrontare i rischi individuati, i flussi transfrontalieri, l’accesso 
transfrontaliero alle strutture di stoccaggio e la capacità fisica di 
trasporto del gas in entrambe le direzioni, in particolare in caso di 
emergenza, al fine di mantenere nella maggiore misura possibile 
l’approvvigionamento di gas di tutti i clienti; 

VISTA la Comunicazione COM (2011) 112 della Commissione Europea 
al Parlamento Europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e 
al Comitato delle Regioni, relativa a una tabella di marcia verso 
un'economia competitiva a basse emissioni di carbonio nel 2050, nella 
quale si prevede l’elaborazione di scenari specifici per il settore 
energetico e i mezzi per conseguire tale decarbonizzazione, senza 
pregiudicare la sicurezza dell'approvvigionamento energetico e la 
competitività, sulla base della politica consolidata dell'Unione Europea 
nel settore energetico e della strategia Europa 2020, invitando gli Stati 
membri a tener conto della stessa tabella di marcia nell'elaborazione 
delle future politiche nazionali e regionali volte a realizzare un'economia 
a bassa intensità di carbonio entro il 2050; 

VISTE le conclusioni del Consiglio Europeo del 24 ottobre 2014, che ha 
definito il quadro 2030 per l’energia e il clima, basato sui quattro 
obiettivi chiave di ridurre di almeno il 40% le emissioni di gas a effetto 
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serra in tutti i settori dell’economia, migliorare l’efficienza energetica di 
almeno il 27% e preferibilmente del 30%, portare almeno al 27% la 
quota di energie rinnovabili consumata nell’Unione e almeno al 15% 
l’interconnessione tra le reti elettriche degli Stati membri, con 
l’obiettivo di costruire una Unione dell’Energia che assicuri energia 
sicura e sostenibile, e accessibile dal punto di vista dei prezzi; 

VISTA la strategia per l’Unione dell’Energia del 25 febbraio 2015, che 
ha ampliato l’ambito della Governance oltre al quadro 2030 per 
l’energia e il clima, estendendolo a tutte le cinque dimensioni 
dell’Unione dell’energia (sicurezza energetica, solidarietà e fiducia, 
mercato interno dell’energia, contenimento della domanda, 
decarbonizzazione), anche attraverso l’energia rinnovabile, la ricerca, 
l’innovazione e la competitività; 

VISTE le proposte di atti legislativi, le comunicazioni e i documenti non 
legislativi presentati dalla Commissione Europea il 30 novembre 2016 
costituenti il Clean Energy Package for all Europeans, tuttora in 
discussione presso il Consiglio e il Parlamento Europeo, e in particolare 
la proposta di regolamento in materia di Governance dell’Unione 
dell’Energia, la quale prevede che ogni Stato membro predisponga piani 
integrati su periodi di dieci anni che forniscano una panoramica del 
proprio sistema energetico e dell’assetto programmatico corrente e 
stabiliscano obiettivi nazionali per ciascuna delle cinque dimensioni 
dell’Unione dell’energia e per le corrispondenti politiche e misure intese 
a conseguire tali obiettivi, in coerenza con gli obiettivi di sviluppo 
sostenibile; 

TENUTO CONTO del ruolo strategico che il settore energetico riveste 
per la crescita e lo sviluppo sostenibile del Paese; 

RITENUTO di aggiornare, in attuazione dei principi stabiliti dalle norme 
sopra indicate, gli scenari, le previsioni e le misure della Strategia 
Energetica Nazionale 2013 al fine di adeguarla al nuovo scenario del 
sistema energetico italiano, anche in esecuzione degli obblighi derivanti 
dalle normative europee sopra indicate, in particolare per consentire il 
raggiungimento degli obiettivi che l’Italia intende assumere a livello 
europeo in materia di energie rinnovabili e di efficienza energetica al 
2030, e di conseguente riduzione delle emissioni, e di proseguire nella 
tabella di marcia dell'elaborazione delle future politiche nazionali e 
regionali volte a realizzare, in conformità agli indirizzi europei, 
un'economia a bassa intensità di carbonio entro il 2050; 
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VISTO il documento di consultazione in materia di Strategia energetica 
nazionale presentato in data 12 giugno 2017, e valutati i contributi 
ricevuti; 

VISTI gli esiti della consultazione pubblica effettuata a mezzo dei siti 
internet del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare nel periodo dal 12 
giugno al 12 settembre 2017; 

VALUTATE le risultanze degli incontri di audizione con le associazioni di 
categoria, le istituzioni, i gruppi parlamentari e le parti sociali; 

VALUTATE le osservazioni pervenute dalle Regioni, dall’Associazione 
Nazionale Comuni Italiani (ANCI) e da parte dell’Autorità per l’energia 
elettrica, il gas e il sistema idrico; 

VALUTATE le risultanze delle audizioni dei Ministri dello sviluppo 
economico e dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare del 1° 
marzo e 10 maggio 2017 presso le Commissioni Riunite VIII e X della 
Camera dei deputati; 

VALUTATE le risultanze dell’audizione dei Ministri dello sviluppo 
economico e dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 
24 ottobre 2017, presso le Commissioni Riunite VIII e X della Camera 
dei deputati e del Senato, 

ADOTTANO IL SEGUENTE 

DECRETO 

 

(4) NDR: Sul sito internet è riportato il seguente riferimento normativo 
non corretto: «L. 10 gennaio 1991, n. 10». 

  

 

Articolo 1 

1.  E’ adottata la Strategia Energetica Nazionale 2017 di cui all’allegato 
1, che costituisce parte integrante del presente decreto. 
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2.  La Strategia Energetica Nazionale è trasmessa alla Commissione 
Europea e alle Istituzioni nazionali e regionali interessate. 

Il presente decreto è divulgato mediante pubblicazione nei siti internet 
del Ministero dello sviluppo economico e del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, dandone comunicazione mediante 
avviso da pubblicare nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana. 
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L. 28-12-2015 n. 221 

Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di green economy e per il contenimento dell'uso 

eccessivo di risorse naturali. 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 18 gennaio 2016, n. 13. 

Art. 71.  Oil free zone 

1.  Al fine di promuovere su base sperimentale e sussidiaria la progressiva fuoriuscita dall'economia 
basata sul ciclo del carbonio e di raggiungere gli standard europei in materia di sostenibilità ambientale, 
sono istituite e promosse le «Oil free zone». 

2.  Si intende per «Oil free zone» un'area territoriale nella quale, entro un determinato arco temporale e 
sulla base di specifico atto di indirizzo adottato dai comuni del territorio di riferimento, si prevede la 
progressiva sostituzione del petrolio e dei suoi derivati con energie prodotte da fonti rinnovabili. 

3.  La costituzione di Oil free zone è promossa dai comuni interessati, anche tramite le unioni o le 
convenzioni fra comuni di riferimento, ove costituite ai sensi degli articoli 30 e 32 del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Per le aree naturali protette di cui all'articolo 2 della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, e successive modificazioni, la costituzione di Oil free zone è promossa dagli 
enti locali d'intesa con gli enti parco. 

4.  Nelle Oil free zone sono avviate sperimentazioni, concernenti la realizzazione di prototipi e 
l'applicazione sul piano industriale di nuove ipotesi di utilizzo dei beni comuni, con particolare riguardo a 
quelli provenienti dalle zone montane, attraverso prospetti di valutazione del valore delle risorse presenti 
sul territorio. 

5.  Nell'ambito delle proprie legislazioni di settore, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
disciplinano le modalità di organizzazione delle Oil free zone, con particolare riguardo agli aspetti connessi 
con l'innovazione tecnologica applicata alla produzione di energie rinnovabili a basso impatto ambientale, 
alla ricerca di soluzioni eco-compatibili e alla costruzione di sistemi sostenibili di produzione energetica e 
di uso dell'energia, quali la produzione di biometano per usi termici e per autotrazione. 

6.  Ai fini di cui al comma 5, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono assicurare 
specifiche linee di sostegno finanziario alle attività di ricerca, sperimentazione e applicazione delle attività 
produttive connesse con l'indipendenza dai cicli produttivi del petrolio e dei suoi derivati, con particolare 
attenzione all'impiego equilibrato dei beni comuni e collettivi del territorio di riferimento. 
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D.Lgs. 23-6-2011 n. 118 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli 

enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42.  
Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 luglio 2011, n. 172. 

Art. 38  Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria (92) 

1.  Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano l'onere annuale previsto 
per ciascuno degli esercizi compresi nel bilancio di previsione e indicano l'onere a regime ovvero, nel caso 
in cui non si tratti di spese obbligatorie, possono rinviare le quantificazioni dell'onere annuo alla legge di 
bilancio. 

2.  Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano l'ammontare complessivo 
della spesa, nonché la quota eventualmente a carico del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La 
legge di stabilità regionale può annualmente rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni 
considerati nel bilancio di previsione e per gli esercizi successivi, nei limiti dell'autorizzazione complessiva 
di spesa. 

 

(92) Articolo modificato dall'art. 9, comma 1, lett. b), D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124, e, successivamente, così sostituito dall’ art. 1, comma 1, 
lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e 
V. 
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Legge regionale 23 dicembre 2011, n. 47 Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e 

procedurale (Collegato alla manovra di finanza regionale per l'anno 2012). Articolo 3, comma 4, della 

legge regionale n. 8/2002.  

(BURC n. 23 del 16 dicembre 2011, supplemento straordinario n. 6 del 29 dicembre 2011) 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle LL.RR. 3 febbraio 2012, nn. 1 e 2, 11 aprile 

2012, n. 12, 28 giugno 2012, 28, 6 novembre 2012, n. 54, 27 dicembre 2012, n. 69, 21 marzo 2013, n. 8, 27 

aprile 2015, n. 11, 27 dicembre 2016, n. 43, 27 dicembre 2016, n. 44, 5 luglio 2017, n. 27, 21 dicembre 

2018, n. 48 e 16 ottobre 2019, n. 38) 

Art. 4 

(Copertura finanziaria dei provvedimenti della Giunta regionale) 

1. I provvedimenti della Giunta regionale che comportano assunzione di oneri a carico del bilancio annuale 

e/o pluriennale della Regione devono contenere esplicita dichiarazione, resa dal Dirigente generale e dal 

dirigente del settore competenti per materia, in ordine alla copertura finanziaria e ai capitoli della spesa 

interessati, i cui stanziamenti costituiscono limite all'assunzione dei relativi impegni. 

2. Le strutture dirigenziali della segreteria della Giunta regionale verificano la sussistenza formale degli 

adempimenti di cui al precedente comma. 

3. I Dirigenti generali e di settore rispondono dei danni erariali subiti dalla Regione, conseguenti ai 

provvedimenti adottati in violazione delle disposizioni di cui al precedente comma. 

4. Gli amministratori e i dipendenti della Regione che vengano a conoscenza, per ragioni del loro ufficio, dei 

fatti o dei comportamenti di cui al comma 3 sono tenuti a presentare denuncia al Procuratore regionale della 

Corte dei conti nei termini e secondo le modalità previste dalle disposizioni di legge vigenti in materia. 
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Legge regionale 6 aprile 2011, n. 11 
Istituzione del Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Calabria e norme per la 
pubblicazione degli atti. 
(BUR  n. 6 dell’1 aprile 2011, supplemento straordinario n. 2 del 13 aprile 2011) 
 

 
 
 

Art. 1 
(Istituzione - oggetto e finalità) 

 
1. Il Bollettino ufficiale telematico della Regione Calabria, di seguito denominato BURC, è 

lo strumento esclusivo di comunicazione istituzionale e di pubblicità legale delle leggi, 
dei regolamenti regionali e di tutti gli atti della Regione. Resta ferma la possibilità, in 
via integrativa, di effettuare la pubblicità anche sui quotidiani a scopo di maggiore 
diffusione. 
 

2. La Regione Calabria, tramite la pubblicazione sul BURC, favorisce il diritto di accesso e 
di informazione dei cittadini, in conformità al dettato degli articoli 5 e 9 dello Statuto e 

alle disposizioni della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e diritto di accesso ai documenti amministrativi). 

 
Art. 2 

(Validità degli atti pubblicati) 
 

1. Il BURC è pubblicato esclusivamente in forma digitale, sull'apposita sezione del sito web 
della Regione Calabria e del Consiglio regionale, con le modalità che garantiscono 

l’autenticità e l’integrità degli atti pubblicati. 
 

2. La pubblicazione degli atti sul BURC ha valore legale. 
 

3. Il testo delle leggi, dei regolamenti regionali e degli altri atti pubblicati nel BURC si 
presume conforme all’originale. 
 

4. La pubblicazione dei testi coordinati e aggiornati e delle note di cui all'articolo 13 ha 
solo carattere informativo. 

 
Art. 3 

(Articolazione del BURC) 
 

1. Il BURC si divide in tre parti, che possono essere articolate, con provvedimento del 

Presidente della Giunta regionale, in sezioni. 
 

2. Gli atti particolarmente complessi e, in ogni caso, i bilanci e i conti consuntivi, sono 
pubblicati in appositi supplementi. 

 
Art. 4 

(Parte prima) 
 

1. Sono pubblicati nella parte prima del BURC: 
 

a) lo Statuto regionale e le sue modificazioni; 
 

b) le leggi e i regolamenti della Regione Calabria; 
 
c) i regolamenti del Consiglio regionale; 
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d) i provvedimenti che determinano l’interpretazione di leggi o regolamenti o dettano 
disposizioni per la loro applicazione; 

 
e) atti contenenti indirizzi nei confronti dei soggetti privati singoli o di categorie; 
 

f) le richieste di referendum regionali e la proclamazione dei relativi risultati; 
 
g) i dispositivi di sentenze e di ordinanze della Corte costituzionale relativi a leggi della 

Regione Calabria, a leggi statali impugnate dalla Regione Calabria, a conflitti di 
attribuzione aventi come parte la Regione stessa, nonché le ordinanze con cui gli 
organi giurisdizionali abbiano sollevato questioni di legittimità costituzionale di leggi 
regionali; 

 
h) tutti gli atti che comportano oneri a carico del bilancio regionale. 

 
Art. 5 

(Parte Seconda) 
 

1. Sono pubblicati nella parte seconda del BURC: 

 
a) le deliberazioni del Consiglio e della Giunta regionale; 

 
b) i decreti, le ordinanze e gli altri atti del Presidente della Giunta regionale aventi 

rilevanza esterna; 
 
c) le deliberazioni e i comunicati del Presidente o dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio 

regionale aventi rilevanza esterna o che per il loro contenuto devono essere portati a 

conoscenza della generalità dei cittadini. In tali casi, la pubblicazione è 
motivatamente disposta negli atti stessi; 

 
d) le determinazioni dirigenziali aventi rilevanza esterna; 
 
e) le circolari esplicative delle leggi regionali nonché gli atti di organi della Regione 

contenenti indirizzi nei confronti di amministrazioni pubbliche, i provvedimenti di 

organi politici e di direzione amministrativa della Regione aventi carattere 
organizzativo generale. 

 
2. Sono, altresì, pubblicati gli atti di enti locali, di enti pubblici e di altri enti ed organi e, su 

specifica determinazione del Presidente della Giunta regionale ovvero su deliberazione 
del Consiglio regionale, atti di organi statali che abbiano rilevanza per la Regione 
Calabria, nonché i comunicati o le informazioni sull'attività degli organi regionali od ogni 

altro atto di cui non sia prescritta in generale la pubblicazione. 
 

3. Possono essere pubblicati, su determinazione del Presidente della Giunta regionale, a 
richiesta di enti o amministrazioni interessate, altri atti di particolare rilievo la cui 
pubblicazione non sia prescritta da legge o regolamento regionale e, qualora 
contengano dati sensibili, il relativo trattamento deve avvenire nel rispetto della 
normativa di riferimento, e, in generale, di quelle per le quali non è consentito l'accesso 
ai sensi della normativa vigente. 
 

4. Sono, inoltre, pubblicati gli atti della Regione che per il loro contenuto devono essere 
portati a conoscenza della generalità dei cittadini. La pubblicazione, in tali casi, è 
motivatamente disposta negli atti stessi. 

 
Art. 6 

(Parte terza) 

 
1. Sono pubblicati nella parte terza del BURC: 
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a) i bandi e gli avvisi di concorso e di gara, i bandi e gli avvisi per l'attribuzione di borse 
di studio, di contributi, di sovvenzioni, di benefici economici o finanziari ed i 
provvedimenti di approvazione degli stessi; 
 

b) gli annunzi legali ed i provvedimenti di approvazione degli stessi; 

 
c) i provvedimenti di approvazione delle graduatorie relative a concorsi, borse di studio, 

attribuzione di contributi, sovvenzioni, benefici economici o finanziari; i 
provvedimenti di approvazione dei risultati delle gare e di aggiudicazione delle 
forniture, dei servizi e dei lavori pubblici. 

 
Art. 7 

(Supplemento speciale) 
 

1. Le richieste di referendum, di cui agli articoli 75 e 138 della Costituzione, le proposte di 
legge alle Camere, di cui all'articolo 121 Cost., e le proposte di atti amministrativi di 
rilevante importanza sono pubblicati in apposito supplemento del BURC. 
 

2. Sono atti amministrativi di rilevante importanza, ai fini di cui al comma 1: 

 
a) le proposte e i pareri previsti con cui la Regione partecipa alla elaborazione del 

programma economico nazionale ed alla programmazione comunitaria; 
b) i pareri previsti dagli articoli 132 e 133 Cost.; 

 
c) i pareri di interesse generale richiesti dagli organi costituzionali della Repubblica, 

tranne che da questi non sia assegnato un termine inferiore a sessanta giorni; 
 

d) ogni altro atto espressamente qualificato di rilevante importanza dalla legge 
regionale. 

 
3. Per consentire la migliore conoscibilità dell'attività del Consiglio regionale, l'Ufficio di 

Presidenza del Consiglio regionale, può disporre la pubblicazione nel Supplemento 
speciale di atti diversi da quelli indicati nel comma 2. 
 

4. La pubblicazione del Supplemento speciale del BURC è curata dall'Ufficio di Presidenza 
del Consiglio regionale. 
 

5. Alla gestione contabile del Supplemento speciale provvedono i competenti servizi 
preposti all'amministrazione e gestione del BURC. 
 

6. Le caratteristiche del Supplemento speciale devono corrispondere al modello approvato 

dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. 
 

Art. 8 
(Atti non soggetti a pubblicazione) 

 
1. Non sono pubblicati sul BURC gli atti amministrativi regionali aventi rilevanza 

esclusivamente interna per i quali le leggi vigenti non ne prevedono la pubblicazione. 
 

2. Non sono, altresì, pubblicati gli atti regionali meramente attuativi di precedenti 
provvedimenti amministrativi. 

 
Art. 9 

(Modalità di pubblicazione e tutela della riservatezza) 
 

1. La pubblicazione degli atti sul BURC avviene in forma integrale, salvo che non sia 

espressamente prevista la pubblicazione per estratto. 
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2. Sono pubblicati per estratto gli atti indicati ai commi 3 e 4 dell'articolo 5. La redazione 
dell'estratto deve essere effettuata dall'organo regionale che ha emanato l'atto o dalla 
diversa amministrazione richiedente. Per gli atti di iniziativa della Giunta, la redazione 
dell'estratto è effettuata dal servizio del competente assessorato. 
 

3. Al fine di salvaguardare la riservatezza dei destinatari dell’atto nel rispetto dei principi di 
pertinenza e non eccedenza, si osservano le norme vigenti in materia di protezione dei 
dati personali. 

Art. 10 
(Richiesta di pubblicazione) 

 
1. Il Presidente della Giunta, il Presidente del Consiglio regionale, gli assessori competenti 

ovvero i dirigenti generali regionali richiedono alla direzione del BURC la pubblicazione 
degli atti degli organi regionali. 
 

2. Gli enti e le amministrazioni non regionali richiedono la pubblicazione degli atti alla 
direzione del BURC, indicando la norma che ne prescrive la pubblicazione ovvero 
precisando che si tratta di atti che, per il loro contenuto, devono essere portati a 
conoscenza della generalità dei cittadini. 

 
3. La pubblicazione avviene secondo le modalità specificate nella richiesta e nel testo 

fornito. 
 

Art. 11 
(Termini per la pubblicazione) 

 
1. Le Leggi ed i Regolamenti della Regione sono pubblicati entro 10 giorni decorrenti 

rispettivamente dalla data di promulgazione e di emanazione. 
 

2. Gli altri atti sono pubblicati entro 15 giorni dalla data della loro ricezione da parte 
dell'Ufficio del BURC. 
 

3. L'invio degli atti per la pubblicazione all'Ufficio del Bollettino Ufficiale deve essere 
effettuato nel termine perentorio di cinque giorni dall’emanazione. 

 
Art. 12 

(Correzione degli errori) 
 

1. In caso di difformità fra il testo di un atto pubblicato nel BURC e il testo originale, il 
direttore responsabile del Bollettino, su indicazione del Presidente della Giunta o del 
Presidente del Consiglio, nell'ambito delle rispettive competenze, ne dispone la 

correzione mediante pubblicazione nella prima parte del BURC di un comunicato che 
indichi con esattezza sia la parte erronea del testo pubblicato che il testo esatto da 
sostituire, disponendo, altresì, se necessario, la ripubblicazione dell'intero testo. 
 

2. La correzione degli errori, di cui al comma 1, è richiesta: 
 

a) dall’ufficio del Segretario generale del Consiglio regionale, per le leggi o per gli atti 
dello stesso Consiglio; 
 

b) dal Segretario della Giunta regionale, per i regolamenti o per gli atti della stessa 
Giunta; 

 
c) dal responsabile della struttura che ha emanato l'atto, per i decreti dirigenziali; 
 
d) dai responsabili delle relative strutture degli Enti ed Amministrazioni, diversi dalla 

Regione, che hanno richiesto la pubblicazione nel BURC, per gli atti e i provvedimenti 
di loro competenza. 
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Art. 13 

(Pubblicazione delle note e dei testi coordinati 
agli atti normativi aggiornati) 

 

1. Sono sottoposti a pubblicazione sul BURC: 
 

a) le norme richiamate in altro testo normativo, in calce al testo ove è stato effettuato il 
rinvio; 
 

b) l'intero articolo modificato, in calce al provvedimento di modifica, nel testo risultante 
dalle modifiche che sono stampate in modo caratteristico, quando un testo normativo 

dispone l'abrogazione, l'aggiunta o la modificazione di una o più parole nel corpo di 
una preesistente disposizione normativa; 

 
c) il testo coordinato, quando un testo normativo ha subito diverse e complesse 

modifiche. 
 

2. Il Presidente della Giunta regionale dispone la pubblicazione nel BURC di un testo 

aggiornato dell'atto, nel quale le modifiche sono stampate in modo caratteristico e ne è 
specificata la fonte. 
 

3. La redazione dei testi e delle note di cui al presente articolo è curata dalla Segreteria 
della Giunta regionale. 

 
Art. 14 

(Periodicità e indici della pubblicazione) 

 
1. Il BURC è pubblicato di norma con cadenza settimanale e comunque ogni qualvolta se 

ne ravvisi la necessità. 
 

2. In caso di particolari esigenze, possono essere pubblicati supplementi straordinari. 
 

Art. 15 

(Responsabilità della pubblicazione – 
Direzione, redazione, amministrazione) 

 
1. La pubblicazione del BURC è curata dalla struttura regionale competente per 

l'amministrazione e la redazione del periodico. 
 

2. Le direttive editoriali, i termini e le modalità per l'invio degli atti destinati alla 

pubblicazione sono stabiliti con provvedimento della Giunta regionale, su proposta 
congiunta del Presidente della Giunta e del Presidente del Consiglio. 
 

3. Il direttore responsabile del BURC è scelto prioritariamente tra i giornalisti professionisti 
dell'Ufficio stampa della Giunta regionale in possesso di laurea ed è nominato dalla 
Giunta regionale su proposta congiunta del Presidente della Giunta e del Presidente del 
Consiglio. 

 
Art. 16 

(Regole tecniche) 
 

1. Le regole tecniche relative alla pubblicazione del BURC sono fissate in apposito atto del 
Segretario della Giunta regionale su proposta della relativa struttura competente in 
materia di sistema informativo, di concerto con la relativa struttura del Consiglio 
regionale, acquisiti i pareri dell’ufficio del BURC e della struttura della Giunta regionale 

competente in materia di informazione multimediale. 
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2. Nell’atto di cui al comma 1 sono disciplinate: 
 

a) le modalità per l’invio elettronico degli atti destinati alla pubblicazione; 
 

b) le garanzie da adottare a tutela della sicurezza dei testi pubblicati, in modo da 

garantirne l’autenticità e l’integrità; 
 
c) le modalità di archiviazione dei testi pubblicati; 
 
d) le modalità di conservazione dei testi pubblicati; 
 
e) le garanzie di manutenzione del sistema informativo e della sua operatività 

continuativa; 
 
f) le modalità di realizzazione della sezione del sito della Regione e del Consiglio 

regionale dedicata al Bollettino, con motore di ricerca idoneo a consentire la 
navigazione anche ai soggetti diversamente abili; 

 
g) le modalità dell’invio per posta elettronica a determinati soggetti o categorie 

dell’avviso dell’avvenuta pubblicazione del BURC, in modo da realizzare 
un’informazione tempestiva. 

 
Art. 17 

(Consultazione del BURC) 
 

1. La consultazione del BURC sul sito web della Regione Calabria e del Consiglio regionale 
della Calabria è libera, permanente e gratuita. 

 
2. La consultazione gratuita del BURC sul sito web della Regione Calabria e del Consiglio 

regionale della Calabria è garantita, con l’opportuna assistenza, presso gli uffici per le 
relazioni con il pubblico della Regione e degli enti ed aziende da essa dipendenti, 
nonché le biblioteche degli enti locali e presso tutti i comuni della Calabria provvisti dei 
relativi servizi. 
 

3. Gli utenti possono richiedere ai soggetti di cui al comma 2 la stampa degli atti di proprio 
interesse pubblicati sul BURC. 
 

4. Per la stampa degli atti gli interessati corrispondono ai soggetti di cui al comma 2 un 
contributo in misura corrispondente a quella fissata per l’estrazione di copie di atti 
amministrativi. 
 

5. Gli utenti che risiedono in una zona del territorio regionale ove gli operatori pubblici non 
rendono disponibili servizi di connessione alla rete in banda larga, possono chiedere alla 
redazione del BURC l’invio per posta di una stampa dell’atto di interesse, dietro 
pagamento in contrassegno di una quota fissata dal responsabile del BURC e 
comprensiva dei diritti di estrazione di copie. 
 

6. Presso tutti i comuni della Calabria è lasciata in visione gratuita ai cittadini almeno una 
copia dell'ultimo numero del BURC, stampata a spese del comune medesimo. Per il 
rilascio di copie si applica il comma 4. 

 
Art. 18 

(Spese di pubblicazione) 
 

1. Il costo della pubblicazione è a carico della Regione Calabria. 
 

2. La pubblicazione degli Statuti degli enti locali è gratuita. 
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3. La Giunta regionale, annualmente, o in caso di necessità, fissa le tariffe di inserzione 
delle pubblicazioni per gli enti, le amministrazioni ed ogni altro soggetto avente titolo. 
Individua, altresì, le aziende e gli enti regionali per i quali la pubblicazione è a carico 
della Regione Calabria. 
 

4. Per le pubblicazioni degli atti di cui all’articolo 6, effettuate su richiesta di altre 
amministrazioni o enti, il relativo costo è a carico dei soggetti richiedenti. 

 
Art. 19 

(Versamento proventi) 
 

1. I proventi delle pubblicazioni sono versati in apposito conto corrente postale intestato al 

BURC. 
 

2. Le somme disponibili nel conto corrente sono versate trimestralmente alla Tesoreria 
della Regione Calabria. 

 
Art. 20 

(Banche dati degli atti amministrativi) 

 
1. Sono istituite apposite banche dati degli atti amministrativi della Giunta regionale e del 

Consiglio regionale. 
 

2. Gli atti amministrativi regionali pubblicati sul BURC sono pure pubblicati sul sito web 
della Regione e del Consiglio regionale, per il tramite delle banche dati di cui al comma 
1. 
 

3. Non sono resi pubblici gli atti amministrativi aventi rilevanza meramente interna, 
individuati con deliberazione della Giunta regionale o dell’Ufficio di presidenza del 
Consiglio regionale, secondo la rispettiva competenza. 
 

4. Le banche dati sono fra loro opportunamente collegate in modo da garantire all’utente 
agevole consultazione e ricerca. 

 

Art. 21 
(Disciplina delle banche dati) 

 
1. La Giunta regionale e l’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale disciplinano le 

modalità di pubblicazione degli atti amministrativi di rispettiva competenza mediante la 
propria banca dati, anche nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati 
personali, e le modalità di accesso alla banca dati stessa. 

 
2. Le caratteristiche tecniche della banca dati sono fissate con atto del Segretario della 

Giunta regionale, sentite la struttura della Giunta regionale competente in materia di 
sistema informativo e le strutture della Giunta competenti in materia di controllo sugli 
atti dei dirigenti e in materia di informazione multimediale. 
 

3. Per il Consiglio regionale l’atto di cui al comma 2 è assunto dal Segretario generale del 
Consiglio, sentite la struttura competente in materia informatica e le strutture 
competenti in materia di controllo sugli atti dei dirigenti ed in materia di informazione e 
comunicazione. 
 

4. Gli atti di cui al presente articolo sono assunti assicurando il coordinamento reciproco ai 
fini degli opportuni collegamenti, ai sensi del comma 4 dell’articolo 20. 

 
Art. 22 

(Disposizione finanziaria) 
 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 326 di 401



1. La presente legge non comporta oneri aggiuntivi sul bilancio regionale. 
 

Art. 23 
(Decorrenza e norma transitoria) 

 

1. Il BURC è pubblicato esclusivamente in formato digitale a partire dal 1° gennaio 2012. 
 

2. Dall’entrata in vigore della presente legge e fino al 31 dicembre 2011 restano ferme le 
procedure e le modalità di pubblicazione del BURC previste dalla legge regionale 4 
settembre 2001, n. 19 (Norme sul procedimento amministrativo, la pubblicità degli atti 
ed il diritto di accesso. Disciplina della pubblicazione del Bollettino ufficiale della Regione 
Calabria) innovate nei contenuti di cui alla presente legge. 

 
Art. 24 

(Abrogazioni) 
 

1. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge, sono abrogate tutte le 
disposizioni con la stessa incompatibili. 
 

2. In particolare, sono abrogati gli articoli da 50 a 59 e 61 del Titolo III della legge 
regionale 4 settembre 2001, n. 19 (Norme sul procedimento amministrativo, la 
pubblicità degli atti ed il diritto di accesso. Disciplina della pubblicazione del Bollettino 
ufficiale della Regione Calabria). 

 
Art. 25 

(Norma finale) 
 

1. La pubblicazione nel Bollettino Ufficiale telematico della Regione degli atti amministrativi 
già di competenza degli organi statali sostituisce, a tutti gli effetti, la loro pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale, nei Bollettini Ufficiali dei Ministeri, nel Foglio annunzi legali della 
Provincia. 

 
Art. 26 

(Entrata in vigore) 

 
1. La presente legge entra in vigore dopo 45 giorni dalla sua pubblicazione sul Bollettino 

ufficiale della Regione Calabria. 
 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, a 
chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione Calabria. 
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LEGGE REGIONALE  19 ottobre 2004, n. 25 

Statuto della Regione Calabria. 

(BUR  n. 19 del 16 ottobre 2004, supplemento straordinario n. 6) 

 

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle L.L.R.R. 20 aprile 2005, n. 11, 19 

gennaio 2010, n. 3, 26 febbraio 2010, n. 7, 9 novembre 2010, n. 27, 6 agosto 2012, n. 34, 10 

settembre 2014, n. 18 e 6 luglio 2015, n. 15) 

 

TITOLO I 

Principi Fondamentali 

 

Articolo 1 

(La Regione Calabria) 

 

1. La Calabria è Regione autonoma, con propri poteri e funzioni secondo i principi fissati nella 

Costituzione e nel presente Statuto, nell’unità della Repubblica Italiana e nell’ambito 

dell’Unione Europea. 

 

2.  La Calabria fa propria la carta dei diritti dell’Unione Europea. 

 

3.  La Regione è costituita dalle comunità residenti nei territori dei Comuni e delle Province 

calabresi. 

 

4. Capoluogo della Regione è Catanzaro, dove hanno sede il Presidente della Giunta regionale 

e la Giunta. 

 

5.  Il Consiglio regionale ha sede nella città di Reggio Calabria. 

 

6.  La Regione ha un proprio gonfalone ed uno stemma, stabiliti con legge regionale.  

 

Articolo 2 

(Principi e finalità) 

 

1. La Regione concorre a dare attuazione ai princìpi costituzionali sui quali si fonda la 

Repubblica italiana, una e indivisibile, informando il proprio ordinamento ai princìpi di 

libertà, democrazia, eguaglianza, giustizia, solidarietà, sussidiarietà, pari dignità sociale, 

pace e non violenza. 

 

2.  La Regione ispira in particolare la sua azione al raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

a) l'effettiva tutela e il pieno esercizio, per tutti, di diritti e interessi riconosciuti dalla 

Costituzione, operando per il superamento degli ostacoli di ordine economico e sociale 

che impediscono il pieno sviluppo della persona umana; 

 

b) il riconoscimento dei diritti delle fasce più deboli della popolazione mediante il 

superamento delle cause che ne determinano la disuguaglianza e il disagio; 

 

c) il sostegno della famiglia, orientando a tal fine le politiche sociali, economiche e 

finanziarie e di organizzazione dei servizi; 
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d) la rimozione di ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne 

nella vita sociale, economica e culturale, nonché la promozione della parità di accesso tra 

gli uomini e le donne alle cariche elettive; 

d. bis) la realizzazione di condizioni sociali, culturali ed economiche per il più efficace 

contrasto alle organizzazioni di stampo mafioso e il più ampio sostegno alle vittime della 

criminalità
1
; 

e) l’attuazione del principio di sussidiarietà, conferendo ai Comuni, alle Province e alle 

Città metropolitane tutte le funzioni e i compiti che non attengono ad esigenze unitarie 

per la collettività ed il territorio regionale, incentivando l’esercizio associato delle 

funzioni sulla base dei criteri di differenziazione, adeguatezza e prossimità, nonché 

promuovendo e valorizzando l’autonoma iniziativa delle formazioni sociali, delle 

autonomie funzionali e dei cittadini singoli o associati per lo svolgimento delle attività di 

interesse generale, di soddisfacimento dei diritti e di realizzazione della solidarietà 

sociale; 

 

f)  il riconoscimento delle formazioni sociali, culturali, economiche e politiche nelle quali si 

esprime la personalità umana, promuovendo il libero svolgimento delle loro funzioni ed 

attività; 

 

g) la promozione di un sistema di istruzione e formazione volto ad assicurare maggiori 

opportunità personali di crescita culturale, sociale e civile; 

 

h) il pieno rispetto dei diritti naturali ed inviolabili della persona, promuovendo l’effettivo 

riconoscimento dei diritti sociali ed economici per gli immigrati, i profughi, i rifugiati e 

gli apolidi, al fine di assicurare il loro pieno inserimento nella comunità regionale
2
; 

 

i) la piena occupazione, promuovendo le condizioni che rendono effettivi il diritto al lavoro 

e la libertà di iniziativa economica; 

 

l) la realizzazione di un sistema integrato di interventi e servizi, anche favorendo 

l’associazionismo e le attività di volontariato, volto a garantire i diritti alla sicurezza 

sociale, allo studio, alla salute dei cittadini, con specifica attenzione alle persone che 

vivono situazioni di disagio, operando per assicurare in ogni comunità del territorio 

regionale livelli essenziali di servizi; 

 

m) la partecipazione popolare e delle autonomie locali alle funzioni legislativa ed 

amministrativa, nonché al controllo dell'azione dei poteri pubblici; 

 

n) la programmazione e la concertazione dell'attività economica per indirizzarla e 

coordinarla ad uno sviluppo sostenibile della Regione, promuovendo le iniziative e i 

raccordi opportuni con gli organi della programmazione dello Stato e dell’Unione 

Europea; 

 

o) la valorizzazione delle risorse economiche e produttive di ciascuna area del territorio 

regionale, tesa al superamento delle disuguaglianze derivanti da squilibri territoriali e 

settoriali della Regione; 

 

                                                 
1
Comma aggiunto dall’articolo 1, comma 1, lett. a) della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 

2
Comma sostituito dall’articolo 1, comma 1, lett. b) della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 
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p) la tutela e la valorizzazione delle minoranze etniche, linguistiche e religiose presenti in 

Calabria, con particolare riguardo alle popolazioni di origine albanese, grecanica, 

occitanica e rom; 

 

q) il legame con i calabresi emigrati nel mondo; 

 

r) la protezione dell’ambiente, la salvaguardia dell’assetto del territorio e del paesaggio e 

la valorizzazione della loro vocazione, nell’ambito e per lo sviluppo delle iniziative 

assunte in sede nazionale, europea ed internazionale
3
; 

 

s) la salvaguardia del patrimonio artistico, culturale e naturale della Regione e la 

valorizzazione delle tradizioni popolari delle comunità calabresi, anche curando l’identità 

culturale della Calabria in Italia e all’estero; 

 

t) la collaborazione ed il raccordo con le altre Regioni italiane, particolarmente con quelle 

finitime e del Mezzogiorno, o con enti territoriali di altri Stati; 

 

u) la valorizzazione e la disciplina del sistema locale delle comunicazioni, al fine di 

garantirne il pluralismo e la concorrenza; 

 

v) la tutela del patrimonio faunistico e floristico regionale, il rispetto ed il riconoscimento 

dei diritti degli animali, promuovendone la cura e la presenza nel proprio territorio per 

l’affermazione del principio di una corretta convivenza con l’uomo.  

 

Articolo 3 

(Rapporti interregionali, con l’Unione Europea e con altri Stati) 

 

1. La Regione coordina la propria azione con quella delle altre Regioni per il migliore esercizio 

delle proprie funzioni e la cura di interessi ultraregionali, adottando le opportune intese e 

costituendo, ove occorra, apposite strutture organizzative. Le intese interregionali sono 

ratificate con legge regionale. 

 

2. La Regione, nel rispetto delle norme di procedura stabilite con legge dello Stato, concorre 

alla determinazione delle politiche dell’Unione Europea, partecipa alle decisioni dirette alla 

formazione degli atti normativi comunitari e provvede all’attuazione ed esecuzione degli 

accordi internazionali e comunitari. 

 

3. La Regione realizza, altresì, forme di collegamento con gli organi dell’Unione Europea per 

l'esercizio delle proprie funzioni relative all'applicazione delle normative comunitarie e per 

l'adeguamento dei propri atti alle fonti comunitarie. 

 

4. Nelle materie di sua competenza la Regione conclude accordi con Stati e intese con enti 

territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato, con 

particolare riferimento alle Nazioni prospicienti il Mediterraneo. 

 

5. La legge regionale ratifica gli accordi con Stati e le intese con enti territoriali interni ad altro 

Stato.  

 

 

                                                 
3
Comma sostituito dall’articolo 1, comma 1, lett. c) della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 
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TITOLO II 

La partecipazione popolare 

 

Articolo 4 

(Partecipazione popolare) 

 

1. La Regione promuove la partecipazione dei singoli, delle formazioni sociali e politiche e di 

tutte le componenti della Comunità calabrese, nonché delle comunità dei calabresi nel 

mondo alla vita delle istituzioni regionali, al fine di realizzare una democrazia compiuta e lo 

sviluppo civile delle popolazioni. 

 

2. A tal fine, la legge stabilisce procedure e criteri idonei per rendere effettiva la 

partecipazione, assicurando servizi e strutture regionali e prevedendo la consultazione di 

organismi rappresentativi di istanze sociali diffuse. 

 

3. Negli ambiti di propria competenza, la Regione può attivare particolari forme di 

cooperazione con le confessioni religiose presenti in Calabria.  

 

Articolo 5 

(Trasparenza) 

 

1. Tutti gli atti dell'amministrazione della Regione, degli enti e delle aziende da essa dipendenti 

sono pubblici, salvo i limiti espressamente posti dalla legge. 

 

2. La legge regionale definisce le procedure per l'accesso ai documenti amministrativi e 

disciplina l'intervento degli interessati, singoli od associati, nel procedimento 

amministrativo; favorisce l'adozione di accordi, intese e di strumenti conciliativi per la 

composizione dei conflitti.  

 

Articolo 6 

(Difensore civico) 

 

1. La Regione istituisce con legge l’ufficio del Difensore civico.  

 

Articolo 7
4
 

(Abrogato) 

 

Articolo 8 

(Commissione per le pari opportunità) 

 

1. La Regione istituisce con legge la Commissione per le pari opportunità.  

 

Articolo 9 

(Informazione) 

 

1. La Regione, nel rispetto del pluralismo, predispone gli strumenti necessari per offrire 

un'informazione costante sull’attività istituzionale e per acquisire informazioni sulle 

esigenze e sulle aspirazioni della comunità calabrese in Italia e all’estero. 

 

                                                 
4
 Articolo abrogato dall’articolo 6, comma 1 della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3.  
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2.  La Regione istituisce appositi organismi per assistere i cittadini nella ricerca ed acquisizione 

di informazioni sull'attività regionale e per favorire il controllo sociale sul buon andamento e 

sull'imparzialità dell'azione amministrativa. 

 

 

3.  La Regione riconosce nel diritto all’informazione il presupposto fondamentale della 

partecipazione ed un aspetto essenziale dei diritti del cittadino ed assicura la più ampia 

informazione sugli atti, sui programmi e sulle iniziative di propria competenza, nonché sul 

funzionamento dei propri organi ed uffici attraverso l’impiego di strumenti di informazione 

e di comunicazione di massa e, in particolare, di quelli radiotelevisivi.  

 

Articolo 10 

(Modalità di partecipazione) 

 

1. Tutti hanno il diritto di rivolgere petizioni agli organi regionali, per richiederne l'intervento e 

per sollecitare l'adozione di provvedimenti di interesse generale. 

 

2. I Comuni e le Province possono rivolgere interrogazioni alla Regione su questioni di loro 

interesse, con le procedure previste nel Regolamento interno del Consiglio regionale. 

 

3. Il corpo elettorale esercita l'iniziativa delle leggi regionali a norma dell'articolo 39 del 

presente Statuto.  

 

Articolo 11 

(Referendum abrogativo) 

 

1. È indetto referendum popolare per l'abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un 

regolamento regionale quando ne facciano richiesta almeno il quattro per cento degli iscritti 

nelle liste elettorali dei Comuni della Regione, ovvero due o più Consigli provinciali o dieci 

Consigli comunali che rappresentino almeno centomila elettori iscritti nelle proprie liste 

elettorali. 

 

2.  Non è ammesso referendum per l'abrogazione:  

 

a) dello Statuto; 

 

b) dei regolamenti interni del Consiglio regionale; 

 

c) delle leggi di bilancio; 

 

d) delle leggi tributarie; 

 

e) delle leggi urbanistiche e di tutela dell'ambiente; 

 

f) delle leggi di attuazione e di esecuzione delle normative comunitarie nonché delle leggi 

di ratifica, attuazione ed esecuzione degli accordi internazionali della Regione e delle 

intese con altre regioni italiane.  

 

3. Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali dei 

Comuni della Regione. 
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4. La proposta soggetta a referendum è approvata se ha partecipato la maggioranza degli aventi 

diritto e se è stata raggiunta la maggioranza dei voti validamente espressi. 

 

5.  Il giudizio sulla regolarità e sulla ammissibilità della richiesta di referendum è affidato alla 

Consulta statutaria, secondo modalità procedurali disciplinate dalla legge regionale. 

 

6. Non può esser presentata richiesta di referendum nell'anno anteriore alla scadenza del 

Consiglio regionale e nei sei mesi successivi alla convocazione dei comizi elettorali per 

l'elezione del Consiglio regionale. Nel caso di anticipato scioglimento del Consiglio 

regionale i referendum già indetti sono sospesi all'atto della pubblicazione nel Bollettino 

Ufficiale della Regione del decreto di convocazione dei comizi elettorali per l'elezione del 

nuovo Consiglio, e sono indetti nuovamente entro sei mesi dall’insediamento del nuovo 

Consiglio. 

 

7. Qualora la votazione sul referendum abbia avuto esito negativo, la stessa richiesta non può 

essere presentata prima che siano trascorsi 3 anni.  

 

Articolo 12 

(Referendum consultivo) 

 

1. È indetto referendum consultivo su questioni di interesse regionale allorquando ne faccia 

richiesta il quaranta per cento dei Consiglieri regionali ovvero il dieci per cento del corpo 

elettorale. 

 

2. Il referendum è valido se vi ha partecipato il trenta per cento degli aventi diritto. 

 

3. Se il quorum di cui al comma precedente è raggiunto, il Consiglio regionale è obbligato a 

pronunciarsi sull’oggetto del referendum entro centoventi giorni dal suo svolgimento.  

 

Articolo 13 

(Disciplina referendaria) 

 

1. La legge regionale disciplina i referendum previsti nel presente titolo.  

 

 

TITOLO III 

Organi della Regione 

 

Articolo 14 

(Organi della Regione) 

 

1. Sono organi della Regione: Il Consiglio regionale, il Presidente della Giunta regionale e la 

Giunta regionale. 

 

2. Sono altresì organi della Regione, per l’esercizio delle funzioni loro attribuite dallo Statuto e 

dalla legge, il Presidente del Consiglio regionale e l’Ufficio di Presidenza.  

 

 

CAPO I 

(Il Consiglio regionale) 
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Articolo 15 

(Composizione del Consiglio regionale) 

 

1. Il Consiglio regionale è composto dal Presidente della Giunta regionale e da trenta 

consiglieri.
5
 

 

Articolo 16 

(Attribuzioni del Consiglio regionale) 

 

1. Il Consiglio regionale, nella sua funzione di rappresentanza della società calabrese, esercita 

la potestà legislativa e le altre funzioni ad esso attribuite dalla Costituzione, dallo Statuto e 

dalle leggi; definisce nelle forme e nei modi previsti dalla Costituzione e dallo Statuto, 

l’indirizzo politico della Regione; svolge funzioni di indirizzo e di controllo sulla Giunta 

regionale. 

 

2. Il Consiglio inoltre: 

 

a) nelle forme e nei modi stabiliti dal regolamento, approva le dichiarazioni programmatiche 

per la legislatura rese dal Presidente eletto ed i relativi aggiornamenti; 

 

b) approva il documento di programmazione economico-finanziaria presentato dalla Giunta; 

 

c) approva il bilancio di previsione annuale ed il bilancio pluriennale della Regione, le loro 

variazioni e il rendiconto generale presentati dalla Giunta; 

 

d) autorizza l’esercizio provvisorio; 

 

e) delibera con legge i criteri ed i limiti per la fissazione dei tributi e delle imposte regionali 

e di ogni altra prestazione personale e patrimoniale; 

 

f) approva le leggi di attuazione delle direttive comunitarie; 

 

g) approva, su proposta della Giunta, gli indirizzi generali dell’assetto e utilizzazione del 

territorio; 

 

h) delibera le nomine che sono attribuite espressamente alla sua competenza dalle leggi ed 

esprime il proprio parere sulle nomine di competenza della Giunta, nei casi e nelle forme 

previste dalla legge regionale; 

 

i) valuta la rispondenza dei risultati agli obiettivi, accertando la conformità al programma, 

ai piani regionali ed ai principi di buon andamento dell’attività amministrativa svolta 

dagli uffici della Regione, degli enti e delle aziende da essa dipendenti; 

 

l) delibera con legge l’istituzione di enti ed aziende regionali, la loro fusione o 

soppressione; 

 

m) delibera sulla partecipazione a consorzi e società finanziarie; 

                                                 
5
L’art. 1, comma 1 della L.R. 10 settembre 2014, n. 18 sostituisce l’intero comma che precedentemente così 

recitava: “1. Il Consiglio è composto da 50 membri, salvo quanto stabilito dalla legge elettorale per agevolare la 

formazione di maggioranze stabili ed assicurare la rappresentanza delle minoranze.”. 
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n) fornisce indirizzi alla Giunta e agli Assessori in ordine al coordinamento interregionale 

nell’esercizio delle funzioni relative alle materie attribuite alla potestà legislativa della 

Regione; 

o) ratifica le intese della Regione con le altre Regioni, nonché gli accordi con Stati e le 

intese con enti territoriali interni ad altri Stati; 

 

p) approva i regolamenti nelle materie di legislazione esclusiva dello Stato nel caso di 

delega della potestà regolamentare alla Regione; 

 

q) elegge i delegati della Regione per l’elezione del Presidente della Repubblica in modo da 

assicurare la rappresentanza della minoranza; 

 

r) delibera sulle richieste di referendum di cui agli articoli 75 e 138 della Costituzione; 

 

s) formula i pareri previsti dagli articoli 132 e 133 della Costituzione; 

 

t) può presentare proposte di legge alle Camere.  

 

3. Le funzioni legislative non sono delegabili.  

 

Articolo 17 

(Durata della legislatura) 

 

1. La legislatura dura cinque anni, salvo diversa previsione della legge statale di principio e i 

casi di scioglimento del Consiglio, come disciplinati dall’articolo 33 dello Statuto.  

 

Articolo 18 

(Convalida degli eletti) 

 

1. I Consiglieri regionali entrano nell’esercizio delle loro funzioni all'atto della proclamazione. 

 

2. Fino a quando non siano completate le operazioni di proclamazione degli eletti sono 

prorogati i poteri del precedente Consiglio.  

 

Articolo 19 

(Prima seduta del Consiglio regionale) 

 

1. Il Consiglio regionale tiene di diritto la prima adunanza non oltre il primo giorno non festivo 

della terza settimana successiva alla proclamazione degli eletti, su convocazione del 

Presidente del Consiglio uscente. 

 

2. Nel caso in cui non si provveda ai sensi del comma 1, il Consiglio si riunisce di diritto entro 

il primo giorno non festivo della settimana successiva. 

 

3. La presidenza provvisoria del Consiglio, fino alla elezione del Presidente, è assunta dal 

Consigliere che, tra i presenti, è il più anziano di età. I due Consiglieri più giovani svolgono 

le funzioni di segretari.  

 

Articolo 20 

(Elezione del Presidente del Consiglio regionale e dell’Ufficio di Presidenza) 
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1. Il Consiglio regionale, nella prima seduta, procede, con votazione separata e a scrutinio 

segreto, alla elezione del suo Presidente e dell’Ufficio di Presidenza, che è composto dal 

Presidente, da due Vicepresidenti, uno dei quali in rappresentanza delle opposizioni, e da 

due Segretari-Questori, uno dei quali in rappresentanza delle opposizioni. 

 

2. Il Presidente è eletto a maggioranza dei due terzi dei componenti del Consiglio. Se dopo due 

scrutini nessun candidato ottiene la maggioranza richiesta, nel terzo, da tenersi nel giorno 

successivo, è sufficiente la maggioranza dei voti dei Consiglieri regionali. Qualora nella 

terza votazione nessuno abbia riportato la maggioranza richiesta, si procede, nello stesso 

giorno, al ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenuto nel precedente scrutinio il 

maggior numero dei voti e viene proclamato eletto quello che consegue la maggioranza dei 

voti. A parità di voti è eletto o entra in ballottaggio il più anziano di età. 

 

3. Per l’elezione dei due Vicepresidenti e dei due Segretari-Questori, i Consiglieri regionali 

votano per un solo nome. Sono eletti coloro che ottengono il maggior numero di voti e, a 

parità di voti, i più anziani di età. 

 

4. Il Presidente del Consiglio e l’Ufficio di Presidenza sono rinnovati dopo trenta mesi dalla 

prima seduta del Consiglio regionale.  

 

Articolo 21 

(Attribuzioni del Presidente del Consiglio) 

 

1. Il Presidente rappresenta il Consiglio; lo convoca e lo presiede; ne assicura la regolarità 

delle sedute ed il buon funzionamento nel rispetto delle norme dei regolamenti interni.  

 

Articolo 22 

(Ufficio di Presidenza) 

 

1. L’Ufficio di Presidenza esercita le funzioni previste dallo Statuto e dai regolamenti e 

coadiuva il Presidente del Consiglio nell’esercizio delle sue funzioni.  

 

Articolo 23 

(Autonomia funzionale, contabile e organizzativa del Consiglio) 

 

1. Il Consiglio regionale, nell’esercizio delle sue funzioni e nell’espletamento delle sue attività, 

gode di autonomia organizzativa, funzionale e contabile secondo le norme dei regolamenti 

interni. 

 

2. Il Presidente e l’Ufficio di Presidenza sottopongono al Consiglio l’approvazione del bilancio 

preventivo e del conto consuntivo, secondo le procedure recate nei regolamenti interni. 

 

3. Lo stanziamento complessivo del bilancio preventivo del Consiglio è incluso nel bilancio di 

previsione della Regione e le risultanze finali del conto consuntivo sono incluse nel 

rendiconto generale della Regione.  

 

Articolo 24 

(I Consiglieri regionali) 
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1. I Consiglieri regionali rappresentano l'intera Regione senza vincolo di mandato. Essi non 

possono essere chiamati a rispondere per le opinioni espresse ed i voti dati nell'esercizio 

delle loro funzioni. 

2. Ogni Consigliere ha il diritto di avvalersi, per l'esercizio del suo mandato, degli strumenti di 

indirizzo e di controllo, nelle forme e secondo le procedure disciplinate nel Regolamento 

interno. Ha, inoltre, il diritto di ottenere dagli uffici della Regione, degli enti e delle aziende 

da essa dipendenti copia degli atti e documenti, anche preparatori, senza che possa essere 

opposto il segreto di ufficio se non nei casi espressamente previsti dalla legge. 

 

3. Ai Consiglieri regionali sono attribuiti, con legge regionale, il rimborso delle spese ed 

indennità, il cui ammontare è determinato in relazione alle funzioni e alle attività svolte in 

Consiglio.  

 

Articolo 25 

(Sedute del Consiglio) 

 

1. Il Consiglio si riunisce in sessione ordinaria secondo quanto disposto dalle norme del 

Regolamento interno. 

 

2. Al di fuori della sessione ordinaria, il Presidente convoca il Consiglio, in un termine non 

superiore a venti giorni, quando lo richiedano un quinto dei Consiglieri o il Presidente della 

Giunta, iscrivendo all’ordine del giorno le questioni richieste. 

 

3. Le sedute del Consiglio sono pubbliche. Il Consiglio può deliberare di riunirsi in seduta non 

pubblica. 

 

4. Le deliberazioni del Consiglio non sono valide se non è presente la maggioranza dei 

componenti e se non sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo i casi in cui è prescritta 

una maggioranza qualificata.  

 

Articolo 26 

(Regolamenti del Consiglio) 

 

1. Il Consiglio regionale, a maggioranza assoluta dei componenti, adotta e modifica i propri 

regolamenti che sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione entro quindici giorni 

dalla loro approvazione. 

 

2. Nel Regolamento interno del Consiglio regionale sono istituite e disciplinate la Giunta delle 

elezioni e la Giunta per il Regolamento
6
. 

 

3. Il Regolamento interno, in conformità alle disposizioni dello Statuto e nel rispetto dei diritti 

delle opposizioni, determina l’organizzazione e il funzionamento del Consiglio e dei suoi 

organi interni. 

 

4. Il Regolamento interno di amministrazione e contabilità definisce princìpi e procedure per la 

gestione ed il controllo delle risorse finanziarie del Consiglio regionale.  

 

Articolo 27 

                                                 
6
Comma sostituito dall’art. 1, comma 1, della L.R. 6 agosto 2012, n. 34; tale comma precedentemente così 

recitava: «1. Nel Regolamento interno del Consiglio sono previste e disciplinate la Giunta delle elezioni, la Giunta 

per il Regolamento ed il Comitato per la qualità e la fattibilità delle leggi.». 
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(Gruppi consiliari) 

 

1. I Consiglieri regionali si costituiscono in gruppi, composti da almeno tre membri, secondo le 

norme fissate dal Regolamento del Consiglio. 

 

2.  I gruppi consiliari possono essere composti da un numero inferiore, solo nel caso che gli 

stessi siano espressione di liste che abbiano raggiunto alle elezioni regionali la soglia del 

quattro per cento dei voti
7
. 

 

3. I Consiglieri regionali, che non facciano parte dei gruppi costituiti ai sensi dei commi 

precedenti, formano un unico gruppo misto, nel quale sono specificatamente garantite, ai 

fini organizzativi e di funzionamento, le singole componenti che siano emanazione di liste 

presenti alle elezioni regionali, secondo le norme del Regolamento interno del Consiglio. 

 

4. L'Ufficio di Presidenza, sentita la Conferenza dei Presidenti dei Gruppi, provvede, nei limiti 

della legge regionale e nel rispetto del Regolamento del Consiglio, all'assegnazione ai 

gruppi consiliari, nonché alle componenti del gruppo misto, di personale, strutture e 

contributi iscritti nel bilancio del Consiglio.  

 

Articolo 28 

(Commissioni permanenti) 

 

1. Il Consiglio regionale istituisce al suo interno Commissioni permanenti, distinte per settori 

organici di materia. Il Regolamento interno ne disciplina il numero, la composizione e le 

modalità di funzionamento
8
. 

 

2. I gruppi consiliari devono essere presenti in ciascuna Commissione permanente, secondo i 

criteri della designazione proporzionale e comunque garantendo la rappresentanza in 

Commissione di ciascun gruppo. 

 

3. Non possono far parte delle Commissioni permanenti il Presidente del Consiglio, il 

Presidente e il Vicepresidente della Giunta e gli Assessori in carica. 

 

4. Il Presidente della Giunta, il Vicepresidente, gli Assessori e ciascun Consigliere possono 

partecipare, con diritto di parola e di proposta, ai lavori delle Commissioni permanenti. 

 

5. L'Ufficio di Presidente di Commissione è incompatibile con quello di componente l'Ufficio 

di Presidenza del Consiglio. 

 

6. Il Regolamento interno stabilisce forme di pubblicità dei lavori delle Commissioni.  

 

 

Articolo 29 

(Competenze delle Commissioni permanenti) 

 

                                                 
7
Comma sostituito dall’articolo 3, comma 1 della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 

8
Comma sostituito dall’art. 2, comma 1, della L.R. 6 agosto 2012, n. 34, tale comma precedentemente così 

recitava: «1. Il Consiglio regionale istituisce al suo interno Commissioni permanenti, distinte per settori organici 

di materia. Il Regolamento interno ne disciplina il numero, la composizione e le modalità di funzionamento, 

prevedendo che una apposita Commissione sia preposta alla trattazione delle questioni relative ai rapporti con 

l’Unione Europea e di quelle con le regioni e i paesi extra-europei del Mediterraneo.». 
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1. Le Commissioni esaminano, preventivamente, i progetti di legge e gli altri provvedimenti di 

competenza del Consiglio deferendoli, entro un termine e secondo le modalità stabilite dal 

Regolamento interno, al Consiglio, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 30. 

 

2. Le Commissioni deliberano a maggioranza, purché sia presente la metà più uno dei loro 

componenti. 

 

3. Prima dell'esame delle proposte di legge di iniziativa popolare o di enti locali, la 

Commissione competente ascolta i rappresentanti dei firmatari e del Consiglio delle 

autonomie locali, secondo le norme del Regolamento interno.  

 

Articolo 30 

(Funzioni redigenti delle Commissioni permanenti) 

 

1. Il Regolamento interno può stabilire i casi in cui le Commissioni permanenti esaminano i 

provvedimenti in sede redigente, riservando al Consiglio l’approvazione finale con sole 

dichiarazioni di voto. 

 

2. Sino alla votazione da parte del Consiglio, i provvedimenti assegnati alla Commissione in 

sede redigente sono sottoposti alla procedura normale di esame e di approvazione qualora ne 

facciano richiesta la Giunta o un decimo dei componenti del Consiglio o un quinto dei 

componenti della Commissione. 

 

3. Il procedimento in sede redigente non può essere utilizzato per l’esame dei progetti di legge 

relativi alla modifica dello Statuto, alla legge elettorale regionale, alla legge finanziaria e 

alle leggi di approvazione del bilancio, del rendiconto, alle leggi di ratifica delle intese della 

Regione con altre Regioni, nonché degli accordi con gli Stati e delle intese con enti 

territoriali interni ad altri Stati.  

 

Articolo 31 

(Attività conoscitiva e sindacato ispettivo delle Commissioni permanenti) 

 

1. Le Commissioni, ciascuna nell'ambito delle proprie competenze, svolgono funzioni di 

controllo sull'attività amministrativa degli uffici della Regione, degli enti e delle aziende da 

essa dipendenti e ne riferiscono al Consiglio. A tal fine, le Commissioni possono:  

 

a) richiedere l'intervento del Presidente della Giunta e degli Assessori per ottenere 

chiarimenti sulle questioni di loro competenza; 

 

b) richiedere al Presidente della Giunta e agli Assessori informazioni, notizie e documenti; 

 

c) richiedere, previa comunicazione al Presidente della Giunta o al Presidente del Consiglio, 

l'intervento dei titolari degli uffici dell'amministrazione regionale, degli enti e delle 

aziende da essa dipendenti.  

 

2. Le Commissioni, nelle materie di loro competenza, possono disporre, d’intesa con l’Ufficio 

di Presidenza del Consiglio, indagini conoscitive dirette ad acquisire notizie, informazioni e 

documenti utili all’approfondimento di particolari tematiche o questioni relative alla loro 

attività e a quella del Consiglio. 

 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 339 di 401



3. Le Commissioni possono chiedere al Presidente della Giunta e agli Assessori di riferire, 

anche per iscritto, in merito all'attuazione data a leggi della Regione e dello Stato, agli 

accordi internazionali e alla normativa comunitaria, oltre che a mozioni, risoluzioni ed 

ordini del giorno approvati dal Consiglio. 

 

4. Il Presidente della Giunta e gli altri membri della Giunta hanno il diritto e, ove richiesto, 

l’obbligo di partecipare ai lavori delle Commissioni, senza diritto di voto.  

 

Articolo 32 

(Commissioni d’inchiesta) 

 

1. Il Consiglio, su richiesta di almeno un decimo dei componenti, con deliberazione adottata a 

maggioranza dei Consiglieri regionali, può istituire Commissioni con il compito di svolgere 

inchieste sull'attività amministrativa della Regione, degli enti e aziende sottoposti a suo 

controllo e vigilanza, nonché su ogni altra questione di interesse regionale. 

 

2. La presidenza delle Commissioni istituite ai sensi del comma 1 compete ad un Consigliere 

appartenente alle opposizioni. 

 

3. Le Commissioni d’inchiesta sono costituite dai rappresentanti di tutti i gruppi consiliari, in 

proporzione alla loro composizione numerica. 

 

4. Le modalità di funzionamento sono disciplinate con il Regolamento interno del Consiglio. 

 

5. Quando non sia altrimenti previsto, alle Commissioni d’inchiesta si applicano le disposizioni 

stabilite dallo Statuto e dal Regolamento interno del Consiglio per le Commissioni 

permanenti. 

 

CAPO II 

(Il Presidente della Giunta e la Giunta regionale) 

 

Articolo 33 

(Presidente della Giunta regionale) 

 

1. Il Presidente della Giunta regionale è eletto a suffragio universale diretto, secondo le 

modalità dettate dalla legge elettorale regionale nei limiti dei principi fondamentali stabiliti 

con legge della Repubblica. 

 

2. Il Presidente della Giunta entra nell’esercizio delle sue funzioni all’atto della proclamazione. 

 

3. Il Presidente della Giunta, entro dieci giorni dall’insediamento nomina il Vice Presidente e 

gli altri componenti della Giunta. 

 

4. Nella prima seduta successiva alla elezione del Presidente del Consiglio e dell’Ufficio di 

Presidenza, il Presidente della Giunta presenta il programma di governo e da comunicazione 

della nomina dei componenti della Giunta. 

 

5. L’approvazione di una mozione di sfiducia al Presidente ai sensi dell’articolo 37, comma 2, 

e il voto negativo sulla questione di fiducia posta ai sensi dell’articolo 37, comma 3, 

comportano le dimissioni del Presidente e lo scioglimento del Consiglio regionale. I 
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medesimi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il 

Consiglio. 

 

6. Si procede parimenti a nuove elezioni del Consiglio e del Presidente della Giunta in caso di 

rimozione, impedimento permanente, morte, incompatibilità sopravvenuta e dimissioni 

volontarie del Presidente. 

 

7.  Il Presidente della Giunta e la Giunta rimangono in carica fino alla proclamazione del 

nuovo Presidente. 

 

8. Nei dieci giorni successivi alla proclamazione di cui al comma precedente il Presidente della 

Giunta regionale compie gli atti improrogabili ed urgenti di competenza della Giunta.  

 

 8 bis. Il Presidente della Giunta può delegare specifiche attività ai Consiglieri regionali. Il 

Consigliere delegato partecipa alle sedute della Giunta, senza diritto di voto, ove si discuta 

di questioni attinenti alle attività delegate. L’esercizio della delega non dà luogo ad alcuna 

indennità né alla istituzione di struttura speciale di collaborazione, dovendosi avvalere 

degli uffici del Dipartimento cui la delega afferisce.”.
9
 

 

 

Articolo 34 

(Attribuzioni del Presidente della Giunta regionale) 

 

1. Il Presidente della Giunta regionale:  

 

a) rappresenta la Regione; 

 

b) dirige la politica della Giunta e ne è responsabile; 

 

c) nomina e revoca il Vice Presidente e gli Assessori; 

 

d) attribuisce gli incarichi all'interno della Giunta e può revocarli; 

 

e) effettua le nomine di competenza della Giunta, previa deliberazione della medesima, e 

provvede alle nomine e alle designazioni che la legge gli attribuisce; 

 

f) pone la questione di fiducia davanti al Consiglio regionale, previo assenso della Giunta; 

 

g) presenta al Consiglio, previa delibera della Giunta, i disegni di legge e ogni altro 

provvedimento d'iniziativa della Giunta; 

 

h) promulga le leggi regionali, indice i referendum previsti dallo Statuto; 

 

i) emana i regolamenti regionali approvati dalla Giunta e dal Consiglio; 

 

l)  sovrintende ai settori ed ai servizi dell'amministrazione anche a mezzo dei componenti 

della Giunta; 

 

                                                 
9
 Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1 della L.R. 6 luglio 2015, n. 15. 
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m)  adotta i provvedimenti contingibili ed urgenti previsti dalla legge ed i provvedimenti 

sostitutivi di competenza della Regione, ove non sia disposto diversamente; 

 

n)  esercita le altre funzioni attribuitegli dalla Costituzione, dallo Statuto e dalle leggi.  

 

Articolo 35 

(Organizzazione e funzionamento della Giunta regionale) 

 

1. La Giunta regionale è l’organo esecutivo della Regione. 

 

 

2. Nel rispetto delle direttive del Presidente, la Giunta concorre alla determinazione ed 

all’attuazione dell'indirizzo politico-amministrativo della Regione. 

 

3.  La Giunta regionale è composta dal Presidente e da un numero di assessori non superiore 

a sette, di cui uno assume la carica di Vice Presidente.
10

 

 

 3 bis. La rappresentanza di genere all’interno della Giunta regionale deve essere assicurata     

nella misura di almeno il trenta per cento.
11

 

 

4. Gli Assessori sono scelti tra cittadini eleggibili a Consigliere regionale. Agli stessi si 

applicano anche le norme sulle incompatibilità valide per i Consiglieri regionali.
12

 

 

4 bis. (abrogato)
13

. 

 

4 ter .(abrogato).
14

 

 

5. La Giunta opera collegialmente. Il Presidente ripartisce tra gli Assessori l'esercizio delle 

funzioni per settori organici di materie. 

                                                 
10

 Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. a) della L.R. 6 luglio 2015, n. 15; tale comma precedentemente 

così recitava: “La Giunta regionale è composta dal Presidente e da un numero di assessori non superiore ad un 

quinto del numero dei componenti del Consiglio regionale, di cui uno assume la carica di Vice Presidente.”.  
11

 Comma inserito dall’art. 2, comma 1, lett. b) della L.R. 6 luglio 2015, n. 15. 
12

 Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, lett. c) della L.R. 6 luglio 2015, n. 15 e che precedentemente 

recitava: “ I membri della Giunta possono essere nominati anche al di fuori dei componenti del Consiglio fra i 

cittadini che non si trovino nelle condizioni di ineleggibilità e di incompatibilità alla carica di Consigliere 

regionale. Il numero dei membri esterni non può essere complessivamente superiore al cinquanta per cento dei 

componenti della Giunta.” 
13

Comma aggiunto dall’articolo 4, comma 1, lett. b), della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. Successivamente l’art. 1, 

comma 1 della L.R. 9 novembre 2010 abroga il comma che così recitava: «La nomina ad Assessore di 

componenti del Consiglio regionale comporta la sospensione di diritto dall’incarico di Consigliere regionale e la 

sostituzione con un supplente secondo le modalità previste dalla legge elettorale regionale». 
14

 Comma aggiunto dall’art. 2, comma 1, lett. c) della l.r. 10 settembre 2014, n. 18.  Il medesimo testo di legge di 

revisione statutaria, approvato con seconda deliberazione consiliare il 3 giugno 2014 e pubblicato sul BURC n. 25 

del 9 giugno 2014, era stato già impugnato dal Governo con deliberazione del 30 giugno 2014. 

Conseguentemente, con provvedimento del Presidente della Giunta regionale del 15 ottobre 2014, pubblicato sul 

BURC n. 51 del 16.10.2014, è stato disposto l’annullamento parziale dell’atto di promulgazione della predetta 

legge regionale di revisione statutaria, limitatamente alla lettera c) dell’art. 2, comma 1. Successivamente, la 

Regione Calabria, con l.r. n. 15/2015, intendendo adeguarsi ai rilievi formulati dal Governo, ha disposto, 

all’articolo 2, comma 1, lett. d, l’abrogazione del comma 4 ter che precedentemente così recitava: “4 ter - La 

nomina ad assessore di componenti del Consiglio regionale comporta la sospensione di diritto dall’incarico di 

consigliere regionale affidando temporaneamente la supplenza per l’esercizio delle funzioni di consigliere al candidato 

della stessa lista che ha riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti”; il Governo, con delibera del 23 

settembre 2016, ha pertanto dichiarato la rinuncia all’impugnativa della citata delibera legislativa.  
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6. La Giunta adotta, su proposta del Presidente, un Regolamento per disciplinare le modalità 

relative al proprio funzionamento. 

 

7. Le deliberazioni della Giunta sono valide se è presente la maggioranza dei suoi componenti 

e se sono assunte a maggioranza dei presenti. In caso di parità, prevale il voto del 

Presidente. 

 

8. Le sedute della Giunta non sono pubbliche, salva diversa decisione della stessa Giunta. 

 

9. Le indennità del Presidente e degli Assessori sono stabilite con legge regionale. 

 

 9 bis. Alle sedute della Giunta partecipano, senza diritto di voto, i Consiglieri delegati ai sensi 

dell’art. 33, comma 8 bis.
15

 

 

10. Il Presidente può nominare fino a due sottosegretari per farsi coadiuvare nello svolgimento 

dei compiti inerenti al mandato. I sottosegretari, le cui indennità sono fissate dalla legge 

regionale, partecipano alle sedute della Giunta pur non facendone parte.
16

.


 

 

 

Articolo 36 

(Attribuzioni della Giunta regionale) 

 

1. La Giunta regionale:  

 

a) provvede in ordine all’attuazione del programma di governo esercitando, nel rispetto delle 

attribuzioni del Presidente della Giunta, tutte le competenze diverse da quelle legislative, 

regolamentari, di indirizzo e di controllo spettanti al Consiglio; 

 

b) esercita la potestà regolamentare nelle forme di cui all’articolo 43 del presente Statuto; 

 

c) predispone il bilancio di previsione ed il rendiconto generale della Regione e la loro 

variazione, oltre che ogni altro atto di programmazione finanziaria; 

 

d) gestisce il bilancio, amministra il patrimonio ed il demanio regionali e delibera sui contratti, 

secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo Statuto e dalla legge; 

 

e)  nel rispetto degli obiettivi generali e degli indirizzi deliberati dal Consiglio, su proposta 

della stessa Giunta, rende esecutivo il piano regionale di sviluppo economico-sociale; 

                                                 
15

 Comma inserito dall’art. 2, comma 1, lett. e) della L.R. 6 luglio 2015, n. 15. 
16

Comma aggiunto dall’articolo 4, comma 1, lett. c), della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 

La L.R. 26 febbraio 2010, n. 7, art. 1, comma 5 ha ulteriormente disciplinato lo status dei sottosegretari, così 

come segue: «1. Ai sottosegretari istituiti con legge regionale 19 gennaio 2010, n. 3, si applica il regime di 

incompatibilità previsto per gli assessori ed il trattamento indennitario è fissato nella misura del 70 per cento di 

quello degli assessori. 2. Il Presidente della Giunta regionale, per attuare gli indirizzi politici del programma di 

governo, può delegare ai sottosegretari anche funzioni di collegamento con il Consiglio regionale o altre autorità. 

3. Le indennità a qualunque titolo corrisposte agli assessori esterni e ai sottosegretari sono a carico del bilancio 

della Giunta regionale».  

 L’articolo 3, della L.R. 6 agosto 2012, n. 34, abroga il comma 10; tuttavia, ai sensi dell’articolo 4, comma 2, 

della medesima legge, produce i suoi effetti a decorrere dalla decima legislatura del Consiglio regionale della 

Calabria. 
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f) sovrintende, nel rispetto dei princìpi generali deliberati dal Consiglio, all'ordinamento ed alla 

gestione delle imprese od aziende dipendenti dalla Regione, degli enti a partecipazione 

regionale e delle società interregionali, provvedendo a tutte le nomine di competenza 

regionale, con esclusione di quelle espressamente riservate alla competenza di altri organi; 

 

g) adotta i provvedimenti relativi all’individuazione delle risorse umane, materiali ed 

economico-finanziarie da destinare alle diverse finalità e determina la loro ripartizione fra 

gli uffici di livello dirigenziale apicale; 

 

h) adotta, su proposta del Presidente della Giunta, il Regolamento per l’esercizio della propria 

attività; 

 

 

i) stabilisce gli obiettivi ed i programmi amministrativi da attuare ed adotta gli atti che 

rientrano nello svolgimento di tali funzioni ai quali devono uniformarsi gli uffici regionali; 

verifica la rispondenza dei risultati dell’attività amministrativa e della gestione agli indirizzi 

impartiti; 

 

l) esercita le altre attribuzioni ad essa demandate dalla Costituzione, dallo Statuto e dalle leggi.  

 

Articolo 37 

(Mozione di sfiducia – Questione di fiducia - Censura al singolo Assessore) 

 

1. Il voto del Consiglio regionale contrario ad una proposta della Giunta non comporta obbligo 

di dimissioni. 

 

2. Il Consiglio può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta mediante 

mozione motivata. La mozione, sottoscritta da almeno un quinto dei componenti del 

Consiglio, è posta in votazione non prima di tre giorni e non oltre quindici giorni dalla 

presentazione ed è approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei componenti. 

 

3. Il Presidente della Giunta può porre la questione di fiducia sull'attuazione del programma di 

governo e sui suoi aggiornamenti, sulla legge finanziaria e sulla legge di bilancio annuale e 

pluriennale, sulle leggi relative alla fissazione di tributi e imposte regionali, nonché su 

questioni particolarmente rilevanti per la collettività regionale. 

 

4. Le questioni di fiducia presentate dal Presidente della Giunta sono poste in votazione non 

prima di tre giorni e non oltre i quindici giorni dalla loro presentazione e si intendono 

respinte se esprime voto contrario la maggioranza assoluta dei componenti del Consiglio 

regionale. 

 

5. Il Consiglio può esprimere, a maggioranza assoluta, la censura nei confronti di un singolo 

Assessore.  

 

TITOLO IV 

Sistema di elezione, ineleggibilità, incompatibilità 

 

 

Articolo 38 

(Sistema elettorale) 
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1. Nel rispetto dei principi fondamentali previsti dalla normativa statale, la legge elettorale 

regionale, approvata a maggioranza assoluta dei Consiglieri, disciplina:  

 

a) il sistema elettorale e i casi di ineleggibilità e incompatibilità del Presidente e degli altri 

componenti della Giunta regionale nonché dei Consiglieri regionali; 

 

b) le modalità di indizione delle elezioni politiche regionali; 

 

c) le modalità di proclamazione degli eletti al Consiglio; 

 

d) la rappresentanza in Consiglio di ogni Provincia.  

 

2. La legge regionale promuove la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.  

 

TITOLO V 

Procedimento di formazione delle leggi  e dei regolamenti regionali 

 

Articolo 39 

(Iniziativa legislativa) 

 

1. L'iniziativa della legge regionale compete alla Giunta regionale, a ciascun Consigliere 

regionale, a ciascun Consiglio provinciale, a ciascun Consiglio comunale dei capoluoghi di 

Provincia, a non meno di tre Consigli comunali la cui popolazione sia complessivamente 

superiore ai diecimila abitanti, agli elettori della Regione in numero non inferiore a 

cinquemila, nonché al Consiglio delle Autonomie locali di cui all’articolo 48. 

 

2. L’iniziativa legislativa viene esercitata mediante la presentazione al Presidente del Consiglio 

regionale di un progetto di legge redatto in articoli e illustrato da una relazione descrittiva e, 

nel caso comporti spese a carico del bilancio regionale, da una relazione tecnico- finanziaria. 

 

3. Le ulteriori modalità per l’esercizio del diritto di iniziativa dei Consigli provinciali e 

comunali e degli stessi elettori sono stabilite da apposita legge regionale. 

 

4. Le proposte di legge presentate al Consiglio regionale decadono con la fine della legislatura, 

escluse quelle di iniziativa popolare.  

 

Articolo 40 

(Procedimento) 

 

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 30, ogni progetto di legge è esaminato dalla 

competente Commissione permanente e poi dal Consiglio regionale, che lo approva articolo 

per articolo e con votazione finale. 

 

2. I progetti di legge di iniziativa popolare, del Consiglio delle Autonomie locali o degli enti 

locali sono portati all’esame del Consiglio regionale entro tre mesi dalla data di 

presentazione. Scaduto tale termine, il progetto è iscritto all’ordine del giorno della prima 

seduta del Consiglio e discusso con precedenza su ogni altro argomento. La stessa procedura 

è seguita per ogni altro progetto, qualora ne facciano richiesta almeno un quarto dei 

Consiglieri regionali.  

 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 345 di 401



Articolo 41 

(Promulgazione e pubblicazione) 

 

1. La legge regionale è promulgata dal Presidente della Giunta entro dieci giorni dalla sua 

approvazione, è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione entro i successivi dieci 

giorni ed entra in vigore quindici giorni dopo la sua pubblicazione, salvo che la legge stessa 

preveda un termine diverso.  

 

Articolo 42 

(Regione e disciplina comunitaria) 

 

1. La Regione, nelle materie di sua competenza, partecipa alla definizione degli indirizzi 

assunti in sede comunitaria dall’Italia nonché alla formazione degli atti normativi comunitari 

e alla loro attuazione ed esecuzione, nel rispetto delle norme di procedura stabilite dalla 

legge dello Stato. 

 

2. La legge regionale, nel rispetto del potere di rappresentanza del Presidente della Giunta e del 

diritto del Consiglio ad una informazione preventiva e successiva sugli affari comunitari, 

determina le modalità del concorso dello stesso Consiglio allo svolgimento delle attività di 

cui al comma 1.  

 

Articolo 43 

(Potestà regolamentare) 

 

1. Nel rispetto degli ambiti costituzionali di competenza della potestà regolamentare degli enti 

locali, la Regione esercita la potestà regolamentare nelle materie di propria competenza 

legislativa e, in caso di delega da parte dello Stato della potestà regolamentare nelle materie 

di legislazione esclusiva statale; esercita altresì la potestà regolamentare per l’attuazione e 

l’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione Europea, nel rispetto delle 

norme di procedura stabilite con legge dello Stato. 

 

2. Il Consiglio regionale esercita la potestà regolamentare nella forma di regolamenti di 

attuazione e di integrazione in materia di legislazione esclusiva delegata dallo Stato. 

 

3. La Giunta regionale esercita la potestà regolamentare regionale attraverso regolamenti 

esecutivi, regolamenti di attuazione e di integrazione, regolamenti delegati, nonché 

regolamenti di organizzazione dell’Amministrazione regionale secondo le disposizioni 

generali di principio dettate dalla legge regionale. 

 

4. L’attuazione e l’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione Europea 

avviene con legge o con regolamento regionale a seconda delle rispettive competenze e nel 

rispetto delle norme di procedura stabilite con legge dello Stato. 

 

5. Nelle materie di competenza esclusiva della Regione che non siano riservate alla legge dallo 

Statuto e dalla Costituzione, la Giunta, sulla base della legge regionale di autorizzazione, 

che determina le norme generali regolatrici della materia e dispone l’abrogazione delle 

norme vigenti con effetto dall’entrata in vigore delle norme regolamentari, adotta i 

regolamenti delegati di cui al comma 3. 
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6. I regolamenti regionali sono emanati dal Presidente della Giunta e sono pubblicati nel 

Bollettino Ufficiale della Regione nei modi e nei tempi previsti per la pubblicazione della 

legge regionale.  

 

 

Articolo 44 

(Testi unici) 

 

1. Il Consiglio può, con legge, delegare la Giunta a riordinare e coordinare in un testo unico le 

disposizioni riguardanti uno o più settori omogenei. La legge indica l’ambito del riordino e 

del coordinamento, ne precisa i caratteri e i criteri direttivi ed individua le fonti legislative e 

regolamentari da raccogliere nel testo unico disponendone l’abrogazione dalla data di 

entrata in vigore della disciplina di riordino. 

 

2. Nel termine assegnato dalla legge, la Giunta presenta il testo unico al Consiglio, che lo 

approva con unico voto, previo parere del Consiglio delle Autonomie locali e della Consulta 

statutaria. 

 

3. Nel tempo previsto per la presentazione al Consiglio del testo unico, le proposte di legge 

tendenti a modificare i provvedimenti oggetto di riordino e coordinamento possono essere 

discusse e approvate solo sotto forma di proposte di modifica alla legge di delega. 

 

4. Le disposizioni contenute nei Testi Unici possono essere abrogate o derogate solo da 

previsioni esplicite, che comunque devono prevedere l’inserimento della nuova norma 

all’interno del testo unico.  

 

Articolo 45 

(Conflitti di competenza) 

 

1. La Regione, qualora ritenga che una legge o un atto avente valore di legge dello Stato o di 

un’altra Regione leda la sua sfera di competenza, può promuovere, anche su proposta del 

Consiglio delle Autonomie locali, la questione di legittimità costituzionale, entro sessanta 

giorni dalla pubblicazione della legge o dell’atto avente valore di legge. 

 

2. Il Consiglio delle Autonomie locali, ove ritenga che una legge regionale leda la sfera delle 

competenze e prerogative degli enti locali od incida sulla loro autonomia costituzionale, può 

chiedere al Consiglio regionale di pronunciarsi in merito ai rilievi formulati, previa 

acquisizione del parere della Consulta statutaria.  

 

 

TITOLO VI 

Rapporti con gli Enti Locali 

 

Articolo 46 

(Rapporti fra Regione ed Enti locali) 

 

1. La Regione adegua i princìpi ed i metodi della sua legislazione alle esigenze dell’autonomia 

e del decentramento. 

 

2. La Regione, in particolare:  
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a) informa la propria attività ai principi dell’autonomia, della sussidiarietà, della solidarietà, 

della adeguatezza, della responsabilità e della differenziazione delle funzioni, in relazione 

alle caratteristiche dei soggetti istituzionali; 

 

b)  riconosce e valorizza la partecipazione degli enti locali all’attività legislativa e 

amministrativa regionale, nel rispetto dei principi della leale collaborazione e della 

complementarietà delle funzioni; 

 

c) promuove la cooperazione fra Comuni, fra Province, fra Comuni e Province e tra questi 

Enti e la Regione in funzione degli obiettivi della programmazione; 

 

d) valorizza e promuove l’esercizio associato delle funzioni fra enti locali; 

 

e) valorizza le associazioni di rappresentanza degli enti locali.  

 

3. In attuazione dell’articolo 118 della Costituzione, la Regione, conferisce le funzioni 

amministrative a livello locale attribuendole ai Comuni, alle Comunità Montane, alle 

Province, alle Città metropolitane, secondo i principi di sussidiarietà, adeguatezza e 

differenziazione, garantendo il pieno esercizio della potestà organizzativa e regolamentare 

degli Enti locali, nonché in rapporto alla popolazione ed alle caratteristiche del territorio, 

enunciando espressamente i princìpi che costituiscono limite inderogabile all’autonomia 

normativa degli enti locali. 

 

4. La Regione utilizza gli istituti della concertazione e della programmazione negoziata come 

strumenti essenziali di governo, disciplinando con legge le procedure, le forme e le modalità 

relative alla stipula e all’attuazione degli accordi e delle intese. 

 

5. La Regione favorisce la gestione coordinata e associata delle funzioni da parte dei Comuni, 

promovendone la fusione e attribuendo alle Province un ruolo di coordinamento sul 

territorio nelle materie di loro competenza. 

 

6. La Regione favorisce altresì la costituzione di Città metropolitane, promuovendo eventuali 

necessarie intese interregionali nel rispetto delle relative norme statali. 

 

7. Nell’esercizio della potestà legislativa e regolamentare la Regione rispetta l’autonomia 

normativa dei Comuni, delle Province e delle Città metropolitane. 

 

8. Sono riservate con legge alla Regione le sole funzioni amministrative che per loro natura, o 

per assicurare requisiti essenziali di uniformità, vanno esercitate a livello regionale
17

.  

 

Articolo 47 

(Finanziamento delle funzioni conferite e delegate) 

 

1. La Regione trasferisce annualmente agli enti locali una quota delle sue entrate ordinarie, al 

netto di quelle gravate da vincoli esterni di destinazione, per il finanziamento delle funzioni 

conferite, secondo criteri che tengano conto delle esigenze di perequazione, del fabbisogno 

di spesa, della predisposizione di strumenti di razionalizzazione delle strutture organizzative 

e dell’attività gestionale, nonché della promozione dell’esercizio associato di funzioni. 
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2. La Regione assicura la partecipazione degli enti locali, nelle sedi concertative e consultive, 

alla definizione dei criteri per il riparto delle risorse.  

 

 

Articolo 48 

(Consiglio delle Autonomie locali) 

 

1. È istituito presso il Consiglio regionale il Consiglio delle Autonomie locali, quale organo 

rappresentativo degli enti locali e di consultazione e cooperazione tra gli stessi e gli organi 

della Regione
18

. 

 

2. Il Consiglio è composto da un numero di membri fissato dalla legge, comunque non 

superiore a trentacinque. 

 

3. La legge regionale:  

 

a) disciplina le modalità e i criteri di composizione dell’organo, garantendo la 

rappresentanza dei diversi livelli istituzionali interni agli enti locali, ispirandosi a criteri 

di pluralismo politico e di rappresentanza territoriale nella individuazione dei suoi 

componenti, tutelando la rappresentanza dei piccoli comuni, dei comuni montani, nonché 

dei comuni delle minoranze linguistiche. 

 

b) garantisce piena autonomia nella scelta del Presidente, nella propria organizzazione e 

nell’uso dei mezzi messi a sua disposizione; 

 

c) assicura l’attribuzione di strumenti e mezzi finanziari; 

 

d) prevede forme di raccordo tra il Consiglio delle Autonomie locali e la Giunta regionale.  

 

4. Il Consiglio delle Autonomie locali esprime pareri sulle proposte di modifica dello Statuto, 

sulle proposte di legge aventi ad oggetto la determinazione o la modifica del riparto delle 

competenze tra Regione ed enti locali ovvero tra enti locali, l’istituzione di enti regionali, il 

conferimento o la delega di funzioni e delle relative risorse, il documento di 

programmazione economico-finanziaria, il bilancio e il programma regionale di sviluppo. 

 

5. Il Consiglio delle Autonomie locali esprime il proprio parere su ogni altra questione ad esso 

demandata dal presente Statuto e dalle leggi regionali. 

 

6. Con il Regolamento interno del Consiglio regionale sono stabilite le modalità e i termini per 

la trasmissione degli atti e per l’acquisizione del parere del Consiglio delle Autonomie locali 

da parte delle Commissioni permanenti e del Consiglio regionale. 

 

7. Nel caso di parere contrario sulle proposte di legge sottoposte alla valutazione del Consiglio 

delle Autonomie locali, il Consiglio regionale può comunque procedere alla relativa 

approvazione con la maggioranza dei Consiglieri. 

 

8. Il Consiglio delle Autonomie locali può proporre alla Giunta regionale la promozione della 

questione di legittimità costituzionale nei casi previsti dall’articolo 127, comma 2, della 

Costituzione. 
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  Vedi L.R. 5 gennaio 2007, n. 1: «Istituzione e disciplina del Consiglio regionale delle Autonomie locali». 
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9. Con le modalità previste dall’articolo 39, il Consiglio delle Autonomie locali, a maggioranza 

assoluta dei componenti, esercita l’iniziativa delle leggi regionali.  

 

TITOLO VII 

Ordinamento Amministrativo 

 

Articolo 49 

(Principi dell’attività amministrativa regionale) 

 

1. L'attività amministrativa della Regione è informata ai principi del buon andamento e 

dell’imparzialità, della semplificazione e della pubblicità delle procedure e degli atti 

amministrativi, della partecipazione degli interessati alle fasi istruttorie e decisorie del 

procedimento, nonché della consensualità dell’azione amministrativa, nel rispetto dei 

principi stabiliti dalle leggi dello Stato e dalla normativa comunitaria. 

 

2. La Regione predispone con legge gli strumenti e le procedure idonei ad operare il controllo 

sulla legittimità, sull’efficienza e l’efficacia dell’attività amministrativa della Regione, degli 

enti e delle aziende da essa dipendenti e sulla gestione del bilancio e del patrimonio. 

 

3. La legge regionale stabilisce i principi relativi all’organizzazione amministrativa regionale 

in modo da assicurarne funzionalità, efficienza, efficacia ed economicità nell’acquisizione 

ed utilizzazione delle risorse, nel rispetto dei principi di professionalità e di responsabilità, 

anche ai fini della determinazione della dotazione organica nei ruoli, distinti, del Consiglio e 

della Giunta regionale.  

 

Articolo 50 

(Organizzazione amministrativa regionale) 

 

1. Nel rispetto dei criteri fissati dalla legge regionale, l’ordinamento e le attribuzioni delle 

strutture regionali sono disciplinati da appositi regolamenti di organizzazione, adottati dalla 

Giunta e, per il Consiglio, dall’Ufficio di Presidenza. 

 

2. La legge ed i regolamenti di organizzazione, nel rispetto del principio di distinzione tra 

funzioni di indirizzo e controllo e funzioni di gestione amministrativa, finanziaria e tecnica, 

disciplinano l’organizzazione regionale ispirandosi a criteri di flessibilità, funzionalità ed 

operatività, con la previsione di formule organizzative funzionali alle esigenze di 

programmazione e coordinamento dell’azione amministrativa. 

 

3. Per lo svolgimento di compiti specifici, con legge della Regione sono istituite agenzie 

regionali, dotate di autonomia operativa, nell’ambito degli indirizzi fissati dalla Giunta 

regionale. 

 

4. Ai dirigenti sono attribuiti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei programmi definiti 

con gli atti di indirizzo adottati dal Presidente e dalla Giunta e, limitatamente al Consiglio, 

dal Presidente e dall’Ufficio di Presidenza. 

 

5. Nell’esercizio della potestà statutaria, legislativa e regolamentare, la Regione provvede a 

disciplinare il regime contrattuale dei dirigenti, l’attribuzione e la revoca degli incarichi, 

l’accertamento delle responsabilità e la comminazione delle sanzioni, nonché ad istituire il 

ruolo dei dirigenti della Regione e il ruolo dei dirigenti del Consiglio regionale. 
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6. Tutti gli incarichi dirigenziali devono essere formalmente conferiti entro 60 giorni 

dall’insediamento dei nuovi organi regionali. 

 

7. La legge regionale fissa i principi relativi all’organizzazione dei controlli interni, con 

riferimento all’analisi dei costi e dei rendimenti dell’attività amministrativa. I regolamenti di 

organizzazione del Consiglio e della Giunta regionale si conformano ai principi di buon 

andamento ed imparzialità delle attività amministrative, e a tal fine prevedono, nel rispetto 

dei princìpi fissati dalla legge, un sistema di controlli interni, successivi e concomitanti, 

tendenti ad assicurare il miglioramento dell’azione pubblica.  

 

TITOLO VIII 

Finanza, Bilancio, Demanio e Patrimonio 

 

Articolo 51 

(Autonomia finanziaria della Regione) 

 

1. La Regione dispone di risorse autonome ed ha autonomia finanziaria di entrata e di spesa. 

 

2. In armonia con la Costituzione e secondo i principi di finanza pubblica e del sistema 

tributario, la Regione, con legge, applica tributi ed entrate proprie, individuando il 

presupposto dell’imposizione, i soggetti passivi, la base imponibile e le aliquote. La legge 

regionale definisce altresì le modalità di accertamento e di riscossione dei tributi regionali. 

 

3. La Regione inoltre:  

 

a) dispone di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibili al proprio territorio; 

 

b) partecipa alla definizione, da parte dello Stato, dell’entità e delle modalità di 

distribuzione del fondo perequativo previsto dalla legge statale per i territori con minore 

capacità fiscale; 

 

c) accede alle risorse statali aggiuntive, al fine di promuovere lo sviluppo economico, la 

coesione e la solidarietà sociale, nonché per rimuovere gli squilibri economici e sociali e 

per favorire l’effettivo esercizio dei diritti della persona.  

 

4. La Regione ha un proprio patrimonio, attribuito secondo i principi generali determinati dalla 

legge dello Stato. La Regione, inoltre, può ricorrere all’indebitamento solo per finanziare 

spese di investimento. 

 

5. La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito tra Regioni, né 

adottare provvedimenti che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone 

e delle cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque parte del 

territorio nazionale. 

 

6. Nel rispetto dei principi di armonizzazione dei bilanci pubblici e di coordinamento della 

finanza pubblica, la legge può prevedere strumenti di controllo della regolare gestione 

finanziaria e dell’efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa.  

 

Articolo 52 

(Ordinamento contabile) 
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1. L'ordinamento contabile, il bilancio di previsione annuale e il bilancio pluriennale della 

Regione sono disciplinati con legge regionale, nel rispetto dei princìpi di coordinamento 

della finanza pubblica e del patto di stabilità comunitario. 

2. La legge stabilisce i termini per l’approvazione del bilancio. 

 

3. L’esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per un 

periodo non superiore complessivamente a quattro mesi. 

 

4. Con la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove 

spese. 

 

5. Ogni altra legge che comporti nuove o maggiori spese deve indicare i mezzi per farvi fronte.  

 

Articolo 53 

(Rendiconto generale) 

 

1. Il Consiglio regionale approva con legge il rendiconto generale entro il 30 giugno successivo 

all’anno cui si riferisce. 

 

2. Con il rendiconto generale la Giunta presenta al Consiglio una relazione sullo stato di 

attuazione della programmazione economico-sociale della Regione, dei piani settoriali e dei 

singoli progetti concernenti servizi ed opere della Regione, con l'indicazione dei costi e dei 

risultati finanziari ed operativi.  

 

TITOLO IX 

Attività economiche regionali e soggetti privati 

 

Articolo 54 

(Soggetti privati, enti, aziende e imprese regionali) 

 

1. La Regione riconosce, garantisce e favorisce l’intervento delle autonomie locali, sociali e 

funzionali e dei soggetti privati nella promozione dello sviluppo economico, sociale e 

culturale del proprio territorio, nel rispetto del principio di sussidiarietà e di solidarietà. 

 

2. Nel perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, la Regione promuove la programmata 

dismissione delle forme gestionali di tipo pubblico e orienta i suoi interventi alle sole 

funzioni di indirizzo generale, alla determinazione degli standard ed alla garanzia del 

corretto funzionamento dei servizi. 

 

3. Con legge approvata a maggioranza di due terzi dei componenti del Consiglio regionale, la 

Regione può istituire enti, aziende e società regionali, anche a carattere consortile, con enti 

locali o con altre Regioni, nonché partecipare o promuovere intese, anche di natura 

finanziaria. 

 

4. La Regione esercita sugli enti, le aziende e società regionali poteri di indirizzo e di controllo, 

anche attraverso l’esame e l’approvazione dei loro atti fondamentali. 

 

5. A tal fine il Consiglio regionale:  
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a) nomina i rappresentanti della Regione sia negli enti ed aziende consortili che nelle 

imprese a partecipazione regionale ove previsto da espresse disposizioni di legge; 

 

b) approva i bilanci e i programmi generali di sviluppo e di riordino, nonché quelli che 

prevedono nuovi investimenti e revisioni tariffarie, relativi ad enti ed aziende regionali.  

 

6. Nella nomina dei rappresentanti è assicurata, nei modi stabiliti dal Regolamento interno, la 

rappresentanza della minoranza del Consiglio. 

 

7. Il personale degli enti e delle aziende dipendenti dalla Regione è equiparato ad ogni effetto 

al personale regionale, salvo diverse disposizioni delle leggi istitutive. 

 

8. Il bilancio degli enti ed aziende dipendenti dalla Regione deve essere presentato al Consiglio 

prima che inizi la discussione del bilancio regionale. 

 

9. Con il bilancio regionale sono approvati gli stanziamenti relativi ai bilanci degli enti e delle 

aziende dipendenti, i quali vengono ratificati nei termini e nelle forme previste dalla legge 

regionale. 

 

10. I consuntivi degli enti e aziende dipendenti dalla Regione sono allegati al rendiconto 

generale della Regione.  

 

Articolo 55 

(Autonomie funzionali – Cooperazione) 

 

1. Nel quadro delle iniziative per lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, la 

Regione promuove e favorisce la cooperazione a carattere di mutualità e senza fini 

speculativi, definendone con legge gli strumenti necessari. 

 

2. La Regione favorisce il concorso delle autonomie funzionali all’attività propria e degli enti 

locali secondo i principi di sussidiarietà e solidarietà.  

 

Articolo 56 

 (Abrogato) 

 

TITOLO X 

Strumenti di garanzia 

 

Articolo 57
19

 

(Abrogato) 

 

TITOLO XI 

Revisione dello Statuto 

 

Articolo 58 

(Revisione dello Statuto) 
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Articoli abrogati dall’articolo 6, comma 1 della L.R. 19 gennaio 2010, n. 3. 
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1. Lo Statuto è approvato e modificato dal Consiglio regionale con legge assunta a 

maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adottate ad 

intervallo non minore di due mesi. 

 

2. Le proposte di revisione dello Statuto non approvate dal Consiglio non possono essere 

ripresentate prima che sia trascorso un anno dalla loro reiezione. 

 

3. L'abrogazione totale dello Statuto non è ammessa se non previa deliberazione di un nuovo 

Statuto. 

 

4. Lo Statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione 

ne faccia richiesta un cinquantesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti 

del Consiglio regionale. 

 

5. Lo Statuto sottoposto a referendum non è promulgato se non è approvato dalla maggioranza 

dei voti validi.  

 

TITOLO XII 

Norme transitorie e finali 

 

Articolo 59 

(Norme transitorie e finali) 

 

1. La Regione può chiedere, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione 

l’attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia. 

 

2. Con legge è disciplinato il referendum previsto dall’articolo 123 della Costituzione. 

 

3. Entro quattro mesi dall’entrata in vigore dello Statuto il Consiglio regionale provvede ad 

adeguare il proprio Regolamento interno. 

 

4. La legge stabilisce le modalità con le quali gli Organi regionali possono indirizzare gli enti 

locali nell’esercizio delle funzioni delegate, disciplina i poteri di vigilanza e prevede i mezzi 

finanziari con i quali gli enti locali possono far fronte alle nuove spese. 

 

5. Eventuali modifiche dell’articolo 126, comma 3, della Costituzione si applicano nei rapporti 

tra Consiglio e Presidente della Giunta anche se intervengono durante la legislatura 

regionale. Nei casi e nei limiti della subentrante disposizione costituzionale, in deroga 

all’articolo 33, il Consiglio regionale può eleggere un nuovo Presidente della Giunta 

nell’ambito della stessa maggioranza del Presidente eletto a suffragio universale e diretto.  

 

5. bis. Il numero dei membri del Consiglio regionale di cui all’art. 15 dello Statuto può essere 

aumentato ai sensi dell’art. 15, comma 13, nn. 6, 7 e 8, della legge 17 febbraio 1968, n. 108, 

così come modificata dalla legge 23 febbraio 1995, n. 43, e dall’art. 5, comma1, della legge 

costituzionale 22 novembre 1999, n. 1
20

. 

 

6. Il Presente Statuto è pubblicato ai fini notiziali nel Bollettino Ufficiale della Regione ed 

entra in vigore il quindicesimo giorno successivo a quello della pubblicazione dopo la 

promulgazione del suo testo integrale nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

                                                 
20

 Comma aggiunto dall’art. 1 della L.R. 20 aprile 2005, n. 11. 
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Legge regionale 16 aprile 2002, n. 19  

Norme per la tutela, governo ed uso del territorio - Legge urbanistica della Calabria.  
(BUR n. 7 del 16 aprile 2002, supplemento straordinario n. 3)  

(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle ll.rr. 22 maggio 2002, n. 23, 26 giugno 2003, n. 

8, 2 marzo 2005, n. 8, 24 novembre 2006, n. 14, 11 maggio 2007, n. 9, 21 agosto 2007, n. 21, 28 dicembre 

2007 , n. 29, 13 giugno 2008, n. 15, 12 giugno 2009, n. 19, 13 luglio 2010, n. 15, 11 agosto 2010, n. 21, 10 

agosto 2011, n. 33, 10 febbraio 2012, n. 7, 10 agosto 2012, n. 35, 15 novembre 2012, n. 55, 20 dicembre 2012, 

n. 65, 17 luglio 2013, n. 37, 21 luglio 2014, n. 13, 23 gennaio 2015, n. 6, 27 novembre 2015, n. 19, 31 dicembre 

2015, n.40, 5 agosto 2016, n. 28, 27 dicembre 2016, n. 46, 30 giugno 2017, n. 21, 2 maggio 2019, n. 8, 16 

dicembre 2019, n. 61, 30 aprile 2020, n. 1 e 2 luglio 2020, n. 11 

 

Art.40 bis184 
(Contratti di fiume) 

1. Si definisce Contratto di fiume un atto volontario di impegno condiviso tra soggetti pubblici e privati 

finalizzato alla riqualificazione ambientale-paesaggistica ed alla connessa rigenerazione socio-

economica di un sistema fluviale e del relativo bacino idrografico unitamente alla gestione del rischio 

idraulico. Il Contratto di fiume si configura come un accordo di programmazione negoziata definito in 

coerenza con la pianificazione vigente e nel rispetto delle competenze specifiche dei vari attori interessati, 

da attuarsi secondo le linee guida di cui al comma 5.  

2. Con riferimento alle finalità di cui al comma 1, con i Contratti di fiume la Regione Calabria promuove 

la concertazione e l'integrazione delle politiche a livello di bacino e sottobacino idrografico, adottando 

forme idonee di partecipazione attiva e favorendo la definizione di strategie condivise tra gli attori 

interessati.  

3. I Contratti di fiume concorrono alla definizione, all'attuazione e all'aggiornamento degli strumenti di 

pianificazione di distretto con riferimento alla scala di bacino e sottobacino idrografico, ovvero al Piano 

di gestione del rischio di alluvioni di cui all'articolo 7 del decreto legislativo del 23 febbraio 2010, n. 49 

(Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni), e 

del Piano di gestione delle acque di cui all'articolo 117 del decreto legislativo del 3 aprile 2006, n. 152 

(Norme in materia ambientale).  

4. Rientrano nella definizione di Contratto di fiume anche il Contratto di lago, di costa, di acque di 

transizione e di falda, quali fattispecie declinate su diversi ambiti idrografici.  

5. Entro sei mesi dall'entrata in vigore di questo disposto, la Giunta regionale adotta con regolamento 

attuativo, da sottoporre al parere della commissione consiliare competente, un documento di indirizzo 

per l'attuazione dei Contratti di fiume ed il relativo programma per la promozione e il monitoraggio di 

tali strumenti. 

184 Articolo aggiunto dall’art. 1, comma 1 della L.R. 27 novembre 2015, n. 19.   
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Legge regionale 13 maggio 1996, n. 7 

Norme sull'ordinamento della struttura organizzativa della Giunta regionale e sulla 

dirigenza regionale. 
(BUR n. 49 del 17 maggio 1996) 

 
(Testo coordinato con le modifiche e le integrazioni di cui alle ll.rr. 24 maggio 1999, n. 14, 28 

agosto 2000, n. 14, 15 dicembre 2000, n. 19, 2 maggio 2001, n. 7, 29 ottobre 2001, n. 24, 7 

agosto 2002, n. 31, 26 giugno 2003, n. 8, 11 agosto 2004, n. 18, 3 giugno 2005, n. 12, 22 

novembre 2005, n. 16, 21 agosto 2006, n. 7, 19 aprile 2007, n. 8, 14 agosto 2008, n. 27, 29 

dicembre 2010, n. 34, 7 ottobre 2011, nn. 36 e 37, 23 dicembre 2011, n. 47, 3 febbraio 2012, 

n.3, 3 settembre 2012, n. 40, 3 luglio 2013, n. 28, 27 aprile 2015, n. 11, 27 dicembre 2016, n. 

43, 11 dicembre 2017, n. 46 e 22 dicembre 2017, n. 54) 

 
 

CAPO I 

Ordinamento Struttura Organizzativa 

 
Art. 1 

(Principi sull'ordinamento della struttura organizzativa) 

 
1. La struttura organizzativa della Giunta regionale è ordinata in modo da assicurare il 

decentramento, a norma degli articoli 3 e 66 dello Statuto. 

 
2. Le disposizioni della presente legge disciplinano l'organizzazione delle strutture 

amministrative della Giunta regionale, nonché il rapporto di lavoro e le funzioni del personale 

con qualifica dirigenziale del ruolo della Giunta regionale. 

 
3. Per quanto non previsto dalla presente legge valgono le disposizioni del decreto legislativo 

n.  29 del 3 febbraio 1993 e successive modificazioni ed integrazioni, nonché quelle dei 

contratti collettivi nazionali stipulati ai sensi del Titolo III del predetto decreto legislativo. 

 
Art. 2 

(Articolazione organizzativa della Giunta regionale) 

 
1. Le strutture amministrative della Giunta regionale sono distribuite in quindici1 Dipartimenti, 

articolazioni organizzative di vertice. La responsabilità dei dipartimenti è affidata ai dirigenti 

generali, il cui esercizio delle funzioni non può protrarsi oltre il settantesimo anno di età.2 

 
Art. 3 

(Ordinamento dei Dipartimenti) 

 
1. I Dipartimenti si ripartiscono in Settori, che sono in numero di 513. I Settori sono strutture 

organizzative istituite per lo svolgimento di un complesso omogeneo di attività di 

programmazione, amministrazione e controllo. 

 
2. I Settori si ripartiscono in Servizi, che non possono superare il numero di 1854, ed Uffici. I 

Servizi sono strutture organizzative istituite come articolazioni dei Settori per lo svolgimento 

                                                           
1 L’art. 1 bis, comma 1, lett. a), della l.r. 24 maggio 1999, n. 14 sostituisce la parola “dodici” con la parola “quindici”. 
2 Periodo aggiunto dall'art. 1 bis, comma 1, lett. b), della l.r. 24 maggio 1999, n. 14. 
3 L’art. 1 bis, comma 1, lett. c), della l.r. 24 maggio 1999, n. 14 sostituisce il numero “48” con il numero “50”. L’art. 2-bis, 

comma 2, della l.r. 2 maggio 2001, n. 7 sostituisce il numero “50” con il numero “51”. Successivamente la l.r. 7/2001 è 

stata interamente abrogata dall’art. 23, comma 1, lett. b,) della l.r. 16 maggio 2013, n. 24. 
4 L’art. 1 bis, comma 1, lett. d), della l.r. 24 maggio 1999, n. 14 sostituisce il numero “180” con il numero “184”. L’art. 2-

bis, comma 2, della l.r. 2 maggio 2001, n. 7 sostituisce il numero “184” con il numero “185”. Successivamente la l.r. 

7/2001 è stata interamente abrogata dall’art. 23, comma 1, lett. b,) della l.r. 16 maggio 2013, n. 24. 
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di parte del complesso omogeneo di attività, in relazione a funzioni specifiche che, per la loro 

natura, richiedono particolari specializzazioni e professionalità. 
 

3. I Servizi si ripartiscono in Uffici, che non possono superare il numero di 704. Gli Uffici 
sono istituiti come articolazioni funzionali dei Settori e dei Servizi per lo svolgimento di 
attività attinenti a materia monodisciplinare che, in relazione alla specificità dei compiti, 
necessitano di strutture organizzative snelle ed omogenee.5 

 
4. Nei Dipartimenti possono inoltre essere costituite posizioni individuali di livello dirigenziale 

e/o di VIII qualifica, per lo svolgimento, in modo organico e continuativo, di funzioni ispettive, 

di elaborazione tecnica, studi e ricerche e per l'esercizio di corrispondenti specifiche attività 

professionali, fermo rimanendo i limiti numerici massimi di cui ai precedenti comma. Tali 

posizioni individuali sono equiparate al Settore, al Servizio o all'Ufficio, con criteri obiettivi, a 

seconda della rilevanza dei compiti ad esse affidati. 

 
5. L'individuazione dei settori e degli ambiti di competenza degli stessi è stabilita dalla Giunta 

regionale e può essere modificata con deliberazione della stessa Giunta, fermo restando il 

numero complessivo di cui al primo comma. 

 
6. I Servizi e gli Uffici vengono istituiti dalla Giunta regionale, che provvede anche alla 

specificazione dei compiti degli stessi, uniformandosi, per favorire reali processi di 

decentramento, ai principi contenuti negli articoli 3 e 66 dello Statuto.6 

 
Art. 4 

(Funzioni dei Dipartimenti) 

 
1. I Dipartimenti si dividono in Dipartimenti con funzioni strumentali e Dipartimenti con 

funzioni finali. 

 
2. Hanno funzioni strumentali i seguenti Dipartimenti: 

 
1) Dipartimento della Presidenza: svolge le attività relative agli affari generali della 

Presidenza, alle funzioni amministrative delegate, ai controlli, al decentramento, alla 

programmazione ed al coordinamento di attività interdipartimentali, alle politiche 

internazionali, all'emigrazione ed immigrazione. Svolge, inoltre, le attività relative alla 

legislazione regionale, ai contratti ed alla consulenza giuridica su richiesta di dirigenti 

regionali, al Bollettino Ufficiale.7 

 
2) Dipartimento Segreteria Generale della Giunta: svolge le incombenze relative alla attività 

della Giunta regionale, assicura l'assistenza tecnico-giuridica alla Giunta e tratta tutti gli 

affari che riguardano la stessa come organo collegiale non demandate specificatamente alla 

competenza di altri Dipartimenti; tiene i rapporti con il Consiglio regionale e con la 

Commissione di Controllo sull'Amministrazione regionale; assicura il raccordo tra organi di 

governo che siano direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica e 

organi amministrativi. Il Dirigente Generale preposto al Dipartimento assume la 

denominazione di Segretario Generale della Giunta. 

 
3) Dipartimento Bilancio e finanza, politiche comunitarie e sviluppo economico: svolge le 

attività relative al bilancio ed alla programmazione finanziaria, alle entrate, alle spese, ai 

tributi ed al contenzioso tributario, alla programmazione regionale, al coordinamento con i 

                                                           
5 Articolo così modificato dall'art. 1 bis della L.R. 24 maggio 1999, n. 14 e successivamente dall’art 2 bis, comma 2, della 

   L.R. 2 maggio 2001, n. 7. 
6 Articolo così modificato dall'art. 2 bis della L.R. 2 maggio 2001, n. 7. 
7 Sono soppresse le parole “alla delegazione di Roma” così come disposto dall'art. 1 bis della L.R. 24 maggio 1999, n. 14 . 
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programmi comunitari e nazionali, alla valutazione dei progetti, al sistema informativo e 

statistico. 

 
4) Dipartimento Organizzazione e Personale: svolge le attività relative alla gestione del 

personale, alle relazioni sindacali, all'organizzazione, alla formazione ed aggiornamento del 

personale. 

 
5) Dipartimento della delegazione di Roma: cura i rapporti tra la Regione, i Ministeri ed 

altri organismi centrali.8 

 
 
3. Hanno funzioni finali i seguenti Dipartimenti: 

 
1) Dipartimento Urbanistica, Ambiente: svolge le attività relative all'assetto del territorio, 

alla tutela dell'ambiente, alla pianificazione e coordinamento delle infrastrutture.9 

 
2) Dipartimento Lavori Pubblici, Acque e Protezione Civile: svolge le attività relative ai 

lavori pubblici, alla viabilità, alle acque, alla politica della casa, alle cave, alla protezione 

civile. 

 
3) Dipartimento Industria, Commercio ed Artigianato: svolge le attività attinenti allo 

sviluppo industriale regionale, alle attività commerciali ed artigianali, alle fonti energetiche, 

alle acque minerali e termali, alle miniere. 

 
4)  Dipartimento Pianificazione del Turismo: svolge le attività relative al turismo, 

all'industria alberghiera, allo sport, allo spettacolo. 

 
5) Dipartimento Agricoltura: svolge le attività relative all'agricoltura, caccia e pesca. 

 
6) Dipartimento Cultura, Istruzione, Beni culturali, Affari Sociali, Politica della famiglia: 

svolge le attività relative ai servizi sociali, all'assistenza scolastica, al diritto allo studio, 

all'Università, alla promozione culturale, alle biblioteche e dai musei, ai beni culturali, alla 

ricerca scientifica e tecnologica, all'informazione, alla politica della famiglia. 

 
7) Dipartimento Sanità: svolge le attività relative all'assistenza sanitaria, all'edilizia e 

patrimonio sanitario, all'igiene e Sanità pubblica, alla vigilanza sulle aziende sanitarie ed 

ospedaliere. 

 
8) Dipartimento Formazione Professionale e Politiche del Lavoro: svolge le attività relative 

alla formazione professionale diretta, alla programmazione e coordinamento della 

formazione professionale indiretta, all'occupazione, alla cooperazione. 

 
9) Dipartimento Trasporti: svolge le attività relative ai trasporti regionali. 

 

10) Dipartimento Forestazione: svolge le attività relative alla forestazione.10 

 

 

 

 

                                                           
8 Numero aggiunto dall’art. 1 bis della L.R. 24 maggio 1999, n. 14. 
9 L’art. 1  bis  della L.R. 24  maggio 1999, n. 14  sopprime  le  parole  “e Trasporti”  nonché  le parole “ai  trasporti 

regionali” mentre al numero 5) sopprime le parole “e Forestazione” e “foreste”. 
10 Numeri aggiunti dall'art. 1 bis della L.R. 24 maggio 1999, n. 14. 
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Art. 5 11
 

(Struttura ausiliaria delle articolazioni 
amministrative della Giunta regionale) 

 
1. La Giunta regionale, nell’ambito delle proprie articolazioni amministrative, regolamenta le 

strutture ausiliarie, prevedendo l’utilizzo di personale appartenente alle pubbliche 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2 del d.lgs. n. 165/2001 e introducendo una 

riduzione del 3 per cento, rispetto alla spesa sostenuta, a par titolo per l’anno 2011, degli 

importi delle indennità spettanti, ferme restando le limitazioni numeriche dei componenti 

previste da norme e regolamenti vigenti, ad esclusione delle indennità finanziate con fondi 

comunitari o statali. 

 
Art. 6 

(Criteri della distribuzione delle funzioni tra i Dipartimenti e tra i Settori) 

 
1. La distribuzione delle funzioni tra i Dipartimenti e tra i Settori è compiuta seguendo i 

seguenti criteri: 

 
a) ripartizione delle competenze nella loro interezza, in modo da ridurre concerti ed intese, 

sovrapposizioni e duplicazioni; 

 
b) unificazione dei compiti, in modo da rendere evidenti le responsabilità; 

 
c) assegnazione di funzioni omogenee e complementari alle stesse strutture. 

 

 

Art. 7 

(Ufficio di Gabinetto)12
 

 
1. Il Presidente della Giunta regionale si avvale della diretta collaborazione dell'Ufficio di 

Gabinetto. 

 
2. L'Ufficio di Gabinetto cura la trattazione degli affari connessi con le funzioni del Presidente, 

secondo le direttive dallo stesso impartite, ed è di ausilio nei rapporti con gli altri organi 

regionali, con gli organi statali centrali e periferici, nonché con le formazioni sociali e le 

comunità locali. 

 
3. L'Ufficio di Gabinetto è composto dal Capo di Gabinetto, dal Vice Capo di Gabinetto e da 

cinque13   
unità  di  personale  scelte  tra  i  dipendenti  del  ruolo  della  Giunta  regionale,  del 

                                                           
 11 Articolo sostituito dall’art. 2, comma 1 della L.R. 7 ottobre 2011, n. 36. Tale articolo precedentemente così recitava: 

«1. In ciascun Dipartimento sono istituite le seguenti strutture ausiliarie, di stretta collaborazione del responsabile del 

Dipartimento: a) segreteria del Dipartimento; b) coordinamento e programmazione; c) indirizzi e verifica; d) relazioni 

con il pubblico. 2. Il livello di responsabilità di dette strutture, la specificazione di compiti e attribuzioni, l'assegnazione 

del personale e dei mezzi necessari per il loro funzionamento sono definiti dalla Giunta regionale.». Successivamente 

l’art. 1, comma 1, della L.R. 3 settembre 2012, n. 40, sostituisce la rubrica e l’intero articolo che precedentemente così 

recitavano: «Art. 5 (Struttura ausiliaria dei Dipartimenti) 1. In ciascun Dipartimento è istituita una struttura 

ausiliaria, di stretta collaborazione del responsabile del predetto, composta da tre unità, per lo svolgimento dei compiti 

di segreteria, coordinamento e programmazione, indirizzi e verifiche, relazioni con il pubblico. 2. La Giunta 
regionale definisce il livello di responsabilità della struttura ausiliaria di cui al comma 1, la specificazione dei compiti e 

delle attribuzioni, l'assegnazione del personale e dei mezzi necessari per il funzionamento.». Ulteriormente 

modificato dall’art. 1, comma 1, lett. a) della L.R. 3 luglio 2013, n. 28 che precedentemente così recitava: «1. La Giunta 

regionale, nell'ambito delle proprie articolazioni amministrative, regolamenta le strutture ausiliarie, prevedendo 

l'utilizzo di personale appartenente alle Pubbliche  Amministrazioni di  cui  all'articolo  1,  comma  2,  del  D.Lgs.  n.  

165/2001  e realizzando  un risparmio di spesa pari al 3 percento rispetto a quella sostenuta, a pari titolo, per l'anno 

2011, sui capitoli del bilancio regionale ricompresi nelle competenti U.P.B.». 
12 Rubrica così modificata dall’art. 3, comma 1 della L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, che sostituisce la denominazione 

«Gabinetto» con la denominazione «Ufficio di Gabinetto». 
13 L’art. 3, comma 2 della L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, sostituisce la parola «sei» con la parola «cinque». Ai sensi del 

successivo art. 8, comma 3 della medesima legge, tale riduzione «non opera nel caso in cui, per il minore contributo 
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Consiglio regionale, di altre pubbliche amministrazioni e delle istituzioni scolastiche. 

 
4. Il Capo di Gabinetto ed il Vice Capo di Gabinetto sono scelti tra i pubblici dipendenti in 

possesso della qualifica di Dirigente. 

 
5. Il Capo di Gabinetto può essere anche scelto tra estranei alla pubblica amministrazione ed in 

tal caso presterà la sua opera in base a contratto di diritto privato a termine, con il trattamento 

economico previsto dal successivo articolo 25 per i dirigenti generali. 

 
6. Nel caso in cui il Capo di Gabinetto sia scelto tra i dipendenti regionali o di altra pubblica 

amministrazione, allo stesso, per la durata dell'incarico, sarà corrisposta un'indennità 

aggiuntiva pari alla differenza tra il trattamento economico complessivo stabilito per i dirigenti 

generali e quello complessivo in godimento all'atto della nomina. 

 
7. Al Vice Capo di Gabinetto è corrisposta un'indennità aggiuntiva pari alla differenza tra il 

massimo trattamento economico complessivo stabilito per i dirigenti preposti ai Settori e quello 

complessivo in godimento all'atto della nomina. 
 
 

Art. 8  

(Struttura di diretta collaborazione con gli organismi 
politico-istituzionali della Giunta regionale) 

 
1.  Il  Presidente  della  Giunta  regionale  e  gli  Assessori  regionali  si  avvalgono  della 

collaborazione di segreterie particolari dette anche strutture speciali.14 

 
2. Il personale addetto alle segreterie particolari può essere scelto tra i dipendenti del ruolo 

della Giunta regionale, del Consiglio regionale, di altre pubbliche amministrazioni e delle 

istituzioni scolastiche. 

 
3. Limitatamente al segretario particolare  e al Responsabile amministrativo del Presidente, del 

Vice Presidente e degli Assessori della Giunta regionale la scelta può essere operata anche tra 

estranei alla pubblica amministrazione, che prestano la loro opera in base a contratto di diritto 

privato a termine15. Il trattamento economico è equiparato a quello spettante alla posizione 

economica D6 del comparto Regioni ed autonomie locali, oltre le competenze derivanti 

dall’applicazione dell’art. 3 della legge regionale 26 maggio 1997, n. 8. Nel caso in cui siano 

pubblici dipendenti, agli stessi, per la durata dell’incarico, sarà corrisposta una indennità 

accessoria pari alla differenza tra il trattamento economico complessivo, come sopra 

determinato, e lo stipendio tabellare in godimento all’amministrazione di provenienza.  In  ogni  

caso,  il trattamento economico degli stessi è attribuito in misura fissa ed indipendente dalle 

dinamiche della contrattazione collettiva”.16 Il titolare della struttura speciale ha facoltà di nominare quale 

segretario particolare, responsabile amministrativo o autista due unità di personale . In questo caso a ciascuno sarà 

corrisposto il 50 per cento del trattamento economico previsto rispettivamente per il segretario particolare, il responsabile 

amministrativo e per l’autista, senza alcun onere aggiuntivo a carico del bilancio regionale.17 

 
4. Il numero complessivo degli addetti alle segreterie particolari, senza conteggiare il 

responsabile amministrativo di cui al comma 3, non può essere superiore a cinque18 
unità per il 

                                                                                                                                                                                            
lavorativo richiesto a tutti i componenti, si determini una decurtazione proporzionale dell’indennità complessiva di 

struttura pari all’indennità percepita da una unità». 
14 Comma così integrato dall’art. 1 della L.R. 29 ottobre 2001, n. 24. 
15 L’art. 7 comma 1, lett. a) della L.R. 27 aprile 2015, n. 11 sopprime le parole “e vengono funzionalmente equiparati ai 

dipendenti di categoria D3”.  
16 Comma così modificato e integrato dall'art. 1 della L.R. 28 agosto 2000, n. 14, successivamente dagli articoli 2 e  3 

della L.R. 29 ottobre 2001, n. 24 ed in seguito dall’art. 1, comma 5, della L.R. n. 8/2007. (Vedi anche commi 6, 7 e 8 dello 

stesso articolo 1). 
17 Periodi aggiunti dall’ art. 7 comma 1, lett. b) della L.R. 27 aprile 2015, n. 11. 
18 L’art. 4, comma 1 della L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, sostituisce la parola «sei» con la parola «cinque». 
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Presidente, a quattro19 
unità per il Vice Presidente ed a tre20 

unità per gli Assessori21. 

 

5. Salvo quanto precedentemente disposto per il Capo ed il Vice Capo di Gabinetto del 

Presidente della Giunta regionale e per il segretario particolare del Presidente e del Vice 

Presidente della Giunta regionale, i pubblici dipendenti chiamati a prestare la loro opera presso 

l'Ufficio di Gabinetto e le segreterie particolari conservano il trattamento giuridico ed 

economico in godimento, ivi comprese eventuali indennità. 

 
6. Il personale dell'Ufficio di Gabinetto e delle segreterie particolari è nominato con decreto del 

Presidente della Giunta regionale, su designazione dei titolari delle strutture presso cui è 

chiamato a prestare servizio, e cessa dalla prestazione con la cessazione dalla carica dei 

medesimi titolari. 

 
7. L'organizzazione del lavoro dell'Ufficio di Gabinetto e delle segreterie particolari è stabilita 

dai titolari delle strutture da cui dipendono, nel rispetto quantitativo dell'orario di servizio 

previsto per il restante personale.22 

 
8.I componenti delle Strutture speciali provenienti da altra Pubblica Amministrazione ovvero 

estranei ad essa, sono equiparati ai dipendenti regionali ai fini  del trattamento di missione. 

 
9.La Giunta regionale è autorizzata a regolamentare e quantificare, con propri atti, il 

trattamento economico accessorio dei dipendenti assegnati all’Ufficio di Gabinetto ed alle 

Segreterie particolari. 

 
10.  Alle  strutture  speciali  comprese  quelle  dei  Dirigenti  Generali,  nonché  all’Ufficio  di 

Gabinetto di cui all’art. 7 della presente legge, non può essere utilizzato chi: 

a) sia in conflitto di interessi, anche professionali, con la Regione; 

b) sia coniuge, parente o affine entro il terzo grado di Consiglieri regionali e di titolari 

di strutture speciali; 

c) sia componente di organi statutari di Enti, Aziende o società regionali o a rilevante 

partecipazione regionale.23
 

 
 

Art. 9 
(Figure professionali speciali) 

 
1. È istituito l'Ufficio Stampa della Giunta regionale, composto da personale iscritto all'albo 

nazionale dei giornalisti. Tale dotazione di personale è costituita da dipendenti delle 

amministrazioni pubbliche, anche in posizione di comando o fuori ruolo, ovvero da personale 

estraneo alla pubblica amministrazione in possesso dei titoli individuati dal decreto del 

Presidente della Repubblica 21 settembre 2001, n. 422 (Regolamento recante norme per 

l'individuazione dei titoli professionali del personale da utilizzare presso le pubbliche 

amministrazioni per le attività di informazione e di comunicazione e disciplina degli interventi 

formativi), utilizzato secondo le modalità di cui all'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche), nei limiti delle risorse disponibili nel bilancio della Regione per le 
medesime finalità. Con deliberazione della Giunta regionale è definito il contingente di 
personale. Gli incarichi sono conferiti per un periodo di un anno e possono essere confermati 

                                                           
19 L’art. 4, comma 1 della L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, sostituisce la parola «cinque» con la parola «quattro». 
20 L’art. 4, comma 1 della L.R. 7 ottobre 2011, n. 36, sostituisce la parola «quattro» con la parola «tre». 
21 Comma così integrato dall’art. 4 della L.R. 29 ottobre 2001, n. 24. 

22 I due commi 8 e 9 sono stati aggiunti con l’art. 5 della L.R. 29 ottobre 2001, n. 24, che erroneamente li denominava 

commi 5 e 6, considerato che l’art. 8 modificato già nella versione originaria conteneva  sette commi. 
23 Il comma 10 è stato inserito dall’art. 1 della L.R. 22 novembre 2005, n. 16. 
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di anno in anno per la durata della legislatura.24 

 
2. (abrogato) 

 
3. (abrogato)25

 

 
Art. 1026 

(Avvocatura regionale) 
 

1. L’Avvocatura Regionale, quale ufficio di diretta collaborazione del Presidente della Giunta, 

provvede alla tutela legale dei diritti e degli interessi della Regione e rende consultazioni al 

Presidente, alla Giunta regionale e, su motivata richiesta, ai dirigenti generali dei Dipartimenti 

della Regione. L’Avvocatura Regionale ha sede a Catanzaro, con sezione staccata a Reggio 

Calabria.  

 

2. L’efficace andamento e l’unitario svolgimento delle attività giudiziali e stragiudiziali è 

assicurato dal coordinatore dell’Avvocatura regionale. L’incarico di coordinatore è conferito 

dal Presidente della Giunta regionale ad un avvocato dipendente della Regione che abbia 

effettivamente esercitato la professione forense per almeno dieci anni e sia iscritto all’albo 

speciale per il patrocinio dinanzi alle giurisdizioni superiori, ovvero ad un avvocato esterno, in 

possesso di adeguata qualificazione professionale, che abbia effettivamente esercitato la 

professione forense per almeno venti anni. Al coordinatore dell’Avvocatura Regionale è 

corrisposto un trattamento economico complessivo che, in ogni caso, non potrà essere 

superiore a quello previsto per i dirigenti generali della Regione.  

 

                                                           
24 Comma  così  modificato  dall’art.  5,  comma  1  della  L.R.  7  ottobre  2011,  n.  36.  Tale  comma 

precedentemente così recitava: «1. È istituita una struttura speciale denominata "Ufficio Stampa" della Giunta 

regionale. Per detta struttura la Giunta regionale si avvale, a contratto, di giornalisti professionisti e pubblicisti iscritti 

negli albi professionali. Con deliberazione della Giunta regionale è definito il contingente di personale. Gli incarichi sono 

conferiti per un periodo di un anno e possono essere confermati di anno in anno per la durata della legislatura.». 
25 Commi abrogati dall’art. 5, comma 2 della L.R. 7 ottobre 2011, n. 36. Tali commi precedentemente così recitavano: 

«2. La Giunta regionale può avvalersi della consulenza di qualificati esperti, in numero non superiore  a  quello  

degli  Assessori  in  carica,  nominati  con  propria  deliberazione  e  scelti  previa determinazione della natura e della 

durata dell'incarico, nonché del relativo compenso. 3. Gli incarichi si risolvono di diritto in caso di rinnovo della Giunta 

regionale; possono in ogni caso essere singolarmente risolti su proposta del componente della Giunta interessato alla 

materia oggetto della consulenza.». 
26 Articolo dapprima modificato dall’art. 32, comma 1, della l.r. 26 giugno 2003, n. 8, dall’art. 10, comma 1, della l.r. 11 

agosto 2004, n. 18, dall’art. 1, commi 10 e 11, della l.r. 3 giugno 2005, n. 12, dall’art. 33 della l.r. 29 dicembre 2010, n. 34, 

dall’art. 25 della l.r. 23 dicembre 2001, n. 47 e poi interamente sostituito dall’ art. 7, comma 1, lett. c), della l.r. 27 aprile 

2015, n. 11. Il testo precedente era così formulato: “Art. 10 (Avvocatura regionale) -  1. Al fine di provvedere alla tutela legale 

dei diritti e degli interessi della Regione e degli Enti strumentali della Regione, previa adozione di apposite convenzioni stipulate 

in conformità alle modalità individuate da apposito Regolamento di attuazione, che la Giunta regionale adotterà entro 180 giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente legge è istituita l'Avvocatura regionale, con sede centrale a Catanzaro e Sezione 

decentrata a Reggio Calabria.  1. bi . L’Avvocatura regionale è tenuta a rilasciare pareri scritti, dietro motivata richiesta 

dell’Amministrazione regionale e dei dirigenti generali dei Dipartimenti nonché degli Enti, delle Aziende e delle Agenzie 

regionali. 2. L'Avvocatura è strutturata in 2 Settori:1) Amministrativo;2) Professionale. 3. La responsabilità del settore 

professionale, al quale possono essere destinati esclusivamente dipendenti in possesso dell'abilitazione per l'esercizio della 

professione di procuratore legale, è affidata a dirigente regionale iscritto, o avente titolo all'iscrizione, all'albo degli Avvocati. 4. 

L'incarico di direzione dell'Avvocatura può essere conferito dalla Giunta regionale, con contratto almeno triennale rinnovabile, 

anche a professionista esterno di comprovata capacità ed esperienza, scelto tra avvocati patrocinanti in Cassazione, con un 

compenso che, in ogni caso, non potrà essere superiore a quello conferito ai dirigenti generali. 5. Per il migliore 

conseguimento delle attribuzioni ad essa istituzionalmente demandate, il dirigente dell’Avvocatura regionale valuta 

l’opportunità della costituzione in giudizio della Regione nelle liti attive e passive, previa consultazione con il dirigente della 

struttura interessata alla lite, adottando, con decreto, le relative determinazioni ed acquisendo la preventiva autorizzazione 

della Giunta regionale solo per la costituzione di parte civile nei processi penali e per i giudizi dinanzi alla Corte 

costituzionale. L’autorizzazione della Giunta regionale può essere attribuita anche in via generale o per blocchi di materie.6. Gli 

atti dei dirigenti pro tempore dell’Avvocatura regionale che autorizzano, a qualunque titolo, la costituzione in giudizio della 

Regione Calabria in procedimenti pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, producono gli effetti del decreto 

di cui al comma precedente.7. Per questioni aventi rilevanza economica superiore a 100.000,00 euro e riguardanti sentenze 

definitive di condanna di terzi al pagamento di somme alla Regione Calabria, si individua l'Avvocatura regionale quale struttura 

competente al recupero di dette somme.” 
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3. Il coordinatore dell’Avvocatura Regionale nomina tra gli avvocati dipendenti della Regione il 

vicario ed il responsabile della sezione staccata di Reggio Calabria, ai quali non competono 

maggiorazioni del trattamento economico.  

 

4. Presso l’Avvocatura Regionale opera un ufficio non dirigenziale di supporto amministrativo, 

composto da personale interno alla Regione, che dipende funzionalmente dal coordinatore e 

gerarchicamente dal Dipartimento della Presidenza. 

 

5. Il coordinatore dell’Avvocatura Regionale valuta l’opportunità della costituzione in giudizio 

della Regione nelle liti attive e passive, previa consultazione con il dirigente della struttura 

interessata alla lite, adottando, con decreto, le relative determinazioni ed acquisendo la 

preventiva autorizzazione della Giunta regionale solo per la costituzione di parte civile nei 

processi penali e per i giudizi dinanzi alla Corte costituzionale. L’autorizzazione della Giunta 

regionale può essere attribuita anche in via generale o per blocchi di materie.  

 

6. Gli atti dei dirigenti pro tempore dell’Avvocatura Regionale che autorizzano, a qualunque 

titolo, la costituzione in giudizio della Regione Calabria in procedimenti pendenti, producono 

gli effetti del decreto di cui al comma precedente.  

 

7. L'Avvocatura regionale provvede al recupero delle somme derivanti da sentenze definitive di 

condanna di terzi nei confronti della Regione Calabria.  

 

 
CAPO II 

Riparto dei compiti di indirizzo, di gestione e di controllo 

 
Art. 11 

(Comitato di direzione) 

 
1. Per assicurare l'unitarietà delle attività gestionali ad accrescere l'interazione tra le strutture 

organizzative regionali è istituito il Comitato di direzione, composto dai dirigenti generali. 

 

2.  Il Comitato:  

a) supporta la Giunta regionale nell'assolvimento dei compiti istituzionali, contribuendo con 

proprie proposte alla elaborazione di programmi, progetti e provvedimenti legislativi;  

b) approfondisce gli aspetti di fattibilità connessi alla programmazione generale ed 

intersettoriale e formula proposte operative, eventualmente alternative a seguito di una 

valutazione in termini di costi benefici;  

c) esprime valutazioni e suggerimenti sulle tematiche gestionali che riguardano il 

funzionamento complessivo delle strutture, sulla base di proposte ed indicazioni formulate 

dai dirigenti generali competenti;  

d) analizza e risolve le problematiche attuative connesse a provvedimenti che riguardano più 

Dipartimenti;  

e) propone ai dirigenti generali competenti l'istituzione o la revisione di procedure 

trasversali o che riguardano la generalità delle strutture organizzative della Regione;  

f) esprime pareri su richiesta della Giunta regionale ed è coordinato dal Segretario generale 

della Giunta;  

g) esprime pareri, anche su richiesta dei dipartimenti, in ordine alla soluzione da adottare in 

procedimenti di particolare complessità e rilevanza;  

h) risolve i conflitti di competenza tra dipartimenti;  

i) assume le determinazioni di cui all’articolo 32, comma 4 ter27 e comma 4 quater28.29 

                                                           
27 L’art. 2, comma 1, della l.r. 11 dicembre 2017, n. 46 sostituisce le parole “comma 6” con le parole “comma 4 ter”. 
28 L’art. 10, comma 1, della l.r. 22 dicembre 2017, n. 54 aggiunge le parole “comma 4 quater”. 
29 Comma sostituito dall’art. 13, comma 1, della l.r. 27 dicembre 2016, n. 43; precedentemente così recitava: “2. Il 

Comitato: - supporta la Giunta regionale nell'assolvimento dei compiti istituzionali, contribuendo con proprie proposte alla 
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Art. 12 
(Separazione dell'indirizzo e del controllo della gestione) 

 
1. Le attività amministrative attribuite alle strutture regionali sono distribuite a seconda che 

attengano all'indirizzo e dal controllo o alla gestione. 

 
2. L'attività normativa o avente rilevanza per la deliberazione di norme resta disciplinata dallo 

Statuto. 
 

 

Art. 13 
(Attività di indirizzo) 

 
1. L'attività di indirizzo consiste nella determinazione delle finalità, dei tempi e dei risultati 

attesi dell'azione amministrativa. 

 
2. L'attività di indirizzo è svolta, di regola, mediante atti di programmazione. 

 

 

Art. 14 
(Attività di gestione) 

 
1. L'attività di gestione consiste nello svolgimento di servizi e nella emanazione di 

provvedimenti, nonché in tutte le attività strumentali finanziarie, tecniche ed amministrative, 

ad eccezione di quella di indirizzo. 

 
2. L'attività di gestione è svolta, di regola, mediante operazioni ed atti amministrativi e si 

conclude, di regola, con determinazioni amministrative, con carattere di definitiva, sottoposte 

ai controlli previsti dalle leggi. 
 

 
 

Art. 15 
(Attività di controllo) 

 
1. L'attività di controllo consiste nella comparazione tra gli obiettivi, i tempi ed i risultati 

programmati e quelli di fatto conseguiti. 

 

2. L'attività di controllo è svolta, di regola, mediante ispezioni e valutazioni. 
 

 
 

Art. 16 
(Attribuzione dell'indirizzo e del controllo) 

 
1.  L'indirizzo ed  il  controllo  spettano  agli  organi  di  governo  o  agli  organi  che  siano 

direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica, a seconda delle rispettive 

competenze. 
 

 

                                                                                                                                                                                            
elaborazione di programmi, progetti e provvedimenti legislativi; -   approfondisce   gli   aspetti   di   fattibilità   connessi   alla   

programmazione   generale   ed intersettoriale e formula proposte operative, eventualmente alternative a seguito di una 

valutazione in termini di costi benefici;-   esprime   valutazioni   e   suggerimenti   sulle   tematiche   gestionali   che   riguardano   

il funzionamento complessivo delle strutture, sulla base di proposte ed indicazioni formulate dai dirigenti generali competenti; - 

analizza e risolve le problematiche attuative connesse a provvedimenti legislativi che riguardano più Dipartimenti; - propone ai 

dirigenti generali competenti l'istituzione o la revisione di procedure trasversali o che riguardano la generalità delle strutture 

organizzative della Regione;  - esprime pareri su richiesta della Giunta regionale ed è coordinato dal Segretario Generale 

della Giunta.”. 
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Art. 17 
(Attribuzione della gestione) 

 
1. La gestione spetta ai dirigenti, che sono responsabili sia dell'attività nel suo complesso e dei 

suoi risultati, sia dell'organizzazione e dell'utilizzazione delle risorse umane e finanziarie, sia 

dei singoli procedimenti o di fasi di procedimenti attributari di soli compiti istruttori. 

 
2. La responsabilità per i singoli procedimenti può essere delegata ai singoli funzionari. 

 
3. Il compimento di singole operazioni o atti può essere avocato dagli organi di governo o da 

organi che siano direttamente o indirettamente espressione di rappresentanza politica. 

 
4. L'avocazione deve essere motivata da ragioni di rilevante interesse collettivo o di urgenza. 

 
 

Art. 18 
(Articolazione procedimentale delle responsabilità) 

 
1. Le responsabilità sono cosi' articolate in sequenza procedimentale: 

 
a) gli organi di governo o gli organi che siano direttamente o indirettamente espressione 

di rappresentanza politica determinano annualmente, per funzioni o complessi organici 

di funzioni, programmi e progetti; 

 
b) i dirigenti, in relazione alle funzioni spettanti alle strutture cui sono assegnati, 

svolgono  le  attività  digestione  e  preparano  annualmente una  relazione  sull'attività 

svolta; 

 
c) gli organi di cui alla lettera a) del presente articolo, avvalendosi delle strutture di 

controllo interno, verificano: la realizzazione degli obiettivi; i costi ed i rendimenti 

dell'attività, anche su base comparata; la corretta ed economica gestione delle risorse; 

l'imparzialità ed il buon andamento della gestione. 

 
2. Le strutture di controllo interno hanno accesso ai documenti amministrativi di altre strutture 

e possono richiedere loro informazioni. 

 
 

Art. 19 
(Adeguamento della struttura organizzativa ai principi del presente capo 

 
1. Le norme legislative e regolamentari in vigore vengono adeguate al presente capo. 

 
2. La Giunta regionale provvede a tale attività con proprie deliberazioni. 

 

 
 

Art. 20 
(Adeguamento della struttura del bilancio ai principi del presente capo) 

 
1. La struttura del bilancio, a partire dal primo bilancio successivo all'entrata in vigore della 

presente legge, viene modificata, individuando i capitoli attribuiti a ciascun Dipartimento, 

Settore e Servizio. 
 

 
 

Art. 21 
(Adeguamento dell'attività amministrativa ai principi del presente capo) 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 366 di 401



 
1. Il Presidente della Giunta, con proprio decreto, determina i tempi ed i modi del passaggio dal 

vigente ordinamento amministrativo a quello di cui al presente capo. 
 
2. La determinazione di cui al precedente comma è compiuta individuando categorie di funzioni 

ed atti e stabilendo la progressiva attuazione dei principi di cui al presente capo. 

 

 

Art. 21 bis30 

(Ulteriori disposizioni in materia di adeguamento dell’ordinamento regionale al principio di 

separazione tra funzioni di indirizzo e controllo e attività di gestione) 

 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2017, le disposizioni legislative e regolamentari, sia previgenti sia 

emanate successivamente all’entrata in vigore della presente legge31, che attribuiscono alla 

Giunta regionale attività di gestione o negoziale nonché l’adozione di atti o provvedimenti 

amministrativi, di cui agli articoli 14 e 17, si intendono nel senso che la relativa competenza 

spetta ai dirigenti.  

 

2. Le disposizioni del Capo II, relative al riparto dei compiti di indirizzo, di gestione e di 

controllo possono essere derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche disposizioni 

legislative. 
 

 
 
 
 

CAPO III 32
 

Ordinamento della dirigenza 

 
Art. 22 

Strutture di livello dirigenziale) 

 
1. Ai Dipartimenti, ai Settori ed ai Servizi sono preposti dirigenti a norma delle disposizioni del 

presente Capo. 

 
2. I Dirigenti preposti ai Dipartimenti svolgono le funzioni di Dirigente Generale ed assumono 

tale denominazione. 

 
3. La Giunta regionale, in relazione al numero degli assessori in carica, può preporre ai 

Dipartimenti un numero inferiore di dirigenti rispetto al numero totale dei Dipartimenti istituiti 

con la presente legge. 

 
4. In tal caso le materie ricomprese nei Dipartimenti cui non sia stato preposto un dirigente 

vengono omogeneamente assegnate alla competenza di altri Dipartimenti. 
 

 
 

Art. 23 
(Qualifica dirigenziale) 

 
1. La dirigenza regionale è ordinata nell'unica qualifica di dirigente ed è articolata secondo 

criteri di omogeneità di funzioni e di graduazione delle responsabilità e dei poteri. 

 
Art. 23 bis  

                                                           
30 Articolo aggiunto dall’art. 14, comma 1, della l.r. 27 dicembre 2016, n. 43. 
31 L’art. 3, comma 1, della l.r. 11 dicembre 2017, n. 46 sostituisce la parola “medesima” con le parole “presente legge”. 
32 Vedi L.R. 11 agosto 2004, n. 18, art. 10, comma 3 
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(Pubblicità dello stato patrimoniale della dirigenza) 

 
1. Se non diversamente tenuti in forza di disposizioni nazionali, i dirigenti della Giunta regionale 

sono sottoposti agli stessi obblighi di pubblicità della situazione patrimoniale e tributaria 

previsti dalla legge regionale 24 settembre 2010, n. 24. 

 
Art. 23 ter 

(Inadempienze) 

 
1. Nelle ipotesi di mancato adempimento degli obblighi di pubblicità di cui all'articolo 23 bis, 

il Presidente della Giunta regionale adotta nei confronti dell'interessato le misure di cui 

all'articolo 6 della legge regionale 24 settembre 2010, n. 24.33 
 

 
 

Art. 24 
(Attribuzione delle funzioni e rotazione dei dirigenti 

 
1. La preposizione dei dirigenti alle strutture è disposta, con provvedimento motivato 

della 

Giunta regionale, nei confronti dei dirigenti del ruolo della Giunta 

regionale. 

 
2. Gli incarichi di cui al precedente comma sono attribuiti tenendo conto della 

professionalità e dell'esperienza acquisite nel corso della carriera e necessarie per il posto da 

ricoprire. 

 
3. Le funzioni di responsabilità dirigenziale negli enti ed aziende regionali sono attribuite 

ai sensi delle leggi regionali che ne disciplinano l'ordinamento e l'organizzazione. 

 
4. I dirigenti ai quali non siano conferiti incarichi ai sensi del presente articolo sono collocati 

in soprannumero e sono sottoposti ai processi di mobilita' disciplinati ai sensi 

dell'articolo 22, secondo comma, del decreto legislativo n. 29/93. 

 
5. A far data dall'entrata in vigore della presente legge la preposizione del dirigente alle 

stesse funzioni  non  può  superare  il  termine  di  anni  cinque,  fatto  salvo  diverso  

provvedimento motivato della Giunta regionale. 
 

 
 

Art. 25 
(Requisiti e modalità per l'attribuzione a dirigenti del ruolo della Giunta regionale delle 

funzioni di dirigente generale) 

 
1. I requisiti per l'attribuzione ai dirigenti del ruolo della Giunta regionale delle funzioni 

di dirigente generale sono: 

 
- possesso del diploma di laurea; 

 
- professionalità adeguata alle funzioni da svolgere; 
 
- attitudine all'alta direzione; 
 
- cinque anni di anzianità in qualifica dirigenziale. 

                                                           
33 Articoli inseriti dall’art. 1, comma 1 della L.R. 7 ottobre 2011, n. 37. 
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2. L'attribuzione delle funzioni di dirigente generale è disposta con deliberazione motivata 

della Giunta regionale. 

 
3. L'incarico di dirigente generale è conferito con contratto di diritto privato a termine, per un 

periodo non superiore a cinque anni, rinnovabile. 

 
4. Il trattamento economico, concordato di volta in volta tra le parti, è definito assumendo 

come  riferimento  quello  previsto  dal  contratto  collettivo  del  personale  con  qualifica 

dirigenziale del Comparto Regioni-Enti Locali per la massima posizione dirigenziale (stipendio 

tabellare, indennità integrativa speciale, retribuzione di posizione), aumentato di una ulteriore 

indennità non superiore alla misura massima della retribuzione di posizione. 

 
5.  Il  conferimento  dell'incarico  di  dirigente  generale  a  dirigente  del  ruolo  della  Giunta 

regionale determina il suo collocamento in aspettativa senza assegni per tutto il periodo 

dell'incarico. 

 
6. Il periodo di aspettativa è utile ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza e 

dell'anzianità del servizio. 

 
7. Gli incarichi di dirigente generale e di direzione dell'avvocatura sono di natura fiduciaria e 

possono essere revocati dalla Giunta regionale. I dirigenti generali provenienti dal ruolo della 

Giunta  regionale e  revocati  dall'incarico sono  utilizzati,  fino  alla  naturale scadenza  del 

relativo contratto individuale di conferimento di dette funzioni, anche per compiti ispettivi, di 

consulenza, studio o di altri specifici incarichi, fermo restando il trattamento economico 

contrattualmente pattuito ad eccezione dell'ulteriore indennità  prevista nell'ultima parte del 

precedente quarto comma.34
 

 
8. In ogni caso i Dirigenti generali ed il responsabile dell’Avvocatura permangono in carica 

alla scadenza del contratto o comunque ove si renda necessario la sostituzione degli stessi, fino 

alla nomina dei sostituti. 
 
 

Art. 26 
(Requisiti e modalità per il conferimento delle funzioni di dirigente generale e di dirigente di 

settore a persone non appartenenti al ruolo della Giunta regionale) 

 
1. Possono essere nominate dirigente generale e dirigente di settore, per la durata massima di 

cinque  anni,  rinnovabili  una  sola  volta,  persone  non  appartenenti  al  ruolo  della  Giunta 

regionale che: 

 
a) siano in possesso  dei requisiti prescritti per la nomina a dirigente generale dei 

dirigenti appartenenti al ruolo della Giunta regionale; 

 
b) ovvero abbiano svolto attività in organismi od  aziende pubbliche o  private in 

funzioni dirigenziali, purché in possesso di diploma di laurea; 

c)   ovvero   abbiano   svolto   attività   di   ricerca  e   di   insegnamento  universitario, 

giurisdizionali o dell'Avvocatura dello Stato per almeno un decennio.35
 

                                                           
34 Comma così sostituito dall'art. 1, comma 15, della L.R. 28 agosto 2000, n. 14; vedi anche L.R. n. 7/2001, art. 2 bis, 

comma 1. 

 
35 Comma così modificato dall'art. 1 bis della L.R. 24 maggio 1999, n. 14 che ha soppresso alla lett. b) le parole “per 

almeno un decennio”. 

*Vedi L.R. 3/2012, art. 17. 
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2. Al procedimento per il conferimento a persone non appartenenti al ruolo della Giunta 

regionale delle funzioni di dirigente generale e di dirigente di settore si applicano le stesse 

norme, ivi compresa la determinazione del trattamento economico, che regolano la nomina, a 

dirigente generale o dirigente di settore, di dirigente appartenente al ruolo della Giunta 

regionale. 

 
3. L'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo non può protrarsi oltre il 70° anno di età. 

 

 
 

Art. 27 



(Valutazione dei risultati) 

 
1. I dirigenti sono valutati con periodicità annuale, entro il 31 marzo di ogni anno, sulla base 

dei risultati conseguiti, in relazione alle singole competenze e nel rispetto dei canoni contenuti 

all’art. 5 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 ed in particolare della diretta 

conoscenza dell’attività del valutato da parte dell’organo proponente, dell’approvazione o 

verifica della valutazione da parte dell’organo competente e della partecipazione del valutato 

alla procedura. 

 
2. La valutazione è comunque effettuata entro due mesi dalla data di cessazione dell’incarico 

dirigenziale, a qualunque titolo ed anche per rotazione. 

 
3.  La Giunta regionale definisce, su proposta del Presidente e previa contrattazione 

decentrata, i criteri ed i parametri per la valutazione dei dirigenti regionali, assicurando 

imparzialità, oggettività ed omogeneità di giudizio. 

 
4. La valutazione si esprime attraverso un giudizio sintetico, che tiene conto dell’attività svolta 

dall’interessato e dalla struttura a questi assegnata, nonché dell’esito dei risultati delle altre 

tipologie di controllo interno. 

 
5. La valutazione del dirigente di servizio è effettuata dal dirigente generale, su proposta del 

corrispondente dirigente di settore: La valutazione del dirigente di settore è effettuata dal 

dirigente generale, su proposta del dirigente vicario di cui al successivo articolo 32. La 

valutazione del dirigente vicario è effettuata dal dirigente generale. La valutazione del vice 

capo di Gabinetto del Presidente della Giunta regionale è effettuata dal capo di Gabinetto. La 

valutazione del dirigente assegnato all’Avvocatura regionale è effettuata dall’Avvocato 

dirigente. La valutazione del dirigente assegnato ad un ufficio amministrativo alle dirette 

dipendenze del Presidente della Giunta regionale è effettuata dal dirigente generale del 

Dipartimento della Presidenza. 

 
6. La valutazione del Dirigente generale è effettuata dalla Giunta regionale, su proposta del 

Presidente, che si avvale di una apposita struttura costituita presso il Segretariato generale. 

 
7.  La valutazione del capo di Gabinetto, del Segretario generale e dell’Avvocato dirigente 

dell’Avvocatura regionale è effettuata dal Presidente della Giunta regionale. 

8. Il soggetto interessato partecipa alla valutazione presentando, all’inizio di ogni semestre, 

una relazione sull’attività svolta nel semestre precedente. 

 
9. La valutazione negativa del dirigente regionale dà luogo a responsabilità, ai sensi dell’art. 

21, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. In tal caso, il Presidente della Giunta 

regionale nomina un comitato dei garanti, presieduto da un magistrato, anche a riposo, con 

qualifica non inferiore a consigliere di Corte d’Appello od equiparata e composto da due 

dirigenti regionali, sorteggiati tra i dirigenti che rivestono incarico equivalente a quello del 

dirigente incolpato. Quest’ultimo può farsi assistere da un difensore o da un rappresentante 
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sindacale. 

 
10. Il comitato dei garanti cura il procedimento per l’accertamento delle responsabilità e 

propone alla Giunta regionale l’adozione dell’atto conclusivo, che deve essere deliberato nel 

termine perentorio di novanta giorni dalla costituzione del Comitato. Il Comitato dei garanti 

può aumentare il termine di conclusione del procedimento per non più di sessanta giorni, ove, 

sentito l’incolpato che ne abbia fatto richiesta, ravvisi la necessità di un supplemento 

istruttorio. 

 
11.  Ogni  organismo precedentemente  operante  deve  intendersi  decaduto  con  l’entrata  in 

vigore della presente legge.36 
 

 

Art. 28 
(Compiti e responsabilità del dirigente con 

funzioni di dirigente generale) 

 
1. Il dirigente generale ha la funzione di coordinare e dirigere il Dipartimento. 

 
2. Esso, avvalendosi degli appositi uffici: 

 
a) assicura l'unitarietà d'azione del Dipartimento e a tal fine assiste gli organi di direzione 

politica e predispone, ovvero verifica e controfirma, le proposte a cura del Dipartimento 

relativamente agli atti di competenza degli organi stessi; 

 
- emana disposizioni per l'attuazione degli obiettivi, programmi, priorità e direttive generali 

degli organi di direzione politica; 

 
- emana conseguenti progetti da affidare alla gestione dei dirigenti e peri quali indicale risorse 

occorrenti alla realizzazione; 

 
-  cura  la  trasmissione  degli  atti  del  Dipartimento  alle  strutture  centralizzate 

dell'amministrazione addette alla raccolta, verifica e certificazione degli atti stessi, previo 

accertamento della competenza all'adozione, secondo la ripartizione interna delle attribuzioni e 

della rispondenza degli atti stessi agli obiettivi, programmi, priorità e direttive generali degli 

organi di direzione politica;- può assumere personalmente i provvedimenti del Dipartimento, 

esercitando i relativi poteri di spesa;37 

 
- esercita verifiche e controlli sull'attività dei dirigenti; 

 
-38;

 

 
- richiede pareri esterni e alle apposite strutture interne, nonché, nei casi previsti dalla legge, 

agli organi consultivi dell'Amministrazione; 

 
- fornisce risposte a rilievi degli organi di controllo sugli atti emanati; 

 
- rappresenta l'amministrazione regionale, relativamente agli adempimenti di competenza del 

Dipartimento, ed ha i corrispondenti poteri di conciliare e transigere;39 

 

                                                           
36 Articolo così sostituito dall’art. 23, comma 1 della L.R. 21 agosto 2006, n. 7. 
37 Alinea sostituito dall’art. 16, comma 1, lett. a), della L.R. 3 febbraio 2012, n. 3, che precedentemente così recitava: 

«esercita i poteri di spesa che ritenga di riservarsi, in via generale, per motivate esigenze di funzionalità». 
38 L’art. 16, comma 1, lett. b), della L.R. 3 febbraio 2012, n. 3 sopprime le parole  «assume la diretta trattazione di affari 

di competenza del Dipartimento, in casi motivati di necessità ed urgenza». 
39 Il comma 2 dell’art. 10 della L.R. 11 agosto 2004 sopprime le parole “in giudizio”. 
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b) ha i poteri di organizzazione generale del Dipartimento e di adozione degli atti conseguenti; 

nell'esercizio di tali poteri stabilisce i criteri generali di organizzazione, secondo i principi 

stabiliti dalla presente legge e le direttive generali impartite dagli organi di direzione politica, 

informandone, tramite il Dipartimento competente per il personale regionale, le rappresentanze 

unitarie dei lavoratori; 

 
- provvede all'assegnazione del personale, dei mezzi e degli strumenti alle strutture del 

Dipartimento, al riparto degli affari da trattare secondo le competenze stabilite, alla cura delle 

disposizioni che regolano lo svolgimento dei rapporti di lavoro, alla formazione di gruppi di 

lavoro   per   incarichi  temporanei  che   interessano  più   strutture  del   Dipartimento,  alla 

designazione di personale del Dipartimento per lo svolgimento di compiti a livello 

interdipartimentale; 

 
- esercita le funzioni disciplinari nei confronti del personale del Dipartimento, nel rispetto delle 

competenze degli specifici organi previsti dalla legge regionale; 

 
- propone la costituzione, modifica e soppressione delle strutture, delle quali propone inoltre i 

responsabili; 

 
- costituisce, definendone le competenze e i responsabili, e sopprime le altre articolazioni 

organizzative interne al Dipartimento; 

 
- determina, in collaborazione con il Dipartimento competente per il personale regionale, 

informandone le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, la definizione 

dell'orario di servizio e dell'orario di apertura al pubblico, nell'ambito dell'orario contrattuale di 

lavoro; 

 
- adotta, sulla scorta degli atti dei dirigenti responsabili delle strutture di appartenenza, gli atti 

di gestione del personale e provvede all'attribuzione dei trattamenti economici accessori 

spettanti al personale, nel rispetto di quanto stabilito dai contratti collettivi; 
 
 
 

c) promuove le condizioni per rendere effettivi i diritti dei cittadini e per assicurare la 

trasparenza dell'azione amministrativa e la snellezza dei procedimenti; 

 
- favorisce i principi della partecipazione, riunendo periodicamente lo staff dei dirigenti del 

Dipartimento per l'esame delle principali problematiche organizzative e di merito, convocando, 

quando necessario, e almeno una volta all'anno, la conferenza di tutto il personale assegnato al 

Dipartimento, per l'esame e la verifica dei programmi di lavoro, 

della situazione organizzativa, delle condizioni di lavoro. 
 

 
 

Art. 29 
(Modalità e requisiti per l'accesso alla qualifica di dirigente) 

 
1. L'accesso alla qualifica di dirigente avviene40  

a seguito di concorso pubblico per titoli ed 

esami, cui possono partecipare: 

 
a) i dipendenti di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano 

compiuto almeno cinque anni di servizio in posizioni funzionali per l’accesso alle quali è 

richiesto il possesso del diploma di laurea; sono altresì ammessi soggetti in possesso 

della qualifica di dirigente in enti pubblici non compresi nel campo d’applicazione 

dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, muniti del diploma di 

                                                           
40 L’art. 1, comma 1, lett. c) della L.R. 3 luglio 2013, n. 28 sopprime la parola «esclusivamente». 
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laurea, cha abbiano effettivamente svolto per almeno due anni funzioni dirigenziali; 

 
b) i soggetti muniti di laurea, nonché di uno dei seguenti titoli: diploma di 

specializzazione, dottorato di ricerca o altro titolo post universitario rilasciato da Istituti 

universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o 

private, riconosciute secondo le modalità indicate dall’art. 28, comma 2, lett. d) del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Sono altresì, ammessi i soggetti in possesso 

della qualifica di dirigente di enti e strutture private, muniti del diploma di laurea, che 

abbiano effettivamente svolto funzioni dirigenziali per almeno cinque anni. 

 
2. I vincitori del concorso, sono assegnati dalla Giunta regionale ai dipartimenti e altre 
strutture regionali per il conferimento del primo incarico con riconoscimento del trattamento 
economico determinato dai contratti collettivi e contestualmente41, frequentano per almeno 
otto mesi un ciclo di attività formative organizzato dalla Giunta regionale42 

presso la Scuola 
superiore della pubblica Amministrazione o altri primarie istituzioni formative di livello 
nazionale, pubbliche o private, comprensivo dell’applicazione presso amministrazioni italiane 
o straniere, enti o organismi internazionali, istituti o aziende pubbliche o private. La Giunta 
regionale stipula, all’uopo, apposite convenzioni con la Scuola superiore o altre istituzioni 
formative. Le attività di formazione saranno svolte al di fuori dell’orario lavorativo e dei 

giorni di prestazione del servizio senza riconoscimento di indennità o gratifiche ad esclusione 

di eventuali spese di trasferta43. 
 
 

2 bis. L’accesso alla qualifica di dirigente avviene, altresì, mediante corso-concorso selettivo 

di formazione per titoli ed esami di durata non superiore a 24 mesi al quale possono essere 

ammessi, con le modalità stabilite con regolamento emanato dalla Giunta regionale, soggetti 

muniti di laurea nonché di uno dei seguenti titoli: laurea specialistica, diploma di 

specializzazione, dottorato di ricerca o altro titolo post-universitario rilasciato da istituti 

universitari italiani o stranieri, ovvero da primarie istituzioni formative pubbliche o private, 

secondo modalità di riconoscimento disciplinate secondo quanto previsto dall’articolo 28 

comma 3 del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165. Al corso-concorso possono partecipare dipendenti 

di ruolo delle pubbliche amministrazioni, muniti di laurea, che abbiano compiuto almeno 

cinque anni di  servizio, svolti posizioni funzionali per  l’accesso  alle  quali  è  richiesto  il 

possesso del diploma di laurea. Possono essere ammessi, altresì, dipendenti di strutture 

private, collocati in posizioni professionali equivalenti a quelle indicate nel comma 2 

dell’articolo 28 del d.lgs. n. 165/2001 per i dipendenti pubblici, secondo modalità individuate 

con il sopracitato regolamento emanato dalla Giunta regionale. Tali dipendenti devono essere 

muniti del diploma di laurea e avere maturato almeno cinque anni di esperienza lavorativa in 

tali posizioni professionali all’interno delle strutture stesse. Durante il corso-concorso 

dovranno essere previsti periodi di stage in strutture pubbliche e private di livello 

internazionale, nazionale e regionale per un periodo minimo non inferiore a 6 mesi. La 

procedura di cui al presente comma è affidata, previa intesa, alla Scuola superiore della 

pubblica amministrazione della Presidenza del Consiglio dei Ministri di cui al decreto 

legislativo 1 dicembre 2009, n. 178; 

 
2 ter. La Giunta regionale, gli enti e le aziende dipendenti dalla Regione aventi natura di P.A., 

in sede di programmazione triennale del fabbisogno di personale, prevedono, nel limite 

massimo del 50 per cento dei posti disponibili, il reclutamento del personale di qualifica 

dirigenziale secondo le modalità di cui al comma 2 bis.44 
 

                                                           
41 Comma così modificato dall’art. 1, comma 1 della L.R. 14 agosto 2008, n. 27 che sostituisce le parole 

«anteriormente al conferimento del primo incarico dirigenziale» con le parole «sono assegnati dalla Giunta regionale ai 

dipartimenti e altre strutture regionali per il conferimento del primo incarico con riconoscimento del trattamento 

economico determinato dai contratti collettivi e contestualmente”. 
42 Parole aggiunte dall’art. 1, comma 2, della L.R. 14 agosto 2008, n. 27. 
43 Periodo aggiunto dall’art. 1, comma 3, della L.R. 14 agosto 2008, n. 27. 
44 Commi aggiunti dall’art. 1, comma 1, lett. b) della L.R. 3 luglio 2013, n. 28. 
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3. (abrogato) 45
 

 
Art. 30 

(Il dirigente responsabile di Settore) 

 
1. Il dirigente responsabile di Settore, nell'ambito delle competenze della rispettiva struttura, 

esercita i seguenti compiti: 

 
a) d'intesa con il dirigente generale, assiste gli organi di direzione politica e cura le 

proposte  e  le  elaborazioni  tecniche  e  amministrative  relative  agli  atti  di  loro 

competenza; 

 
b) gestisce i progetti che gli sono affidati dal dirigente generale del Dipartimento e 

assume i relativi poteri di spesa e di amministrazione delle risorse; 

 
c) cura le attività ed emana gli atti di competenza del Settore, con facoltà di delegare o 

autorizzare altri dirigenti o funzionari direttivi del Settore per l'emanazione di atti di 

conoscenza, certificazione, istruttori, meramente esecutivi, a contenuto vincolato; 

 

d) procede all'acquisto di beni e servizi; stipula i contratti e le relative convenzioni; 

promuove gli atti di competenza del Settore riservati alla responsabilità del dirigente 

generale del Dipartimento; 

 
e) verifica e controlli agli adempimenti di competenza del Settore; esercitai poteri 

sostitutivi nei termini stabiliti dalla presente legge; fornisce risposte a rilievi degli 

organi di controllo sugli atti emanati; 

 
f) organizza il Settore nel rispetto delle determinazioni di competenza del dirigente 

generale di Dipartimento; in tale ambito, ripartisce il personale, i mezzi e gli strumenti 

tra  le  strutture  e  le  articolazioni  organizzative  interne,  delle  quali  specifica  le 

attribuzioni e in ordine alla cui costituzione, modifica e soppressione e alla nomina dei 

responsabili  formula  proposte  al  dirigente  generale;  assegna  gli  affari  da  trattare; 

assicura l'osservanza delle disposizioni che regolano il rapporto di lavoro e le pari 

opportunità; promuove i provvedimenti disciplinari; esprime le valutazioni e dispone i 

provvedimenti relativi al personale fatte salve le attribuzioni del Dipartimento per il 

personale regionale; individua i responsabili dei procedimenti amministrativi, ai sensi 

della legge 7 agosto 1990 n. 241; cura l'osservanza delle altre norme sul procedimento 

amministrativo, la semplificazione e la trasparenza delle procedure, il rispetto dei diritti 

dei cittadini, l'efficacia dell'azione amministrativa; 

 
g) attua e promuove le misure idonee a migliorare la funzionalità del Settore; verifica 

periodicamente la produttività e i carichi di lavoro concertando con il dirigente del 

Dipartimento e con il Dipartimento competente per il personale regionale l'eventuale 

esame con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative; convoca almeno 

una volta l'anno la conferenza di tutto il personale assegnato alla struttura, per l'esame 

delle principali problematiche organizzative; relaziona annualmente al dirigente del 

Dipartimento sul funzionamento del Settore; 

 
h) attua le disposizioni del dirigente del Dipartimento e collabora con il medesimo, in 

particolare, per l'elaborazione del programma di lavoro e per l'affidamento a dirigenti o 

dipendenti del Settore di compiti esterni a tale struttura. 

                                                           
45 Articolo così sostituito dall’art. 9 della L.R. 7 agosto 2002, n. 31. Successivamente abrogato dall’art. 1, 

comma 4, della L.R. 14 agosto 2008, n. 27. 
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2. Il dirigente del Settore esercita inoltre gli altri compiti previsti dalla presente legge. 

 

 
 
 
 

Art. 31 
(Il dirigente responsabile di servizio) 

 
1. Il dirigente responsabile di servizio esercita gli stessi compiti del responsabile di Settore, di 

cui all'articolo precedente, nel più limitato ambito di competenza della struttura cui è preposto. 

 
2.  Qualora  il  servizio  sia  costituito  all'interno  di  un  Settore,  il  dirigente  responsabile, 

nell'ambito delle competenze del servizio: 

 
a) collabora con il responsabile del Settore per l'assistenza agli organi di direzione 

politica perla predisposizione delle proposte e degli elaborati tecnici relativi agli 

atti competenza degli organi stessi; 

 

b) esercita i compiti di cui all'articolo 30, primo comma, lettera c, salvo quelli di 

particolare rilevanza che il responsabile di Settore ritenga di riservarsi, in via generale, 

per motivate esigenze di funzionalità; 

 
c) collabora con il responsabile del Dipartimento o del Settore per gli adempimenti di 

competenza del responsabile stesso; 

 
d) esercita funzioni vicarie del responsabile di Settore. 

 
3. Il dirigente del servizio può inoltre sostituire il responsabile di Settore, su designazione di 

questi, nei casi previsti dalla legge regionale. 
 

 
 

Art. 32 
(Rapporti tra i livelli di funzioni dirigenziali) 

 
1. In caso di assenza od impedimento del dirigente preposto ad un Dipartimento le funzioni 

vicarie vengono esercitate, su designazione del dirigente medesimo, da un dirigente di Settore 

appartenente al Dipartimento. 

 
2. In caso di assenza o di impedimento del dirigente preposto ad un settore le funzioni vicarie 

vengono esercitate, su designazione del dirigente generale, da un dirigente preposto ad altro 

settore del medesimo dipartimento. 46 

 
3. Il dirigente preposto a struttura superiore verifica e controlla l'attività del dirigente preposto 

a struttura immediatamente inferiore, con potere sostitutivo in caso d'inerzia. 

 
4. Non è consentita l'avocazione di singole funzioni da parte del dirigente sovraordinato, fatto 

salvo quanto previsto al comma 4 bis47. 
 

4 bis. Nel caso in cui un dirigente di settore versi in una condizione comportante l’obbligo di 

astenersi dal compimento di un determinato atto, ovvero ritenga di doversi astenere per gravi 

ragioni di opportunità e convenienza, le determinazioni in ordine alla dichiarazione di 

                                                           
46Comma sostituito dall’ art. 7, comma 1, della l.r. 27 dicembre 2016, n.43; precedentemente così recitava: “2. In caso di 

assenza od impedimento del dirigente preposto ad un Settore le funzioni vicarie vengono esercitate, su designazione del 

dirigente medesimo, da un dirigente di Servizio appartenente al Settore.” 
47 Parole aggiunte dall’art. 15, comma 1,  lett. a), della l.r. 27 dicembre 2016, n. 43.  
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astensione sono assunte dal dirigente generale del dipartimento di appartenenza. Se il dirigente 

generale ritiene sussistenti l’obbligo di astensione o le gravi ragioni di opportunità e 

convenienza addotte dall’interessato, affida ad altro dirigente del dipartimento il compimento 

dell’atto per il quale è stata formulata la dichiarazione di astensione, o, in assenza di idonee 

professionalità, lo avoca a sé. 48 

 

4 ter. Qualora le situazioni di cui al comma 4 bis riguardino il dirigente generale di un 

dipartimento o il titolare di una posizione ad esso equiparata, le determinazioni in ordine alla 

dichiarazione di astensione sono assunte dal comitato di direzione di cui all’articolo 11, a 

maggioranza dei suoi componenti, senza la partecipazione dell’interessato, se componente del 

comitato. Se il comitato di direzione ritiene sussistenti l’obbligo di astensione o le gravi ragioni 

di opportunità e convenienza addotte dall’interessato, affida ad altro dirigente generale il 

compimento dell’atto per il quale è stata formulata la dichiarazione di astensione.49 

 

4 quater. Ove risulti impossibile lo svolgimento di una o più attività istituzionali di competenza di 

un dipartimento, il comitato di direzione di cui all’articolo 11 assume le determinazioni 

necessarie ad assicurare la continuità delle funzioni amministrative nel rispetto degli indirizzi 

definiti dall’organo politico. 50 
 
 

Art. 33 
(Partecipazione dei dirigenti ad organismi collegiali) 

 
1. I dirigenti regionali hanno l'obbligo di partecipare ai lavori delle commissioni e degli altri 

organi collegiali dei quali siano componenti per norma o designazione della Regione. 

 
2. La partecipazione è considerata attività a tutti gli effetti e non esime dall'adempimento degli 

altri doveri d'ufficio. 

 
3. Con provvedimento della Giunta regionale viene stabilita l'entità dei gettoni di presenza in 

seno agli organismi collegiali, se spettanti in relazione a quanto prescritto dalla normativa 

vigente, nonché le modalità per l'eventuale rimborso delle spese e per il riconoscimento 

dell'indennità di missione. 
 

 

Art. 34 
(Divieti di incarichi) 

 
1. È fatto divieto di instaurare rapporti convenzionali per prestazioni libero-professionali con 

dirigenti regionali cessati dal servizio prima del raggiungimento dei limiti di età o di servizio 

previsti dalla normativa vigente. 

2. Il comportamento della dirigenza si ispira a criteri di: 

 
- pieno adempimento dei propri compiti; 

- imparzialità; 

- trasparenza; 

- rispetto dei diritti dei cittadini. 

 
3. Il dirigente non può impegnarsi in alcuna attività che contrasti con il corretto adempimento 

delle proprie responsabilità e il pieno svolgimento dei propri compiti. 

 
4. Il dirigente prima di assumere l'incarico conferito deve dichiarare al Presidente della Giunta 

regionale l'insussistenza di ragioni di incompatibilità e di conflitto di interessi connessi con 

                                                           
48 Comma inserito dall’art. 15, comma 1, lett. b) della l.r. 27 dicembre 2016, n. 43. 
49 Comma inserito dall’art. 15, comma 1, lett. b) della l.r. 27 dicembre 2016, n. 43. 
50 Comma aggiunto dall’art. 10, comma 2, della l.r. 22 dicembre 2017, n. 54. 
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l'incarico stesso, sottoscrivendo a tal fine una specifica dichiarazione. 

 
5. Il dirigente non può accettare incarichi di collaborazione a titolo oneroso da parte di chi 

abbia interessi in decisioni o compiti che rientrano nelle sue sfere di competenza, né può 

accettare da soggetti diversi dall'amministrazione compensi o altre utilità per prestazioni alle 

quali è tenuto per lo svolgimento dei propri compiti di ufficio. Gli incarichi di cui trattasi 

devono essere sottoposti preventivamente all'esame della Giunta regionale. 

 
6. Il dirigente non può accettare benefici o qualsivoglia utilità, che non sia meramente 

simbolica, da parte di chi abbia interessi coinvolti nello svolgimento dei suoi compiti di ufficio 

o in decisioni che appartengono alla sua sfera di competenza. 

 
7. Il dirigente, nell'ambito delle proprie competenze ed ambiti di intervento, deve favorire 

l'accesso dei cittadini alle informazioni alle quali essi abbiano titolo e, nei limiti in cui ciò non 

sia  escluso  dagli  obblighi  di  riservatezza,  fornire  tutte  le  informazioni  e  le  spiegazioni 

necessarie per individuare ed eliminare eventuali ostacoli. 

 
8. Fatte salve le responsabilità penali e amministrative, le violazioni del codice di condotta 

devono essere considerate ai fini della valutazione delle responsabilità disciplinari secondo la 

normativa vigente. 
 
 

Art. 35 
(Albo dei dirigenti) 

 
1. La Giunta regionale, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, istituisce un 

apposito albo dei dirigenti in servizio, comprendente anche il curriculum formativo e 

professionale   di   ciascuno,   determinando   le   modalità   di   costituzione,   di   tenuta   ed 

aggiornamento e di pubblicazione ai fini conoscitivi. 

 
2. Il Presidente della Giunta regionale comunica al Dipartimento della Funzione Pubblica 

l'elenco dei propri dirigenti, di cui al comma precedente, per le conseguenti finalità della legge 

nazionale. Entro il 31 gennaio di ciascun anno reitera la comunicazione con i dati aggiornati. 
 

 
 

Art. 36 
(Relazioni sindacali) 

 

1. La contrattazione collettiva decentrata è finalizzata al contemperamento tra gli interessi degli 

utenti, le esigenze organizzative e la tutela dei Dirigenti. Essa si svolge sulle materie e nei 

limiti stabiliti dai contratti collettivi nazionali per la dirigenza pubblica, tenuto conto delle 

peculiarità delle funzioni ed  attività specifiche e degli indirizzi degli  organi  di  direzione 

politica. 

 
2. Con proprio provvedimento la Giunta regionale individua la delegazione di parte pubblica, 

per la contrattazione decentrata prevista dal contratto nazionale di lavoro, secondo le 

disposizioni del decreto legislativo n.29/93. 

 
3. Fermo restando quanto previsto in materia del decreto legislativo n. 29/93, la Regione può 

avvalersi dell'agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni per 

l'interpretazione, in caso di controversie, dei contratti collettivi decentrati. 

 
4. La Giunta regionale stipula protocolli di relazioni sindacali con le organizzazioni 

maggiormente rappresentative, nei quali si definiscono le procedure, i destinatari e le materie 

dell'informazione della consultazione e dell'esame congiunto, nonché, per le materie 
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contrattuali, le modalità di svolgimento della contrattazione collettiva. 
 
 

Art. 37 
(Pari opportunità) 

 
1. La Regione Calabria garantisce pari opportunità tra uomini e donne nell'accesso alla 

dirigenza, nonché nello sviluppo professionale e nel trattamento della dirigenza. 

 
2. In particolare: 

 
a) adotta specifici provvedimenti per assicurare pari dignità di uomini e donne sul 

lavoro; 

 
b) riserva almeno un terzo dei posti di componente delle commissioni di concorso alle 

donne; 

 
c) garantisce la partecipazione delle donne ai corsi di formazione e di aggiornamento 

professionale in rapporto proporzionale alla loro presenza nelle strutture organizzative 

interessate; 

 
d) adotta specifiche iniziative per favorire il riequilibrio, nelle strutture organizzative, 

nonché nelle qualifiche e profili professionali, tra presenza maschile e femminile. 

 
3. La Giunta regionale adotta piani di azioni positive tendenti ad assicurare sia la rimozione 

degli ostacoli che di fatto impediscono la piena realizzazione di pari opportunità, sia la 

valorizzazione e lo sviluppo professionale delle donne. 

 

4. (abrogato) 

5. (abrogato)
51

 

 

Art. 37 bis52 

(Comitato Unico di Garanzia) 

 

1. È istituito il Comitato Unico di Garanzia per le pari opportunità (CUG), ai sensi dell’articolo 

57 del d.lgs. 165/2001. Il CUG assume unificandole, le funzioni del Comitato Pari 

Opportunità, e del Comitato paritetico del mobbing. 

 
2.  Il  CUG  è  formato  in  maniera  paritetica  da  un  componente  per  ciascuna  delle 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello di amministrazione regionale 

e da un pari numero di rappresentanti dell’amministrazione regionale, in modo da assicurare 

nel complesso la presenza paritaria di entrambe i generi. 

 
3. Dalla data di costituzione del CUG, il Comitato per le pari opportunità e il Comitato 

paritetico per il fenomeno del mobbing cessano dalle relative funzioni. 
 

 

4.  La  Giunta  regionale  definisce  la  rappresentanza  dell’Amministrazione  regionale  e  la 

                                                           
51 Commi abrogati dall’art. 1, comma 1, lett. e) della L.R. 3 luglio 2013, n. 28, tali commi precedentemente così 

recitavano: «4. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui ai precedenti commi è istituito il Comitato per le 

pari opportunità, i cui compiti e la cui composizione sono specificati con provvedimento della Giunta 

regionale. 5. La legge di bilancio stabilisce l'entità dello specifico capitolo di spesa istituito per il 

conseguimento degli obiettivi di cui ai precedenti comma e per il funzionamento del Comitato per le pari 

opportunità.». 
52 Articolo aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. d) della L.R. 3 luglio 2013, n. 28. 
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presidenza del CUG. 
 

 

5. Il CUG è costituito con decreto del Dipartimento «Organizzazione e Personale». Entro 

sessanta giorni dalla sua costituzione il CUG delibera un proprio regolamento che disciplina 

l’organizzazione e il funzionamento. 
 

 

6. Il CUG opera senza oneri aggiuntivi a carico della finanza regionale. 
 

 

7. Ogni riferimento al Comitato per le Pari Opportunità o al Comitato paritetico sul fenomeno 

del mobbing, contenute in norme o atti della Regione, è da intendersi riferito al CUG. 
 

 

8.  L’attuazione  del  presente  articolo  avviene  senza  ulteriori  oneri  a  carico  del  bilancio 

regionale. 
 
 

Art. 38 
(Formazione della dirigenza) 

 
1.  La  formazione,  il  perfezionamento e  l'aggiornamento  professionale  del  dirigente  sono 

assunti quale metodo permanente al fine della valorizzazione delle capacità e delle attitudini 

individuali e per un qualificato svolgimento dell'attività amministrativa. 

 
2. Per gli scopi di cui al comma precedente la Giunta regionale, anche d'intesa con le altre 

pubbliche  amministrazioni,  attiva  programmi  ed  iniziative,  direttamente  o  avvalendosi 

dell'apporto tecnico delle strutture pubbliche operanti in campo didattico, formativo e 

scientifico, ovvero stipulando convenzioni con organismi privati specializzati e con esperti 

delle strutture interessate. 

 
3. I programmi formativi assicurano il costante aggiornamento ed il potenziamento delle 

capacità organizzative, gestionali e decisionali dei dirigenti, mediante l'approfondimento di 

tecniche e metodi finalizzati ad una gestione manageriale della pubblica amministrazione, 

prevedendo anche il necessario scambio di esperienze con i settori dell'imprenditoria pubblica 

e privata. 

 
4. La programmazione e la gestione delle attività di cui al presente articolo fanno capo ai 

dirigenti generali, che segnalano, a tal fine, i fabbisogni al competente Dipartimento ed 

individuano i dirigenti partecipanti alle attività. 
 

 
 

CAPO IV 

Norme finali 

 
Art. 39 

(Compiti organizzatori della Giunta regionale) 

 
1. La Giunta regionale assume le determinazioni necessarie per garantire alle strutture le 

condizioni organizzative idonee per il conseguimento degli obiettivi e per la realizzazione dei 

programmi, garantendo comunque la funzionalità quali-quantitativa degli uffici in atto esistenti 

nelle varie province. In particolare, ai fini di cui al precedente comma: 

 
a) istituisce, nel numero massimo previsto dal precedente 1° comma dell'articolo3, i 

Settori e ne specifica i compiti; 

 
b) istituisce, nel numero massimo previsto dal precedente 2° comma dell'articolo3, i 

Servizi e ne specifica i compiti; 
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c) istituisce, nel numero massimo previsto dal precedente 3° comma dell'articolo3, gli 

Uffici e ne specifica i compiti; 

 
d) determina, per ogni Dipartimento, il numero degli addetti, distinto per le qualifiche 

funzionali fino alla VII ricompresa; all'assegnazione del personale ai Settori, Servizi ed 

Uffici provvede il dirigente generale responsabile del Dipartimento "Organizzazione e 

personale", sulla base di criteri fissati dalla Giunta regionale. 
 

 
 

Art. 40 
(Organico) 

 
1. La dotazione organica dei Dirigenti appartenenti al ruolo della Giunta regionale, da ultimo 

fissata dalla legge regionale n. 11/94 in complessive 312 unità, è ridotta a 247 unità, pari a 

circa il 79 per cento della precedente. 

 

3. La dotazione organica dell'VIII qualifica funzionale (Funzionario), da ultimo fissata dalla legge 
regionale n. 11/87 in complessive 745 unità, è ridotta a 704 unità.3. La consistenza organica di 
cui ai precedenti commi, nonché quella relativa alle altre qualifiche funzionali, viene 
determinata a seguito dell'espletamento delle procedure previste dagli articoli 30 e seguenti 
del decreto legislativo n. 29/93 e successive modificazioni ed integrazioni.53

 

 

 

CAPO V 

Disposizioni transitorie 

 
Art. 41 

(Prima applicazione 

 
1. Nella prima applicazione della presente legge la Giunta regionale provvede: 

 
1) entro 30 giorni dall'entrata in vigore della legge agli adempimenti di cui alle lettere 

a), b), c) ed) del precedente articolo 39; 

 
2) nei successivi 30 giorni all'attribuzione delle funzioni di dirigente generale, di 

responsabile dell'Avvocatura, di dirigente dei Settori, di dirigente dei Servizi e di 

responsabile degli Uffici, tenendo anche conto della professionalità e dell'esperienza già 

acquisite rispetto agli incarichi da conferire dai Dirigenti e dai Funzionari in servizio in 

relazione alle posizioni organizzative precedentemente ricoperte. 

 
2. Il personale già in possesso, alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 546/93, 

della prima e seconda qualifica dirigenziale, conserva tali qualifiche ad personam fino 

all'adozione dei provvedimenti di attribuzione delle nuove funzioni dirigenziali di cui al 

precedente comma e mantiene, in ogni caso, il trattamento economico corrispondente, fino 

all'attribuzione dei nuovi trattamenti normativi e/o contrattuali del personale con qualifica 

dirigenziale. 

 
3. Al personale che accede alla qualifica di Dirigente prima del recepimento del contratto 

collettivo del personale con qualifica dirigenziale compete il trattamento economico vigente 

per la prima qualifica dirigenziale. 

 
4. Eccezionalmente, per una volta soltanto, nella prima applicazione della presente legge, e 

                                                           
53 Articolo così modificato dall'art. 1 bis della L.R. 24 maggio 1999, n. 14 e sostanzialmente integrato dal comma 

17 dell’art. 1 della L.R. 28 agosto 2000, n. 14. 
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comunque entro e non oltre cinque anni dalla sua entrata in vigore, il 50 per cento dei posti 

disponibili di qualifica dirigenziale conferibili per concorso pubblico sono attribuiti mediante 

concorso interno per titoli di servizio, professionali e di cultura, integrato da colloquio. Al 

concorso sono ammessi a partecipare i dipendenti inquadrati alla settima ed ottava qualifica 

funzionale in possesso di diploma di laurea e di anzianità di nove anni di effettivo servizio 

nella qualifica.54
 

 
5. In sede di attuazione di quanto disposto dal comma precedente, la Giunta regionale, con 

uno o più provvedimenti, provvede a: 

 
1) determinare il numero dei posti disponibili di qualifica dirigenziale individuati 

secondo le aree funzionali; 

2) indire i concorsi per l'attribuzione dei posti di qualifica dirigenziale determinati 

ai sensi del precedente punto 1) da espletare entro e non oltre il 31.12.2001.55
 

 

 
 

Art. 42 
(Norme abrogate) 

 
1. Sono abrogate la legge regionale n. 24/84 e le disposizioni delle leggi regionali nn. 3/78, 

11/87, 55/90 e 11/94 incompatibili con la presente legge. 

                                                           
54 Comma così modificato dall'art. 5 della L.R. 15 dicembre 2000, n. 19. 
55 Comma aggiunto dall'art. 5 della l.r. 15 dicembre 2000, n. 19. 
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LEGGE REGIONALE 6 LUGLIO 2020, N. 13

Promozione dell’istituzione delle comunità energetiche

Il Consiglio regionale Assemblea Legislativa della Liguria ha approvato.

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA

promulga

la seguente legge regionale:

Articolo 1
(Finalità)

1. La Regione Liguria, in attuazione degli obiettivi europei di sostenibilità ambientale e di produzione 
e consumo di energia da fonti rinnovabili e, in particolare, ai sensi di quanto previsto dalla direttiva 
2018/2001/UE del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2018, sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, nel rispetto della normativa nazionale e regionale in ma-
teria, promuove l’istituzione di comunità energetiche, quali enti senza finalità di lucro, costituiti al 
fine di superare l’utilizzo del petrolio e dei suoi derivati e di favorire la produzione e lo scambio di 
energie prodotte principalmente da fonti rinnovabili, nonché di sperimentare e promuovere nuove 
forme di efficientamento e di riduzione dei consumi energetici.

2. I comuni e gli enti locali che intendono procedere alla costituzione di una comunità energetica adot-
tano uno specifico Protocollo d’intesa, cui possono aderire soggetti pubblici e privati, redatto sulla 
base dei criteri definiti con provvedimento della Giunta regionale entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sentita la Commissione consiliare competente.

Articolo 2
(Comunità energetiche)

1. La comunità energetica incentra la sua attività sul valore dell’energia prodotta e non sulla realizza-
zione di un profitto. I membri della comunità partecipano alla generazione distribuita di energia da 
fonte rinnovabile e all’esecuzione di attività di gestione del sistema di distribuzione, di fornitura e 
di aggregazione dell’energia a livello locale. A tal fine, la comunità realizza progetti innovativi fi-
nalizzati alla produzione di energia rinnovabile a basso impatto ambientale, alla ricerca di soluzioni 
eco-compatibili e alla costruzione di sistemi sostenibili di produzione energetica e di uso dell’ener-
gia, attraverso l’impiego equilibrato dei beni comuni e collettivi del territorio di riferimento.

2. L’obiettivo primario della comunità energetica è l’autoconsumo dell’energia rinnovabile prodotta 
dai membri della comunità, nonché, eventualmente, l’immagazzinamento dell’energia prodotta, al 
fine di aumentare l’efficienza energetica e di combattere la povertà energetica mediante la riduzione 
dei consumi e delle tariffe di fornitura.

3. Alle comunità energetiche possono partecipare soggetti pubblici e privati.
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4. Ai soli fini dell’applicazione della presente legge, le comunità energetiche acquisiscono e man-
tengono la qualifica di soggetti produttori di energia se annualmente la quota dell’energia prodotta 
destinata all’autoconsumo da parte dei membri attraverso l’utilizzo di reti pubbliche non è inferiore 
al 70 per cento del totale.

Articolo 3
(Competenze)

1. Le comunità energetiche:
a) possono avvalersi, ai sensi dell’articolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99 (Disposizioni per 

lo sviluppo e l’internalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia) e successive mo-
dificazioni e integrazioni, del supporto del Gestore dei servizi elettrici al fine di ottimizzare la 
gestione e l’utilizzo delle reti di energia;

b) redigono, entro sei mesi dalla loro costituzione, un bilancio energetico;
c) redigono, entro dodici mesi dalla loro costituzione, un documento strategico che individua le 

azioni per la riduzione dei consumi energetici da fonti non rinnovabili e l’efficientamento dei 
consumi energetici.

2. Il documento strategico di cui al comma 1, lettera c), è trasmesso alla Giunta regionale ai fini della 
verifica della sua coerenza con il Piano energetico ambientale regionale. Ogni tre anni la Giunta re-
gionale verifica l’attuazione del documento strategico e i risultati conseguiti in termini di riduzione 
dei consumi energetici.

Articolo 4
(Tavolo tecnico per la riduzione dei consumi energetici)

1. La Giunta regionale istituisce, con apposito provvedimento, un tavolo tecnico permanente cui parte-
cipano i rappresentati delle comunità energetiche, le associazioni maggiormente rappresentative del 
settore ambientale, energetico e delle rinnovabili e i dirigenti delle strutture regionali competenti, al 
fine di:
a) acquisire i dati sulla riduzione dei consumi energetici, sulla quota di autoconsumo e sulla quota 

di utilizzo di energie rinnovabili;
b) individuare le modalità per una gestione più efficiente delle reti energetiche, anche attraverso il 

supporto del Gestore dei servizi elettrici di cui all’articolo 27 della l. 99/2009 e successive mo-
dificazioni e integrazioni.

2. Il tavolo tecnico di cui al comma 1 può formulare proposte da sottoporre alle comunità energetiche 
per la gestione dei rapporti con l’autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA).

3. Il tavolo tecnico di cui al comma 1 non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio regionale; ai 
suoi componenti non spetta alcun compenso o gettone di presenza, né rimborsi spese.

Articolo 5
(Sanzioni)

1. Nel caso di risultati negativi riscontrati in sede di verifica e attuazione del documento strategico di 
cui all’articolo 3, le comunità energetiche non possono accedere ai finanziamenti, anche di origine 
statale o comunitaria, erogati dalla Regione in campo energetico e ambientale, fino al raggiungimen-
to, entro il termine massimo di due anni, degli obiettivi indicati nel documento strategico.

2. I risultati sono valutati sulla base dei parametri stabiliti dalla Giunta regionale entro centoventi gior-
ni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentita la Commissione consiliare competente.
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Articolo 6
(Clausola valutativa)

1. Il Consiglio regionale Assemblea Legislativa della Liguria esercita il controllo sull’attuazione delle 
presenti disposizioni e ne valuta i risultati ottenuti. A tal fine, la Giunta regionale, entro un anno dalla 
data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, e successivamente con periodicità biennale, sulla 
base dei dati e delle informazioni prodotte dal tavolo di cui all’articolo 4, presenta alla Commissione 
consiliare competente una relazione sullo stato di attuazione e sull’efficacia della legge. In partico-
lare, la relazione contiene dati e informazioni su:
a) gli interventi attuati e i risultati della loro implementazione, indicando strumenti e modalità ap-

plicative;
b) i tempi dei procedimenti e le eventuali criticità incontrate nell’attuazione degli interventi;
c) il numero delle comunità energetiche istituite e dei comuni e dei soggetti che vi hanno aderito, 

nonché dati e informazioni sulla riduzione dei consumi energetici da fonti non rinnovabili, sulla 
quota di autoconsumo e sulla quota di utilizzo di energie rinnovabili che sono stati raggiunti 
grazie alla istituzione delle comunità energetiche. 

2. Il Consiglio regionale Assemblea Legislativa della Liguria assicura, ai sensi dell’articolo 14 della 
legge regionale 8 giugno 2011, n. 13 (Norme sulla qualità della regolazione e sulla semplificazione 
amministrativa) e successive modificazioni e integrazioni, l’adeguata divulgazione degli esiti del 
controllo della valutazione della presente legge, anche mediante pubblicazione nel sito web istitu-
zionale.

Articolo 7
(Norma di invarianza finanziaria)

1. Dall’attuazione della presente legge non derivano nuovi o maggiori oneri finanziari a carico del bi-
lancio regionale.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Liguria.

Data a Genova addì 6 luglio 2020

IL PRESIDENTE
Giovanni Toti
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LEGGE REGIONALE  9 agosto 2019, n. 45 
“Promozione dell’istituzione delle comunità energetiche”. 

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

PROMULGA LA SEGUENTE LEGGE: 

Art. 1 
Finalità 

1. La Regione Puglia, in attuazione degli obiettivi europei di sostenibilità ambientale e di produzione e 
consumo di energia da fonti rinnovabili e, in particolare, ai sensi di quanto previsto dalla direttiva 2018/2001/ 
UE del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 dicembre 2018, sulla promozione dell’uso dell’energia da 
fonti rinnovabili, dell’articolo 11 dello Statuto regionale, che sostiene lo sviluppo sostenibile dell’economia 
pugliese, nonché nel rispetto della normativa nazionale e regionale in materia, promuove l’istituzione di 
comunità energetiche, quali enti senza finalità di lucro, costituiti al fine di superare l’utilizzo del petrolio e dei 
suoi derivati e di favorire la produzione e lo scambio di energie prodotte principalmente da fonti rinnovabili, 
nonché di sperimentare e promuovere nuove forme di efficientamento e di riduzione dei consumi energetici. 

2. I comuni che intendono procedere alla costituzione di una comunità energetica adottano uno 
specifico protocollo d’intesa, cui possono aderire soggetti pubblici e privati, redatto sulla base dei criteri 
definiti con provvedimento della Giunta regionale entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle 
presenti disposizioni, sentita la commissione consiliare competente. 

Art. 2 
Comunità energetiche 

1. La comunità energetica incentra la sua attività sul valore dell’energia prodotta e non sulla realizzazione 
di un profitto. I membri della comunità partecipano alla generazione distribuita di energia da fonte rinnovabile 
e all’esecuzione di attività di gestione del sistema di distribuzione, di fornitura e di aggregazione dell’energia a 
livello locale. A tal fine, la comunità realizza progetti innovativi finalizzati alla produzione di energia rinnovabile 
a basso impatto ambientale, alla ricerca di soluzioni eco-compatibili e alla costruzione di sistemi sostenibili di 
produzione energetica e di uso dell’energia, attraverso l’impiego equilibrato dei beni comuni e collettivi del 
territorio di riferimento. 

2. L’obiettivo primario della comunità energetica è l’autoconsumo dell’energia rinnovabile prodotta 
dai membri della comunità, nonché, eventualmente, l’immagazzinamento dell’energia prodotta, al fine di 
aumentare l’efficienza energetica e di combattere la povertà energetica mediante la riduzione dei consumi e 
delle tariffe di fornitura. 

3. Alle comunità energetiche possono partecipare soggetti pubblici e privati. 

4. Le comunità energetiche acquisiscono e mantengono la qualifica di soggetti produttori di energia se 
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annualmente la quota di energia prodotta da fonti rinnovabili destinata all’autoconsumo da parte dei membri 
non è inferiore al 60 per cento del totale. 

5. La Giunta regionale entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, 
sentita la commissione consiliare competente, predispone le linee guida che definiscono i requisiti dei soggetti 
che posso partecipare alle comunità energetiche e descrivono le modalità di gestione delle fonti energetiche 
all’interno delle comunità e di distribuzione dell’energia prodotta senza finalità di lucro. 

Art. 3 
Competenze 

1. Le comunità energetiche: 
a) possono stipulare convenzioni con l’Autorità di regolazione per energia reti e ambiente (ARERA) al 

fine di ottimizzare la gestione e l’utilizzo delle reti di energia; 
b) redigono, entro sei mesi dalla loro costituzione, un bilancio energetico; 
c) redigono, entro dodici mesi dalla loro costituzione, un documento strategico che individua le azioni 

per la riduzione dei consumi energetici da fonti non rinnovabili e l’efficientamento dei consumi 
energetici. 

2. Il documento strategico di cui al comma 1, lettera c), è trasmesso alla Giunta regionale ai fini della 
verifica della sua coerenza con il Piano energetico ambientale regionale. Ogni tre anni la Giunta regionale 
verifica l’attuazione del documento strategico e i risultati conseguiti in termini di riduzione dei consumi 
energetici. 

Art. 4 
Promozione e sostegno della costituzione delle comunità energetiche 

1. La Regione sostiene finanziariamente, tramite lo strumento del bando pubblico, la fase di costituzione 
delle comunità energetiche. In particolare, il sostegno è diretto alla predisposizione dei progetti e della 
documentazione correlata alla costituzione delle comunità. Nel definire i regimi di sostegno e l’intensità del 
contributo, la Regione tiene conto delle specificità del territorio di riferimento delle comunità energetiche, in 
modo da favorire le aree svantaggiate. 

2. La Giunta regionale, con apposito provvedimento, sentita la commissione consiliare competente, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, individua i criteri e le modalità 
per il sostegno finanziario di cui al comma 1. 

Art. 5 
Tavolo tecnico per la riduzione dei consumi energetici 

1. La Giunta regionale istituisce, con apposito provvedimento, un tavolo tecnico permanente cui 
partecipano i rappresentati delle comunità energetiche, le associazioni maggiormente rappresentative del 
settore ambientale, energetico e delle rinnovabili e i dirigenti delle sezioni regionali competenti, al fine di: 

a) acquisire i dati sulla riduzione dei consumi energetici, sulla quota di autoconsumo e sulla quota di 
utilizzo di energie rinnovabili; 
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b) individuare le modalità per una gestione più efficiente delle reti energetiche, anche attraverso la 
consultazione dell’ARERA. 

2. Il tavolo tecnico di cui al comma 1 può formulare proposte da sottoporre alle comunità energetiche 
per la gestione dei rapporti con l’ARERA. 

3. Il tavolo tecnico di cui al comma 1 non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio regionale, ai 
suoi componenti non spetta alcun compenso o gettone di presenza, né rimborsi spese. Il provvedimento della 
Giunta regionale di cui all’articolo 2, comma 5, definisce le modalità di costituzione e di funzionamento del 
tavolo. 

Art. 6 
Sanzioni 

1. Nel caso di risultati negativi riscontrati in sede di verifica e attuazione del documento strategico di 
cui all’articolo 3, le comunità energetiche non possono accedere ai finanziamenti, anche di origine statale o 
comunitaria, erogati dalla Regione in campo energetico e ambientale, fino al raggiungimento, entro il termine 
massimo di due anni, degli obiettivi indicati nel documento strategico. 

2. I risultati sono valutati sulla base dei parametri stabiliti dalla Giunta regionale entro centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore delle presenti disposizioni, sentita la commissione consiliare competente. 

Art. 7 
Notifica all’Unione europea 

1. Gli atti emanati in applicazione delle presenti norme che prevedono l’attivazione di azioni configurabili 
come aiuti di Stato, a eccezione dei casi in cui detti aiuti sono erogati in conformità a quanto previsto dai 
regolamenti comunitari di esenzione, o in regime di de minimis, sono oggetto di notifica ai sensi degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea. 

Art. 8 
Clausola valutativa 

1. Il Consiglio regionale esercita il controllo sull’attuazione delle presenti disposizioni e ne valuta i 
risultati ottenuti. A tal fine, la Giunta regionale, entro un anno dalla data di entrata in vigore delle presenti 
disposizioni, e successivamente con periodicità biennale, sulla base dei dati e delle informazioni prodotte 
dal tavolo di cui all’articolo 5, presenta alla commissione consiliare competente una relazione sullo stato di 
attuazione e sull’efficacia della legge. In particolare, la relazione contiene dati e informazioni su: 

a) gli interventi attuati e i risultati della loro implementazione, indicando strumenti e modalità applicative; 
b) i tempi dei procedimenti, le risorse stanziate e utilizzate, eventuali criticità incontrate nell’attuazione 

degli interventi; 
c) il numero delle comunità energetiche istituite e dei comuni e dei soggetti che vi hanno aderito, 

nonché dati e informazioni sulla riduzione dei consumi energetici da fonti non rinnovabili, sulla quota 
di autoconsumo e sulla quota di utilizzo di energie rinnovabili che sono stati raggiunti grazie alla 
istituzione delle comunità energetiche. 
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Art. 9 
Norma finanziaria 

1. Agli oneri della presente legge quantificati in euro 100 mila, in termini di competenza e cassa per 
l’anno 2019 e di pari importo, in termini di competenza per l’anno 2020, da iscriversi in un nuovo capitolo di 
spesa denominato “Promozione e sostegno per l’istituzione delle comunità energetiche” nella missione 17, 
programma 1, titolo 1 del bilancio regionale, si fa fronte con il prelevamento di corrispondente somma dalla 
missione 20, programma 3, titolo 1, capitolo 1110070 “Fondo globale per il finanziamento di leggi regionali di 
spesa corrente in corso di adozione”. 

2. Per gli esercizi finanziari successivi si provvede nei limiti degli stanziamenti stabiliti con le leggi annuali 
e pluriennali di bilancio. 

La presente legge è pubblicata sul Bollettino ufficiale della Regione Puglia ai sensi e per gli effetti dell’articolo 
53, comma 1, della legge regionale 12 maggio 2004, n. 7 “Statuto della Regione Puglia”. 

E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione Puglia. 

Data a Bari, addì 09 AGO. 2019 

MICHELE EMILIANO 
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Regione Piemonte L.R. n. 12 del 3 agosto 2018 "Promozione dell'istituzione delle comunità 

energetiche" modificata dalla L.R. 19 del 2018 (Legge annuale di riordino dell'ordinamento 

regionale. Anno 2018) 

 

 

 

Art. 1 

(Finalità) 

1. La Regione, in attuazione degli standard europei di sostenibilità ambientale, degli articoli 3 e 6 

dello Statuto , nonché della disciplina nazionale e regionale in materia, promuove l'istituzione di 

comunità energetiche, quali enti senza finalità di lucro, costituiti al fine di superare l'utilizzo del 

petrolio e dei suoi derivati, e di agevolare la produzione e lo scambio di energie generate 

principalmente da fonti rinnovabili, nonché forme di efficientamento e di riduzione dei consumi 

energetici. 

2. I comuni che intendono proporre la costituzione di una comunità energetica, oppure aderire a una 

comunità energetica esistente, adottano uno specifico protocollo d'intesa, redatto sulla base dei criteri 

adottati con provvedimento della Giunta regionale entro novanta giorni dall'entrata in vigore della 

legge, sentita la commissione consiliare competente.  

 

Art. 2 

(Comunità energetiche) 

1. Alle comunità energetiche, possono partecipare soggetti pubblici e privati. 

2. Ai soli fini dell'applicazione della presente legge, le comunità energetiche acquisiscono e 

mantengono la qualifica di soggetti produttori di energia se annualmente la quota dell'energia prodotta 

destinata all'autoconsumo da parte dei membri attraverso l'utilizzo di reti pubbliche non è inferiore al 

70 per cento del totale. [1] 

 

Art. 3 

(Competenze) 

1. Le comunità energetiche: 

a) possono avvalersi, ai sensi dell' articolo 27 della legge 23 luglio 2009, n. 99 , del supporto del 

Gestore dei servizi elettrici al fine di ottimizzare la gestione e l'utilizzo delle reti di energia. [2] 

b) redigono, entro sei mesi dalla loro costituzione, un bilancio energetico; 

c) redigono, entro dodici mesi dalla loro costituzione, un documento strategico che individua le azioni 

per la riduzione e dei consumi energetici da fonti non rinnovabili e l'efficientamento dei consumi 

energetici. 

2. Il documento strategico di cui al comma 1, lettera c) è trasmesso alla Giunta regionale ai fini della 

verifica della sua coerenza con il Piano regionale energetico-ambientale. Ogni tre anni la Giunta 

regionale verifica l'attuazione del documento strategico e i risultati conseguiti in termini di riduzione 

dei consumi energetici. 

 

Art. 4 

(Promozione e sostegno della costituzione delle comunità energetiche) 

1. La Regione sostiene finanziariamente la fase di costituzione delle comunità energetiche. In 

particolare il sostegno è diretto alla predisposizione dei progetti e della documentazione correlata alla 

costituzione delle comunità. 

2. La Giunta regionale, con apposito provvedimento, sentita la commissione consiliare competente, 

entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della legge, individua i criteri e le modalità per il sostegno 

finanziario di cui al comma 1. 
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Art. 5 

(Tavolo tecnico per la riduzione dei consumi energetici) 

1. La Giunta regionale istituisce, con apposito provvedimento, un Tavolo tecnico permanente fra le 

comunità energetiche e la Regione al fine di: 

a) acquisire i dati sulla riduzione dei consumi energetici, sulla quota di autoconsumo e sulla quota di 

utilizzo di energie rinnovabili; 

b) individuare le modalità per una gestione più efficiente delle reti energetiche anche attraverso il 

supporto del Gestore dei servizi elettrici di cui all' articolo 27 della legge 99/2009 ". [3] 

2. Il Tavolo tecnico di cui al comma 1 può formulare proposte da sottoporre alle comunità energetiche 

per la gestione dei rapporti con l'Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente. 

3. Il Tavolo tecnico di cui al comma 1 non comporta oneri aggiuntivi a carico del bilancio regionale, 

poiché ai suoi componenti non spetta alcun compenso o gettone di presenza, né rimborsi spese. 

 

Art. 6 

(Sanzioni) 

1. Nel caso di risultati negativi riscontrati in sede di verifica e attuazione del documento strategico di 

cui all'articolo 3, le comunità energetiche non possono accedere ai finanziamenti, anche di origine 

statale o comunitaria, erogati dalla Regione in campo energetico ed ambientale, fino al 

raggiungimento, entro il termine massimo di due anni, degli obiettivi indicati nel documento 

strategico. 

2. I risultati sono valutati sulla base dei parametri stabiliti dalla Giunta regionale entro novanta giorni 

dall'entrata in vigore della legge, sentita la commissione consiliare competente. 

 

Art. 7 

(Notifica all'Unione Europea) 

1. Gli atti emanati in applicazione della presente legge che prevedono l'attivazione di azioni 

configurabili come aiuti di Stato, ad eccezione dei casi in cui detti aiuti sono erogati in conformità a 

quanto previsto dai regolamenti comunitari di esenzione, o in regime de minimis, sono oggetto di 

notifica ai sensi degli articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

 

Art. 8 

(Norma finanziaria) 

1. Agli oneri della presente legge quantificati in 25.000 euro per l'anno 2018 e per l'anno 2019, da 

iscriversi in un nuovo capitolo di spesa denominato "Promozione e sostegno per l'istituzione delle 

comunità energetiche" nella Missione 17, Programma 01, Titolo 1 del bilancio di previsione 

finanziario 2018-2020, si fa fronte con le risorse finanziarie già iscritte nella medesima Missione, 

Programma e Titolo del bilancio di previsione finanziario 2018-2020. 

 

Note: 

[1] Il comma 2 dell'articolo 2 è stato sostituito dal comma 1 dell'articolo 11 della legge regionale 19 

del 2018. 

[2] La lettera a) del comma 1 dell'articolo 3 è stata sostituita dal comma 1 dell'articolo 12 della legge 

regionale 19 del 2018. 

[3] La lettera b) del comma 1 dell'articolo 5 è stata sostituita dal comma 1 dell'articolo 13 della legge 

regionale 19 del 2018. 
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R E G I O N E      C A L A B R I A 
G I U N T A    R E G I O N A L E 

 
 
 
Deliberazione n. 17 della seduta del 24.03.2020.                       
 
 
Oggetto: “Approvazione del disciplinare dei lavori di Giunta”. 
 
 

Presidente: Jole Santelli 

Relatore (se diverso dal proponente):  

Segretario Generale: Ennio Antonio Apicella 

Dirigente di Settore: Francesca Palumbo 

 
Alla trattazione dell’argomento in oggetto partecipano:  

   Presente Assente 

1 JOLE SANTELLI 
Presidente 

x  

2 ANTONINO SPIRLÌ Vice Presidente x  
3 DOMENICA CATALFAMO Componente x  
4 SERGIO DE CAPRIO Componente x  
5 GIANLUCA GALLO Componente x  
6 FAUSTO ORSOMARSO Componente x  
7 SANDRA SAVAGLIO Componente x  
8 FRANCESCO TALARICO Componente x  
 
Assiste il Segretario Generale della Giunta Regionale. 
 
La delibera si compone di n. 4 pagine compreso il frontespizio e di n. 1 allegato. 
 
 
                       

Si conferma la compatibilità finanziaria del presente provvedimento. 

Il Dirigente Generale del Dipartimento Bilancio 
                         Filippo De Cello 
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LA GIUNTA REGIONALE 
 
VISTO l’art. 35, comma 6, dello Statuto Regionale che prevede che “ la Giunta adotta, su 
proposta del Presidente, un Regolamento per disciplinare le modalità relative al proprio 
funzionamento”; 
 
VISTO l’articolo 1, comma 1, lett. q), D.P.C.M. 8 marzo 2020 che stabilisce che «sono 
adottate, in tutti i casi possibili, nello svolgimento di riunioni, modalità di collegamento da 
remoto»), ora esteso all’intero territorio nazionale dall’art. 1, D.P.C.M 9 marzo 2020;  
 
VISTO l’articolo 1 del D.P.C.M. 11 marzo 2020 che prevede al punto 6) che “le pubbliche 
amministrazioni, assicurano lo svolgimento in via ordinaria delle prestazioni lavorative in 
forma agile del proprio personale dipendente” e al punto 10) che “per tutte le attività non 
sospese si invita al massimo utilizzo delle modalità di lavoro agile”;  
 
VISTO il decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6 che introduce misure urgenti in materia di 
contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVlD-2019; 
 
VISTA la Direttiva n. 1 del 25 febbraio 2020 con oggetto: “Prime indicazioni in materia di 
contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-2019 nelle pubbliche 
amministrazioni al di fuori delle aree di cui all’articolo 1 del decreto-legge 23 febbraio 2020, 
n. 6”;  

VISTO il decreto legge 2 marzo 2020, n. 9 avente ad oggetto: “Misure urgenti di sostegno 
per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica da CODIV 19”; 
  
VISTA la direttiva n. 2/2020 della Presidenza del Consiglio dei Ministri – Ministro della 
Pubblica Amministrazione avente ad oggetto “Indicazioni in materia di contenimento e 
gestione dell’emergenza epidemiologica da Covid-19 delle pubbliche amministrazioni di cui 
all’art. 1, comma 2, d.lgs. n. 165/2001”, nella quale si prevede che le pubbliche 
amministrazioni svolgano ogni forma di riunione con modalità telematiche;  

CONSIDERATO altresì che, al fine di contrastare e contenere la diffusione del virus COVID-
19, l’art. 73 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, pur non direttamente applicabile alle 
Regioni ha previsto che fino alla data di cessazione dello stato di emergenza deliberato dal 
Consiglio dei ministri il 31 gennaio 2020, prevede che gli organi collegiali degli enti pubblici 
nazionali e degli enti locali possono riunirsi in modalità di videoconferenza; 

CONSIDERATO che il disciplinare dei lavori di Giunta Regionale, approvato con 
deliberazione n. 336 del 30 agosto 2016, prevede come unica modalità di svolgimento delle 
sedute di Giunta Regionale la compresenza di tutti i partecipanti; 

RILEVATA L’OPPORTUNITÀ, fortemente accentuata dalle contingenti emergenze sanitarie, 
di garantire il più celere disimpegno dell’attività di Giunta Regionale, assicurando massima 
tempestività nelle decisioni, anche attraverso modalità di partecipazione che evitino la 
necessaria compresenza fisica e assicurino comunque ai singoli componenti della Giunta la 
possibilità di partecipazione alle sedute;  

RILEVATO che le moderne tecnologie consentono lo svolgimento di sedute collegiali anche 
in modalità di videoconferenza; 
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CONSIDERATO, però, che l’emergenza derivante dalla epidemia Covid-2019, impone 
l’adozione di modalità di partecipazione alle sedute di Giunta che non necessitino della 
compresenza fisica di tutti i partecipanti alla seduta e che risulta, pertanto, necessaria la 
modifica del Disciplinare dei Lavori della Giunta Regionale, prevedendo lo svolgimento delle 
sedute anche in modalità telematica, nonché la consequenziale modifica degli altri articoli 
per renderli coerenti con la nuova modalità telematica introdotta; 

PRECISATO che, con particolare riferimento alle modalità di collegamento telematico, dovrà 
essere comunque garantito l’usuale e necessario riserbo sullo svolgimento delle sedute della 
Giunta Regionale, atteso il carattere non pubblico delle stesse, ai sensi dell’art. 35 comma 8 
dello Statuto; 

RITENUTA LA NECESSITA’, anche in considerazione dell’emergenza epidemiologica, di 
prevedere modalità alternative per lo svolgimento delle riunioni di pre-giunta, tenuto conto 
che il numero dei partecipanti (dirigenti generali dei Dipartimenti) è maggiore rispetto al 
numero dei componenti della Giunta Regionale e che non vi è necessità di quorum 
strutturale e funzionale di tale organismo; 

VISTA la deliberazione di Giunta Regionale n. 532 del 10 novembre 2017 concernente: 
“APPROVAZIONE DELLE LINEE GUIDA PER LA CRESCITA DIGITALE DELLA CALABRIA 
2020”, con la quale, tra l’altro, “è stato individuato, ai sensi dell’art. 17 comma 1 ter del 
Codice dell’Amministrazione Digitale nel dirigente del Settore “Agenda Digitale e 
Coordinamento Sistemi Informatici Regionali”, il Responsabile della Transizione alla modalità 
operativa digitale”; 

RITENUTO NECESSARIO, altresì, dare impulso al Settore Agenda Digitale e 
Coordinamento Sistemi Informatici Regionali affinché provveda all’avvio del flusso 
informatizzato delle deliberazioni di Giunta Regionale; 

PRESO ATTO 

- che il Segretario generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento proponente 
attestano che l’istruttoria è completa e che sono stati acquisiti tutti gli atti e i 
documenti previsti dalle disposizioni di legge e di regolamento che disciplinano la 
materia; 

- che il Segretario generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento, proponenti ai 
sensi dell’art. 28, comma 2, lett. a, e dell’art. 30, comma 1, lett. a, della legge 
regionale 13 maggio 1996 n. 7, sulla scorta dell’istruttoria effettuata, attestano la 
regolarità amministrativa nonché la legittimità della deliberazione e la sua conformità 
alle disposizioni di legge e di regolamento comunitarie, nazionali e regionali, ai sensi 
della normativa vigente e del disciplinare dei lavori di Giunta approvato con D.G.R. n. 
336/2016;  

- che il Segretario generale ed il Dirigente di settore del Dipartimento proponente 
attestano che il presente provvedimento non comporta oneri a carico del bilancio 
annuale e/o pluriennale regionale;  

 
SU PROPOSTA del Presidente della Giunta regionale,  
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DELIBERA 

 
 
1.- di approvare il Disciplinare dei Lavori della Giunta Regionale allegato alla presente 
deliberazione, costituente parte integrante e sostanziale del presente provvedimento;  
 
2.- di revocare tutte le precedenti deliberazioni di Giunta Regionale concernenti la disciplina i 
lavori della Giunta Regionale; 
 
3.- di notificare, per il seguito di competenza, la presente deliberazione al Dirigente Generale 
del Dipartimento Presidenza ed al Responsabile per la Transizione Digitale della Regione 
Calabria affinché provvedano ai consequenziali adempimenti e/o adeguamenti tecnologici, 
finalizzati a rendere possibile lo svolgimento delle sedute di Giunta in video conferenza; 
 
4.- di dare indirizzo al Dipartimento Presidenza - Settore Agenda Digitale e Coordinamento 
Sistemi Informatici Regionali di avviate il flusso informatizzato delle deliberazioni di Giunta 
Regionale; 

5.- di comunicare la presente deliberazione a tutti i dirigenti generali dei Dipartimenti e delle 
Strutture equiparate; 

6.- di disporre, a cura del Segretario Generale la pubblicazione del provvedimento sul BURC 
ai sensi della legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e nel rispetto del Regolamento UE 
2016/679, e la contestuale pubblicazione sul sito istituzionale della Regione, ai sensi del 
d.lgs. 14 marzo 2013 n. 33, della legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e nel rispetto del 
Regolamento UE 2016/679. 
 
 
 
 

IL SEGRETARIO GENERALE                              LA PRESIDENTE 
         Ennio Antonio Apicella          Jole Santelli 
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ALLEGATO  alla D.G.R. n. 17 del 24/03/2020 

 

DISCIPLINARE DEI LAVORI DELLA GIUNTA REGIONALE 

 
Capo I 

Disposizioni generali 
 

Art. 1 
Oggetto 

1. Il presente atto disciplina il funzionamento dell'attività collegiale della Giunta regionale e le 
procedure per l’adozione degli atti di sua competenza, anche avvalendosi dei sistemi informativi in 
uso presso l'Amministrazione. 

 
Art. 2 

 Attività della Giunta 
1. L’attività della Giunta si svolge in forma collegiale. 
2. La Giunta delibera con la presenza della maggioranza dei componenti, anche in modalità 
telematica, nel rispetto delle norme dello Statuto regionale e con l’osservanza delle previsioni del 
presente disciplinare. 
3. Al fine di garantire il regolare esercizio delle funzioni della Giunta ed il necessario 
coordinamento delle sue attività, il Vicepresidente, gli Assessori e, ove nominati, i Consiglieri 
delegati, collaborano con il Presidente e lo informano delle iniziative e delle attività inerenti il 
proprio ambito di competenza, anche con riferimento all’andamento dei lavori consiliari, con le 
modalità stabilite dal Presidente. 

 
Art. 3 

Segretario Generale e segreteria della Giunta 
1. L’assistenza tecnico-giuridica alla Giunta è assicurata dal Segretario Generale.  
2. Le funzioni di segretario verbalizzante nelle sedute di Giunta sono svolte dal dirigente del 
competente settore del Segretariato Generale. 
3. Il Segretario Generale: 
a) predispone, con l’ausilio del dirigente del competente settore del Segretariato Generale, l’ordine 
del giorno delle sedute della Giunta e lo sottopone al Presidente; 
b) sottoscrive gli atti deliberativi approvati, unitamente al Presidente.  
4. Il dirigente del competente settore del Segretariato Generale: 
a) svolge le funzioni di segretario verbalizzante, redigendo il verbale delle sedute di Giunta; 
b) cura la numerazione e l’archiviazione degli atti. 
5. In caso di assenza o impedimento del Segretario Generale, l’assistenza tecnico-giuridica 
durante le sedute, se richiesta dal Presidente, è assicurata da un dirigente del Segretariato 
Generale designato dal Segretario Generale, che firma l’originale delle deliberazioni unitamente al 
Presidente. 
6. In caso di assenza o impedimento del segretario verbalizzante, la verbalizzazione è effettuata 
dal Segretario Generale o da altro dirigente del Segretariato Generale designato dal Segretario 
Generale. 

 
Art. 4 

Convocazione della Giunta,  
ordine del giorno e presidenza delle sedute 

1. La Giunta è convocata dal Presidente in via ordinaria, tramite il competente settore del 
Segretariato Generale, almeno tre giorni prima della data fissata per la seduta.  
L’avviso di convocazione è inviato a mezzo posta elettronica. 
2. Il Presidente autorizza la comunicazione ai componenti della Giunta dell’ordine del giorno delle 
sedute predisposto dal Segretario Generale. 
3. Il Presidente presiede la Giunta e ne dirige i lavori. In caso di assenza o impedimento del 
Presidente, le relative funzioni sono svolte dal Vicepresidente; in caso di assenza o impedimento 
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anche del Vicepresidente, le funzioni sono svolte dall’Assessore più anziano di età fra i presenti 
alla seduta. 
4. Le sedute si svolgono nel giorno e nell’ora stabiliti dal Presidente, di regola presso la Cittadella 
Regionale. 
5. Il Presidente, qualora ne ravvisi la necessità, può disporre la convocazione in via straordinaria 
ed urgente anche con preavviso inferiore a quello di cui al comma 1, con modalità che assicurino 
la tempestiva comunicazione ai componenti della Giunta della convocazione e dell’ordine del 
giorno della seduta. 
6. Il Presidente può disporre lo svolgimento della seduta in modalità telematica ai sensi dell’art. 12. 

 
Capo II 

Proposte di deliberazione e loro formulazione 
 

Art. 5 
Proposte di deliberazione  

da sottoporre all’esame della Giunta 
1. Fino all’attivazione del sistema di digitalizzazione degli atti di Giunta, le deliberazioni sono 
redatte in formato cartaceo. Le proposte di deliberazione devono contenere sull’originale e sulla 
camicia il timbro e la firma del Presidente o dell’Assessore proponente, il timbro e la firma del 
dirigente responsabile del procedimento, nonché il timbro e la firma del dirigente generale del 
dipartimento competente. 
2. Qualora lo schema di deliberazione coinvolga più dipartimenti, la relativa proposta deve essere 
predisposta di concerto tra i dipartimenti medesimi. In tal caso, la camicia e l’originale del 
provvedimento devono recare il timbro e la firma del Presidente o degli Assessori proponenti, dei 
dirigenti generali di ciascun dipartimento e dei dirigenti che ne hanno curato l’istruttoria. 
3. L'oggetto della proposta deve essere sintetico e preciso, tale rendere chiaro ed evidente il 
contenuto del provvedimento. 
4. Il testo della proposta deve essere il più chiaro e sintetico possibile. Nella stesura deve essere 
utilizzato un linguaggio semplice e facilmente comprensibile da chiunque; il testo deve contenere 
la corretta e puntuale descrizione degli elementi di fatto e di diritto che hanno specifica rilevanza 
per il provvedimento da assumere, nonché la sintetica descrizione delle fasi significative 
dell’istruttoria. 
5. La normativa richiamata nella proposta deve essere strettamente attinente all’oggetto della 
deliberazione, nella cui motivazione devono essere indicate le singole e specifiche disposizioni di 
legge o di regolamento applicate. Non è consentito il rinvio generico a leggi o regolamenti. 
6. Gli eventuali allegati devono essere indicati espressamente nel testo della proposta, usando la 
consueta dicitura "...allegato A), parte integrante e sostanziale del presente provvedimento ...". 
7. Il testo della proposta di deliberazione e la relativa camicia devono contenere esplicita 
attestazione resa dal dirigente Generale e dal dirigente di settore del dipartimento proponente circa 
“la regolarità amministrativa e la legittimità del provvedimento sulla scorta dell’istruttoria effettuata 
e la conformità dell'atto alle vigenti disposizioni di legge o di regolamento, comunitarie, nazionali e 
regionali”, atteso che competono in via esclusiva alla dirigenza le attività istruttorie e 
procedimentali e la verifica di legittimità degli atti deliberativi sottoposti all’esame della Giunta. 
8. Il testo della proposta di deliberazione e la relativa camicia devono altresì contenere esplicita 
attestazione resa dal dirigente Generale e dal dirigente di settore del dipartimento proponente 
sull’esistenza della copertura finanziaria e sui capitoli di spesa interessati, ovvero sulla invarianza 
di spesa. In ogni caso, le proposte di deliberazione devono essere preventivamente sottoposte alla 
verifica di compatibilità finanziaria o di regolarità contabile del Dipartimento del Bilancio, in quale, 
in caso di riscontro positivo, appone il relativo visto per iscritto sulla proposta e sulla camicia. Il 
visto può essere espresso anche con atto separato, del quale la Segreteria di Giunta annota la 
data ed il protocollo sulla delibera. 
9. Senza le attestazioni ed il visto regolarità contabile previsti dai commi precedenti, la proposta 
non può essere iscritta all’ordine del giorno della Giunta. 
10. Il dispositivo, che costituisce la parte precettiva dell'atto, deve essere coerente con la 
motivazione e strettamente aderente alla normativa richiamata nella motivazione; esso deve 
contenere tutti gli elementi utili a far comprendere, in modo chiaro ed univoco, quale sia la 
decisione adottata dall'organo deliberante. Nella parte finale il dispositivo deve contenere le 
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consuete formule relative alla notificazione, comunicazione e pubblicazione del provvedimento 
adottato.  

 
Art. 6 

Iscrizione delle proposte all’ordine del giorno 
1. Le proposte di deliberazione da sottoporre all’esame della Giunta sono trasmesse dai 
competenti dipartimenti al competente settore del Segretariato Generale, entro il termine indicato 
dal Segretario Generale, già munite della firma del Vicepresidente o dell’Assessore proponente. 
Fino alla effettiva operatività del sistema di dematerializzazione degli atti, le proposte di 
deliberazione devono pervenire al settore tramite posta elettronica e in un originale cartaceo. 
2. Il Segretariato Generale provvede a verificare la regolarità formale delle proposte di 
deliberazione e restituisce al dipartimento proponente gli atti non conformi al presente disciplinare, 
con richiesta di modifica che deve essere recepita prima dell’iscrizione all’ordine del giorno.  
3. Non sono iscritte all’ordine del giorno le proposte oggetto di rilievi del Segretariato Generale in 
ordine alla competenza della Giunta ad adottare l’atto.  

 
Art. 7 

Proposte di deliberazione  
concernenti legge e regolamenti 

1. Il testo normativo allegato alle proposte di deliberazione che approvano disegni di legge o 
regolamenti deve essere redatto in articoli secondo i canoni formali della chiarezza e della buona 
qualità della normazione  e deve essere conforme ai parametri costituzionali, statutari e sistematici 
ed agli obiettivi di governo della Giunta. 
2. Il dipartimento proponente redige, ai sensi dell’art. 39 dello statuto, a corredo delle deliberazioni 
che approvano disegni di legge: 
a) il testo normativo redatto in articoli; 
b) una relazione descrittiva, che illustra il contenuto del testo normativo; 
c) una relazione tecnico-finanziaria sulla compatibilità con le politiche di bilancio del Governo 
regionale e con gli equilibri economici e finanziari, ovvero sull’invarianza della spesa. La relazione 
tecnico-finanziaria è vistata dal Dipartimento del Bilancio, anche con atto separato allegato alla 
delibera. 
3. Le proposte di deliberazione che approvano disegni di legge e regolamenti devono altresì 
essere corredati del parere tecnico-giuridico dell’Ufficio Legislativo sul testo normativo redatto in 
articoli. Nel testo della proposta di deliberazione il dipartimento proponente deve attestare la 
conformità al parere predetto, ovvero indicare le ragioni per le quali intende discostarsene. 

 
Capo III 

Ordine del giorno delle sedute 
 

Art. 8 
Pre-giunta  

e formazione dell’ordine del giorno 
1. Al fine di assicurare la circolarità delle notizie e la condivisione delle proposte di deliberazione 
da sottoporre all’esame della Giunta, il Segretario Generale convoca una riunione di pre-giunta tra 
i dirigenti generali dei dipartimenti anche in modalità telematica. In casi straordinari i dirigenti 
generali possono essere sentiti sulle proposte di deliberazione senza necessità di apposita 
riunione. 
2. All’esito dell’esame effettuato dalla pre-giunta, il competente Settore trasmette ai componenti 
della Giunta, a mezzo posta elettronica, le proposte che il Segretariato Generale ritiene iscrivibili 
all’ordine del giorno. 
3. L’ordine del giorno della seduta è costituito dall’elenco delle deliberazioni di cui la Giunta deve 
prendere atto e delle proposte di deliberazione, ordinate per dipartimento proponente, nonché 
degli altri argomenti da sottoporre all’esame della Giunta. 
4. Su disposizione del Presidente, l’ordine del giorno viene comunicato a mezzo posta elettronica 
ai componenti della Giunta, a cura del competente settore del Segretariato Generale, entro i tre 
giorni precedenti alla seduta, salvo convocazione della Giunta Regionale straordinaria ed urgente. 
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Art. 9 
Integrazione degli argomenti da esaminare 
e modifiche introdotte in sede consiliare 

1. La Giunta delibera sulle proposte iscritte all’ordine del giorno, fatti salvi particolari motivi di 
urgenza, previa autorizzazione del Presidente. Il Presidente può sempre disporre o consentire che 
la Giunta esamini e discuta su questioni di rilevanza politica o amministrativa. 
2. Nel caso in cui la Giunta assuma autonomamente una deliberazione, ovvero decida di 
modificare una proposta che le sia pervenuta, ne viene dato atto nel verbale della seduta e il 
dipartimento competente provvede alla formalizzazione dell’atto, seguendo i criteri di cui all’art. 5 
del presente disciplinare, entro cinque giorni dalla relativa comunicazione a cura del settore 
Segreteria di Giunta. A seguito della formalizzazione, le delibere devono essere sottoposte alla 
Giunta, per la presa d’atto; dell’avvenuta presa d’atto deve farsi menzione nel verbale della seduta. 
3. La Giunta prende altresì atto del testo delle deliberazioni risultante dalle modifiche apportate dal 
Consiglio Regionale nei casi previsti dalla legge.  

 
Capo IV 

Seduta di Giunta 
 

Art. 10 
Partecipazione alle sedute 

1. Le sedute di Giunta sono valide se se è presente la maggioranza dei suoi componenti e se sono 
assunte a maggioranza dei presenti; in caso di parità, prevale il voto del Presidente. Ai fini della 
verifica della sussistenza del numero legale, prima dell’inizio della seduta ciascun componente 
appone la propria firma sull’apposito registro cartaceo. In caso di svolgimento della seduta in 
modalità telematica la firma è acquisita entro la seduta di Giunta successiva, salvo motivato 
impedimento.  
2. I componenti della Giunta ed i consiglieri delegati hanno l’obbligo di allontanarsi dalla seduta 
durante l’esame e la votazione di proposte che riguardino affari di interesse proprio, del coniuge, 
del convivente more uxorio, di parenti e affini fino al quarto grado. Siffatto obbligo si estende anche 
al Segretario Generale ed al dirigente che cura la verbalizzazione.  
3. Il Presidente, ogni volta lo ritenga opportuno in riferimento all’oggetto della discussione, può 
disporre che la seduta si svolga con la sola presenza dei componenti della Giunta; in tal caso 
designa l’assessore che svolge le funzioni di Segretario.  
4. Le sedute non sono pubbliche, salvo che la Giunta non decida diversamente. 
6. Con riferimento a specifici argomenti e nel caso in cui sia opportuno acquisire elementi 
conoscitivi o valutazioni tecniche, il Presidente può disporre l’audizione di dirigenti regionali o di 
esperti. 
7. Chiunque partecipi alla seduta di Giunta, a qualsiasi titolo e con qualunque modalità, è tenuto al 
segreto d'ufficio e a non diffondere dati e informazioni contenuti nelle proposte di deliberazione 
secondo le norme vigenti in materia dì riservatezza e di protezione dei dati personali.  

 
Art. 11 

Ordine dei lavori 
1. All’inizio di ogni seduta il Presidente stabilisce l’ordine di svolgimento dei lavori. 
2. La discussione degli argomenti è, di norma, preceduta da una relazione illustrativa svolta dal 
componente della Giunta che propone la deliberazione. Nel caso in cui il proponente sia assente, 
può riferire il Presidente o altro componente designato. 
3. Ciascun componente della Giunta ha facoltà di intervenire nella discussione e di proporre 
modifiche agli atti in discussione. 
4. Il proponente può chiedere il ritiro di proposte di deliberazione iscritte all’ordine del giorno, o il 
rinvio della loro trattazione. 
5. Il Presidente può sempre disporre il rinvio o il ritiro di proposte di deliberazione iscritte all’ordine 
del giorno. 
6. Nel caso di ritiro, le proposte di deliberazione sono restituite al dipartimento proponente a cura 
del competente settore del Segretariato Generale, mentre, nell’ipotesi di rinvio, le stesse sono 
iscritte d’ufficio all’ordine del giorno della seduta successiva, salvo diversa determinazione del 
Presidente. In entrambi i casi, deve esserne fatta menzione nel verbale della seduta. 
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Art. 12 

Sedute in modalità telematica 
1. Ove lo ritenga necessario, il Presidente può disporre che la seduta di Giunta Regionale si svolga 
in modalità telematica. 
2. I partecipanti in via telematica sono computati ai fini del raggiungimento dei quorum costitutivo e 
deliberativo di cui di cui agli art. 2, comma 2, e art. 10, comma 1. I partecipanti in via telematica 
informano il segretario verbalizzante qualora si allontanino dalla postazione, ai fini dell’annotazione 
nel verbale della seduta. 
3. La partecipazione alle sedute in modalità telematica avviene utilizzando strumenti di 
videoconferenza che consentano il riconoscimento della persona e che garantiscano la piena e 
integrale conoscenza di quanto avviene nel corso della riunione e l’effettiva partecipazione alla 
trattazione degli argomenti e alla votazione. 
4. Il Responsabile della Transizione al Digitale della Regione Calabria individua gli strumenti di 
videoconferenza da utilizzare per la seduta in modalità telematica e attesta che essi consentono 
l’identificazione fisica di ciascun partecipante e la possibilità effettiva ed ininterrotta di intervenire 
alla discussione e di esprimere il proprio voto. Ove il collegamento si interrompa per ragioni 
tecniche, l’adunanza di Giunta è sospesa fino al ripristino della connessione, tranne che il 
componente collegato in via telematica non rinunci formalmente alla partecipazione alla seduta.  
5. Al fine di assicurare il rispetto della riservatezza, i partecipanti in via telematica dichiarano, 
all’inizio della seduta, che nella stanza utilizzata per il collegamento non sono presenti soggetti 
diversi dai componenti della Giunta e garantiscono che tale situazione perduri per tutta la durata 
della seduta. Il trasferimento di documenti fra i partecipanti che sia necessario nel corso della 
seduta avviene mediante posta elettronica, di cui il componente garantisca di fare uso esclusivo e 
protetto. 
 

Art. 13 
Mozioni e comunicazioni 

1. Eventuali mozioni o comunicazioni sono presentate dai componenti della Giunta per iscritto, per 
essere allegate al verbale della seduta. Il relativo testo dovrà essere consegnato al Segretario 
verbalizzante entro la fine della riunione, anche via mail nel caso di svolgimento della seduta in 
modalità telematica.  
2. Sulle mozioni, il proponente può chiedere alla Giunta l’approvazione con voto. 

 
Art. 14 

Esito della seduta 
1. Terminata la discussione, il Presidente pone in votazione gli atti, a scrutinio palese, e dichiara 
l’esito delle votazioni. 
2. Il Vicepresidente e gli Assessori possono chiedere che sia inserita a verbale la loro 
dichiarazione, anche motivata, di voto contrario o di astensione. 
3. L’originale delle deliberazioni è sottoscritto dal Presidente e dal Segretario Generale, al fine di 
garantire la conformità alla volontà espressa dall’organo politico. 

 
Capo V 

Adempimenti successivi alla seduta di Giunta 
 

Art. 15 
Resoconto delle deliberazioni di rilevanza Generale  

e comunicato stampa 
1. Al termine della seduta deve essere pubblicato sul sito istituzionale, a cura del competente 
settore del Segretariato Generale, un resoconto delle principali determinazioni assunte. 
2. Il Presidente o un suo delegato indica al responsabile dell’Ufficio Stampa le notizie che ritiene di 
rendere pubbliche per opportuna informazione sull’attività della Giunta Regionale.  

 
Art. 16 

Verbale della seduta 

Consiglio regionale della Calabria VI Commissione

Pagina 400 di 401



 

6 

 

1. Il verbale della seduta reca l’indicazione della data e del luogo, dell’ora di apertura e chiusura 
dei lavori, dei presenti e degli assenti, degli atti adottati, ritirati, rinviati, da formalizzare o dei quali 
la Giunta prenda atto dopo la formalizzazione, nonché il testo di eventuali mozioni o comunicazioni 
di cui al precedente art. 12. Nel verbale si dà atto dell'avvenuto riconoscimento della persona 
collegata in via telematica e della partecipazione alla trattazione e votazione.  
2. Ciascun componente può chiedere che proprie dichiarazioni vengano inserite nel processo 
verbale dettandole al segretario verbalizzante. 
3. L’approvazione del verbale di norma viene effettuata nella seduta successiva e della stessa 
viene fatta menzione nel verbale. 
4. Il verbale, dopo l’approvazione, è sottoscritto dal Presidente e dal verbalizzante.  
5. L’originale del verbale è conservato presso il competente settore del Segretariato Generale. 
 

Art. 17 
Numerazione, notifica  

e pubblicazione delle deliberazioni  
1. Il competente settore del Segretariato Generale provvede, entro tre giorni lavorativi successivi a 
ciascuna seduta, alla numerazione delle deliberazioni adottate o da formalizzare, e nei successivi 
tre giorni lavorativi provvede ad inviare le singole deliberazioni al dipartimento proponente per gli 
adempimenti conseguenti, anche relativi all’esecuzione, nonché al Consiglio Regionale, ove debba 
essere investito tale organo. 
2. Il dipartimento proponente cura la pubblicazione delle deliberazioni secondo le modalità previste 
dalla legge regionale 6 aprile 2011 n. 11 e dal decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33, nel rispetto 
del Regolamento UE 2016/679. 
 

Art. 18 
Custodia degli originali cartacei delle deliberazioni  

1. Fino alla dematerializzazione delle deliberazioni di Giunta Regionale, gli originali cartacei sono 
custoditi presso l’archivio del competente settore del Segretariato Generale, che provvede alla 
conservazione secondo la normativa vigente. 

 
Art. 19 

Invio elenco delle deliberazioni al Consiglio ed ai Gruppi 
1. Il competente settore del Segretariato Generale cura l’invio, tramite posta elettronica, al 
Presidente del Consiglio ed ai Presidenti dei Gruppi Consiliari dell’elenco delle deliberazioni 
adottate, completo di numerazione. 
  

Capo VI 
Disposizioni finali e entrata in vigore 

 
Art. 20 

Disposizioni finali 
1. Il Segretario Generale adotta tutte le disposizioni organizzative e procedurali necessarie per 
l’applicazione del presente disciplinare, ivi compresa la predisposizione dei modelli di proposta di 
deliberazione e di camicia da utilizzare da parte dei dipartimenti. 

 
Art. 21 

Entrata in vigore e 
revoca delle deliberazioni incompatibili 

1. Il presente disciplinare entra in vigore il giorno seguente alla comunicazione della delibera di 
approvazione ai dipartimenti ed alle strutture equiparate.  
2. Dall’entrata in vigore del presente disciplinare sono revocate tutte le deliberazioni di Giunta 
Regionale concernenti la disciplina i lavori della Giunta Regionale e tutte le altre deliberazioni con 
esso incompatibili. 
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